' 


•  «torT'H.i  *C  .  -1 

^BM— I^MMjggaMMMliraMB  ■  «  -  W»l  UH— BT 

- 

• ,  .  •  / v ! 

'Vr :?■■■•'  :  *'•'■**•  WM 

■::  v.  '  .  ..  _ '  v’ 


:  ■  | 


DEL  DOTTOR  FISICO 


FELICE  STOGCHETTI 

Intorno  alla  predone  deirAria,aTurgimen« 
tide’Liquori,  &:  ad  altri  folle vamen ti 
de’fluidi  entro  canno  ncelli  di  fva-  ttl  OtlJCLOÌ  L 

ria  ta  figura. 

Con  alcune  necejfarie  Digrejfoni ,  una  delle  Acque ,  chi  dijìil- 

landò  dalle  volte  degli  antjd  s'indurano  io  Alahaflroì 

l'altra  del  Ghiaccio ,  ma  terza  del  rompimento 
de' bicchieri  fatto  colfuom  della  voce. 

IN  RISPOSTA 

D’una  Lezziane  contro  della  detta  preffìone,  e  del  Libro 
del  P-  CHERUBINO  d’ Orleans,  intitolato  : 

Effets  de  la  Force  de  la  contiguitè  des  corps. 

Scritti  ajl  Signor 

D.  DONAT’ ANTONIO  F R A N CISCHELLI, 

BARONE  DI  MONTATOLI. 

E  dedicati  all’l lluflrifs.  &  Eccellentifs, Signor 

D  ALFONZO 

DECA  RDENAS 

.  Marchcfe  di  Lamb,Conte  dell'Acerra,  &c. 

*  *  »  ^ 


IN  VENEZIA ,  PrelTo  Antonio  Bortoli  MDCCV. 

Con  licenza  de' Superi or i.~ 


* 


ALL’  ECCELLENTISSIMO  SIGNOR. 

D-  AL  PONZO  DE  CARDENAS' 

prencipe  del  S.  R.  I.,  P rimo  M archcfe  dì  Laino ,  e  del 
*  Regno,  Conte  dell' Àccrr  a  ,  Signore  di  Pajìicci > 

Conte  Palatino,  Alcaido perpetuo  nella  Città 
di  Piazza  nel  Regno  di  Sicilia, Capita¬ 
no  d'uomini  d'arme  nel  Regno  di 
Napoli ,  &c. 

Lcuni  antichi  Fifofofanti  ,  Eccellert- 
ti  (si  ino  Signor  Conte  ,  avvila  odo 
non  poter  nafcerc  ne’ monti  leu 
fiumane  >  &  i  rigagnuoJi  dalle  ac¬ 
que  del  mare  fotte  la  terra  ingoi  - 
gate  5  perciocché  quelle  tant’alto 
non  afeendono  ;  cftlmaro.no  avero 
3  tutte  le  fu rgi  ve  il  dirivo  dalle  acque 
piovane)  dalie  nevi  dileguate)  c  da’vapori»  che  continuo 
or  qua,or  là  decorrendo  per  l'aere  vanno  nelle  parti  fai- 
de. della  efterior  terra  ad  appiccarla  .  La  quale  opinione^ 
pur  fermiffima  fi  tiene  oggidì,  ficome  è  agevole  favvifa- 
rc3ove  fi  voglia  dare  un’occhiata  ad  una  Lezzione  feruta* 
mi  da  un  moderno  Filofofancc  3  in  cui  egli  per  abbattere 
il  mio  fentimento  intorno  al  detto  fenomeno)  comunica¬ 
toli  da  mcj  molto  tempo  è  trafeorfo)  in  prefenza  df  V.  E, 
non  folo  reputa  )  che  lé  mentovate  furgive  nafeano  dalie 
acque  piovane  afcefcper  traimento  nelle  vette  degli  alti 
monti  ,*  ma  tien  ferma  credenza  altresì  5  che  equilibran¬ 
doli  i  fluidi  dentro  vali  infra  di  loro  comunicanti  per  lo 
naturai  loro  momento  fenza  l’opera  dell’aere  ambiente  > 
in  quella  guifa,che  nella  ftadera  fi  cótrapefano  col  piom* 
bino  i  corpi  gravi)  debba  parimente  ne’baromecn  il  mer. 
curio  alto  levato  nel  cannoaccllo  equilibrarli  colFaltro 

a  2  del 


1 


del  vaio.  Ma  egli  fi  par  bene  5  che  tanto  gli  uni ,  quanto 
l'altro  vivano' di  gran  lunga  ingannati?  ficome  quelli?che 
2PPp§§,an^°  la  ^0f0  opinione  a  debili  fondamenta  ?  non 
lanciano  di  ricorrere  aWocaboli  oziofi?  c  vani?  cioè  a  dire? 
al  chimerico  nome  del  traimento  tanto  ricevuto  da  alcu¬ 
ni  filofofanti  per fottrarfìperavventura  dall’impegno  di 
fpiare  con  aperte,  e  chiare  ragioni  gPintrigati  fenomeni 
della  natura ,  c  per  occultare  in. fieni  e  forco  '1  velame  di 
ofcurc  parole  alla  vulgar  gente  il  debile  della  loroFjlofo- 
iia.  E  perciò  confiderando  io  dalPuoa  delle  parti?  quanto 
giovamentone  porga  il  manifeftare?  che  quelli  fi  fiano* 
come  già  fi  è  detto»  in  qualche  maniera  ingannatile  chel 
mio  Oppofitore  fi  ila  fatto  tirare  dalla  rivercnda  autori¬ 
tà  d’alcuni  Scrittori:  e  dall’altra  parte  di  quanta  miltà  Ila. 
il  mofixare?che  la  vera  Filofofia  venga  ad  ingombrarli  di 
ofeura  caligine  di  gravi  errori  dalfeguire  alla  cieca  l'al¬ 
trui  fentimenti  ?  fenza  efaminare  di  quanto  pefo  fiano  lo 
ragioni?  e  gli  argomenti?  che  per  efli  fi  allegano  in  prò  di 
.  quelli?  e  contro  Pcppofta  fentenza  ?  fonami  ingegnato  a_j 
mio  potere  rifpondere  alla  menzionata  lezzionc  >  refiri- 
gnendo  le  mie  ragioni  in  un  libro  divifo  in  tre  Ragiona¬ 
menti,*  nel  primo  de’quali  dopo  avere  efaminato  Pepime¬ 
ne  dclPOppoficore  ?  c  dimofìrato  ancora  5  che  le  acquo 
piovane  non  poffono  trapelare  fe  non  che  pochi  palmi 
dentro  la  prima  buccia  della  tcrra?e  che  il  traimento  nel 
Ibrgimento  de’fonti  non  abbia  alcun  luogo  ?  come  qucl- 
lo>che  dal  nome  in  fuori  non  ha  in  Filofofia  alcun  ufo,  fi  a- 
bilifcOiChe  i  fonti  derivino  dalle  acque  del  mare  cambia¬ 
te  in  vapori  fiotto  le  caverne  de’monti?  e  fofipinte  prefiò 
lelorcime  dall’aere  ambiente.  Et  in  confirma  di  ciòaffe- 
rifeo»  che  per  la  medefima  cagione  le  menzionate  acque 
fi  folicvino  dentro  di  alcuni  fifoni  formati  fui  mare5i  qua¬ 
li  volgarmente  trombe  appeUanfi:  che’l  nutrimento  del¬ 
le  piante  àfeenda  eziandio  fino  alla  femmità  degli  altif- 
fu ni  alberi;  e  che  finalmente  Pacqiia>&  ogni  altro  difeor- 


rente  flùido  monti  in  capo  degli  rtrettirtìmi  camion  celli 
jnamendue  i  capi  forati.  Nel  fecondo  Ragionamento 
paratamente  rifpondo  a  ciafcuna  delie  proporzioni  pror 
portemi  dalFAvverlàrio ,  in  cui  eziandio  oltre  al  difami- 
aare  ondeadivengaj  che  l’acqua  per  freddo  fialfodi  in¬ 
ghiaccio  5  &  il  fuon  della  voce  fenda  i  bicchieri  di  vetro 
formati  a  cartoccio,©  vogl/am  dire,a  campana>dimoftro 
parimente),  che  il  mercurio  ne’baromctri  non  polfa  rima¬ 
ner  fofpefo  fopra  il  livello  deirakro  porto  nelvafo5  cui 
il  cannoncello  fi  viene  a  tuffare, per  opera  del  detto  mer¬ 
curio  del  vafo,  ma  sì  bene  per  lo  pìgnirnento  dell’aere-» 
ambiente  Nell’ultimo  Ragionamento  per  maggior  ripro. 
va  di  tutto  ciò)  che  fi  è  detto  nel  primo,  e  nel  fecondo  in 
prò  dell’aere  premente5mi prendo  la  briga  di  rifpondere 
ai  P.  Cherubino  d’Orieans,  il  quale  in  un  fuo  Libro  pro¬ 
duce  in  mezzo  molti  argomenti  contro  l’ipotcfi  dell’aere 
premente,  ertimando ,  che  i  follevamenti  de’ fluidi  den¬ 
tro  cannoncelli  di  fvariata  figura,  e  l'appiccarncnto  de’ 
corpi  faldi  con  faldi3  e  de’fluidi  con  faldi  tanto  nell’aere 
ambiente, quanto  dentro  vali  voti  di  quello, nafeano  dalla 
contiguità,  cioè  da  una  fotti!  foftanza,pcr  cui  reputa, che 
fi  vengano  a  congegnare  infra  di  loro.  Ora  a  quefte  fati¬ 
che  non  così  torto  mi  pofi  io,  che  meco  rtcflb  deliberai  dì 
dedicarle  a  V.  E.  e  porli  in  fronte  ii  voftro  onoratiflìmo 
nome,  acciocchèdi  erto  ornate ,  non  foio  ne  diveniffero 
oitremodo  ragguardevoliic  pregiate  ;  ma  ne  averterò  al¬ 
tresì  a  confeguire  quella  eftimazione  ,  che  non  fono  da- 
fe  rtefle  atte  a  poter  meritare:&  appoggiandoli  fopra  l’al¬ 
tezza  della  vortra  autorità  fi  veniffero  ad  afeondere  lo 
loro  imperfezzioni.E  nel  vero  a  chi  più  ragionevolmen¬ 
te  fi  doveva  per  me  intitolare  quelito  mio  Libro ,  che  a- 
V.E.  la  cui  nobil,  e  rea!  famiglia  per  gravi,  &  eccelli  af¬ 
fari  afeefe  al  mondo  in  cima  di  sì  alta  gloria  ,  che  non  vi 
è  luogo  nel  mondo  cosi  lontano  dal  camino  dei  Sole, ove 
non  s’odano  celebrare  gli  eccelli,  e  maravigliofi  fatti  de’ 


voftri  Maggiori  j  &  ifpezialmente  del  rinomati/lìmo 
D.  Gottiero  de  Cardcnas  Commendator  maggiore  di 
Leon,  e  decimoterzo  dell'ordine  di  S.Jacopo ,  Signor  di 
Maqueda,  e*Capitan  generale  nella  guerra  di  Granata»: 
dei  celebre  D, •Bernardino  de  Cardcnas  fecondo  Duca  di 
Maqueda,  Marchefe  d’Eice  ,  e  Capitan  Generale  ne’Re- 
g'ni  di  Navarra,  e  di  Valenzardi  D.Alfonzu  de  Cardcnas 
Signor  di  Trajetto,  di  Sujo,  di  Caftci  Forte,  e  d’Itri ,  Vi¬ 
ceré,  c  Capitan  generale  dì  Gaeta,  e  delli  confini  del  Re-x 
gnodi  Napoli  per  lo  Re  Alfonzo  primo:  di  D.  Bernardi¬ 
no  de  Cardcnas  terzo  Duca  di  Maqueda  Viceré,  c  Capi¬ 
tan  Generale  di  Sicilia  :  e  finalmente  di  D.  Giorgio  do 
Cardenas,  v  Marriquez,  Duca  di  Maqueda  ,  c  di  Nacera, 
Marchefe  d’Elce,  Conte  di  Trivigno,  e  di  Valenza, Ade- 
1  antado  maggiore  di  Granata, commendatore  di  Medina 
de  las  Torres,  e  Capitan  Generale  in  Orano  in  Portogal¬ 
lo.  Potrei  qui  far  parole  eziandio  de  i  fatti  egregii  d’altri 
innumerabiii  Eroi  della  vofira  famiglia  ,  ma  temendo 
d’incorrere  in  quell’errore, nel  quale  incorrerebbero  co-* 
loro,  che  ofaffero  mofìrare  l’immenfità  dell’Oceano  col 
delincare  le  fue  acque  infra  i  termini  d’un  picciolo  fo¬ 
glio:  e  potendo  altresì  tutto  unitamente  trovare  nella», 
perfona  di  V.E.quel ,  che  in  molti  perfonaggi  del  nobil 
Ceppo  Cardenas  fi  potrebbe  difperfamente  raccogliere, 
mi  rimango  di  annoverare  le  lor  lodi  :  E  venendo  a  qual¬ 
che  fpczialità  di  V-E.  mi  prendo  fidamente  l’ardiredi  ac¬ 
cennare  le  virtù  dell’animo  vofiro,  per  le  quali  rifplende 
non  altramenti  ,che’l  Soleperi  fuoi  infiniti  raggi.  Etin- 
fra  tante,  c  sì  rare  virtù, delle  quali  è  adorna,  fembra,chc 
fi  a  la  più  maravigliofi,  e  grande  la  liberalità, colla  quale 
continuo  vi  adoprate  a  promovere  gli  fiudj  delie  belle.» 
lettere,  moftrandovi  aliai  grato  agli  amatori  di  quelle, •fin¬ 
ché  niunodi  cfli  ricorre  alla  vofira  protezzione  ,  che  non 
rimanga  fommamente  appagato  degli  effetti  della  vofira 
fingulare  generofità  :  ficome  io  più  che  tutt’aitri  ne  pofio 

far 


far  piena  tefiimonianza  3  efiendo  flato  più  volte  ,  e  co  fu 
ifpezialità  di  dimoftrazioni  altamente  onorato  dalla  vo¬ 
lita  incomparabile  munificenza .  Ma  fopra  tutto  manife- 
ftafi  grande  in  V. E.  la  gentilezza  de’cofiumi ,  i  quali  vi 
han  refo  così  ragguardevole  3  e  filmato  5  che  non  vi  ha^ 
terra  sì  remota  daU’uman  commercio ,  in  cui  non  fi  oda., 
rifonare  con  fomrna  lode  il  vofiro  nome. Che  dirò  io  de  i 
preggi  del  vofiro  raro5  e  nobile  ingegno?avvifandofi,che 
voi  emolo,  &  imitatore  di  quella  gloria,  che  riceverti 
dal  vofiro  Padre,  Cavaliere  quanto  nobilej  tanto  d’ogni 
piùfquifita  letteratura  fornito,  godiate  sì  fattamente-» 
d’averpiena  contezza  delle  belle  lettere,  e  delle  filofofi- 
che  fpeculazioniiche  non  tralafciateoccafione  veruna  di 
tenerne  continui ,  e  lunghi  ragionamenti  con  uomini  fa¬ 
vi  e  cognofcendo  ,  che’l  vero>  e’1  fommo  bene  dall’ac- 
quifio  delle  virtù  derivi ,  vi  fiete  fopramodo  ftudiaro 
d’imprimere  i  medefitni  fentimenti  anche  all'animo  del 
Signor  D.  Ferdinando  vofiro  digniifimo  fratello ,  le  cui 
virtù  fono  così  chiare,  &  iìluflri ,  che  è  vano  l’aggiunger 
loro  colia  mia  ofenra  penna  nuovo  fplendore.  Vorrei  di¬ 
ffondermi  più  profufamente  nel  vafio  mare  delle  vofireu 
lodi  ;  ma. perchè  la  ftrettezza  d’una  picciola  Lettera  no.n 
può  baftare  ad  accennarne  menoma  parte,  e  temo  altresì 
di  offendere  la  vofira  modeftia  ,  lafcio  da  parte  ftare  sì 
fatta  imprefa,  e  prego  fidamente  V- E.  a  ricevere  grazio- 
famente  quefio  Libro  da  me  fcritto  sì  per  ubbedire  a’vo- 
flri  fiimaciflìmi  comandamenti ,  come  ancora  per  confe- 
crario  j  &  offerirlo  al  vofiro  gloriofo  nome ,  &  a  volerli 
eziandio  degnare  di  darvi  un’occhiata  nelle  ore  meno 
qccupate.il  che,fe  avevo  la  fortuna  di  confeguire,ftimerò 
lenza  fallo  aver  riportato  della  fatica  durata  bafìevol 
premio ,  epregando  il  grande  Iddio  a  volerle  concedere 
fomma  felicità,  fo  a  VJE.  umiliflima  riverenza* 

DiV.E.  - 

Umilifs.  &  Obligatifs.  Servidore 
Felice  Stecchetti. 


Noi  Ri  forma  tori  del  lo  Stadio  di  Padaa. 

*  *  '  "■  *  V,-  '■ 

AVendo  veduto  per  fede  di  revijìonc ,  et  approvazione 
del  R .  P.Fr.  Raimondo  Afpertolnquìjìtore  nel  Libro 
intitolato  Ragionamenti  del  Dottor  Fifico  Felice  Stec¬ 
chetti  incorno  alla  Preffione  dell’aria;  &c.  non  ejfervi  co * 
Ja  alcuna  contro  la  S*  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  atte • 
fiato  del  Segretario  noftro  niente  contro  Prencipi  3  e  buoni  co* 
fiumi)  concediamo  licenza  ad  Antonio  Sortoli  >  che  pò/ a  effer 
fiampato ,  ojfervando  gli  ordini  in  materia  di fiampaiprefen- 
tando  le  /olite  copie  alle  publiche  Librarie  di  V enetia^e  di  Pa* 
dua*  Dato  in  Venetia  2 .Novembri  y 05. 

Aluife  da  Mollo  Procuratore  Refi 
Federigo  Marcello  Procuratore  Refi 


ì  <« 


Agofiino  Gadaldìni 
Segretario «,  * 


>■  • 
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DE  I  CAPITOLF, 


CIOÈ' 


Delle  Materie,  delle  quali  fi  quiftiona  nel 

Primo  Ragionamento. 

Ditneflrafì  non  nafcer  i  fonti  dalle  acque  Tiovane- 


S  Enti  mento  delI’Avverfario  intorno  al  forgimento  delle  acque.  nu« 
mero  i.  faccia  3.  RagionLper  cui  fi  dimoftra  inverifimile  il  det¬ 
to  fentimenco.n.2. £4.  Le  piove  malagevolmente  penetrano  la 
prima  buccia  delia  terra. n^.f.j.  Onde  ciò  nafcen.4.  f.5.  Per¬ 
chè  Tacque  piovane*  pollo  che  penetrino  nelle  vifcere  de’monti  >  non 
producono  i  fonti. n.5.f.7.  Le  acque  piovane,  e  le  nevi  abbondevol- 
mente  fvaporano,  e  perche?n.6»f.8.  I  componenti  de’corpi  duriillmi 
fono  in  continuo  movimento.n.y.fac.io.  Altre  ragioni,  per  cui  fi  de¬ 
molirà  andare  errato  PAvverfario  intorno  ali’origine  de’fóti.n.8.f.i2. 
Ogni  traimento  altro  non  è,  che  fpignimento.  n.9.  f.  12.  La  fperienza 
dimoftra  cotai  verità. n.io*f.i3»  Le  forgive  nafcono  dalle  acque  del 
ma re.ru Ii*f»i4.  I  mari  non  crefcono ,  quantunque  sbocchino  in  ehi 
continuo  le  acque  de’fiumi.n.i2,f.i5.  I  fonti  fono  fallì  in  molte  con¬ 
trade  della  terra.n.i3-f.  id.  L’acqua, che  rinvienfi  fotterra  deriva  dal 
mare-n.  i4.fi  16.  L’acqua  del  mare  leggiermente  trapela  nelle  vifcere 
delia  terra,  perciocché  ha  per  entro  canali ,  e  cave  di  varia  capacità, 
n. 15. £17-  Maravigliofa  cava  de’metaili  nella  Macedonia*!!*  id.fi  18. 
Antro  fhipendo  nei  Delfinato.n»  I7.fi.  19.  Grotta  predo  la  Terra  di 
Fol facieca,  n.18.  f.  19.  Dal  cui  cielo  didilla  un’acqua*  che  fi  cambia 
in  alabadro  n.ip.fiao. 


Del  cambiamento  dell' acqua  in  o4labaflvo  nelle  volte  degli  antri . 

LA  materia  dell’aiabaflro  deriva  dalie  piètre  del  monte,  n.ao.fac. 20. 
Quafi  in  tutte  le  Grotte  s’ingenera  l’aiabaftro.  n.21.  f.  21.  Spechi 
nella  Francia  appellati  €av<?s  Gouttieres.  n.  22.  f.  21.  Somiglievoli 
Grottè  nell’Arcipelago,  e  nella  Città  di  Meaux.n.  23.  f-22.  Nella—» 
terra  di  Avella,  e  nei  Delfinato«n-24.f.22.  Nel  monte  della  Majella» 
n.2  5„f.23,  Ne’monti  predo  il  Mattefe.n.2d.f.23.  In  alcuni  antri  no 
s’ingenera  l’Alabaftro,  e  perché?  n»  27.  f.  23#  Alcune  fiate  s’ingenera 
l’Alabaliro  nelle  murai  e  ne’campanili.n. 28.1.24.  Alabaftro  prodot¬ 
to  in  Tulle  mura  della  Chiefa  maggiore  del  Tino»  n.29.  f.24.  Et  in-* 

b  fui  la 


I  N  D  1  C  E. 

fulla  campana  ,  e  nel  Campanile  delia  Chiefa  di  S.  Maria  a  Camello. 
11.30^.25.  Per  lo  più  tutte  le  acque  fono  pregne  di  particelle  di  pie- 
tram. 31. £26.  E  ciò  fi  avvi  fa  dairincrofiamento>  che  ingenerano  in-# 
su  i  corpi  in  erte  tuffati. n»32  .f.  27.  Le  particelle  defiaffi  >  perchè  fono 
levigate,  fi  combaciano  infieme.n*33.£28«  Et  in  ciò  vi  ha  molta  parte 
l’aere  ambiente  n.  34  £28.  1  corpi  fgretolati  di  vengo  n  duri  buttati 
nell’acqua  }  e  tanto  più  duri >  quanto  più  fono  piccioli  i  loro  compo¬ 
nenti.  11.3  5. f-29.  Il  combaciamento  delle  particelle  defiaffi  avviene-» 
più  nelle  acque  ferme>  che  nelle  correnti. n.36.  f.31.  I  cannelli  deli’- 
aìabadro  fono  comporti  da  più  fotti  li  sfogli*  n. 37.  f.  32.  V  alaballro 
diviene  alquanto  trafpatence,  e  perchein.38T.33. 

Dello  fvaporamen  to  dell1  acqua  del  Mare  ?  da  cui  nascono  i  fonti . 

1  *  r,  - 

LE  fiumane  s’incavernano  in  molti  luoghi  della  Terra  n*  39.  fac.  34. 
bicorne  fono  il  Tigre;  V  Alfeo5Scc.n-40.f-34.  Le  acque  del  mare  pe¬ 
netrano  dentro  la  Terra. 11  41T35.  L’acqua  del  mare  fvapora  nelle-» 
caverne  definenti*  &  afcefa  nella  foni  mi  tà  di  effe  genera  i  fonti,  n»  42. 
£36-  E  cotale  opinione  fembra  abbracciare  Arirtotile.  n«  43.  fac. 37, 
Lo  [vaporamene©  dell'acqua  del  mare  penetrata  fotterra  nafcedal  ca¬ 
lore  11.q4T.38.  Quale  non  li  vuole  porre  in  forfe.11.45.fi39.  Dal  ri- 
gogiiofo  movimento  deile  varie,  fortanze  di  fotterra.  11.46.f-39.  E  dal 
continuo*  e  rempefiofo  dibattimento  dell’acqua  medefima.  n.47.  £ 4 1. 
bicorne  fi  avvifa  nell’acqua  del  fiume  Lete.n-48T.42.  E  nell’acqua— » 
de’pozzi3  e  delle  profonde  caverne  de’monti-n>49«f'42.  Antri  Eolii. 
j1.50T.43.  Le  acque  del  mare  (vaporate  afeendono  nella  fommità 
delle  fotterranee  caverne. 11.5  r.f.44.  Cagioni  di  cotale  fvaporamen- 
to-n.52T.44,  I  componenti  delTacqua  cambiati  in  vapori  divengo¬ 
no  leggieri. 11-5  3  T46.  Onde  vengono  fofpinri  per  in  su*  11-54.  fac.47* 
I  vapori  nelle  volte  delie  caverne  fi  trafmutano  in  acqua  3  e  perchè? 
11.5  5 .£48.  Altre  cagioni  del  rappigliamento  de’vapori  in  acqua,  n.  5d. 
£.4 9*  I  fiorellini  delle  volte  delle  caverne  fono  difpofii  inguifa  di 
tanti  tuboletti  ritorti.  11. 57. £50.  Quali  fono  molto  angurti.n.5  8T.5  1. 
Perciocché  altramente  s’mcontfarebbero  rnoltedifficuhà.n.59.  fa'c.51. 
Le  gocciole  dell’acqua, e  non  i  vapori  trapelano  nefiìfoncinj.n.ÓQ.f.53 
E  cotale  trapela  mento  nafee  dal  pignimento  dell’aere  ambiente,  nói. 
£5  3.  Fonti>  che  mancano  Tinverno  ,  e  crefcono  la  fiate  ,  e  che  a  vi¬ 
cenda  crefcono,  e  mancano  in  alcune  ore  del  di.n.62.  £55.  Le  furti¬ 
ve  nelle  vette  definenti  nafeono  da  i  vapori  delle  acque  del  mare, n. 03. 
f  5^*  1  fonti  non  crefcono  il  verno  per  le  acque  piovane.t1.04T. 58. 

De  i  Foriti,  che  aumentano  la  State . 

-  »  ì  '  ■  . 

Ii1  Oliti)  che  feemano  l’Inverno  Se  aumentano  la  fiate,  n-65.fi  59.  Ca- 
1  gione  onde  il  fonte  nella  Terra  di  Fortacieca  crefca  la  fiate, e  feemi 
rinvenio.n.6<5  £òo.  Fonti  )  che  mancano  >  e  crefcono  più  fiate  il  di. 
31.67, £64.  Opinione  del  Regis  intorno  allo  feemamento,  Se  al  crefei- 

nien- 
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mento  de’fóti.n.tfS.L&J*  Altrafopinione  intorno  a’medeilmi  n*óg* f.$j. 
4  De  ì  Tonti?  che  furgone  ne  Vi  ani» 

F  Oliti >  che  furgono  ne’pianl.  n.7o.f.6y.  Il  mare  per  molte  cagioni 
tempeftofamente  ondeggia. n-71  »f-6p*  L'acqua  dolce  in  agguaglio 
della  falfa  è  più  leggiera*  n.72.  £*70.  E  perciò  viene  cacciata  in  alto 
dalla  falfa.  n.73  f.70.  Difficultà  intorno  al  producimene  deTonti- 
n*74*f«72.  Rifpondefi  alla  difficultà  fatta  dall'Avversario  intorno  al 
furgimento  de’lìquori.  n-7f.  £74.  I  monti  appajono  alle  volte  più 
alti  di  quello*  che  fono.ii*7d.f.75*  I  gioghi  de’monti  fono  per  lo  più 
coperti  di  nevem#77«£75* 

Be  i  Sifoni ,  0  Trombe  di  Marc» 

Sifoni,  o  vogliati!  dire  trombe  di  mare.n. i.f.78.  I  fifoni  >  &  i  turbini 
differifeono  infra  di  loro*  n*2*  f.79-  I  vortici  nafeonoda  molte  ca¬ 
gioni. n^.f-8o*  Altre  cagioni  de’vordci.n.qf-Si.  Onde  adiviene^, 
che  alle  volte  s’ingenerino  più  vortici  infieme.n.5‘£8r*  I  vortici  non 
Hanno  fermi  in  quel  luogo,  ove  ingeneranfi.n.ò.f.82.  I  vortici  fi  trag* 
gon  dietro  un  gran  vento»  11.7.  £ 83.  Gli  animali  foffogati  per  turbo 
non  nruojono  per  addenzamento  dell’aere,  n-8»  £  84.  I  vortici  folle* 
vano  tutti  i  corpi,  che  incontrano.n»9.£85.  Ma  più  alto  de'corpi  lài¬ 
di  Je  acque  del  mare.n» io. £86.  Prodigiofi  effetti  deportici  n»ii..£8ò 
I  vortici  alcune  fiate  apprendon  fuoco.n-12.f-87.  1  fifoni  fi  produco¬ 
no  dai  venti  generati  nelle  nubi. n.ig.  £88»  Le  nubi  fono  comporta 
di  particelle  di  acqua  aggelata.  n.iq.fSp*  Le  nubi  comechè  gallega 
ginojnell’aere,  difcen.lono  nondimanco  per  calore  ,  e  per  altre  cagio¬ 
ni.  n.i5»£89.  Le  nubi  in  difeendendo  producono  i  venti,  n-xd,  fpo» 
Le  ragioni,  e  le  autorità  ci  pervadono  a  credere  3chei  venti  fi  produ¬ 
cano  dalle  nubi.  n.17.  f  9i»  Onde  hanno  il  nafeimento  i  fulmini  ,  i 
tuoni,  e  le  piove.n.i8.f  92.  I  fifoni  fi  producono  da  i  venti  >  che  di- 
feendono  dalle  nubi-n.i9.f92-  Allorché  l’aere  vaporofo  ,  eie  nubi 
foggecre  ad  elfi  fi  oppongono. 11. 20. £95-  Le  trombe  di-vengoii  vote—* 
nel  mezzo»  e  durano  per  molto  tempo. n-2 1. £94.  Le  trombe  appaio¬ 
no  rotonde»  e  ferbano  la  virtù  dL-fuggere  per  molto  tempo.  n»22*.f. 95. 
I  vapori  afeefi  in  fulla  fommità  delle  trombe  caggiono  fmalmen:^ 
convertici  in  acqua. n*2j  £96, 

Del Jalimento  del  nutrimento  nelle  Tiante - 

.  A 

|  L  nutrichevol  fugo  afeende  nelle  piante  per  opera  dell’aer  premente. 
1  n.i.f  96.  Le  piante  fono  compone  di  molte  fila.  11.2.  £  96.  I  can- 
noncelìi  componenti  le  piante  comunicano  con  gli  fpazj  delia  terrai* 
11*3. £98.  Infra  i  fori  della  terra  fi  rinvengono  molte  foftanze.  nu-4* 
£98-  Il  che  per  molte  ragioni  apertamente  fi  avvifa.n^.f  99.  lina 
trimento  nelle  piante  afeende  per  opera  dell’aere  premente. ri.ò.fi  100. 

■  b  2  li 
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Il  chemanifeftamente  appare  per  molte  efperienze.n.7.£ioI.  Diffi- 
cultà  intorno  a  tal  divifo.n.8.£ioi.  .  Altra diificultà.n.9.£io2.  Nel 
folievamento  del  nutrimento  nelle  piante  non  Tempre  vi  abbifogna— » 
l’attuale  pignimento  dell’aere  ambience'n.io.f.102.  Il  folievamento 
del  fugo  nutrichevole  lì  avvalora  per  molte  cagioni*  n-H.f.103.  Per 
i  venti. 11.12. £104.  Per  l’ondeggiamento  dell’ambiente ,  e  per  fer¬ 
mentazione.  n.i^.f-ioj.  E  dal  movimento  in  giro  de  i  medefìmi  fu¬ 
ghi  nutricamentofi.n.i^f.iod.  Sperimenti,  per  cui  dimoftralì  il  mo¬ 
vimento  in  giro  del  nutrimento  delle  piante.n.i5»f*io6.  Altri  fperi- 
menti>  che  dimoflranoil  meddìmo*n.i<5.£io8.  Unutrimento  delle 
piante  preparali  nelle  eftremitàj  e  nelle  radici,  n.  17. £109.  Incomin¬ 
cia  cotal  preparamento  ne’nodi-n.iS.f.iop*  Ne’picciuoli  delle  fron- 
di.n.Ip.f  Ho.  E  finifee  nelle  frondi.  n.20.  f.  Ho.  Di  piùquellolì 
prepara  nelle  radici.n.si.f.i  n.  Formento  negli  utelli  delle  radici*  e 
Tuo  ufo.n.22.f.ii2.  La  corteccia  delle  piante  è  tutta  bucata,  Se  cleo¬ 
no  da  ella  molti  peli, e  fpinì.n.aj.f.i^-  Le  pianteli  nutricano  ezian¬ 
dio  per  lacorteccia.n.zq.f.H^.  Il  che  ci  viene  dimodratodallafpe- 
nenza*n.25,f.i  15. 

Del  f alimento  de3  fluidi  per  fuggimento  ne'cannoncelli. 

1  Fluidi  afcendono  per  fuggimento  ne’cannoncelli  aperti  in  amendue  i 
capt.n.i*f  1 15.  E  l’aere  eziandio  votali  per  fuggimento  da  i  calino¬ 
celo  forati  in  un  fol  capo-n.2.f.i  16.  Ma  ciò  nafee  da  un’altra  fpecie 
di  pignimento;  il  checonlìderate  alcune  cofe  lì  dimoftra.  n.?*fac.ii6. 
li  votainento  dell'aere  per  fuggimento  nafee  da  pigmmento-n.4.f*ii7. 
Sicome  adiviene  nelle  machine  pneumatiche. n. 5. £1 18-  Ciò  lì  avvi- 
fa  ne’cannoncelli  tenuti  rafente  il  fuoco,  n.  6.  £11 9-  L’acqua  in  fug¬ 
gendoli  fale  ne’cannoncelli  per  folo  pignimento.  n* 7*  £120.  Il  che  lì 
dimoftra.11.8  £121,  L’argento  vivo  nell’atto  del  fuggimento  fai?—» 
affai  men  alto  de!racqua-n.9.f  121.  Il  folievamento  de’fludi  non—* 
nafee  per  traimento,  e  ir  prova. n.  io. £12 1.  Perciocché  non  falli  dal- 
l’aer  diradato. n.i  1. £122.  Nè  dall’eterea  foflanza.  11.I2.  £123.  Si- 
come  più  apertamente  lì  avvifa  ne’cannoncelli  aperti  in  amendue  i 
capi. n. 13  £123.  Gli  argomenti  in  prò  del  traimento  fonò  fallì,  n.  14* 
f.124-  Il  traimento  ci  appare  tale  per  inganno  delia  mente,  num’.  1 5. 
f.125.  Molte  fperienze  ci  modrano  poterci  ingannare*n*i&.£  1  -5. 

Del  pefo  dell* \Acqua7  dentro  dell'acqua, 

L’Acqua  è  grave  dentro  dell’acqua.  11-17. £1 27.  Ciò  lì  dimofir%col- 
la  fperiensa-n.iS.f.i  28.  Seconda  fperienza.  n.  ip.f.  128,  Terza-j 
fperien2a.11.20-f.  129.  Quarta  fperienza.  11-21 -£130.  I  corpi  appel¬ 
lati  leggieri  non  montano  nell’acqua  per  polìtiva  leggierezza.il  che  lì 
dimolìra,  n.22.  £  130.  Lavefcica  non  diventa  leggiera  in  enfiandoli 
per  l’acre  quivi  diradatomi. £  132.  I  tuffatori  non  fentono  alcuna 
pefo  fotte  i’acqua*n.24-£i32.  Ma  difendendo  molto  lotto  fentono 

un 


DE*  CAPITOLI* 

un  piccìol  pefo.  n.  25.  fi  ijj.  I  tuffatori  non  fentono  lotto  l’acqua 
alcun  dolore.n.2<Lf.i54. 

Del  pefo  dell1 \Arià  dentro  delV^Arìa. 

L’Aria  pefa  dentro  l’aria-nfii^.f.i  J6*  L’aria  è  ripiena  d  infiniti  cor- 
picelli.n.28.f.i37*  Quali  fono  acetofi  >  o  pure  agli  acetofi  forni- 
alianti-  n.  29.  f.  1 g8.*  Ilche  per  molce  efperienze  fi  dimoflra.  n*jo. 
f.139.  Oltre  a 'fiali  acetofi  fono  nell'aria  i  fiali  volanti  alcalini 
f.140-  Et  i  fiemi  delie  piante3&  i  bachile  le  loro  ovasn.g2  f-140.  So¬ 
pra  tutto  s'aggirano  per  rana  infinite  particelle  acquidoie-n.gg.fi  141» 
Che  l’aere  fia  pelante  per  molte  ragioni  comprendefi.  n*  54  L144.  I 
corpicelli  mifichiati  nell’ aere  noi  rendono  grave  in  ogni  tempo.11.g5. 
£.145.  Perchè  l'aria  col  fiuo  pefo  non  ifchiaccia  i  corpi  foggetti/n  $6 
£■146.  Nè  porta  dolore  agli  animali  da  ella  circondati?n.J7.f  147. 

.  .  .  -  !  •  '  ■'  4  :  ./  , 

Del  [alimento  dell* Acquane9 fottilijjìmi cannoncelli  aperti  in 

amendue  i  Capi , 

L’Acqua  fi  folieva  neTottiiìfiìrm  cannoncelli  aperti  in  amendue  i  capi 
per  pignimento  dell’aere. n.i.fac-148.  L’aere  malagevolmente^ 
trapela  ne  i  forerei  fori  de  i  detti  cannoncelli;  il  che  ce’ldimoftrano  le 
efperienze  n.2.f.i48.  E  le  ragioni,  n.j.  fi.149.  Ciò  nafice  dagli  ar¬ 
chetti  aerei*  che  fi  ficcano  entro  i  fiorellini  deli'interior  parete  de'can- 
nonceH'Mi  4.f.  150^  Che  l’acqua  afeenda  ne'fifoncini  per  pignimento 
dell’aere  molte  ragioni  ce’l  perfiuadono.n^.f*  1 5  2.  Difficultà  intorno 
al  fiollevamento  de'fìudi,  alla  quale  fi  rifponde.n.6.f.i5$.  Seconda^» 
difficultà. n. 7. fi.i5j*  Terza  difficultà. n*8.f.i55«  Jacopo Bernu Ilo  al¬ 
zamenti  filofiofa  intorno  al  fiollevamento  dell’acqua  ne  i  detti  can> 
noncellij  tr>f  s’inganna-np.fi  156.  Et  il  Volilo  eziandio  va  errato  ne! 
difaminamento  del  detto  fenomeno.n.io.f.158. 

Della  rifccfnd  nell* \Acqua,  e  del  fuo  appiccamento  a' corpi. 

CAgìone  della  viicofità ^nell'acqua,  &  in  altri  fìuidi.n.i  i.f.158.  On¬ 
de  adì  viene.,  che  appiccandoli  infra  di  loro  i  componenti  dell’ac¬ 
qua  non  fi  fminuifca  la  loro  fluidità- 11.12.  fac.iòo.  L’  appiccamento 
dell'acqua  a'vetri,  &  ad  altri  corpi  nafice  dall’aere  premente. num.  15. 
fac.iói.  Et  a  rinvenire  di  ciò  la  cagione  giova  faperexhe  tutti  i  cor» 
pi  faldi  hanno  nella  loro  fiuperficie  innumerabili  fori.n.i4‘f  16 1-  Ec 
infinite  fcabrolìtà*  &  ineguaglianze.  11.15.  f.162.  Come  l’acqua,  & 
altri  fluidi  fi  appiccano  a'corpi  faldi. n.  ié.fi  165.  E  non  l’argento  vi- 
vou1i7.fi  165.  Cagione  >  perché  l’acqua  non  fi  appicca  alle  piume-» 
degli  uccelli. n.iS.f.i 66* 
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Della  cagione  della  concavità  nella  fupevficie  delVacq  uà  ,  e  della  con * 
vejfjltà  nella  fitperficie  del  mercurio  pojìi  ne  rva  fi* 

Ls  Acqua  ne'vafì  non  colmi  divien  concava  fuiìa  fua  fuperdc  ie,  e  per¬ 
chè.  n*ip*  £167.  E  per  lo  contrario  Pargtnto  vivo  divie  n  convef- 
fo.n^20.f.i68.  I  componenti  del  mercurio  toccandoli  fqui  fitamente 
infra  di  loro.»  Erettamente  li  corhbaciano*  n.  21.  f.  168  I  corpi  gravi 
galleggiano  più  facilmente  in  alcuni  fluidi.chein  altri*  n.2  2.  fae.iòP* 
Le  navi  cambiano  più  tardi  nelle  acque  de’fiumi  l'inverno  ,  e  le  ladre 
di  piombo  polle  orizontalmentefulPacqua,  galieggiano.n.2^.fac*i^9* 
Infra  i  componenti  di  ciafcun  corpo  rimangono  varj  fpazietti  ,i  quali 
fono  piccioliEìmi  nel  mercurio*n.24.f.  171*  Per  gli  fpazj  de’corpi  no 
pofifono  palfar  ugualmente  Paere  grotto  ,  e’1  folcile  ,  e  la  materia  del 
primo,  e  del  fecon  do  elemento,  n.  25.  £,171.  Onde  avviene,  che'l 
mercurio  pollo  ne'vafì  divenga  convello  nella  fua  fuperficief  num.25. 
f.172.  Le  gocciole  delPacqua  appiccanli  alle  fronde  degli  alberi ,  e 
divengono  rotonde  per  Paere  premente.n. 27. £173.  Rorelìi  eftima, 

che  tutto  ciò  nafea  da  i  peluzzi,  che  fono  intorno  ai  componenti  delP 
acquam.28  f.174*  L'acqua  gelata  non  diviene  elamica  per  i  detti  pe- 
'  luzzi,  ma  per  a  Itre  cagioni. nu*2p.f.i74.  L'acqua  riman  fofpefa  nel 
foro  dei  vafo  per  l'aere  di  fuori,  e  non  per  i  Tuoi  peli.num.30.  fac.i75* 
L'acqua  non  lì  mefehia  coiParia,  e  coll’olio  per  la  fua  lanugine ,  ma_j 
per  altra  cagionem.3 1. £176.  Onde  nafce,che  le  gocciole  delPacqua 
fi  appicchino  alle  foglia  degli  alberi?n*32.f  176.  E  divengano  roton¬ 
de.  n. 33. f.177*  E  della  medelìma  grandezza  tanto  nell’aere  dirada¬ 
to,  quanto  nel  condenzato.  11*34.  f.  17#*  Cagion  vera  delPingroOa- 
mento  delle  gocciole  delPacqua  impregnata  di  fugo  vifeofo.  num*  35% 
f.  178.  L'acqua  fale  intorno  a’fufcelli  di  legno  per  Paereiambi ente_^. 
n  36. £178,  Il  Borelli  altramente  fìlofofa  intorno  a  ciò.  n  37.-f.17 9> 
Ma  s’inganna,  lìcome  avvifafì  perla  feguente  ragione. 11*38. £.179.  E 

per  altra  di  maggior  valore.  11*39* f.  180.  Sicomeè  quella.  n.4o.f.i8 1» 
L’acqua  non  afeende  ne'  Gaimoncelli  aperti  in  amendue  j  capi  per 
l'acqua  iatcraìem.qi.f  18 1* 
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Cioè  delle  materie, delle  quali  fi  quiftiona 


nel  fecondo  Ragionamento. 


PRima  proporzione  intorno  ail  equilibrio  ae  lonai  con  xouai  appic- 

cati  alla  itad*ra.n.i.f.i8<5.  Seconda  proporzione  intorno  aU’equi- 

libilo 
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librJo  de’fluidi  ne’vafi  infra  di  loro  comunicantbn  2,f.i8&  Le  dme 
propolìzioni  non  favoreggiano  l’equilibrio  de’fluidi  afcelì  ne*  cannò- 
celli.n.3»f*i87-  II  che  per  quelle,  n.4.  f.  187.  E  per  altre  ragioni  fi 
dimoftra.n.5«fiiS7.  Alcune  volte  può  l’equilibrio  de’fluidi  ne*  vajli 

comunicanti  nafcere  dall’aere, n.6.f.i88. 

* 

Ri/pófta  alla  ter^a  Tropcfixione ,  in  cui  fifa  parola  della  conveffitd 
dell'acqua  7  che  è  intorno  la  terra  ,  e  de' fluidi  pofli  entro 

de9  vaji ♦ 

TErza  propofÌ2Ìone>  in  cui  PAvverfario  flabilifce  >  che’l  liquido  ful- 
la  terra  fi  mova  per  linea  circolare,  n.i.fac.  iSp.  E  che  perciò  il 
liquido  ne’vafi  divenga  sferico  fui  la  fua  fuperficie.  n.2«  £189»  Sico- 
nie  è  vero,  che’l  fluido  li  accomodi  alla  figura  della  terra*  cui  appog¬ 
gia,  così  per  lo  contrario  è  fallo,  flando  racchiufo  ne’valì.  n.5.  £190. 
La  prima  proporzione  è  chiara  per  molte  ragioni.  n»4*  £  *90.  La  fe¬ 
conda  per  altre  ragioni  è  falfa  n.5.  Alpi.  Poiché  il  convelfo  de’li- 
quidi  ne’vali  nafce  dai  primo,  e  fecondo  elemento ,  e  non  dall’aerea, 
n.ò  fac  192.  Che  ciò  fia  vero  li  dimoftra.n.7.f.ip2.  Il  convello  des 
liquidi  ne’vali  non  può  divenire  più ,  o  men  curvo  fecondo  la  mag^ 
giorej  o  minor  lontananza  dal  centro  della  terra*n*8.f.ipj. 

fyfpoftaalla  quarta  Tropo  fifone. 

QUarta  proporzione,  in  cui  l’Avvcrfario  dimofira  5  che  i  corpi  gal^ 
leggiano  ne’fluidi  per  opera  de’medefìmi  fluidi?  e  non  dellveere_j. 
n-  i-f.  1P4.  li  che  è  flato  da  molti  Filofofanti  dimofirato*  n.  2.  £195. 
La  detta  propofizione  flimafi  per  me>  verilfima  ,  lìcome  per  molte  ra¬ 
gioni  appare. n. 3  f.icg.  Nè  il  vederli  traboccare  dentro  la  madrina 
vota  del  Boile  l’ampolletta  fuggellataJ&  equilibrata  in  una  bilancet- 
ta  con  un  pezzo  di  piombo  la  rende  fofpetta  di  fallita. n*4«f«'zp8.  Co¬ 
sì  parimente  non  le  contraffa  Io  fperimento  della  bilancetta  ,  la  quale 
trabocca  in  quella  parte  ,  ove  lì  accolla  il  fuoco*  n.5.  £201.  Nè  an¬ 
che  fi  oppone  alla  detta  propofizione  lo  fperimento  del  folido,il  qua¬ 
le  va  a  fondo,  dove  l’aere  ambiente  fi  comprime,  n .6*  f.202.  Ma  la  « 
quarta  propofizione  non  è  generalmente  vera. 11- 7*  £204.  Perchè  in 
molti  equilibri*!  w  abbifogna  l’aere  racchiufo  ne’folidi.n.8,f.205.  Si- 
come  cel  dimoflra  lo  fperimento  del  folido  ,  cui  fia  appiccata  una  ve- 
fcica.n.p.f.205. 

Del  Ghiaccio . 

ET  il  ghiaccio. n. io  £206.  Cagione  della  Aridità  ne’liquori.  nu.li- 
f.  206.  Infra  le  dette  cagioni  fi  deve  annoverare  la  picciolezza  de’ 
componenti. n. 12. fac.207.  "  Per  fecondo  la  levigatezza  de’medefìmi. 
a.  j  3. £207.  E  per  terzo  la  fottìi  foflanza  valevole  a  rimefcolare  le-? 

par- 
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particelle  de’corpi.  1M4.  f.208.  I  componenti  de’ìiquidi  continuo  fi 
movono.n. 15X208.  L'acqua  eziandio  divien  fluida  perle  addotte 
cagioni.n.x6.f.2op.  Onde  avviene,  che  l’acqua  fi  affoda  per  freddo? 
n.X7«f.2io.  Per  aifodarfi  l'acqua  in  ghiacciandoli  non  bafiaiafola 
quiete  deTuoi  componenti  >  come  modra  di  credere  il  Des- Carte?. 
n.i8.f.2 12.  Perchè  i  componenti  di  tutti  i  corpi  duritfìmì  ,  non  che-> 
del  ghiaccio  hanno  un  moto  intedino.n.19.  f.  212.  Il  moto  intedino 
de’corpi  Laidi  argomentali  dalle  feguenti  ragioni. n-20.  fac.212.  Che 
rinduramento  del  ghiaccio  non  nafca  dalla  fola  quiete  ,  molte  ragio¬ 
ni  il  manifedano.n.2i  f.214.  L’induramento  del  ghiaccio  nafce  dal 
pignimento  dell’acre  grolfo,  e  lottile,  e  dall’eterea  fodanza.  num.22. 
f.215.  Che  il  d^tco  induramento  nafca  dal  pignimento  dell’aere 
grolfo  apertamente  fi  dimodra.  11.2g.L2 17.  Per  molte  conghietture 
dobblam  credere,  che’l  ghiaccio  fia  acqua  rarificata  mura.  24.  f.2 18* 

La  prima  conghiettura  è  lo  fcoppiamento  deVafin.25.  f.219.  Il  ró- 
pimento  de'valì  non  diriva,  come  dice  il  Perrault,  dallo  drignimento 
de’medefimì  fatto  dal  freddo*  n-  2 5.  f.  220.  La  feconda  conghiettura 
del  ricrefcimento  del  ghiaccio  è  il  galleggiare  nell’acqua,  n.27.  f.221. 
Terza  conghiettura  del  ricrefcimento  del  ghiacciom.28  f.223»  Car¬ 
tello  reputa,  che’l  diradamento  del  ghiaccio  nafca  dalla  privazione 
del  moto  de’fuoi  componenti.n. 29X2 24.  Il  che  è  molto  lontano  dal  . 
verom.30  f.224.  Il  ricrefcimento  dell’acqua  agghiacciata  non  nafce 
dalle  parti  nitrofe  aeree. n. 31X225.  GioiAlfonzo  Borelii  attribuire 
ad  altre  cagioni  il  ricrefcimento  dell’acqua  agghiacciata*  n.32.  f.2 27* 
Altri  han  creduto  nafcere  il  ricrefcimento  del  ghiaccio  dall’aere  di 
fuori. 11.33X229.  Il  ricrefcimento  del  ghiaccio  nafce  dall’aere  mi- 
fchiato  infra  i  fuoi  componenti. 11.g4  f.229.  Cagione  del  diradamen¬ 
to  dell’aere  rinchiudi ne’pori  dell’acqua  agghiacciata. num-35.  f.231. 
Da  quanto  fi  è  detto  fi  argomenta,  che’l  ghiaccio  galleggia  full’acqua 
per  l’aere,  e  per  l’eterea  foftanza  mefcolati  infra  i  fuoi  componenti. 
11.36X232 . 

4  Bel  galleggiamento  de'T e fci,del  Grano,  de* Cadaveri  >  e  delle 

Falde  di  oro . 


MOlti  altri  corpi  galleggiano  full’acqua  per  opera  dell’aere  rimafio 
entro  di  loro. n. 37X232.  Sicome  fono  alcuni  pefci.  n*3S.  f.232. 
Per  la  mcdefima  cagione  galleggiano  full’acqua  le  fetnenze  de’vege- 
i,  rabili,  &  i  cadaveri  0.39X234.  Onde  deriva  l’enfiamento  de’  cada- 
veri?  e  delle femenze?n* 40. f.235.  Il  vapor  grolfo  ,  che  fi  rinviene  ne* 
cadaveri*  e  nelle  femenze,  fi  produce  dalla  fottil  fofianza.n.41.  f.2 36. 
Il  detto  vapor  grolfo  può  elfer  vero  aere.n. 42  f.236.  Le  falde  di  oro, 
o  di  altro  metallo  galleggiano  nell’acqua  per  l’aere, che  fi  tira  dietro» 
.**«45X2380 

J{ifpcfta  alla  quinta  propofizione.] 

PRopofizionequinta.n.l.f.240.  La  quale  ^generalmente  prefa  none 
vera*n»2.f.24ì.  Nè  in  prova  dielfa  giova  allegare  lo  (perimento  del 

man- 
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Iti  antico.  n*3  43^  E  In  fperimenf-n  della  carrafina,  la  quale  fi  fOlH- 
pe  al  moto  dell’aere  compreso*  e  diradato.n.4.f.244.'  R>  falfoj,  che 
l'aere  fi  aggravi  fu  i  corpi  folamente  in  bilico*  e  non  transverfalmen- 
re.n.5*f*245*  Lo  fcoppiamento  della  campana  *  e  de  i  cannoni  non 
nafce  dall’aere  interno  rarificato.n.d.f.247.  Ma  da  altre  cagionimi 
f.247.  Come  la  campana  percuotendoli  fi  fpezza.11-8.  £247*  Onde 
nafce  io  fpezza mento  della  campana  tocca  da’pannPn^f^#. 

Del  rompimento  de'bicchieri  fatto  col  {nono  della  voce  ?  e  dpllo 

fcoppiamento  degli  archibufi» 

O  fcoppiamento  de  i  bicchieri  fatto  per  Tuono*  avviene  nella  mede- 
. j  fima  guifa*jche  quello  della  campana.11. 10.fi.249.  L’aere  puòcon- 
cepire  grand’empito»  n*n»  f.250.  L’aggkamento  dell’aria  non  fi  fa 
ondeggiando*  ma  in  linea  retta  n.t  2. £251.  Come  l’aere  moflo  rom¬ 
pe  i  bicchieri?  n.  13. £25  2.  Quando fcoppiano  gli  archibufi?  num.14, 
f.253.  Modo  di  fabricare  la  polvere  da  fcoppio.n.i5»f25$.  Ilfol- 
fo  èiaffai  necettario  nella  compo/ìzione  delia  polvere.n. Jd.  £254-  E 
non  meno  vi  è  necettario  il  carbone  n. 17. £255.  E  il  Tal  nitro,  n.  18. 
£255.  Come  fi  fendono  gli  archibufi*  &  i  cannonim.1p-f.255.  £iò* 
che  fi  racconta  delle  polveri  mute  è  unafavola.n.2o.f,257. 


Dell’  appiccamelo  delle  coppette  fulla  carne >  e  del  f alimento 

dell’acqua  ne9 fifoni» 

L’Appiccamento  delle  coppette  non  nafce  da  un  moto  cagionatovi 
dentro*  ma  dall’aere  ambiente. num. 2 itf.258.  L’enfiamento  della, 
carne  Toggetta  alle  coppette  nafce  dall’aere  rinchiufo  ne’fuoi  fpazj* 
n.22.f.259»  Per  l’appiccamento  delle  coppette  non  vi  è  neceflaria  la 
figura  circolare.n.23.f.2do.  L’ufo  delle  coppette  è  vano. n. 24.fi 261. 
E’  falfo*  che  l’acqua  afcenda  ne’fifoni  per  lo  moto  dell’aere  rinchiufo 
inquelli.n.25.f.  262.  Così  parimente  è  falfo*  che  difcenda  dal  brac¬ 
cio  più  lungo  per  lo  maggiore  perpendicolo.  n.2d.fac.2ó4«  Nè  per 
contìnua  dei  fuo  divifo  giova  al  mio  Avverfario  entrare  in  altreTpe- 
culazioni.11.27.f2d5.  Cagione  dello  fcolamento  dell’acqua  rìnchiu^ 
fa  nel  vafo*  in  cui  è  tuffato  il  braccio  corto  del  fifone,  num.  28.  £2 66. 
L’aere  rinchiufo  ha  la  medefima  forza,  che  un’intiera  colonna.  iiu.29, 
£267.  L’acqua  non  afcende  ne’feltri  per  proprio  fuo  momento. n. 50 
f.2d7.E  da  ciò  fi  comprende.’*  che  i  fonti  non  pollano  derivare]  dalla 
fletta  cagione.n.31. £269. 

'Rifpofìa  alla  fefìa  Trcpofi^ione,  in  cui  fi  dimoftra  ?  che’l  mercurio  ri * 
mango,  fofpefo  ne9  barometri  per  opera  dell'aere  ambiente  ?  e  non 

per  lo  mercurio  del  vafo» 

Efla  propofizione  *  in  cui  attenta  lavverfario  dimoflrare  *  che  far- 
•  gento  vivo  ne’barometri  rimanga  folle  vato  per  lo  fuo  proprio  equi, 
librioj  e  non  per  llaere  ambiente.  11.1.1*271.  Modo  di  fare  lo  fperi- 
mento  del  Torricelli. n*2. £271.  Che’l  mercurio  ne’baromGtri  non  fi 
equilibri  con  quello  del  vaio  apertamente  fi  dimoflra.n.3,  £273.  li 

mcr- 
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mèfcurìò  fi  fmifrappefia  collare  ambiente  >  e  neh  col 

mercuri*  àcl  vafo.n«4*f*274*  Il  che  fi  dimolìra  col  Tegnente  efperi- 
mcnto.n*5.f*274«  Altro  {perimento  >  per  cui  dimoftrafi  il  mercurio 
ne’barometri  equilibrarli  coll'aere  di  fuori,  n-6»  f.274.  Terzo  fperi- 
mentOj  con  cui  provali  il  mede{ìmo.n-7*f«275*  Quarto  fperimento» 
tt.ST.275.  Quinto  fpenmento.n.p.f.278.  Sello  fperimento.ii.  ro, 
f.277*Settimo  {perimento. n.u.f.278.  Ottavo fperimento.  num  .12. 
f.27 8.  La  rifpoda  deli’Avverfario  all’ottavo  fperimento  non  è  di 
alcun  valore*n.i3*T»278.  Sicome  non  è  di  alcun  valore  queft’altra» 
n.  1 4*  f  27  9  * 

1 N  D I G  E  DE'  CAPITOLI. 

Cioè  delle  materie, delle  quali  fi  quiftiona 
nel  terzo  Ragionamento. 

Breve  racconto  dell'ipotefì  del  V.  Cherubino  d*  Orleans. 

STrana  ipoteli  intorno  al  follevatnento  de’fluidi  ne’cannoncelli  di  un 
Frate  Cappuccino,  n.i.f.283.  Il  quale  flima^che  tutti  i  corpi  fi  le¬ 
vino  alto  per  opera  della  contiguità. n. 2. £283.  L’iftejTo  dicerìe’fluL 
di.11.3-f.28g.  Reputa  altresì ,  che  nafea  la  detta  contiguità  dalla-» 
fottìi  foftanza-n.4.f>284.  Di  più  immagina ,  che  tutti  i  corpi  fluidi 
fiano  gravidi  di  parti  eteree,  n.5 .  L284.  E  che  quelle  violentate  dal 
pefo  del  liquido  fi  vengano  a  foctigliare  di  avancaggio»num.6.  f.284. 
Nella  fteiTa  maniera  dima  procedere  il  follevamento  dell’acqua  n.7. 
f.285.  Vuole  altresì,  che  i  fluidi  cambino  confidenza  ,  fecondoche 
l'aere  cambia  temperatura-n.8.f*28  5.  E  che  i  corpi  laidi  fi  appicchi¬ 
no  infra  di  loro  per  opera  dell’aere  violentato. n.p-f.286. 

Rìfpcndefì  agli  argementì  centro  il  pignimenìo  deli*  ^Ari a. 

IL  divifamento  del  P  è  confufo  ,  il  che  fi  comprende  dalPefaminare  i 
fuoi  argomenti  contro  il  pefo  dell’aria. n. io. £.287.  Primo  argome- 
to  contro  il  pigni  mento  deil’aria.n-M.f-287.  II  quale  è  per  molte.-» 
ragioni  manchevole.n  12.L288.  Il  dubbio  ,  chel’aere  diradato  nel 
vano  de’baromecri  non  pìnga  giufo  il  mercurial  cilindro  è  di  niiià-, 
valore  n.1g.L28p.  E  parimente  è  falfo  ,  che5!  fuo  elatere  fia  refpiii- 
to  dall’aere  di  fuori-n.14.L2po.  L’aere  ,  ove  non  è  racchiulo  non-, 
preme  più  del  folito  in  islargandofi  11.15. £291.  Finalmente  è  vano 
il  dubbio, che  l’aere  nei  vano  de’cannoncelli  nò  fi  rarifichi  da  fe>n  16. 
f.29>.  Secondo  argomento  contro  la  prelfione  de! l'aria  n  I7.Lì94. 
Terzo  argomento  contro  il  pignimento  dell’aria. n  18.  f  2 p5.  Quar¬ 
to  argomento  contro  la  preilione  dell’aria. t1.i9.L297.  L’are  crjo  vi¬ 
vo  purgato  del  fuo  aere  non  difeende  da  i  cannoncelll  rmc  ufi  nel 
Recipiente  voto  d’aere. n. 20. L299.  L’aere  lottile  fi  aggrava  K-  or- 
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pi  foggetn  nella  medeiima  guifa,  che  l’aer  groffo.n.ll.f. 300 .  L’ae-re 
fottile  non  Tempre  lì  aggrava  su  i  corpi  foggecti.n.22.f.3oi.  Sul  no- 
Tiro  atmosfera  vie  un'aere  affai  delicato»  e  fottile^»23.f*3o2.  L’aere 
fottile  fi  aggrava  su  i  corpi  terreftri  piu  che  l’aere  groffolano*  n.  24* 
£30/-  Quantunque Teterea  foffanza  fia  grave,poffono  nondimanco 
i  corpi  terreftri  divenir  piùjo  men  gravim.aj.f.So^.  Le  ladre  di  mar¬ 
mo  -ii  combaciano  ne'Recipienti  voci  d’aere  per  opera  deil’etefe.n.26 
£304,  Quoto  argomento  contro  la  preffione  nell’aria.  11.27.  £304. 
Cui  Ti  ri  £  ode  11. 28, £-304*  Onde  avviene, che’l  mercurio  ne’barome- 
tri  tuffati  nel  mercurio  del  vafo  abbia  i  fuoi  libra  menti  ?it«  29»  fac»  306- 
Altri  argomenti  contro  il  pignimento  dell’aere. n.  30. £307.  llfalire, 
e’1  diicetidere del  mercurio  de  i  barometri  incerti  tempi  non  è  argo¬ 
mento  contro  la  predone  dell’aere. n*3i.£goS.  Altro  argomento  có¬ 
rro  la  preffone  dell’aere.ii^i.f^oS.  Il  Soie,  $c  altri  corpi  celefti  pof- 
fono  premere  fui  noftro  aere. n. 33.  £309.  Come  J1  generano  le  mac¬ 
chie  incorno  a’co*pi /ceiéffi.n.34  £510.  L’aere  per  Tua  natura  pelan¬ 
te  divien  leggiero,  ove  s’ingravida  de’vapori  .n. 39  £311.  I  vapori, 
e  le  efa fazioni  non  hanno  il  m addurrò  moto  in  falendo,né  fono  circo- 
dati  dalla  medefìma  fottìi  foftanza.n.36.fac*3  12. Dileguandoli  le  tnac* 
chic  del  SoIé,&c.  l’atmosfera  divien  più  grave  del  foiito-n.37.  f  312* 
Il  Sole,  e  la  Luna  oprano  su  i  corpi  terreilri  per  lo  lor  calore ,  e  non 
per  influii]. t1.3Sff.31  3.  Altro  argomento  contro  il  pignimento  dell’ 
aere  a. 39. £3 14-  Cui  fi  rifpònde  dicendo, che  nel  fuggimento  vi  ab¬ 
bi  fogna  il  dilatamento  del  torace.  11.  40.  £  3 14.  Alcune  volte  li  pud 
fate  fuggimento  lenza  ii  dilatamento  del  toracem.41.f  31 5. 

Dimofirafi  cjjer  appoggiato  il  divifo  del  Tadre  a  debili  fondamenta» 

LA  contiguità  celebrata  è  inutile  per  fpiegare  i  fenomeni,  n.  I*  £3*7» 
11  che  li  provaci. 2  £318.  Il  combaciamento  delle  ladre  non  av¬ 
viene  per  l’aere  a ffdt cigliato  infra  di  loro.  11*3.  £  3  19.  I  componenti 
aerei.  Se  1  marmi  non  fi  poffono  appiccare  per  la  fola  quiete. n.4. £321 
Nè  per  la  levigatezza  de  i  componenti  aerei»jl*5.f*32i.  Nè  per  ope¬ 
ra  della  fottìi  fodanzam.6ff.321.  Sperimento»  con  cui  fi  dime  lira-» 
non  appiccarli  i  marmi  infra  di  loro  per  l’aere  affottigliato.n.7.  £322. 
Il  mercurio  fofpefo  ne’barometri  non  è  appiccato  ad  alcuna  fotti!  io- 
danza  polla  infra  effo,  e’I  fondo 'de’canne Ili.  11.8ff.322.  Et  il  medeiS- 
mo  dobbiam  dire,  ove  è  fofpefo  ne’cannoncelli  aiti  più  di  27.diti.m9 
f*323*  Con  efperienza  li  dimoftra  ,  che’l  mercurio  non  rimanga  fo¬ 
fpefo  per  opera  della  fotti!  foffanza*  n.  io.  £324.  Il  fofpendimento 
dell’acqua  dentro  Gaimoncelli  molto  lunghi  non  nafee  dalla  force  cò- 
fiffenza  della  fu  a  fottìi  foftanza. n.  r  1. £325.  Nè  il  falìmento  dell’ac¬ 
qua  per  i  cannoncelli  ritorti  nafee  per  opera  della  contiguità  ,  e  della 
fottìi  foftanza  del  liquido. n.12. £326'  L’aere  rarificato  non  ha  forza 
di  trarre  ,*e  per  conseguente  la  mano  polla  *al  foro  deli’Anriia  non  è 
tirata  da  effo. n.  13. £3 28.  Rifpondeft  al  dubbio  fatto  contro  iipigni- 
mento  deiraria,per  cui  appiccali  il  Recipiente  alfa  tavola.  j1.x4.L329, 
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Difflòfirhfì  ejfev  malfondata  l'ipoteft  della  contiguità  de  corpi  ?  perchè 
fi  tira  dietro  molte  indìffoluhili  difficultà . 

L’Ipotefi  della  contiguità  de’corpl  è  mal  fondata  >  perchè  non  li  pof- 
fono  fnodare  le  difficultà  contro  di  ella  propoRe.mr*  f»  ?29  PiD 
ma  diificulcà  propolla  contro  l’ipotefi  della  contiguità  de’cotpb  nu*2. 
fac.330.  Cui  il  nollro  Autore  rifponde,  ma  niente  fodisfa.r1.3ffi.330 
Seconda  difficultà  >  nella  cui  rifpolla  l’ Autore  molto  li  allontana  dal 
Veroni. 4»f,332.  Terza  difficultà  la  quale  non  lì  fcioglie  dall’Autore-/* 
n»5ffi».?33*  Sicome  li  dImodra»n.6.f^35.  Altre  difficultà  contro  IT» 
potei!  della  contiguità»  le  cui  rifpofte  non  danno  al  chiodori«7ffi*335* 
L’acqua  fi  può  alquanto  comprimere-n. 8. £336.  L’aere  non  è  corpo 
così  fottile,  come  immagina  P  Amore.  n.  9.  f  337.  Le  fperienze  del 
voto  fatte  dentro  dell’acqua*  e  dentro  dell’aere  non  molto  differifco- 
no  infra  di  lora-num-  ioffi.538.  La  rifpolla  fatta  alio  fperimento  del 
manteco  allegato  contro  ITpotelì  della  contiguità  è  di  nhm  valore. 
n»i  x*£53#*  Perchè  alcuni  corpi  appaiono  Ieggleri.mizffigjp.  L’ae-' 
re  è  corpo  groffiolano»  e  perciò  grave.11.15.  f.540.  L’aere  non  è  ap-~ 
piccato  al  cielo.11.14ffi.341*  Perchè  l’aeffe  in  refpìrandofi  non  può 
violentare  gli  organi  della  refpi razione?  11.  15»  f.341.  Rifpolla  dell* 
Autore  agli  {perimenti  del  Barometro ,  e  della  vefcica  ligata  nel  fuo 
collo,  condotti  nelle  vette  de’monti.  n»  16 .  £342.  L’Autore  Rima—?, 
che  fa  vefcica  racchiufa  nella  fommità  de’barometri  fi  enfti  per  l’aere, 
e  per  gii  fpiritl  mercuriali  rarificati.n-17ffi.344.  Ma  s’inganna»  11, i8» 
f.344.  Sicome  fi  dimofira  per  quelle  ragÌQiii.n»i9‘£g45*  E  perle-* 
feguenci.11.20ffiac.346.  L’abballa  mento  del  mercurio  nel  barometri 
condotti  nelle  vette  de’monti  »  o  pure  racchiuli  ne’Recipienti  voti 
d’aere  non  avviene  per  trazzione  dell’aere  quivi  rarificato.11.2i. £347* 
Altri  fperimenti  per  abbattere  ITpotelì  della  fottìi  folianza.n-22ffi.34S. 
.A  i  quali  fi  rifpGndecn.23ffi.348.  Ma  la  rifpolla  non  fo  disfa  »  perchè 
la  carne  non  monta  nelle  coppette  per  traimento  dell’aere.che  fi  ran¬ 
nicchia,  uè  l’aere  rarificato  dentro  di  quelle  fi  comprime  per  lo  fred- 
do.11.24ffi.349.  Il  folle vamento  delia  carne  foggetta  alle  coppette—» 
nafce  dal  pignimento  dell’aere  di  fuori. n. 27. £350.  Opinione  del  P. 
intorno  aH’abbaffiamento  del  mercurio  ne’barometri»  mentre  piove-/. 
fi.26ffi.351.  E  dei  follevamento  celiata  la  pioggia. 11.27. £351.  Qua¬ 
le  apertamente  fi  dimollra  elferfalfa.  11.28ffiac.3s2.  L’abba  (lamento 
del  mercurio  ne’barometri  ne  i  tempi  piovofi  nafce  dal  debile  pigni¬ 
mento  dell’aere  ambiente.  11. Opinione  di  Bernardino  Ra¬ 
mammo  intorno  la  cagione  della  leggerezza  delPaere  ne’tempi  pio- 
voli  .n.3offi.353.  E  di  GiorRattiRa  Boccabadato  intorno  alla  mede- 
fima.n.3iffi.354.  Opinione  di  altri  intorno  allamedefìma  cofa.  n.32. 
£355.  L’aere  rarificato  per  vapori  non  divien  Ieggiero.n*33ffiac.355* 
Altri  argomenti  contro  i’Ipotefi  della  contiguità,  n-  34«f»356.  Lerl- 

fpoRe  fatte  ad  efii  non  fono  di  alcun  vaI0re.11.55ffi.356. 
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P  R  I  MO- 

tn  cui  fi  dinioftra  nafcer*  i  fonti  dalle  acque  del  mare  ,  e  non  dalla 
piovane ,  e  fi  ragiona  dell* induramento  delle  acque  in  alabaftr® 
j ielle  volte  degli  antri,  de  i  fonti ,  che  mancano  V Inverno  9 
e  crefcono  la  State ,  de  i  Sifoni  ,  o  Trombe  di  mare , 
del  f alimento  del  nutrimento  nelle  piante ,  del 
f alimento  de *  liquori  fatto  per  fugimento}Q 
del  follevamento  dell' acqua  ne* fotti* 

Uffìmi  camion  celli  aperti  in 
amendue  i  capi . 

U-a nt  vn q^v e  volte l  cariffimo 
Amico ,  meco  penfando  riguardo 
quanto  onefta  cofa  >  e  laudevol^ 
imprefa  Ila  il  prender  fortemente 
la  difefa  d’akuna  filofofìca  opinio¬ 
ne,  fe  non  da  tutti  i  Sa  vj  ,  dalla  mi¬ 
glior  parte  abbracciata  ,  cd  appro¬ 
vata  5  e  quanto  per  Io  contrario 
biafmevoie  fia  lafciarla  in  abban¬ 
dono  ,  e  farla,fenza  porvi  alcuno  fchermo,lacerare,  dai 
morii  di  quelli ,  che  avendo  guadi  di  traveggole  gii  oc- 
chi,  &ebr©Tanimo di  adio,  il  più  delle  volte  fi  laici  ano 
più  todo  trarre  da  riverendi  fentimenti  deloro  Maeftri, 
che  dal  bello  della  verità;  tante  conofco ,  che  a  ciafcun* 
uomo  alquanto  delle  cote  naturali  intefo ,  fi  convenga^ 
con  iòllecitudine  cuftodirla,  guardarla  ,  e  non  aitrimen* 
ti,  che  carta  donzella,  tenerla  lontana  da'contiouhed  im- 
petuofi  inibiti,  che  potrebbero  abbatterla ,  atterrarla  ;  c 
che  fpezialmente  a  me  più,  che  a  tutt'altri ,  fia  richieftó 
entrare  in  cotale  impegnojperciocchè  ragionando,buon 
tempo  egli  è,  in  preienza  dellflEccellentifilmo  Sig.  Con¬ 
te  della  Cerra  ,  che  1  fluidi  per  lo  più  fi  follevino  fopra^ 
del  lor  naturai  livello  dalTacr  premente,  e  che  i  fonti, 

A  ^  che 
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che  furgono  di  terra,  abbino  parimente  ditivo  dalle  ac¬ 
que  dei  mare  per  pignimento  alto  levate  5  arditamente 
fè  teda  a  quefta  mia  propofizione  un*  onefta  perfona^>  , 
uomo  per  altro  delle  cole  della  buona  filofofia  intefo, 
dicendo efier  i  fluidi  pinti  Tufo  non  miga  dall’aere  ,  ma 
dagl'iftefli  fluidi,  e  nafcer  per  lo  contrario  le  furgive  dal¬ 
le  acque  piovane,  e  dalie  nevi  dileguate .  Perla  qual  co- 
fa  ,  cognofccndcmi  io  ora  obligato  di  far  rifpofta  alla 
fua  lezzionea  me  fcritta  ,  contenente  detta  materia  ,  si 
per  fatisfar  alla  promiflìone  fatta  ,  come  ancora  per  non 
contravenire  a'comandamenti  del  detto  Signor  Conte, 
a’cui  cenni  debboicnza*replica  alcuna  ubbidire,fperando 
in  quefta  guifa  di  fare  apparire  qualche  piccioio  fegno 
dell’oflequiofa  riverenza,  che  porto  ad  un  tanto  mio  Si* 
gnore  5  mi  prendo  l'ardire  di  difendere  piuconfervor 
d'animo,  che  con  altezza  d'ingegno  la  preffione  dell' Ae¬ 
re,  per  opera  della  quale  reputo,  che  quello  fi  equilibri 
con  l'acqua, con  l’argento  vivo  ,  e  con  altri  fomiglianti 
fluidi,  come  ancora  con  corpi ,  che  faldi  fono  :  il  che  è  a 
mio  credere, così  chiaro,  e  manifefto,ehe'i  dubbitarne  è 
un  volere  contradire  alle  moke  fperienze  intorno  a  si 
vafta  materia  fatte  ,  e  più  fiate  in  prefenza  di  dotti,  & 
avveduti  uomini  con  efatra  ,  &  ifquifita  diligenza  repli¬ 
cate  dal  Torricelli,  dal  Gaflendi*  dal  Sorelli ,  dal  Boiie, 
dal  Guerichio,  dal  Sinclario,  dal  Baile,  dal  Regis,  e  da  al¬ 
tri  molti ,  che  perduta  opra  farebbe  l'annoverare  ;  &  af¬ 
finché  alcuno  non  penfi  ,  ch’io  ciò  faccia  ,  non  per  tro¬ 
vare  delie  co(e  la  verità  nuda,  e  fchietta ,  ma  per  un  va¬ 
no,  ed  oziofo  diverrimento ,  o  pure  per  attrarmi  gli  ani¬ 
mi  della  gente  minuta;  mi  prendo  altresì  la  fatica,  avve¬ 
gnaché  Tempre  più  mi  accorga,  che malagevoliffima 
cofa  fia  lo  (piare  la  verità  fondata  fovente  dalia  menzo¬ 
gna,  di  efaminarelepropofizioni ,  eciafcuna  delle  diffi-, 
cultadi,  che  mi  vengono  da  un  tant’uomo  propofte,non 
miga  allarinfufa,mafii  filo,  e  fecondo  Bordine,  in  cui  fi 
ritrovano  nella  detta  Scrittura  coliogate ,  afiicurando- 
losche  Io  parlo  per  ver  dire 

!>{on  per  odio  d'altrui, nè  per  dif prezza* 

In- 
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Intanto  non  avendo  fidanza  al  mio  baffo  ,  e  corto  inten¬ 
dimento,  e  volendo  altresi  conferire  ad  altri  le  cofe  ,  che 
da  me  paffò  paffo ,  e  fecondo  ,  che  mi  verrà  in  acconcio, 

In  cotale  rifpofta  fi  vengono  con  umile,  e  rimeffo  ftiie  a 
regifirarc,  ricorro  a  voi,  poiché  vi  fece  degnato  ricever¬ 
mi  infra  i  voftri  più  chiari ,  e  virtuofi  amici  5  a  voi  dico, 
che  per  allegamento  delle  voftre  continue  cure  ,  ch^ 
il  grado  di  voftra  condizione  vi  arreca  ,  nonlafciate  di 
fatigar  l'intelletto  sii  per  l'erto  camino  delle  più  intriga¬ 
re  filofofiche  Speculazioni,  e  vi  prego  a  nonifdcgnaredi 
dare  nelle  ore  meno  occupate  un'occhiata  alla  nomina¬ 
ta  rifpofta  ,e  di  efaminarlacon  animo  di  comunicarmi 
il  voftro  fincerifflmo  fenrimento  5  il  che  leggier  cofa  vi 
fia,  quando,  lafciata  da  parte  ftarela  pafiìone,  concili 
folcte  ogni  mia,  come  che  rozza  fcrittura  guardare, vo¬ 
gliate  farvi  cenfore  di  quefte  mie  povere  fatiche* 

E  per  dar  principio  a  queiche  abbiamo  promeflo  di  r. 
dimoftrare;  egli  è  d'uopo,  che  prima  di  porre,  come  di-  Setiynento  deW 
cono  i  vulgati,  le  mani  in  pafta,  brevemente ,  e  con  or-  {ivverfan° 
dindiftinto  vicommunichi  il  Sentimento  dei  mio  av-  ^ento delie 
verfario  intorno  all’origine  delle  acque ,  che  fuori  fgor-  que . 
gando  d'alti  monti,  parte  in  piccioli  ruscelletti,  parte  in 
grandi  fiumane,  fi  raunano  ,  Egli  adunque  del  tutto  di- 
feordante  dall'opinion  mia  nella  fua  prefazione  reputa, 
che  i  fonti  abbiano  il  nascimento  non  miga  dall’acqua^» 
del  mare  nella  fommità  de'monti  afeefa,  ma  dalle  acque 
piovane  ,  e  dalle  nevi  predo  le  cime  de'medefimi  dlle- 
guatcjeftimando  dover  quelle  per  occulti  valichi  nelle 
vifeere  de'monti,  fecondo  lor  natura,  trapelare, e  pofeia 
afcefequivi  per  opera  del  traimento  de'forellini  della 
terra,  non  aitramenti,  che  veggiamo  tutto  di  avvenire^ 
per  la  /pugna,  in  un  gruppo  raccorfi ,  e  finalmente  Spie- 
ciando  fuori  con  ben  mille  zambilletti, discorrer  gorgo- 
gliando  infra  le  Solitàrie  Valli .  E  per  riprovare  la  mia 
opinione,  la  quale  fi  è,  che  cotali  furgimcnti  fi  generino 
dalle  acque  del  mare  per  pignimentojn  gujfa  di  vapori 
nelle  fommità  de'monti  afeefe;  foggiugne,che  ciò  poffa 
malagevolmente  adivenirc  ,  tra  perche  le  già  dette  ac- 

A  z  que 
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que  non  poflono  contra  la  natura  dell’ equilibramento 
fermentare  tant'alto;  e  perche  i  vapori ,  quantunque  a- 
fccndano  nell'aria,  non  poflono  tutta  volta  montare 
nelle  vette  de’monti  5  effendovene  di  fmi  furata  altezza  ; 
dove  tutto  che  non  vi  afeendano  le  nubi  ,  pur  da  quelle 
Tacque  in  vari!  rigagnuoli  divife  con  dubio  corfo  fra  ri¬ 
ve  oblique,  &  incerte  continuamente  difeorrono  .  Ma 
a  quanto  poco  falde  fondamenta  ftea  la  fteffa  opinione 
appoggiata,  e  quanto  parimente  frivole  ,  e  manchevoli 
jfiano  le  conghietture,  colle  quali  il  mio  Oppofitore ,  at¬ 
tenta  dimoflrare  fe  non  fallì ,  almeno  inverifìmili  i  miei 
fentimenti  intorno  abominati  furgimenti,  egli  è  agevol 
molto  avvifarlo,  dove  uom  voglia  ,  tolta  prima  la  ben¬ 
da  d’ogni  paffione ,  entrar  nella  fatica  di  manifeffare  la 
debolezza  delle  fuc  ragioni,  ed  ali’inccntro  partitamen- 
te  efaminare  la  forza  delle  mie. 

7 1  E  quanto  al  primo  Capo,  non  è  egli  da  dubitare,  che 

Rstgicnhper  cui  di  continuo  nelle  cime  de’monti,  o  vero  predo  di  quelle 
f  dimojìra  ìn-  pjù  che  altrove,  ì  vapori ,  che  furgon  di  terra ,  raunati 

detto  jentimtn  Per  °Pera  dell’aere  men  caldo,valevole  ad  infievo- 

io .  °J  7  'nen‘  lire  il  loro  movimento  in  giro, come  ancora  de’venti  oc¬ 
cidentali  al  lor  corfo  contrari,  e  d’altri,  che  traggono  da 
parti  oppofte,fi  ftringano  d’intorno  in  immenfa  mole  di 
nuvoli  raccolti;  e  che  pofeia  per  Tintenfo  freddo  intiriz¬ 
ziti,  o  pure  in  gocciole  aggomitolati, perciocché  con  fo¬ 
ga  Tormentando  contro  de'medefìmi  monti ,  e  forfè  an¬ 
cora  delle  nubbi, che  a  piombo  loro  fovraftano  ,  vengo¬ 
no  fofpinti;  d’alto  precipitando ,  in  forma  di  neve ,  odi 
acqua  difendano.  Ma  ficcome  ciò  è  certo  ,  cosi  d’altra 
parte  fembra  affai  lontano  dal  vero  ,  che  quelle  trapeli¬ 
no  fin  dentro  le  più  interne  vifeere  de’monti ,  e  quinci 
con  larga  vena  porgano  materia  alle  furgive  5  imperoc¬ 
ché,  fe  il  mio  avvilo  non  m'inganna,  le  acque  tutte,  e  le 
nevi  già  dileguare ,  d’alto  cadendo  per  lo  declivo  de’ 
monti ,  fi  unifeono  in  torrenti ,  i  quali  avendo  appena^ 
penetrato  la  buccia  della  terra,  fen  vanno  con  rapido 
corfo  nel  mare. 

£d  invero  ?  fe  vogliam  predar  credenza  al  Divin  Se» 

acca, 
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nccz,  a  Bernardino  Varenio,  <3c  all'autore  deir  origine  des  UT. 
fontaines ,  le  vaile,  e  culte  pianure,  non  che  Je  balze ,  o  Le  piove  maia¬ 
le  pendici  de*  monti  malagevolmente,  fono  penetrato 
dalle  piove,  avvegnaché  ben  grandi,  &  impetuose  >  che  rna  buccia  dol¬ 
che  fi  dican  in  contraria  opinion  tratti  con  alcuni  degli  u  terra. 
antichi  fìlofofanti,  Vitruvio,  Obes,  il  P.  Schotti ,  il  P.  de 
Chales ,  e  Bernardino  Palifsy.  Il  che  di  leggieri  fi  avvila, 
quante  volte  fi  pon  mente,  che,  facendoli  cavare  coru- 
zappa,  e  con  vanga,  o  altro  fìromento  tanto,  o  quanto  la 
terra  in  qualfivoglia  parte,  che  fia,  o  nelle  cime  de’mon- 
tì,  o  nelle  pianure,  appena  fi  trova  imbagnara  un  piede, 
e  mezzo,  e  l'altra,  che  immediatamente  foggiace  ail’mv 
bagnata,  si  fattamente  lecca  fi  rinviene  ,  che  va  leggier¬ 
mente  tutta  quanta  in  polvere  ,  e  facendoli  il  medefimo 
giuoco  (otto  le  acque,  che  fcgliono  alcune  volte  nello 
Campagne  ratinarli,  ed  in  tuttala  State ,  lenza  chc’l  fon. 
do  della  Terra  le  fu gga  ,  niente  ,  o  poco  fi  vengono  ad 
ifeemare,  quivi  parimente  duro  ,  &  afeiutto  fi  ritrovi  il 
terreno;  ficcarne  duro,  &  afeiutto  altresi  egli  ferbafi  nel 
fondo  de’tefti,  quantunque  per  inaffiaregh  alberi  in  elfi 
piantati,  fia  continuamente  inacquato  .  Laqualcofa  è  jv\ 
cagionata  da  ciò,  che  precipitando  giufo  la  pioggia  per  Onde  dò  nafte. 
lo  doffo  sdruccevole  de’monti,  s’incontra  in  linea  obli¬ 
qua  con  fori  della  terra ,  e  per  confeguenre  i  corpiceili 
dell’acqua,  non  altramente ,  che  i  granelli  del  fermento 
fatto  cadere  non  in  bilico  ,  ma  transverfalmente  in  fui 
vaglio,  non  potendo  paifare  a  traverfo  de’  forchini ,  di 

leggieri  per  io  declivo  celeramcnte  fe’n  corrono?e  tanto  _ , 

maggiormente  ciò  avviene  ,  che  in  movendofi  j  nomi¬ 
nati  corpiceili  dell’acqua  in  linea  obliqua,  e  peravventu- 
ra  con  foverchia  celerità,  vieti  loro  tolto,  o  almeno  fee- 
maro  il  naturai  conato  di  andar  giufo  per  linea  perpen¬ 
dicolare  ,  siche  in  agguaglio  delle  copiofe  piove  pochi 
ne  vengano  a  trapelare;  cioè  a  dire  quelli  foli, che  inter- 
tenuti  dalle  ineguaglianze  della  declive  fuperficie  della 
terra,  ricevono  nuova  determinazione  di  moverfi  per 
alTingiù  in  linea  retta  dall’eterea  ioftanza  ,  per  cui  tutti  i 
corpi  divengono  gravi .  Senza  che  può  egli  altresi  diri¬ 
vare 


6  rt  RAGIONAMENTO  L 
vare  da  ciò,  che  trapelata  porzione  deifacquà  piovana 
ne’foreliini  della  prima  corteccia  della  terra ,  i  Tuoi  cor- 
piceìH,  fi  avviticchiano,  non  altrimenti  ,cheellera  agli 
alberi,  intorno  a  ciafcuna  particella  di  terra  ,  ed  in  coiai 
guifa  cacciati  da  altr'acqua  alquanto  più  giù  ,  vengono 
a  turare  i  detti  forchini  ,  e  per  confeguentc  contendono 
all'altra,  che  fefiiegue  il  paffaggio'5  onde  il  piu  delie  vol¬ 
te  la  feconda  buccia  delia  terra ,  fn  cavandoli  la 
dura,  &  afeiutta  fi  rinviene .  E  per  avventura  ciò  tanto 
più  facilmente  adiviene,  che  non  folo  i  corpicelli  della»* 
terra  imbagnati  fi  umfeono  ,  e  vengono  cosi  a  formare 
le  molecole  di  maggior  mole,  equina  valevoli  a  turare 
più  fquì  fica  mente  i  valichi  della  terra,  ma  ancora  i  com¬ 
ponimenti  dell'acqua,  o  fiano  quelli  avviticchiati,  o  pu¬ 
re  appiccati  alle  piane  fuperficiette  delle  particelle  della 
terra,  fan  si, che  quelle  fi  combacino  Erettamente  infic¬ 
ine,  e  cosi, in  appiccandoli  in  fra  di  loro,  compongano 
un  corpo  più  continuato,  e  Eretto  ,  ficcome  veggiamo 
tuttodì  accadere  alla  farina, &  ad  ogni  altro  corpo  sgre¬ 
tolato ,  le  cui  particelle  ammonticchiate  per  imb-igna- 
mento,  fi  congiungono  infra  di  loro  si  fatta  niente ,  che 
formandoli  all'intorno  una  ben  Eretta  corteccia  ,  con¬ 
tendano  all’acqua  di  paflare  più  oltra .  I!  clic  i  Contadi, 
ni,  ed  i mugnai  foventefperimentano,dove,  in  pafsando 
le  fiumane,  difgraziatamente  affonda  nell’acqua  alcun-? 
facco  di  farina.  Di  più  per  non  ufeire  del  filo  del  mio  di- 
feorfo,  può  parimente  impedirli  la  fcefa  dell’  acqua  pio¬ 
vana  ne  i  più  interni  fori  della  terra, da  i  medefimi  com¬ 
ponenti  dell'acqua  nella  prima  buccia  penetrati,  quan¬ 
te  volte  queEi  avvalorati  da  fa  li,  e  da  altri  corpicelli  de’ 
minerali,  che  andando  glufo ,  conducono  con  feco ,  in¬ 
cominciano  a  fermentare  tanto,  o  quanto  con  altro 
particelle  faline,  che  incontrano  in  fella  terra  ,  e  quinci, 
in  facendo  enfiare  alquanto  la  detta  terra  ,  non  falò  tra- 
(pongono  in  varia  guifa  i  feoi  corpicelli  feperficiali,  ma 
fan  parimente  cambiare  dirittura  a'  feoi  forchini .  Indi, 
zio  di  cotale  fermentazione,  è  l’avvifare  ,  che  nellepri- 
nae  piove  efea  della  terra  un  vapor  grave,  e  maligno,che 

ii 
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il  più  delle  volte  offende  fenfibilmente  gli  Animali.  Ma 
è  fopra  tutto  cofale  trapelamento  nelle  vifcere  della  ter¬ 
ra  contefo  da  un  certe  graffume,  che  da  Erone  ne’fuoi 
fpiritali  vifcofità,  e  muccagine,  e  da  KunKelio  /pernia, 
e  limo  è  appellato.  Quello  eflendo  dalle  acque  piovane 
difciolto,  e  conducendolo  fece  nelle  fiumane,  &  in  quei 
luoghi,  ove  l'acqua  rannata  riflagna;  ne’fiumi  fi  appicca 
in  forma  di  untume  alle  pietre ,  che  formano  il  loro  let¬ 
to,  ficchè  toccandole  colle  mani  di  leggieri  sfuggano, 6c 
ne’flagni  in  guifa  d’olio  rapprefo  galleggia  ,  perciocché 
in  Sfumandoli  l’acqua  per  opera  del  Sole  ,  viene  a  Tuli- 
marfi,  e  nella  fuperficie  della  mede  fi  aia  rannate ,  forma 
quel  grafeio,  che  da’Chimici  poco  /aggi  a  mente  (pernia 
de'ranocchi  fi  appella.  Ma  per  lo  contrario  decorrendo 
quello  per  lo  declivo  della  terra  infieme  coll’acqua  , 
trapelandoaltresi  ne’fuoi  primi  fpaz; ,  forma  ,  quivi  al¬ 
fe  rubra  to  colle  molte  particelle  della  terragna  poltiglia, 
o  vogliam  dire  limaccio  ,  il  quale  è  valevole  ad  impedi¬ 
re  l’entrata  di  altra  nuova  acqua  ,  non  al  tramenìi ,  che  è 
contelo  dal  fondaccio ,  che  lafcian  cadere  le  acque  tor¬ 
bide  nel  fondo  de'fofli,  in  cui  quelle  per  molto  tempo  fi 
ferbano  intere. 

Ma  che  che  fia  di  ciò  ,  quantunque  fi  conceda  poter  v* 
le  acque  piovane  penetrare  fin  dentro  le  vifcere  de’mon*  Vercke  r acque 
ti ,  non  fi  vuol  perciò  con fen rire  ,  che  quelle  quivi  rati- 
nate,  i  ngagnuoli,  ipiccjando  fuori,  producano  ;  poiché  nelle  vifcere  de* 
non  fole  l’acqua,  che  la  terra  tragge  a  fe  ,  è  a  petto  delle  monti ,  non  prò* 
forgive,  che  fi  veggiono  da’pedali  de’monti  ufeir  fuori*  ducono  i  fonti, 
molto  poca;  ma  la  terra  altresi,  dove  è  a  ha  (fan  za  di  effa 
impregnata  ,  3]  dir  di  Seneca  ,  rifiuta  di  fuggcrc  altr'ac* 
qua,  6e  efiendo  per  lo  contrario  afeiurta,  in  ritenendo 
ciò,  che  ha  tratto,  il  difperde  ,  per  cosi  dire ,  fen  za  cho 
niente  vada  a  profitto  de’fón.E  ciò  adivjene, perciocché 
l’acqua  in  bagnando  la  terra  ,  mentre  trapela  in  effa  ,  ri¬ 
mane  appiccata  alle  fue  particelle  si  fattamente,  cho 
avanti,  che  quella  aggiunga  a  penetrare  una  certa  quan¬ 
tità  di  terra,  vengono  le  parti  di  quella  ad  imbagnarfi  in 
tutte  le  loro  Uiperficiette,  onde  la  dett’acqua  a  riguardo 
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delle  forgive  (1  tien  per  perduta,  tra  perche  quella  mala¬ 
gevolmente  li  difeioglie  dalle  nominate  particelle  della 
terra,  e  perc  he,  in  diflunendofi, (vapora, e  nel  vicino  aere 
afeende.  Si  aggiugne  a  ciò, che  quantunque  le  particelle 
dellaterra  fiano  tutte  imbagnare  in  tutte  le  loro  piane 
fuperficiette  ,  non  debba  egli  perciò  feguirne ,  che  l’ac¬ 
qua,  che  in  appreso  difeende,  patii  oltra  fenza  perdita-*, 
imperocché  quella  alla  prima, che  incontra  fi  appicca ,  e 
quivi  in  compagnia  di  ella  per  molto  tempo  rimanendo 
finalmente ,  o  per  vento ,  o  per  Sole  a  poco  a  poco  fva- 
pora  .  Concludente  prova  di  ciò  potrà  eflerc  i’av  vifare, 
che  infondendoti  acqua  per  lo  foro  fuperiore  d’un  Can- 
noncello  pieno  di  arena,  o  di  terra ,  quella  non  fi  vede»* 
ufeir  per  io  foro  inferiore ,  comechè  e  l'arena ,  e  la  ter¬ 
ra  fiano  dal  fornaio  airimoigualmente  bagnate  ,  nean¬ 
che  fi  feorge  fcappar  fuori  degli  alvei ,  che  i  faticato¬ 
ri  formano  di  arena,  e  calce ,  &  i  fanciulli  dì  fola  terrai 
nei  tempi  piovevoli,  eguazzofi.  E  fe  egli  avviene,  fe¬ 
condo  che  nella  Storia  de’venti  racconta  il  Baccone,che 
l'acqua  piovana  trapeli  per  gli  baccini  fabricati  con-» 
delle  pietre,  &  arena,  ficchè  produca  il  fonte  artificiale; 
egli  non  è  da  maravigliare,  mentre  il  declivo  dell'alveo, 
per  cui  l’acqua  dopò  molte  piove  difeorre  ,  come  quel¬ 
lo,  che  è  formato  di  pietre,  &  arena, non  è  cosi  ben  con- 
tefto,  che  per  le  larghe  commiflure  non  poffa  l’acqua-* 
trapelare,dove  per  lo  contrario  formandoti  cotali  bacci¬ 
ni  colla  fola  arena,  e  terra,  gli  fpaz/ ,  che  rimangono  in¬ 
fra  le  loro  particelle,  fono  così  anguftj,  che  quantunque 
deano  il  paffaggio  alla  prima  acqua  ,  il  contendono  tut¬ 
tavia  all'altra,  che  fuccede. 

Oltre  a  ciò  per  farmi  più  addentro  nella  prefente  qui- 
ftìone,egli  è  da  confederare  fopra  tutto,  che  le  nevi  dile¬ 
guate,  e  le  pioggie,  che  caggiono. 

E  quando  i  l  verno  le  campagne  imbianca , 

£  quando  7  maggior  difende  il  terreno > 
non  fiano  baftevoli  ad  imbagnare  ranca  terra ,  quanta  è 
quella,  che  debbono  paffare  a  traverfo  per  giungere  ài 
fondo  della  creta  ,  nella  quale  alcuni  eftimano  riporti, 

per 
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per  dover  poi  lentamente  fpicciar  fuori ,  &  i  fonti  gene¬ 
rare.  E  ciò  avviene,  tra  perchè ,  buona  parte  delle  dette 
acque,  Eccome  rette  abbiam  detto ,  prima  di  penetrare 
entro  la  terra,  in  guifa  decorrenti ,  mormorando  per  le 
pietrofe  Valli,  fe'n  corrono  nell'alto  mare;  e  perchè  non 
effendo  continuate  le  piove  tanto  nel  Verno,  quanto 
nella  State,  la  terra  a  poco  a  poco  fi  viene  ad  inaridire ,  e 
quinci  perde  la  difpofizionedCffere  fin  nel  fondo  della-» 
creta  penetrata .  Senza  che  le  acque  cadute  in  Culla  terra 
abbondevolmente  fvaporano,perciocchè  il  Sole  dopò  le 
piove  per  la  refrazzione  maggiore  ,  che  patifcono  i  fuoi 
raggi  in  pattando  a  traverfo  dell’aere  pregno  di  acqui- 
dofi  corpicelli ,  preme  con  maggior  forza  in  fulla  terra» 
ed  affai  più, perchè  il  vento, che  dopò  le  medefime  il  pia 
delle  volte  impetuofamente  trae,  fece  abbondevolmen¬ 
te  conduce  gli  aquei  componenti;  E  quel,  che  abbiami 
detto  delle  acque  ha  luogo  ancora  nelle  nevi, e  ne’ghiac* 
ci,  i  quali  fenfibilmente  fvaporano .  II  che  egli  ha  nafei- 
mento  delfetere  grotto  ,  che  fi  muove  intorno  a'corpi- 
celli  della  terra  ,  in  cui  da’fali  delle  dette  nevi ,  un  certo 
moto  fermentativo  fi  rifveglia.il  nominato  etere  in  p af¬ 
fa  odo  a  traverfo  de'ghiacci,  e  delle  nevi,  fcuote  i  lor  co* 
ponimenti,  per  modo  che  facendoli  diffolvere,  con  feco 
li  trafporta  ;  la  qual  cofa  non  deve  punto  recarli  in  dub¬ 
bio,  perciocché  avvifafi  ,  che  per  opera  del  medefime  fi 
formino  tutto  di  i  corpi  laidi ,  e  fluidi  per  l’intorno 
una  determinatasfera  de’fenfibiiicorpicelii,  i  quali, per¬ 
chè  fono  della  medefima  natura  de'corpi ,  onde  cleono, 
è  uopo  confettare,  che  per  gli  continui  pignimenti  della 
mentovata  fottìi  foftanza,  fecondo  che  quella  patta  , 
rìpafìa  infra  gli  angutti  fpaz;»  che  infra  i  loro  componen¬ 
ti  rinviene ,  fi  difdolgano  da  medefimi;  non  altramenti» 
che  per  vento impctuofo  moventdi  per  entro  folta  fei- 
va,  fi  fc  hi  anfano  da  fronzuti  alberi,  e  frondi,  e  rami ,  o 
tronchi,  che  fono  pofeia  neli'aer  vicino  fparpagliati. 

L'aere  altresì,  che  fi  muove  al  di  fopra  de'ghiacci ,  o 
delle  nevi,  può  di  leggieri  cotale  fvaporamento  aggevo- 
lare, perciocché  quello  è  valevole  a  djfciorre  i  loro  com- 

M  PO- 
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ponenti  >  tra  per  Jo  fuo  irregolar  movimento  ?  e  per  gli 
corpiceiii  laidi  de'minerali,  e  de’ vegetabili,  i  quali  con», 
feco  movencifi ,  urtano  contro  i  gii  detti  componenti 
con  maggiore  forza  ,  che  non  fi  il  fole  aere  ,  che  li  con¬ 
duce*  e  quinci  per  avventura  naice  il  maggiore  fvapora- 
mento  all'or,  che  trae  fcilocco*  imperocché  l'aere  all'ora 
è  gravido  di  cotali  faldi  corpiceiii ,  quali  oltre  all'avere 
il  movimento  perturbato,  e  preflò ,  che  intorno  all'afle, 
onde  il  calore  del  vento  ha  dirivo,  vengono ,  perchè  più 
faldi,  e  di  maggiore  corporatura  delle  parti  dell’aria ,  ad 
acquetare  il  movimento  progredivo  più  che  lutato  ce¬ 
lere,  ed  in  agguaglio  de'Corpi  più  leggieri ,  e  meno  fal¬ 
di,  più  tempo  il  ritengono  $  Eccome  a  paragone  de'fu- 
fcelli  di  paglia  maggior  movimento  ricevono ,  6c  il  fer* 
bano  altresi,  i  pezzi  di  legno  ,  o  d'altro  corpo  più  grave* 
che  a  feconda  d’una  rigogliofa  fiumana  fi  muovono. 
j\4a  può  affai  più  agevolare  il  detto  fvaporamento  l' aere 
infra  i  componimenti  del  ghiaccio,  e  della  neve ,  trame- 
flato,  perciocché  quello,  or  diradandoti,  or  firignendo- 
fi,  fccondoché  più,  o  men  fenfibileè  dcll’ambienteil  ca¬ 
lore,  e‘l  pelo*  ha  valore  di  aggitare,  e  rimdcoiare  ia.» 
varie  guife  i  componenti  denominati  corpi ,  fìcchè  refi 
quefti  liberi,  e  fciolti,  vengano  a  fecondare  il  perturba¬ 
to  movimento  dell’etere,  ed  a  continuamente  fvolazzare 
con  effò  nell'aere,  che  è  loro  intorno. 
vii  Nè  qui  giova  il  dire,  che  effondo  i  componenti  della»* 

1  componenti  n€WCf  e  de'ghiacci  in  una  perfètta  quiete ,  pollano  mala- 
àe'QoqiduTijji-  £CVOimente  fecondarci!  movimento  delletere,  ddl'ea- 

ttnUo  wovimen.  re,  e  d  altri  ciechi  corpiceiii  >  che  intorno  a  medefimi  fi 
to.  aggirano ,  e  quinci  malagevolmente  altrési  pollano  fva- 

porare*  imperocché  quantunque  da  una  banda  i  compo¬ 
nenti  di  cotali  corpi  fteano  in  una  perfetta  quiete*  fi  pof- 
fono  non  dimanco  dall'altra,  come  quelli,  che  fono  infra 
di  loro,  in  guifa  delle  ben  terfe  laminette  di  criftallo  (lic¬ 
eo  me  altrove  fi  moftrarà  )  combaciati,  &  appiccati ,  ori- 
zontalmente  muovere,  lenza  impedir  niente  l'indura¬ 
mento,  e  per  corifeguente,  pinti  dall'etere  ,  o  altro  fottìi 
fluido  fecondo  la  nominata  dirittura;  fecondare  il  movi¬ 
mento 
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mento  dei  mede  fimo,  e  già  difeioiti  fparpagliarfi  neìl'ae- 
re  vicino.  E  quella  mia  opinione  è  avvalorata  dall'auto- 
rità  del  Boile  ,  che  aggiungendo  allo  fplendore  degnatali 
quello  d'una  fublime  letteratura ,  eftima  nel  trattato  deli 
k  affoluta  quiete  de'corpi ,  eflere  i  componenti  de’corp 
anche  faldifiimi  in  continuo  movimento ,  e  dal  follevato 
ingegno  di  Tomaie  Obes  litterato  d'alta  fama,  il  qualej» 
in  parlando  della  natura  dell'aria,  afierifee  altresi,  che  le 
parti  de'corpi  duri  deano  in  continuo  aggitamento ,  av¬ 
viando  egìi  ciò  dall’arco,  che  eflfendo  telo ,  rotto  il  ner¬ 
vo*  fi  raddirizza;  il  che  dice  egli  non  poterli  fare  fenza  il 
movimento  decomponenti  dell'arco  5  e  che  cotai  movi¬ 
mento  nc’corpi  duriflimi,  non  che  ne'ghiacci,  e  nelle  ne¬ 
vi,  fia  velociffimo,&  in  fra  brevi  fpaz;,e  che  perciò  quel¬ 
lo  non  fi  ravvili  5  ficcome  non  ifcorgefi  al  fentir  del  Sig. 
Porzio  uomo  di  profonda  letteratura,  e  meritevole  d'o- 
gni  laude  più  fublime ,  nel  tizzone  accefo ,  all'or ,  che  fi 
muove  con  celerità  intorno  ad  un  puntole  nel  Cilindro 
di  legno  raggirato  medefimamente  intorno  al  centro  del¬ 
la  fua  lunghezza;  quali  non  appaiono  cilindro ,  e  tizzo¬ 
ne,  ma  cerchi  fenza  movimento,  perciocché  per  la  velo¬ 
cità  del  raggiramento  l'occhio  non  può  diftinguere  i 
momenti  diverfi  del  tempo,  ne’quali  ora  fono  In  un  luo¬ 
go,  &  ora  in  un'altro. 

Or  fe  quelle  cofe  fon  vere,  è  uopo  pur  confcfifare,che 
feemato  dagli  ghiacci,  e  dalle  nevi  ciò,  che  par  ifvapora- 
mento  fi  è  difpcrfo  ,  il  che  non  è  poco ,  e  quello  altre?*', 
che  del  continuo  in  dileguandoli  in  guifade’torrenti  fen 
va  via,  &  anche  ciò,  che  rimane  appiccato  in  tutto  lo 
fpazio  di  terra,  che  l'acqua  piovana,  e  delle  nevi, dee  paf- 
fare  per  giungere  a'iuoghi  piu  ripofti  della  terra, ficcome 
fono  i  tavolati  di  creta,  o  d'altra  terra  fcarfa  de'pori;  me. 
nomifiìma  porzione  rimanga  per  ingenerare  i  fonti,! 
quali  perchè  in  molti  luoghi  ben  grandi  fono  ,  e  conti, 
imamente  trafeorrono ,  di  più  copiofa  materia  han  bi- 
fogno  *  r 

Ma  a  che  lambiccarmi  il  cervello  in  far  tante  parole, 
&  in  ragliarmi  si  lungamente  intorno  a  si  fatte  ragioni 
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'Al tre  'ragioni  ^ei  Zittio  Arare  le  conghietture,  che  allega  il  ni  io 

ter  f«i>?Wavvcrftrio  Per  Stabilire  la  detta  opinione  dell'origine  de® 
Jìra  andare  er-  fonti,  quando  Ja  Aia  erudita  Scrittura  mi  porge  occafio- 
rato  fAwerfa-  ne  di  entrare  in  altre  affai  più  falde  ,  e  convincenti .  Egli 

^erì pine ° decanti  nc^  ^ne  prefazione  della  Aia  Scrittura  reputa  ,  che 
gm  jc.  /.  trapc]ate  pcr  pjjcera  mcntiunh  &  c  averno fos  Cunìculos  (  fono 
Aie  parole),  ut  mos  efl  fluidi ,  le  acque  delle  nevi  preffo  le_> 
cime  de’monti  dileguate,  afcendinonelle  cime  de'mede- 
fimi  fpecie  quadam  attra&ìonis  à  porofìtate  terra  ,  cioè  per 
fralmente  de’foreilini  della  terra;  non  altramenti ,  ch^-> 
veggiamo  accadere  per  filtrile  che  finalmente  quivi  rau.- 
nate yinfontes  perrumpant  *  Il  che  quanto  abbia  del  verifi- 
ixiile,  egli  è  agevole  molto  I'avvifare,quante  volte  fi  poti 
mente,  che  non  fia  bilogoo  alle  acque  piovane ,  ed  allo 
nevi  di  falire  per  opera  del  traimento  de’pori  della  terra, 
per  dover  pofeia  raccolte  di  ricapo  difeendere  ,  &  ì  riga, 
gnuoli,  e  le  Airgive  generarc;quando  incontrando  decli¬ 
vo  il  terreno,  &  i  valichi  della  terra  difpofti ,  cadute,  che 
quelle  fono,  poffonodifeorrere  di  propria  voglia  all’ia* 
giù;  ficcarne  di  Aia  natura  fa  ciafcun  fluido  :  E  ciò  tanto 
Ogm  traimento  maggiorifiente  dee  fembrare  inverifimile,chenon  facen- 

frammento.  -doli  alcun  traimento  infra  corpi  difciolti ,  e  icparati  len¬ 
za  l’opera  degli  appiccato!,  e  d'uncini,  dove  non  fi  voglia 
ricorrere  al  nome  vano  di  {impana;  non  poffjno  i  forel- 
lini  della  terra,  lenza  l'ajuto  delle  già  dette  machine  aver 
il  valore  di  trarre  a  fé  le  acque  nelle  vifeere  de'monti  rati 
nate.  Nò  la  ragione  il  contrario  ne  addita  ,  imperocché 
quante  volte  non  fi  fra  mettono  cotali  (frementi  infra  il 
corpo,  che  è  tratto,  e  quello,  che  trae  ,  fi  ha  per  imponì¬ 
bile,  che  rnoffo  l'uno,  polla  l'altro  andar  dietro;  e  fe  l’op- 
pofto  adiviene,  è  uopo  confidare  ,  che  i  nominati  corpi 
fica  no  per  opera  delle  piane  fuperficiette ,  non  altramen- 
ti,che  le  ladre  del  marmo,  o  d'altro  corpo  ben  levigato, 
inficine  appiccati,  e  che  circondati  dal  mede  fimo  fluido, 
ficcarne  è  l'aere  ,  'fi  mova  immediatamente  il  primo  al 
movimento  del  fecondo,  per  opera  dei  medefimo  acre, 
da  cui, in  -movendoli  quello  innanzi,  vieti  quello  itnman- 
tineme  fofpinto;  che  altro  non  yifol  direffe  non  che  cotal 

•d.  trai- 
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traimentoadivenga  per  fole  pignimento.  Quindi  è,  che 
il  amo  obbligati  a  confefiare  ,  che  nella  medcfiina  guifiu* 
fieno  tratti  i  fluidi  dai  feltri ,  e  dalle  /pugne  nelTacqua^ 
con  un  decoro  capi  tuffati,  e  che  corali  trai  menti  ,  come 
che  11  abbino  dagli  antichi  per  una  fpezie  di  moto  diver¬ 
rà,  anzi  oppofia  allo  ipignimento;  altro  non  fieno,  cho 
un  mero  pignimento^  c  che  il  traimento  altresì,  che  fa  (lì 
dagli  animali,  debba  ridurli  al  mede  fimo,  dìe  ado  a  man¬ 
dimi  denominazioni  eftrinfeche  del  mede  fimo  movim§- 
to  locale,  nel  quale,  fé  il  corpo  modo  precede  il  moven* 
te,  &  ad  effe  fi  accoda  ,  diciamo  cller  il  tal  corpo  innanzi 
fofpintoj  ma  fé  il  mede  fimo  corpo  fiegue  il  movento.  5 
ficcome  accade  nelle  amile,  e  negli  fch izzatoi  5  dicefi  ef- 
fer  il  tal  corpo  tirato  ,  quando  in  a  menda  e  i  cali  corali 
movimenti  da  preffione  >  o  vogiiam  dire  pignimentp 
procedono,  non  eflendo  in  erti  fe  non  che  un’accidental 
divario,  il  quale  tìficamente  non  muta  la  natura  del 
moro  . 

Et  a  dir  vero, fe  attentamente  fi  confidera,che  nel  trai-  X 
mento  per  uncini,  o  per  anelli ,  la  parte  dello  Aro  rilento#  L*Jpenen%* 
eoe  per  locongmgnimento  fi  dee  filmare  continuo  colla  ^ 
parte  del  Corpo,  che  fi  ha  da  trarre ,  fi  a  collogata  dietro 
la  parte  del  detto  Corpo,  avvifaraflì ,  che  già  mai  porta-* 
mover  fi  lo  firomento  lenza  fofpignere  nello  ftefib  tem¬ 
po  la  parte  del  corpo  ad  dio  appiccato.il  che  mani  fe  ila- 
niente  fi  avvifa*  quante  volte  fi  vuol  fi  fa  mente  guardare  ^nuota  Grimal 
a  ciò,  che  fi  fd  all’or ,  che  pofio  un  de'diti  entro  l'anello 
CD  noni  trae  a  Aie  rutta  la  catena  I  L, e  con  erta  il  corpo 
N  appiccato;  imperocché,  quantunque  il  aito  EF,cho 
trae,  preceda  Panello  CD,  e  tutta  la  carena  ,  tuttavia  Isl, 
parte  F  del  detto  dito  è  collogata  dietro  ia  parte  prece¬ 
dente  G  dei  detto  anello  CD  ,  e  la  pane  di  re  tana  H  del 
nominato  anello  CD  è  porta  al  di  dietro  la  parte  anterio¬ 
re  I  del  fecondo  anello  AB,  e  quinci  ci  afe  uno  anello  ba¬ 
ve  una  Aia  parte  collogata  dietro  la  parte  dell'a!tro,cho 
loffiegue,  finché  ajj’ultimo  fi  pervenga  ;  onde  egli  adi¬ 
viene,  che  traendofi  fa  catena  ,  e  per erta  il  corpo  N  dal 
duo  EF  ficcato  dentro  il  vano  dei  primo  anello  CD ,  il 

tutto 
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tutto  proceda  da  fpignimentó?  perciocché  non  può  in_> 
alcuna  maniera  moverli  il  d#tto  dito  EF  fai  za  cacciato 
avanti  colla  fu  a  punta  F  la  parte G  dell’anello  CD,  e  con 
effail  medeiimo  anello  ?  nè  Fanello  CDpuò  fimilmente 
nioverfi  fenza  fofpignerc  innanzicolia  fu  a  p*rte  Hia_» 
parte  anteriore  [  de!  fecondo  anello  A  B,  e  cosi  egli  fi, 
che*!  dito  FF  colla  ferie  di  molti  pigni nienti? fi  tragga  die. 
tre  tutta  la  Catena,  e  cò  dìo  il  corpo  grave  N  all'ultimo 
anello  appiccato .  Ora  fe  corali  trai  menti  fatti  per  unci¬ 
ni,  ed  appiccarci,  come  anche  per  opera  de’corpi  porofi, 
ficcome  fono  la  fpugna,&  i  feltri,  altro  non  fono,  fecon- 
dochè  teftefo  abbiamoragionato  ,  che  fempiici  ipigni- 
mentij  egli  è  neceiTario  il  confettare,  oche  i’acquepio-  - 
vane,  e  le  nevi  dileguate,  non  effendovi  infra  di  loro  ,  & 
i  forchini  della  terra,  alcuna  machina  ,  per  la  quale  infic¬ 
ine  fi  appicchino,  nè  altro  corpo,  che  le  unifca,non  fi  le¬ 
vino  alto  per  traimento,  nè  per  altra  occulta  cagione  ,e 
che  quinci  altronde  riconofcano  le  furgive,i!  nafcimen- 
io;  o  pure,  che  folievandofi  per  traimento,  fiano  Innanzi 
fofpintejnon  aitramenti ,  che(  mi  fia  lecito  il  paragone  .) 
fono  fofpinti  i  navigli  in  mar  cruccio  io  per  vento. 

Ma  troppa  oltremifura  montarebbe  il  mio  ragiona¬ 
mento, fe  io  voleffi  produrre  in  mezzo  altre  ragioni  cen¬ 
tra  cotal  divifamento:perchè  le  traIafcio,come  poco  pet¬ 
tinanti  al  mio  propofito,  e  fò  patteggio  al  fecondo  capo, 
cioè  a  dimottrare,  che  manchevoli ,  e  di  poco  valore  fia¬ 
no  leconghietture,con  le  quali  il  mio  avvedano  fi  pren¬ 
de  la  fatica  di  confutare  la  mia  opinione  intorno  a'/òr- 
gimentide’iiquori  5  Se  acciocché  quello  fi  faccia  dittm- 
tamente,  e  con  chiarezza,  efporrò  in  prima  brevemente 
YT  il  mio  fentimento. 

te  furgivt  na.  Dico  dunque,  aver  lefurgive,  si  nelle  vafte  pianure, 
feono  Mie  ac~  come  pretto  le  cime ,  e  ne’  pedali  de'monti ,  l’ingenera- 
que  del  mare -  mento  dalle  acque  del  mare ,  quivi  /vaporare ,  e  per  pi- 

gnimtnto;  ficcome  altrove  diremo  ,  follevatc  5  e  che  di 
tal  pignimcnto ,  veggendofi  quelle  or  più  alte ,  or  piti 
balìe  (urgere,  come  che  tutte  dalla  medefima  acqua  ma¬ 
rina  dirivino>non  una  fola^ma  molte^  e  diverfe  fiano  lo 

ca- 
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cagioni.  E  per  quelche  appartiene  alla  prima  parte  di 
queftafentenza  ;  acciocché  non  mi  fi  dica  col  Fiorcntm 
Poeta; 

E  chi  fei  tu,  che  voi  federe  a  fcranna > 

E  giudicar  da  funge  mille  miglia 
Con  una  vifia,  eh* è  lunga  una  /panna. 

Non  mi  fon  lafciato  folamente  guidare  dai  mio  baffo  >  e 
rintuzzato  intendimento,  ma  dall'autorità  de'filcfofanti 
d'alto  fapere;  ficcome  fono  Renato  delle  Carte ,  Jacopo 
Roault,  Silvano  Regis,Niccolò  Papin  Medico  di  Blois, 

Pietro  Daviry,Gio:Battifi:a  Duamcl ,  Scaligero  ,  &  altri 
molti  di  tal  fatta,  che  per  effer  breve  il  tacciono  i  e  truf¬ 
fi  ma  mente  nella  loro  opinione  mi  fono  indotto  a  con¬ 
correre,  perchè  al  dir  dei  Varenio  neiia  fua  Geografia^, 
apertamente  fi  avvifa,  effer  quella  più  d'agn'altra  per 
moire  ragionifenon  vera,  almen  verifimile  ;  quali  fono, 
che'l  mare  non  fi  offervi  mai  enfiare,  comechè  entrino 
in  effo  innumerabili  fiumane;  che  i  fonti,  1  pozzi ,  &  i  la¬ 
ghi  preffo  quello  fiano  falfi  5  che  in  cavandoli  molto  fot- 
terra,  quivi  abbondevole  l'acqua  fi  rinvenga  ,  la  qua  lo* 
perchè  nè  dalle  piove,  nè  dalle  nevi  dileguate  può  trar  la 
fua  origine,  dee  neceffariamente  dal  mare  riconofcerla;  e 
che  finalmente  le  acque  del  mare  s'ingorghino,  e  per  cie¬ 
chi  condotti  penetrino  fin  dentro  le  più  occulte  vile  ero 
della  terra. 

Et  a  dir  la  verità  quanto  alla  prima  ragione, egli  è  eer-  xil 
tiffimo,  che  i  mari  non  crefcano;  imperocché  effi,  quan-  Imarì  non  ere* 
tunque  fi  vedano  or  più ,  or  meno ,  fecondo  varj  fono \fcon^uantun^ 
fui  in  alcuni  luoghi  enfiare,  &  alle  fiate,  rotti  gli  argini,  i  Tfd\munuati 
terminidellelorofponderrapaffare  :  la  qual  cola  nafe c  Lque  defiumi. 
dal  fiotto  del  mare,  e  da  venti,  che  in  un  gruppo  in  effi  fi 
avventano,  e  fin  dall'imo  turbandoli, ne  fan  valli,  e  mon¬ 
ti;  nondimeno  fe  ne  ftan  fempre  infra  i  medefimi  termi¬ 
ni  raccolti,  e  rifletti  :  e  ciò  non  avviene ,  perchè  conti* 
nuamente  da  quelli  tante  acque  trasmutate  in  vapori* 
fuora  ne  vengano,  quanto  a'medefimi  rannate  in  fiuma¬ 
ne,  in  torrenti ,  &  in  limpidi  rufcellem  della  terra  ritor¬ 
nano;  mafol,  perchè  leacque  dc'mari  pervie  oblique, & 

ocaU- 
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occulti  canali  (  (lecerne  appreffo  più  lungamente^agio 
neremo)  trapaffano  fin  dentro  le  più  nafeofte  interiora.» 
della  terra  »  e  per  effe  afeendendo  nelle  più  aire  verte  de* 
monti,  dan  larga  materia  alle  furgive,e  quinci  a  propor¬ 
zione  del  nuovo  umore ,  che  dalla  rerra  è  a’mari  coni- 
manicato;  quelle  per  tosi  dire, altre  tanto  da  mari  di  ma¬ 
no  in  mano  ne  ripigliano,  e  si  fattamente,che  per  la  loro 
ampiezza,  nè  Io  feemameato  ,  nè  il  ere  (amento  fi  poffa 
per  occhio  umano  ravvifare .  Il  che  conobbe  tra  li  anti¬ 
chi  Seneca,  il  quale  neile  naturali  qulftioni  favoreggia.» 
il  noftro  parere  con  quelle  parole;  occulto  enìm  itinere  fubit 
terras  fecretò  revertitur,  colaturque  tranfitu  mare  ,  e  Lucrezio 
Caro  altresì,  cosi  dicendo: 

Vt  in  mare  de  terris  venit  burnir 
In  terras  ìtidern  manere  ex  cequore  jalfo . 

Xul  Nè  è  meno  falda  la  feconda  ragione,  perchè  la  fpc- 
l  fonti  fino  faijitÌMx  za  tutto  dì  ci  mofira,  che  i  fonti  in  molti  luoghi  del*. 
ni7H°ite  contro,  la  terra  fi  facciano  fentirfidfi ,  e  tanto  maggiormente^ 
c  e  della  terra.  qUant0  più  preffo  del  mare  hanno  il  lor  nafamento.Co- 
sì  ne'lidi  dell'Africa,  nella  Città  Suez  ,  dove  ramina  il 
mar  Rofcio,  nejl'lfola  di  S. Vincenzo,  e  ne'lidi  del  Perù 
molti  di  si  fatti  fonti  fi  rinvengono.il  che>fc  in  ciò  ha  luo¬ 
go  il  conghietturare  ,  non  è  cagionato  foia  niente  dalic^ 
acque  dolci ,  che  difeorrendo  per  le  occulte  vene  della^ 
terra  ,  s'impregano  de'corpiceili  delle  miniere  del  falò  , 
che  dentro  della  mede  fi  ma  abbondevole  fi  trovano  ;  ma 
può  altresì  nafeere  dalle  acque  falle  del  mare,  dove  quel¬ 
le,  fofpinte  dal  continuo  fiotto  del  medefiino,  c  forfè  an¬ 
cora  da  impetuofi  venti ,  che  rigogliolamente  rimefeo- 
landole,  le  sforzano  ^ 

Con  incredibil  violenta  ignota 

per  ampi  canali  senza  diporre  i  loro  fali ,  nelle  interiora 
"  della  terra  fe'n  corrono  »  c  pofeia  formontando,  in  fonti 
prorompono. 

XiV.  Così  parimente  non  fi  dee  porre  in  forfè ,  che  molti 

rinvieni  fótte*.  cuE)it*  *°tto  de!,a  terra  >  che  è  la  terza  ragione,  l’acqin 
ra\  deriva  dal  abbondevole  fi  rinvenghi ,  e  che  quella  non  miga  dallo 
mare.  acque  piovane,  ma  dal  mare  abbia  il  (ito  nafcimento;im- 

perocchè  facendoli  cavare  la  tc§ra  in  falla  fuperfkie  ha- 
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gnata  ,  quantunque  cotale  imbagnamento  giunga  ali’a U 
rezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  in  quel  torno  5  non  però  di 
manco,procedendo  a  cavar  più  oltre  ,  fi  rinviene  la  terra 
afeiuta  fino alU  profondità  di  diciotto  piedi  5  ma  più  a- 
vanti  procedendo  fi  para  d’avanti  a  lavoratori  il  terre&j» 
umido,  e  guazzofo,  &  alquanto  più  a  baffo  l'acqua  me- 
defimafopra  letti  di  creta  ,  o  altra  fomiglievole  terrai, 
minata.  Che  fe  quella  dalla  prima  corteccia  della  terra-* 
dalle  acque  piovane  imbagnata  per  occulti  fiorellini  quivi 
difeendeffe ,  dovrebbe  altresi  tutti  i  diciotto  piedi  irnba* 
gnare  igualmente .  Confermai!  ciò  dall' Autore  dell* Ori * 
gine  desfontaines,  dicendo:  Si  celie  eau,  que  ie  tronvoìs ,  eftoic 
dtfeendue  par  une  penetration  univer felle  ,  &  uniforme  ,  ie  deu- 
prcip  auuoir ,  trouvè  toute  la  tene  movillee  de  puìs  le  haut  ìufqi* 
en  bas ,  e  da  Seneca  nelle  fu  e  naturali  queftioni,  dove  cosi 
ragiona.  vLdiice,  quod  in  ficcijjimipiocis  putei  in  altum  adii  per 
ducenum  ,  aut  tricenum  pedum  J patio  inveniunt  aquarnm  ubcras 
venas  in  ea  altitudine ,  in  quam  aqua  non  penetrai  (  intende  del» 
la  piovana  ;  )  utfcìas  illic  non  cceleftem  efse ,  nec  colledlitiunu 
humorem,  fed  quid  dici  / olet ,  vivant  aquam  .  Nè  giova  il  dire, 
che  l'acqua  quivi  rannata,  abbia  il  fu o  di, rivo  dalle  furgi- 
ve,  che  occultamente  da*  monti  proflìmani  difeorrono, 
perciocché  nella  medefima  guifa,  che  quelle  poffono  per 
gli  ciechi  fpazietti  della  terra  ammonti  fottopofia,  trape¬ 
lare  ,  potranno  altresi  ie  acque  del  mare  per  gli  copiofi. 
fiorellini  della  vicina  terra  fin  dentro, (ficcome  appreffo  fi 
dirà  )  i  letti  della  falda  ,  trapaffare  ,  e  quivi  affembrata  i 
fonti  d'acqua  dolce  ingenerare  5  ficcome  al  dir  di  Bacce¬ 
lle  di  Verulamio ,  ingeneratili  all'or  che  preffo  il  lido  nel¬ 
la  medefima  maniera  la  nominata  terra  pochi  paffili 
cava. 

Ma  per  paffarealla  quarta  ragione,  ciafcuno  ,  che  tan¬ 
to,  o  quanto  fi  faccia  a  confiderare  ,  quale  fiato  di  co fo 
fia  (otterrà,  agevolmente  potrà  avvifare,  che  l'acqua  del 
mare,poffa  dentro  le  fue  interiora  trapaffarcjimperocchè 
non  è  la  terra  per  ogni  fua  parte,  come  altri  crede,  corpo 
faldo,  ma  hà  per  entro  di  fpelonghe  di  varia  capacità, 
grandezza,  fimigliantiffime  a  quelle  >  che  o  per  induftria 

C  d'ar- 
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L'acqua  del 
mare  leggi  enne 
te  trapela  nelle 
vijcere  della  ter 
ra  ,  perciocché 
quejìa  hà  per 
entro  canali  ,  e 
cave  di  varia 
capacità . 
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d’arte,  o  per  opera  di  natura  qui  sù  nelle  rad  ici,e  ne’dofi 
fi  de'monti  cavate  fono.  Ciò  fù  ben  conofciuto  da  Soli¬ 
no,  e  da  Plinio,  i  quali  fan  menzione  dell’orrendo  fpeco 
Coricio,  creduto  danza  delli  DeijdalP Autore  dell’iftoria 
Americana  ,  per  cui  fi  narra  ,  che  fotto  i  Monti  Annii, 
fiano  così  orride  caverne,  e  tante ,  che  agguaglino  le  re¬ 
gioni  intiere  della  fupcrior  terra;  e  da  Seneca  ,  il  gualca 
così  nelle  naturali  quifiioni  favella;  7\ {on  tota  [alida  contex- 
tu  terra  in  unum  ttfque  fundatur  ,  fed  multis  p artibui  cavi ,  & 
c<ecis  fufpenfa  latebris  alicubi  habet  mania  j me  Ivtmore  •  Ed  al¬ 
trove;  funty  &  illic  fpecus  vafti9Junt  ingentes  recefsus ,  &  fpa - 
ti  a  fufpenfis  bine,  &  indè  montibus  laxa  .  Sunt  abruptì  in  in  fini* 
ttm  hiatus ,  qui  ffipè  illapfas  urbes  receperunt .  Ma  più, che  tut- 
t'altri  avvifaron  ciò  parimente  CornelioSeverQ,e’l  Pon- 
tano,  perciocché  il  primo  cosi  delia  terra  ragiona. 

Setta  ejì  omnis  humus ,  penitufque  cavata  latebris 
Exiles  fufpenfa  vias  agit ,  utque  animantis 
Ver  tota  errantes  percurrunt  corpora  venie, 

E*1  fecondo,  della  medefima  nella  Tegnente  nlaniera  vi 
dicendo. 

ec  vero ,  quamvis  jolido  fiet  robore  tellus 
Mole  fuagravis ,  &  denjo  fe  robore  firmet, 

^dm  vaflìs  intus  fpecubus  patety  atque  biat 
lAltè  immenfum  duttis  obrupta  fede  cavernis • 

E  prima  di  cofloro  fù  da  Lucrezio  Caro  non  men  Poeta, 
che  filoiòfante,  ciò  ben  conofciuto  ;  perciocché  egli  nel 
fuo  Poema  efti  ma  altresi,  in  ragionando  delia  terra. 
Ch'ella  ficcarne  è  fuor  ancofia  dentro 
Tiena  di  venti,  e  di  fpelonchey  e  molti 
Laghi  y  e  molte  lagune  in  grembo  porti, 

E  bal^ey  e  rupi  alpefiri ,  e  dirupati 
Saffi  y  e  che  molti  ancor  fiumi  uajcofii 
Sotto  il  gran  tergo  fuo  votiti  aforzjx. 

Ma  a  che  prendermi  la  fatica  di  produrre  in  mezzo  Pau- 
Xvl  torità  di  sì  fatti  Autori. Egli  è  ieggier  cofa  Pavvifare,che 
Mar  avigli  ffia  ia  terra  abbia  per  di  dentro,  e  cave,  &  antri,  e  buche  , 
iava  dt' me  tal-  cana}j  jn  varia  guifa  foggiati,  dove  fi  voglia  predar  ere- 

donia^  denza  a  proprii  occhi, &  alle  molte  offervazioni  degli  in¬ 
veiti- 
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vedigatori  delle  cofe  naturali,  fuori , e fotrerra avute; 

Narrali  da  Aficlepiadoro,chc  alcuni  per  comando  del  Rè 
Filippo,  fcefi  nella  Macedonia  in  una  miniera  di  metalli, 
dopò  aver  parecchi  giorni  cambiato  (otterrà,  alla  perfine 
viddero  fiumi  grandmimi,  e  laghi  d'affai  lungo  giro,  fio* 
prai  quali  la  terra  alta  a  guifa  di  grandi  caverne  mantcne- 
vafi;  non  altramenti,che'l  Mantuan  Poeta  racconta  efier 
il  camiao  tenuto  fiotterra  da  Arifteo  dalla  madre  coti' 
fiotto. 

J amque  domurn  miram  genitricis ,  &  humida  regna 
Speluncifque  lacus  claufas ,  lucofque  fonante s 
jbat ,  &  ingenti  motu  ftupefattus  aquarum . 

Et  Infinge  altresì*  Torquato  Tafio  in  parlando  di  Car!o,& 

Ubaldo,  i  quali  ficchi  da  Guelfo  per  mefsi  nell'inchlefta-* 
di  Rinaldo,  furon  inviati  dal  Romito  nel  vicin  lido  d’A- 
icalona,  dove  trovato  un  vecchio  predo  il  fiume,  furono 
condotti  nelle  nafeofe  fpelonche  di  fiotto  il  Rio. 

Ma  par  gravide  d'acqua  ampie  caverne 
Veggiono ,  onde  tra  noi  forge  ogni  vena. 

La  qual  ^ amplili  infante,  o  in  fumé  vago 
Difcorra ,  ojlagn\,o  fi  dilati  in  lago . 

Il  fimigliante  fì  racconta  d’alcuni ,  i  quali  per  ordine 
del  Duca  di  Orleans  entrati  nell'antro  formato  da  11  &_* 
maefira  natura  in  uno  de’monti  della  Provincia  del  Dei- 
finato  predò  il  fiume  Rodano ,  dopò  di  avere  più  d*un^ 
miglio  per  edbcaminato,nnvennero  un  lago  quivi  fatto  Xv  il. 

dalla  corrente  di  un  gran  fiume,  (  fecondo  che  il  granai  Antro  fupend.9 
mormorio  ne  dà  certo  indizioni  si  sformata  grandezza, nel  Deificati. 
che  avendolo  per  molto  tempo  valicato  con  un  battello 
per  comandamento  del  medefimo  fatto  qui  vi  fabrìcare 
a  cotaPufo,  non  fi  potette  per  loro  giungere  ai  fine  ;  fic- 
come  per  quel,  ch'io  fiappia  ,  non  fi  è  potuto  finora  da__> 
paefani,  e  da  altri  efatti  invefiigatori  delle  cofe  naturali 
giungere  al  fine  della  grotta  incavata  alle  radici  di  uu^ 
monte  predo  la  Terra  di  Foda  cieca  ,  oggi  d  alphe  cellem  XvilL 
tifis. Signor  Duca  di  Lauicnzano,  infierne  con  la  Baronia  Grotta  presola 
di  Capriati  felicemente  poffeduta.  Qucfta,  fk come  tede  1  °^a 
abbiam  detto ,  e  fecondoche  il  Signor  Simon  Barra  uo* 

C  2  mo 
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ino  di  profonda  litteratura  in  una  fua  pillola  piena  di  fi- 
lofofiche  Ipeculazioni,narra  al  Signor  Filippo  Bulifon^? 
per  virtù  ,  e  per  candidezza  di  non  vulgari  eoftumi  rag¬ 
guardevole  affai;  è  pofta  al  pedale  della  detta  montagna 
verdeggiante  quanto  è  larga  giungala  coita  per  un  fol¬ 
to  bofeo  di  alti  ciprefsi,  che  quivi  >  come  tutte  le  altre.* 
felve  fenza  opera  umana,  ergenti  alteramente  all’aura,  & 
ha  un  foro,  per  cui  s'entra  cosi  angli  fio ,  che  io  nel  mefe 
di  Ottobre  dell’anno  1704.  conferitimi  quivi  per  vedere ^ 
&  efaminare  infieme  i  meravigìiofi  effetti  della  natura^, 
appena  vi  potei  aggiatamente  paffare  5  ma  poi ,  appena»» 
entrare,  fi  vede  a  poco  a  poco  dilatare  ?  e  si  fattamente , 
che  non  una  fpelonca,  ma  uncafamento  di  piùcameroni 
uniti,  raffembra;  dal  Cielode’quali  fifeorge  l’acqua  lini- 
j)  pida,  c  criflallina  diftillare;  e  in  bianco,  e  preffo,  che  tra- 

àfiìiiT un'  *  le-  fparent^  alabaftro  in  forma  di  Cilindri,  e  di  grofli  ceri,  c 
qua,  che r cam-  di  altri  corpi  unitamente  fogiati  ali’ingiù  tutti  pendenti, 
V  bui  inalabàftro.  aggelare;  e  ciò  tanto  piu  abbondevole  fi  rinviene,  quan- 

to^più  dentro  il  fegreto  della  grotta  fi  camina  ,  in  cui  per 
avvilo  del  detto  Signor  Barra  ,  non  folo  il  fuolo  fi  vede 
colcrefcenre  alabaflro  elevato  a  guifa  de* piccioli  mon* 
ticchi  tutti  imbagnati  dal  fluido, che  continuamente  goc¬ 
ciolando  vicafca;ma  le  pareti  altresi  fi  ravvifanodeH’ag- 
gelato  umore  in  varie  guife  fogiato,  tutte  ripiene  ;  onde 
in  alcune  parti  egli  raflembra  a  quelli  fonti  a  [pecchie, 
che  fono  formati  dall'acqua,  che  da  più  gradi  fucceflì vo¬ 
mente  ordinari  cadendo,  fi  dilata  5  le  quali  cofe  ciafcuna 
per  fe  ,  e  tutte  unitamente  porgono  ampia  materia  al  fi¬ 
lo  lo  fa  re,  e  perciò  mi  deftano  ora  il  penfiero  di  entrare* 
neli'cfaminamento  di  cosi  maravigliofo  fenomeno,  tut¬ 
to  thè  molto  prima  intorno  al  medefimo  ,  il  nominato 
Signore  Barra  con  più  felicità  ,  e  lenza  punto  dilungarli 
dal  vehfìmife,  abbia  fiiofofato. 

Egli  adunque  è  da  credere,  che  non  altronde  derivi  la 
r 7  ?  materia  di  cotale  alabaftro,  le  non  dalla  volta  dell’Antro 
Faiabitfi ruderi-  mede-limo;  e  molto  piu  dall interiora  del  monte  tuttofa 
va  dalie  pietre  cui  nalce  l’acqua ,  che  fi  vede  ratinare  ne'  baccini  della.» 
dei  mo»te.  me  d  dima  pailaa  iaBafltma  ingenerati, &  in  più  partì  del 

fuo- 


ut 
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{nolo  ,  fecondochè  mi  vado  ramentando ,  appiccati  5  E 
che  offendo  il  dotto  monte  tanto  dentro,  quanto  fuori 
di  pietre  vive,  o  vogliati)  direfaffi,  diffeminato,  l’acqua, 
che  fenza  interini  Alone,  comechè  più  dovizio/amcnte.* 
la  fiate,  che’l  verno  infra  le  comminare  deTaffi  in  de- 
/condendo  trapela,  roda  da  medefimi ,  ficco  me  ben  rno* 
fra  nelle  iue  pillole  aver  conofciuto  Renato  delle  Car¬ 
te,  e  prima  di  lui  Giorgio  Agricola  ,  le  particelle  più  fu- 
perficiali,  potendo  ciò  accadere, tra  per  gli  molti  fall, che 
l'acqua  con  feco  conduce,  valevoli  a  roficchiare  i'bron* 
zi,  i  metalli,  nonché  i  fallì  entro  de*  monti  alquanto  te¬ 
neri,  e  molli,  e  per  lo  movimento  si  regolato,  come  irre¬ 
golare  decomponenti  dell’acqua,  per  cui  le  partfde’faflì- 
(porte  in  fuori  tono  con  ifpeffì  urti  piote,  e  si  fattamente, 
che  fecondando  i  loro  movimenti ,  fi  dividono  in  minu¬ 
ti  (fi  me,  &infenfìbilifchiegge$  ficcome  vediamo  avveni¬ 
re  ne’faffidifperfi  negli  alvei  delle  fiumane,  i  quali  per 
quella  ragione  fi  veggono  poi  prender  figura  ovale,  &  il 
più  delle  volte  rotonda,  e  divenir  difupcrficie  affai  levi- 
gara.  E  che  la  cofa  non  ftea  in  altra  guifa  non  è  punto  da 
dubitare, imperocché  primieramente  predo  che  dallo  XXL 
volte  di  tutte  le  grotte  cotali  cilindri,  e  Arane  figure,  ove  ™  tuttt 
piu,  oc  ove  meno,  fi  veggiono  pendere  alnngiu,  quante  nerai'alabajfrc* 
volte  i  mòti, dove  quelle  fono  incavate, fono  cosi  dentro, 
come  fuori  faffofi ,  e  per  l’interiora  de’niedefimi  tr  afe  or- 
re  persi  fatta  maniera  l'acqua,  che , andando pofeia a  fi¬ 
nire  il  filo  cor fo  /opra  delle  nominate  grotte,  per  lo  loro 
cielo  trapaffb  e  diffidando  nei  Aiolo  vada  a  cadere.Il  che 
è  manifefto  a  chiunque  fia  alquanto  in  Geografia  addot- 


XXII. 

Spechi  nella 


innato,  offendo  noti/fimo,  che  predò  Tours  Città  della  nWelm 

Francia  ,  vi  fiano  fomiglievoii  /pecchi ,  appellati  Caves  uctieres^5  S°* 
gouttieres ,  nel  nofiro  linguaggio  Grotte  diftillanti ,  per¬ 
ciocché  dalle  loro  voltei’acqua  ,  che  cade ,  fi  rapprende, 
e  fi  cambia  in  varie  figure 5  che  vicino  la  Città  di  Ver- 
menton  in  Borgogna  lungi  una  mezza  lega  dalla  Villa-» 
chiamata  Arcy  ,  vi  fica  una  Caverna  di  Emi  fu  rata  lun¬ 
ghezza,  tempeftata,  per  cosi  dire,  nel  Aio  Cielo  di  molte 
congelazioni  di  /variata  figura,  aR*ma  alle  ca alice,  altre 

alle 
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alle  calzette,  altre  allecoionne,  &  altre  molte  ad  animali 
diverti  fomiglievoli ,  e  di  fuori  coperte  d’un  tenero in- 
cruftamento  al  zuccaie  (omiglìante  ,  e  dentro  fino  alla-j 
XX7H-  bafe  forate  in  guifa,  che  fen  Abilmente  fi  avvila  effer  i&_» 

vmtTneWAr-  materia  *n  &^ro  ùifpofta;  E  che  finalmente  tanto  neli'Ho- 
%ipeiaeo“e  nella  dell*  Arcipelago,!!  cui  nome  è  Antiparos,quanto  pref- 
Città  diMeauxt  fo  la  Città  di  Meaux,  vi  abbino  fomiglianti  grotte  ,  ia_> 
®  cui  nella  medefima  guifa  le  acque  ,  che  dalle  loro  volte 
difeendono  ,  fi  aggielano  in  alabaftri  non  lo  ^differenti 
in  figura,  ma  in  faldezza.  Se  in  trafparcnza  altresì,  fe’l  ver 
dice  l’Autore  dell* Origine  des fontaines ,  che  di- ella  fa  men¬ 
zione.  Inoltre  chi  vuole  andar  dietro  le  offervazioni  fatte 
inrorno  a  cotal  materia  da  uomini  curici!  ,  potrà  egli 
fenza  entrare  in  altra  fatica,  fape're  altresi,  che  nella  Ter- 
XXiv .  fa  di  Avella  vi  abbia  un’Antro, dal  cui  Cielo  diftiila  con- 

Hdu  7  erra  eh  imamente  un'acqua,  che  immantinente  fi  aggela  in  ala» 
baftro  più  che  ogn'altro  trafparente  ,  le  è  vero  ciò  *  che 


Avella  ,  e  tiel 
'Delfinaio, 


fi  racconta  in  una  relazione  pervenuta  nelle  mie  mani 
per  opera  del  Signor  D*  Franccfco  Buon  Giovanni  Ca¬ 
valiere  affai  erudito, e  molto  più  della  buona  Filofofia  in- 
tefo,  E  che  parimente  nella  Provincia  del  Delfinato  fette 
leghe  lungi  dalla  Città  di  Lione  preffo  il  Rodano, vi  dea 
un  monte  affai  alto, nella  cui  falda  è  incavata  una  Grotta, 
la  quale,  come  che  abbia  l’entrata  affai  grande^non  però 
di  manco  più  addentro  paffando  ,  inegualmente  più  an¬ 
glica  diviene  ,  fecondo  che  il  Signor  Antonio  BuJiforu> 
nonio  affai  diligente, &  accurato  offervatore  degii  effetti 
maravigiiofi  della  natura,  racconta  avere  nell'anno  ió68. 
offervato  *  &  avendo  il  fuolo  per  Caffi  di  fmifurata  gran, 
dezza  ineguale,  ficchè  un  dirupo  raffembri  *  nello  fpazio 
di  preffo  a  cento  paffi  malagevolmente  per  effa  fi  può  ca, 
minare;  c  tanto  maggiormente ,  che  il  fuolo  della  mede- 
fimanon  folo  è  imbagnato  dall'acqua  ,  che  dalla  voltai 
diftillando,  difeende;  ma  è  parimente  di  palio  in  paffo  ri¬ 
pieno  di  vafi  formati  peraventura  dall'acqua  medefima, 
di  cui  fon  pieni,  i  quali  quanto  rendano  grave ,  e  nojofo 
il  camino  può  ciascuno  penfario,  &  il  può  ben  dire  il  no¬ 
minato  Signor  Bulifbn ,  che  per  prova  il  sa  ,  avendo  egli 
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cgminato  fopra  gli  crii  di  dfi  ,  tratto  dalla  curiofirà  di 
vedere  i  varj  congelamenti  fatti  dall'acqua  della  grotta^* 
ruedefima  diftillantes  moki  de’  quali  a  bicchieri  ,  a  la  m- 
pane,  &  ad  altri  vafellamenti  fomigiiano,5t  altri  a  bacci- 
ni  per  confervar  l'acqua  benedetta  5  onde  Monsù  di  Nc- 
mour  ne  fé  a  tai'ufo  a  gran  fatica  tagliare  uno  per  ripor¬ 
lo  in  una  vicina  Chieda.  Senza  chè  chiunque  defidera  ef¬ 
fe  r  di  si  fatte  curiofità  pienamente  informato,  potrà  me- 
defimamente,  lenza  ricercare  i  pack  rimoti ,  fa  perle  da_» 
voi;  Signor  Barone,  che  dilettandovi  Ipefie  volte  entrare 
ne’vafti  Regni  della  natura  ,  per  contemplare  i  Tuoi  ma. 
ravigliofì  fegreti ,  avete  ,  indie  me  col  Signor  Jacinto 
Simon  ibus  Medico,  e  Filofofo  in  figo  e,  con  inarcate  ciglia  '  „ 

veduto  le  grotte  del  Bove ,  e  dei  Cavallone  incavate  nel-  j^a\eiia. 
ia  Majeiia  monte  akiifimo  d’Àpruzzi ,  e  le  pietre  alaba- 
fhine  ingenerate  dall'acqua  ,  che  dalle  fpon.de >  e  dai 
Ciclo  della  me  deh  ma  inceflanremente  in  fui  fuo  fuolo, 
difeorrej  c  potrà  parimente  averne  alcuna  contezza  d&_* 
me,  che  per  veduta  altresì*  po-ÌFo  tanto ,  o  quanto.ragio- 
nare  degli  antri  fatti  non  per  opera  umana, ma  per  ifcher- 
zo  della  natura  nelle  falde  di  alcuni  monti  predo  il  Mar*  XXvj. 
te fe,&  ifpezialmentenel  pedale  d'uno  coperto  di  vaghif*  Ne'monti  prejfi 
fimefelve  nere  per  ombra,  e  piene  d'ima  fol  ita  ria  rive-  k  M$  neje, 
renza  ;  da  i  quali  i  pallori  ne’giorni  più  caloroli  della  Sta¬ 
te  ,  fatte  primo  acquetare  le  manfuete  pecorelle  fotto 
l’ombra  degli  ameni  fàgi,  attingono  l'acqua  ,  che  trape¬ 
lata  dal  Ciclo  de'mcdefimi,  parte  fi  appiglia  in  alabaftro, 
e  parte  ratinata  ne'/uoghi  piu  baffi,  e  concavi  del  fuolo, 
forma  i  fonti  frefehi,  e  crifiallinù 

Nè  muove  punto  il  dire  ,  che  in  alcuni  antri  corali  co-  jnaicu^/^fri 
gelamenti,  fian  predo  che  infen  (àbili ,  &  in  altri  niente  vi  mn  ^  tv  genera 
appaiono;  imperocché  di  leggieri  può  accadere,  che  per  l^aiabnjSo^^r 
le  volte  di  alcuni  non  vi  trapeli  goccici  di  fluido  ,  per  si 
fatto  lavorio  Decedano ,  non  fole  come  proporzionato 
menftruo  a  roficchiare  le  pietre  vive  5  ma  anche  corno 
veicolo  delle  roficchiare  particelle  $  E  che  per  lo  Cielo 
d'altri  egli  vi  rrapadi ,  ma  (carico  de  i  menomi  c erpice  1- 
li  delle  pietre  vive,  tra  perche  quelli  travia  pofiono  rima¬ 
nere 
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nere  appiccati  infra  gli  ftrerti  forellini  della  terra  poco  !u- 
g i  la  grotta  *  e  perchè  in  niun  modo  fi  rinvengono  infra  i 
esponenti  della  mentovata  acqua.  li  che  può  derivare, o 
dalla  mancanza  delle  pietre  vive,  ove  il  monte  è  formato 
di  fola  terra,  e  di  altra  fpczie  di  pietre,  o  dalla  loverchia-j 
faldezza  delle  medefime  ,  per  cui  refiftono  allo  sfrega¬ 
mento  dell’acqua ,  o  pure  dalia  dolcezza  della  medefima 
non  valevole  a  roficchiare  dalle  nominate  pietre  le  fuper- 
fidali  particelle. 

jcXvIìT»  Per  fecondo  egli  ben  fi  conofce  altresì  avere  Palaba- 

Alcune  fiate  ftro  j]  fuo nafcimento  dall’acqua,  che  in  pattando  infra  le 
*]lbflTo'A nelle  ftrette  commiffure,  &  angufti  valichi  delie  pietre  de’mo- 
mura°e  ne'cwn.  ti>  conduce  feco  molti,  e  molti  fottiiìflìmi  corpicelli,che 
panili*  dalle  medefime  nelle  vifeere  denominati  monti  rìporte, 

roficchia  5  da  ciò  che  l'acqua  fiaddenfa  nei  medefimoa- 
labartro,&  in  colore,&  in  trafparenza  fomigliante  a  quel¬ 
lo,  che  fi  rinviene  nelle  grotte ,  dove  per  gli  fpazj  infra_? 
le  pietre  vive  delle  mura  rimarti ,  e  per  gli  archi  de'cam- 
panili  della  medefima  materia  fabricati,  inceffantemente 
trapela .  La  qual  cofa  ,  fe  in  ciò  il  mio  avvifo  non  m’in¬ 
ganna,  fù  benconofciuta  da  Saccone  di  Vertilamio  ;  fic- 
come  dalle  feguenti  parole,  leggier  cofa  è  il  comprende¬ 
re.  Certiffimuni  e  fi  ovum,  quod  per  multos  annos  in  (nudo  fojfce  ja - 
cuìffet  terra  fortuito  fuperingejìa  leviter  tetlum  ,  duritie  lapidei? l» 
dquaffci  colorefque  vitelli,  &  al  bum  ini  s  diji  infilo  s  confervajfe  ,  te * 
flam  vero  refplenduiffe  infilar  faccarì,  aut  alabaftri  tenuijjimis  fuis 
granis.  E  poco  apprertb;  Fidemus  quoque  in  minis  vetuftorum 
rriuroYum  pvxcipv.è  infondo  cementum  tàm  evadere  dnrum,  ac  la- 
ter'*  &  io  con  mio  gran  piacere  l’ottfervai  portandomi,  no 
XXiX  è  guari  di  tempo  pafiato,  nel  Tino  mia  Patria  ,  tra  per  ab. 

AUbajìro  prc~  5raccjare  ja  irsja  cara  madre  ,  c  per  fodisfare  a  quell'in- 

mura  della  Chi  e  tenfo  defidero,  che  fempre  vive ,  c  non  invecchia  mai  di 
fa  nutrice  del  vedere  il  natio  paefe;Quivi  adunque  in  pattando  per  uno 
timi  rtretto  vicolo,  mi  abbattei  a  drizzar  l’occhio  vcrfola^ 

Chiefa  maggiore,&  ifpeziaJmente  alla  parte  batta  del  fuo 
muro,  che  è  fotroporto  alle  fepolture  alquanto  alte  per 
l’obliquità  della  corta,  ove  la  Chiefa  è  porta, e  vidi  appic¬ 
cata  alle  pietre  vive,  di  cui  il  muro  è  fabricato ,  una  ma¬ 
teria 
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teriaall^Iabaftrofomigliante,  generata  peravventuraJ 
dal  fluido  >  che  in  ufeendo  dalle  commiflure  delle  pietre 
ha  pollato  roficchiare  per  la  lunghezza  del  tempo  le  lo¬ 
ro  menome  fuperficiali  particelle,  e  condottele  fuori,  u- 
nirle  in  tal  guifa,che  al  fego  rapprefo  fomiglianre  appajaj 
onde  effendo  ancor  fanciullo. 

Seguendo  il  grido 
Della  fallace  opinion  vulgare, 

credevo  fufleil  graffo  de’morti  dileguato, frappato  fuori 
per  le  ftrette  buche  delie  pietre,  e  quindi  per  freddo  lun¬ 
go  il  muro  aggelato*  ma  fopra  tutto  mi  venne  fatto  toc¬ 
care  la  mede  ma  alabartrina  materia  co  mani  nella  Chic- 
fa  di  S.  Maria  a  Cartello ,  fabricata  in  filila  cima  d'una_>  XXX. 
montagna, alla  cui  falda  la  Terra  del  Tino  è  poftajpoiche  &  -in  fu/[a 
quivi  portatomi  con  alcuni  paefaniper  adorarmi  alla_>  campana,  e  nei 
miracolofa  Madre  di  Dio,  da  cui  la  Chiefa  prende  il  no-  capami  delia 
me ,  ebbi  la  fortuna  di  vedere ,  che  è  pur  maraviglia  ad 
udire,  la  Campana  maggiore  ad  un  arco  del  campanile 
fofpefa  al  di  fuori  quali  tutta  coperta  di  un  fottile  incro- 
ftamento  generato  dall’acqua  piovana ,  che  in  trapelai 
do  infra  le  mal  commeffe  pietre  vive,  dalle  quali  è  com¬ 
porto  il  detto  campanile  due  anni  addietro  mandato 
terra  per  fulmine, e  fin  dalle  fondamenta  abbattuto,e  po- 
feia  rifattola  potuto  per  la  mescolanza  di  varie  cofe,che 
in  quella  difeorronp, lentamente  fvellerc  le  menome  fca- 
brofiti  delle  pietre  , e  farle  invetrarenelfinterna  fuperfi- 
eie  delfarco ,  dove  cotale  aggelamento  è  ben  grande,  c  N 
gemendo  parte  del  fluido  ingroffe  gocciole  dalla  volta 
del  medeflmo  ,in  vefchiarle  intorno  della  Campana  ,  e’i 
nominato  ineroft’amento  produrrc;il  quale  è  si  fattame¬ 
le  fottile, che  niente  ne  attuta  il  fileno*  ficcome  in  fonan¬ 
dola  fperimentai. 

Nè  dobbia  mo  farci  a  credere, che’l  nominato  alabartro 
nafea  dalia  calce ,  come  quella ,  che  sgretolata  per  opra 
delle  particelle  dei  fuoco  è  valevole  a  communicare  all' 
acqua  cotali  corpicclli  falini,  che  di  leggieri  in  isfu man¬ 
do  il  fluido ,  poffòno  in  corpo  falda  aggelarli ,  ficcome 
nel  fai  comune,  c  nel  nitro  veggiamo  avvenire  *  percioc- 
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che ,  fe  ciò  fufle  vero ,  oltre  al  doveri!  l’alabaftro  per  u- 
mido  dileguare;  il  che  non  adiviene,  in  ninna  fatta  guifa 
fi  dovrebbe  produrre  nelle  caverne,  in  cui  non  il  rinven¬ 
gono  pietre,  ne  per  arte, nè  per  natura  calcinate. 

In  terzo  luog.o  certo  argumento  di  ciò  ei  porge  l'av- 
e  vifare,che  per  lo  più  le  acque  degli  {lagni, delle  fiumane, 
ie  acque  fono  pire  de*  fonti ,  erle'fiigagnuoli  fiano  pregne  di  cotefte  parti* 

feàtìeTrT6^  cciie  ^  P^tra>  i'ctìc  tutte,  che  che  ne  fia  la  cagione  ,  di- 
e  *?zetìa'  pongano  qualclbe  refidenza ,  o  pofaturadi  fecce  valevo¬ 
le  ad  impietrire  i  legni,  o  altro  corpo  ,  che  per  qualcho 
tempo  fi  lafcinò  ilare  quivi  in  molle .  Cosi  neilTbernia, 
fel  ver  dice  Ma<jino,vi  ha  uno  (lagno,  ed  un  fonte,  in  cui 
a  fu  (celli  di  legno  dtVengon  pietra  .  Il  medefimo  raccon¬ 
tali  Virruvio,  e  Varenio ,  queiti  di  un  lago  nella  Cappa- 
docia,  la  cut  acqua  nello  fpazio  di.un  giorno  dafcun_» 
corpo,  che  vi  fi  immerge,  cambia  in  fafiò;  e  quello  di  un 
fonte  della  medefima  natura,  che  nella  Boemia  (urger  fi 
vede  .  E  più  die  tutt*  altri ,  narrano  il  fimigiiante  Bacco- 
ne  nella  (ua  Selva  d'altri  fonti,  qui  lignum  (fono  fue  paro^ 
le)  in  lapidcm  Vertunty  ut  cmfpicere  datur  in  partìcuìa  quadam 
Ugniycu)us  pars  extra  aquam  pretninens  ferVMbit  naturam  lìgni\ 
altera  autem  pars  in  fpecicm  quondam  lapìdis  fabukfi  converte* 
tury  &  Ovidio  del  fiume  de,Ciconi,onde  di  elio  cantò; 
Flnmen  hdbent  Cicones,quodpotum  faxea  reddit 
Vifcera ,  quod  tatlis  hi  duci  t  marrnora  rebus * 

E  finalmente  per  tacere  d'altri  fonti  de’si  ri  moti  paefi, 
egli  ve  ne  ha  molti  altresì  della  medefima  natura  nella.-» 
noftra  Italia, &  ifpezialmente  nel  Regno  di  Napoli  $  fi- 
come  è  leggier  cefalo  avvifare,  ove  uom  voglia  pren¬ 
derli  la  briga  di  porre  al  cimento  della  fperienza,sì  le  ac¬ 
que  dell’antica,^  nobile  Città  di  Sorrento,e  propriamen¬ 
te  quelle,  che  per  artificiati  condotti  decorrendo  vanno 
ad  (sboccare  nelle  antiche  fotterranee  cave,  magnifica,  e 
degna  opera  de’Ronaani,  ove  (Ufciata  una  pofatura  di 
fecce,  quali ,  fecondo  Poffervazion  fatta  dal  Sig.  D.  Gio; 
Bortone,  Filofofo,  c  Poeta  infigne  ,  volentieri  in  vario 
guife  impietrifoono)  ;per  ufo  de'  Cittadini  fi  vengono  io 
confervarei  come  ancora  ie  aeque  del  fonte^che,  al  rife- 
. *  .  rìr 
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rir  del  già  detto  Signor  de  Simeonibus,  fcatudfce  net 
Tcnitono  di  Paiumbano  preffo  Terrò  Monte  della  Ma- 
jella.  Senzachè  leggiermente  fi  avvifa  altresì, ove  voglia¬ 
mo  fare  il  faggio  delie  acque  del  fiumicdIo,che  con  luz^ 
ve  mormorio  nafce  nelTampie,e  fertiliflìme  campagne^ 
dell’antica  Città  dell’ Acerra,  le  quali  bulle  da’ Paviani 
appellane  ,  e  di  quelle  di  $arno,  di  cui  così  cantò  li  Fon¬ 
tano. 

lAfi  alibi  in  lapide rf  tranfit  liquor, ufque  adeo  vis 
Telluri  svarìat .  Videas  lapidefceve  Gami, 

C  amico  fub  fonte  alunni, fili  cisque  maniplos, 

Et  palea  intortos  lento  cum  vimine  tulmosy 
e  del  fiume  Silaro  nominato  da  Plinio  nella  Aia  naturale 
Storia,etantoeeIebrato  dal  Tallo  nella  fua  Gerufaiem* 
me  conquiftatafin  cui  così  di  effe  favella: 

Quivi  infieme  venia  la  gente  efperta 
Dal  fuol, eh* abbonda  di  vermiglie  rofe , 

Za,  v*è  ( come  fi  narra )  e  rami ,e  fronde 
Silaro  impetra  con  mìrabil1 onde. 

Ed  in  riprova  di  cotefte  ragioni  non  voglio  lafciar 
di  dire  un  mìo  fentimento,  quale  fi  è  >  che  generalmente  E  XXfil  -r 
tutte  le  acque,  che  furgon  di  terra,hanno  mifchiate  tra~»  daWincZjta^ 
di  loro  particelle  de’faffi,  ma  con  tale  fvario >  che  alcune  ritento, ebe  inge~ 
ne  abbondino,  &  altre  per  lo  contrario  ne  fian  fcarfe  ;  o  nemno  in  fu  t 
quinci  adivenga,chealcunicorpi  in  quefte  tenuti m  mal- cor?1 171  ^etuì 
le  non  impietrifeano ,  6c  altri  in  quelle  tuffati  non  altra*  *atl' 
menti,  che  le  pietre  medefime, intiera  mente  s’indurino* 

Ecotefto  mìoavvifo  parrà  molto  verifimile  a  coloro, 
che  voglian  guardare, che  tutte  le  acque  ingenerano  una 
fpecie  d’incroftamento  intorno  a’corpi  in  effe  tuffati,do- 
veilluogo,e'lfito  ilconfenta  .11  che  più  frequentemen¬ 
te  negli  aquidorti,  e  nelle  mole  de'molini  fi  ofièrva,  per¬ 
ciocché  quivi  l'acqua  non  folo  vi  cade  raccolta  ;  ma  vi 
urta  per  la  celerità  del  ctfrfo  fagli  palmenti  con  maggior 
foga,che  non  farebbe ,  fe  men  ccleramente  fi  moveffoj 
onde  nafce,  che  le  menome  particelle  de'faffi  ìparpagiia- 
te  nell'acqua  firaunino,  &  appiccate al  legno  ftretta- 
mente  fi  combacino. 
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Or  per  tornare  a  noftra  materia ,  fe  è  vero ,  che  le  ac¬ 
que  decorrendo fu  le  pietre  vive,  fian  valevoli  tra  per 
la  faldczza  decoro  fali  cotanto  afcofi ,  che  in  niuna  fatta 
guifa  può  aggiungervi  occhio  umano, e  per  lo  continuo 
pignimento  de'fuoi  medefimi  corpicelli,  a  rodere  le  par¬ 
ti  dì  quelle  fporre  in  fuori  della  fuperficie ,  e  che  pofcia 
per  gli  ciechi  canali  de'monti  Jeconducan  fin  Copra  il 
Cielo  degli  antri;  non  dee  recare  maraviglia  alcuna, fe  io 
abbia  prefo  a  dimofirare,  che  le  dette  particelle  raccolte 
infieme  per  opera  dell'acqua  nell'interna  fuperficie  delie 
volte,  e  nelle  pareti  altresì,  fi  combacino  ftrcttamente,e 
vengano  ad  ingenerare  l'alabaftro;  perciocché  è  faciliffì- 
nio  il  comprenderlo  ,  ove  fi  voglia  fupporre ,  che  cotali 
particelle  fiano  ben  terfe,e  levigate  nelle  loro  fuperficiet- 
te,e  che  in  i/colando  buona  parte  del  fluido,  che  con  effe 
il  Cielo  delle  volte  trapela  ,  non  foloper  la  naturai  fua~* 
gravità  ,  ma  ancora  perchè  al  di  dietro  vien  pintodaal- 
tr’acqua,  che  fuffiegue, rimangano  alquanto  imbagnate; 
jfic  chè  ,  cacciato  via  tutto  l'acre  pofio  tramezzo  i  corpi- 
celli  dell'aqua  nelle  loro  fuperficiette£ri  mafia  appiccata, 
lì  vengano  a  combaciare  infra  di  loro ,  &  a  Erettamente 
unire, non  altramente  chef!  uniscono  flrettamente  infra 
di  loro  i  marmi,e  le  laftre  di  vetro  perfettamente  fpiana- 
tc,  e  terfe ,  dove  fi  bagnano  di  olio,  di  acqua  comune,© 
pure  di  acqua  arzeme,per  cacciar  via  delle  loro  commif- 
fure  infieme  coll'aergroffo  anche  il  fottile. 

Combaciate  adunque  infra  di  loro  le  particelle  levi¬ 
gatele  terfe  delle  pietre,vengono  fenza  dubbio  a  forma¬ 
re  un  corpo  (aldo  all'alabafiro  fomiglievole  ;  imperoc- 
chè,cacciato  via  raerc,ficcome  abbiam  detto ,  dal  fottìi 
velo  dell'acqua  nelle  loro  piane  fuperficiette  rimafta,  o 
dal  folto  fottile,e  volante, di  cui  il  nominato  Signor  Bar¬ 
ra  mode  da  forti  conghietfure  efiima  abbondare  conia 
grotta  il  vicin  terreno,  o  pure  da  alcuna  [fpecie  di  parti» 
celle  fpiritofe,  lunghe,  efortili,  e  valevoli  perciò  a  pe¬ 
netrare  (fecondochè  il  Signor  Gregorio  Caloprefe forn¬ 
irlo  decoro,  e  pregio  de’letterati  reputa  nella  fua  erudita 
lettera  della  folfonaria)ne'forellimdella  terra ,  e  darli  fo¬ 
rtezza 
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dezza  di  pietra*  non  a  bramente, che  fanno  !  chiodi, che  fi 
mettono  tra  due  legni;  cacciato  dico  i’aer,  che  è  tramez- 
zo,l'altro,che  è  ai  di  fuori*  fi  aggrava  il  falle  medefime^ 
particelle  con  tutta  l’energia  dei  fuo  momento,  e  ciò  fa* 
eendo  le  ftrigne  con  si  forte, e  tenace  unione;che 

J^èfune  intorto  crederò  >che Siringa 

Soma,  eosì,nè  così  legno  chiodo •  xXXy. 

Di  quefta  verità  potrà  ogtP  un©  certificarfi ,  quante.?  /  corpi  Sgretola 
volte  fi  vuol  prender  Ja  fatica  di  confiderare  due  cofe  5  la  t\diveng0n  du~ 
prima, che  alcuni  corpi  fottilmente  sgretolati  divengano ^c-qZTe  unto 
immantinente  duri,  ove  fi  buttano  nell’acqua  ccmunt?,  piu  duri,  qu^to 
o  pure  imbagnati  fi  efpongcno  all'aere.  La  fecondai»  piàfono  pie  doli 
che  quanto  piti  le  parti  de'corpi  fono  picciole,  tanto  più  Ho™  esponenti. 
ftrettamentc  fi  appicchino  infieme,e  il  corpo  duro  coni* 
pongano.  E  quanto  alla  prima  la  polvere  dell’alabaftro  > 
comechè  formi  un  corpo  più  tofto fluido,  che faldo, 
non  però  di  manco,  effendo  ben  calcinata,  immantinen* 
te  divien  dura  ,  dove  fi  tuffi  nell'acqua .  Simigliarne  av¬ 
viene  ai  geffo  fottilmente  fgretolato,  il  quale  tenuto  iru- 
molle  ncìi*  acqua,  si  fattamente  fi  rappiglia,  che,  per 
quanto  racc'or  fi  poffa  dalle  parole  di  Jacopo  Roault ,  in 
corpo  faldo  fi  trasforma;  mais  efì  un  fuìet  de  voir ,  que  le  pia - 
flre  acquiert  enfuite  une  duxetè  qtd  il  n* auroit  jamais  evè  fans  U 
melange  de  l*eau,  qui  deuroit  ce  femble  Vamolir  plutcji>que  c?ai~ 
der  a  le  deurcir .  A’quali  è  da  aggiungere  l’arena  di  Poz- 
zeli,  da  Seneca  polvere  appellata ,  la  quale  per  fervirmi 
delle  parole  dei  mede  fimo  Seneca  ;  Si  aquam  attigit  faxum 
f/?,e  l’alabafiro  caicjnaro;perciccebi  quello, fe'i  ver  dice 
nella  fua  Sperimenrale  Filofofia  Ruberto  Bolle, mifchia- 
to  colla  noce  mofeata  ,  e  involto  in  panno  lino,  e  fat¬ 
to  affondare  nell*  acqua  comune,  di  botto  fi  cambia^ 
in  fafib,  fccondochè  dalle  feguenti  parole  è  leggier  cofa 
il  comprendere;^//*-/*  myrìflìcce  quantiuuw  benè,&  recenter 
calcinato  alalaflro  junfòam ,  panniculo  alligatavi ,  &  in  pe!vj$ 
aqu#  repleue  fundum  injèciam ,  flatimìn  lapideam  concretwnem 
mutavi  vidi  *  Queffi  induramenti  furon  ben  conosciuti 
dal  Fournier  per  le  fue  famofe  Opere  rinomatiffimo  ,0 
dal  Pejerefchio,  pofeia  che  il  plinto  nella  fua  Idrografia* 
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fatto  primo  parola  de*  porti  fabricatida  Romani  cotu' 
l'arena  di  Cuma ,  edi  Pozzoli,  che  niifchiata  con  cal¬ 
ce  viva  acquifta  nell'  acqua  la  durezza  d'una  felice  ?  dice 
aver  veduto  in  Fiandra  una  fpecie  di  cenere  fatta  coi 
marmo, valevole  ad  indurarli  persi  fatto  modo,  chein_> 
faldezza  il  marmo  ifteffo  pareggi  ,  fepofta  infra  le  com¬ 
minare,  e  gli  fpaziide'  faffidifpofti  iniflrati  fiain  acqua 
comune  imbagnata.  Il  fecondo,  fe  merita  fede  quei 
fulgidiflìmo  lume  delle  fcuole  moderne  Pietro  Gaflendi, 
riferifee  avere  offervato  molte  volte,  mentre  andava  a_» 
lavarfi  in  uno  de’piccioii  rigagnuoli  del  Rodano ,  il  fuo 
fondo,  altre  fiate  molle,  indurato  in  tanti  globi  forni* 
glianti  alle  uova, che  fi  euocon  in  acqua  al  fuoco, e  ritor¬ 
natovi  dopò  alquanti  di ,  efierfi  le  molecole  del  medefi* 
mo  fondo  indurite  in  pietre  de'fiumi:  e’1  medefimo  efier 
accaduto  a  quello,  che  raccolto  per  còdurlo  al  fuo  mae* 
ftro,  acciocché  vi  filofofafie,  ferbò  in  cafa.Fjnalniente  il 
Gefuita  Telleprat  dans  les  relatìons  des  TT?9  II .  dimoftra-* 
altresi  avere  conofciuto  cotali  induramenti ,  perciocché 
quivi  narra  ritrovarli  pretto  \x  bocca  del  gran  fiume 
delle  Amazoni  una  fpecie  d'arena  di  color  verde, la  qua¬ 
le,  comechè  entro  dell'acqua  fia  molle  ,  e  quafi  decor¬ 
rente,  efpofta  non  di  manco  all'aere  *  si  fattamente  s'in- 
durlfce,  che  di  poco  i  diamanti  la  fuperino  ;  onde  gl’  In¬ 
diani  prima  di  porre  in  ufo  il  ferro  micidiale  ne  forma¬ 
vano  le  innocenti  feuri  per  fender  le  legna. 

Quanto  alla  feconda  cofa ,  egli  non  fipUò  dubitare, 
che  i  componenti  de’ corpi  tanto  più  Erettamente  fi 
combacino  inficine,  e5I  corpo  duro ,  e  falde  componga¬ 
no,  quanto  più  fono  piccioli,  perciocché  le  menome,ed 
infenfibili  particelle  fi  unifeono  a  proporzione  della  lor 
mole  con  maggior  contatto,  che  le  grandi.  Senzachè 
eflendo  picciole  cotali  particelle ,  non  può  difeorrere  fe 
non  che  Tcterea  foftanza  per  gli  fpazj ,  che  in  unendoli, 
rimangono  infra  di  loro*  onde  vengono  ad  etter  piote  da 
fuori  in  dentro  non  folo  dall'aere  grofìfo,  ma  dal  fottilc 
al tresì, e  molte  volte  dalla  materia  del  fecondo  eleméto, 
dove  il  combaciamento  è  tale,  che  divengano  molti  au¬ 
guri 


DEL  SIG.  FELICE  STOCCHETTI.  31 
gufti  i  fordlini.La  qual  cola  confiderandoperavventiira 
il  Baile ,  nei  fuo  aureo  trattatine  della  fluidità ,  e  firmiti 
cosi  conforme  a  noftro  proposto  die  folea  ;  lAtque  in  mi - 
nutis  ejusmodi  partkulis  non  modo  exilitas  in  ardimi  locum  eas 
compungere  potefìjproindeque  aerem  mdms  ex  eludere^  erutti  ma» 
gnitudo  fuperficiei  moli  materia  comparata  in  quibusdam  forte  ca- 
( ibus  pleniorem  contachtm  poffìt  conciliare ,adeoque  firmi  admodu 
Corporis  conjlitutiontm  promovere  .Così  veggiamo,che  i  gra¬ 
nelli  del  frumento  sgretolati  in  fottìi  farina  ,  perciocché 
li  toccano  in  più  parti, e  vengono  ad  e /eluder  buona  par* 
te  dell’aere  groftb,  che  è  tramezzo  i  foci  componenti, 
compongano,  ammonticellati  che  fono,  una  mafia-* 
prefib  che  falda  ,  valevole  ad  ind urarfi  di  vantaggio  per 
acqua  ,  e  per  svaporamento  al  fuoco  :  dove  per  io  con¬ 
trario  i  nominati  granelli  efiendo  intieri  formano  un* 
corpo  feontinuato,  e  molle,  perchè  quelli  fi  toccano  iru 
alcuni  foli  punti ,  e  per  confegitente  >  rimanendo  infra  i 
loro  fpaz/  in/ìenie  coll'  aere  fonile  il  grofib altresi ,  l’ae¬ 
re,  che  è  all’intorno ,  come  quello,  che  è  pioto  da  den¬ 
tro  fuori  con  ugual  energia  dall’  altro  ne’fpazj  incarcera¬ 
to,  perde  il  naturai  vigore  di  aggravar/!  in  su  i  nominaci 
granelli,  e  di  farli  infra  di  loro  Erettamente  combaciare. 

Cotali  cofe  adunque  confiderate  >  badante  mente  fi 
avvi  fa,  che  le  particelle  de’faflì  dall’acqua  ro/icchiate,  in 
conìbaciandofiinfieme  ,  fi  unificano  ftrettamente ,  fiche 
Lalaba/tro  vengano  ad  ingenerare ,  c  ciò  fol  per  operai 
deli’aer  di  fu ori, che  col  fuo  naturai  momehto,cacciando 
prima  Facce, che  è  pofìo  fra  mezzo  le  fpianate  fuperficiet-  xxx^j 
re, viene  afofpigncrclc  une  contro  delle  altre,  velini  fi  quìs  n  combaciarne, 
manti  fua,  fono  parole  del  Bolle,  laminam  ferream  in  latita-  to  delle  parti¬ 
tine  fu  a  pofnam  in  planum  cubiculi  fui  parie  tem  impìngeret  ;  ce'{k  de'fajjtav- 
che  quefio  combaciamento  avvenga  siaci  Ciclo  degli  ™e93e  f2U  nel!e 
antri, come  ne’fonri  in  fui  conca  vo  dc’faffi  dalle  gocciole  nelìe  correnti. 
generati ,  e  non  per  iftrada,  perciocché  in  eflì,  e  non  per 
iflrada  vien  meno  quell’irregolar  movimento ,  che  negli 
occulti  canali  della  terra  lo  fcambievole  accozzamento 
delle  particelle  impedifee ,  ed  il  fluido  altresi  è  quivi  I&-* 
quella  giuda  quantità,  che  fi  richiede  per  lo  fcacciamcn* 


XXXVII 
1  Cannelli  de IV 
alakajh'o fono  co 
pofi  da  piu  lot¬ 
tili  sfogli. 
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to  deli*  aere  infra  ic  lororerfe/uperfoiette  rimaffo.  E 
dobbiamo  Tempre  puf ‘confirmarci  in  quella  opinione^, 
non  fole  perchè  per  cfpenenza  fi  vede  ,  che  li  gefTo  (pol¬ 
verizzato,  la  farina,  ed  altri  corpicelli  altrcsi  alla  figura^ 
ed  alla  picciolezza  a 'componenti  de’fefii  in  qualche  ma¬ 
niera  fomiglievoli, malagevolmente  il  appigliano^  dove 
il  fluido  è  foprabbondcvole;  e  per  lo  contrario  fi  appic¬ 
cano  di  leggieri  intra  di  loro,quado  per  e  fio  tono  conve- 
fievolmente  bagnarhma  ancora  perchè  infieboledofiTag- 
gita  mento  decomponenti  dell’acqua, le  particelle  dc'faf- 
fi  precipitano  a  fondo(la  qual  cofa  con  difficultà  addivie¬ 
ne,  all'or  che  difeerre  impetuofamente  per  canali) , 
quivi  ammonticchiati  partono  cacciar  via  inficine  coll' 
aere  la  moìt'aequa,che  effe n do  infra  le  loro  comminare, 
li  contende  l’efquifitezza  del  contatto  .  Non  dee  nondi* 
manco  negarti ,  che  porta  alcuna  volta  anche  per  iftrada 
farti  il  combaciamento  delle  menome  particelle  de’  fallì 
ne  i  fegreti  condotti  della  terrajimperocchè  quelle,in  ur¬ 
tando  contro  l’interna  parete  de  cotali  condotti,portono 
tra  per  Tabbondevole  quatifà,e  per  rineguaglianze,&  a- 
fprezze  della  medefima  quivi  alquanto  rattcnerfi,e  ftret- 
tamente  combaciate  colle  fpianate  fuperfkiette  produr¬ 
re  l’incroftaturasnon  altramente  che  negli  artificiati  co- 
dotti*  la  quale  a  ben  ravviarla,  ne’cannelli  pendenti  dal 
Cielo  degli  antri  fi  feorge  etfer  da  più  fiottili  sfogli  com¬ 
porta  >  perciocchèl’acqua  lentamente  gocciolando  fi  df- 
ftende  all’intorno  in  fiottiiiflìmo  veloce  non  torna  ad  ifeo- 
lare  per  V  ingeneramento  dell’altro  prima  che  quello  fi 
venga  tanto  o  quanto  ad  mvefchiarejonde  adiviene,  che 
quantunque  il  primo  fi  appicchi  ftrettamente  col  fecon¬ 
do,  ficchè  con  altri  molti  della  medefima  fatta  un  corpo 
continuato ,  c  duro  venga  ad  ingenerare  5  appaiono  non¬ 
dimeno  amenduni  diftinti, perchè  le  particelle  del  fecon¬ 
do  velo  non  poflbno  penetrare  molto  addentro  infra  gli 
menomi  fpazj  delle  particelle  del  primo,  e  quinci  il  lor 
primo  ordine  turbare,  efiendo  quelle  già  rapprefe ,  &  in 
ugual  fitocollogate. 

Ma  che  che  fiadi  ciò,fe  fi  riguarda  ancora,  che  le  me¬ 
nome 
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nome  particelle  de’faffi  non  filano  intieramente  leviga.  XX5Ó?17l. 
te,  ma  in  qualche  maniera  afpre,  ed  ineguali;  faci!  eofa  è  aiabajìro  ^ 
parimente  l’avvifare,che  l'alabadro  divenga  tanto, o  qua-  #3^»!**** 
to  trafparente,  ove  lì  pon  mente,  che  quelle  ,  tuttoché  in 
molti  luoghi  delle  loro  fuperficiette  efquifitamcnte  (ì 
tocchino,  rimangono  nondimancoin  molti  altri  slarga¬ 
te;  imperocché  così,lafciandofi  per  entro  molti, e  diverii 
forchini  dritti,  e  fe  non  dritti,  non  interrotti  ,  aprono  il 
paffaggio  a  i  gl  oboli  pel  fecondo  demento  ,  onde  la  tra* 
fparenza  ha  nascimento..  Nè  qui  monta  il  dire  ,  che  i’in- 
terponimentode  i  menomi  fpazj ,  pofTa  in  qualche  ma* 
niera  i’appiccamento ,  e  quindi  i’aggelamento  delle  par¬ 
ticelle  de  fafsi  impedire  ;  imperocché,  altre all’eder  gli 
fpazj  anguftifsimi ,  e  pochi  in  agguaglio  delle  piane  fu¬ 
perficiette;  la  fperienza  ci  dimoftra,  che  il  cridallo ,  il  ve¬ 
tro,  Scaltri  fìmiglievoìì  corpi,  fìan  duri, quantunque  tra- 
fparenti,  e  che  le  ladre  del  vetro  fi  combacino  infieme,& 
un  tutto  continuato  compongano,  avvengache  le  loro 
/pianate  fuperficiette  in  molti  luoghi,  fecondochè  avver¬ 
te  il  Boile,  ineguali,  &  accanante,  per  così  dire,  appaia., 
no;  eteniniyUtut  illa  [uperficies(co$ì  parla  il  Boi lc)fenfui  pofit& 
appaveant ,  negandum  tamen  non  eft  ejufmodi  inaqualìtates  ipfisz 
ineffe  \quoniam  cum  pulvere  quodam  / cabro  (  Tutty  ab  artifici - 
bus  didio ,  qui  ex flanno ,  plumboque  fimul  calcinatis  paratur  )  vel 
radentitmì&  irregularis  figura  corpufculorum  acervo  foleant  per - 
ficiiilla  non  poffunt  non  magnum  numerum  parvorum  [ulcorum>& 
parvanm ,  aliarumque  afperitatum  in  illis  producere .  Ma  cho 
diflì  delie  ladre  del  vetro.5  i  bicchieri  altresì ,  e  gli  emisfe¬ 
ri  di  bronzo,  fi  appiccano  dettamente  ,  quegli  in  fulla^ 
carne,  e  quedi  infra  di  loro,  non  odante  la  loro  internai 
cavità,  purché  l’acre  in  efii  imprigionato  in  buona  parte 
fi  voti,  o  per  fuoco,  o  per  ifghizzatojo  .  E  badami  d’aver 
fol  tanto  alla  rinfufa  intorno  alfaggclamento  delle  acque 
in  alabadro  filofofato .  Ora  ripigliando  il  mio  primo  di- 
fcorfo,in  cui  intendevo  provare  ,  che  l’acqua  del  maro, 
poffa  dentro  le  più  ripode  vifcerc  della  terra  trapelato  ; 
piu  avanti  facendomi  dico,  che 

Se  le  picciole  cofe  a  noi  dar  ponno 

L  Con* 
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XXXlJC.  Contesa  delle  grandi,  e  de’lov  vefi/gii 

le  fiumane  s'ìn  Qu.a[i  additarne  la  perfetta  idea 

nwitUuogbi del  concludente  prova  fu  di  ciò  I'avvifare ,  che  in  molti  luo- 
la  terra .  ’  ghi  della  efierior  corteccia  della  terra  ,  s’incavernino  lo 

fiumane  ben  grandi, non  che  i  rigagnuolfie  fatto  fotterra 
per  calli  obliqui,  &  incerti  lungo  camino ,  altre  quivi  in 
laghi  immenfi  fi  ratinino,  Se  altre  di  bel  nuovo  efean  fuo¬ 
ri  con  sì  orrendo  fragore. 

Che  ne  trema  la  terra,  e  nurla  il  monte . 

XL,  Cosi  per  comun  confentimento  de’Geografi ,  il  fiume 

Siccome  fom  il  Nero  neli’Afrjca  ha  il  fuo  dirìvo  dal  Nilo ,  perciocché 
#lfre* 1  Al’fe0i  nel  medefimo  tempo,  che  quello  inonda  ,  quello  fi  avvi- 

fa  abbondevolmente  enfiare,  e  che  ingroffatofi  ne'monti 
della  Nubia  ,  lungo  tratto  camini  fotterra  ,  e  nella  parte 
occidentale  tenipeftofamente  gorgoliando  pofeia  rina- 
fca.  Il  Tigre  altresì  nella  Mefopota  mia  inconrrandofi  col 
monte  Tauro,  fi  apre  nel  duro  faffo  un  fpcco  orrendo.  Se 
or  qua,  &  or  là  per  oblique  ,  c  nafeofie  vie  fotto  il  monte 
decorrendo;  di  bel  nuovo  fi  vede  furgere  dall’altro  lato , 
Se  alzare  fuperbo  il  capo.  £  parimente  il  fiume  Alfeo  del* 
V  Arcadia  per  feguire  1’  onda  fugace,e  fchiva  deli*  amata 
Aretufa,  fecondo  favoleggiò  il  Guarino, 

Cor] e  (  ofor^a  d’ amor  )  le  più  profonde 
Vifcere  della  Terra, 

che  più?  fe  voglia m  predar  credenza  a  viandanti,  Se  a  co¬ 
loro,  che  delle  cofe  di  fotterra  han  ragionato  .  il  fonte.» 
neil'lfole  Strcfidj,  ha,  fecondo  che  raccontano  i  Religio- 
lì,  che  quivi  fi  riparano, nella  Morta  in  terra  ferma, il  fuo 
nafeimento,  il  quale  fattoli  occulta  firada  fotto  il  fondo 
del  mare,  quivi  dolcemente  poi  mormorando  fcaturi- 
fee,  perciocché  da  elfo  fi  veggiono  alcune  fiate  ufeir  fuo¬ 
ri  co  fe  ,  che  non  pedono  altronde  ,  fe  non  che  dalla  no¬ 
minata  terra,  venire  ;  anzi ,  alcune  fiumane  pongon  ca¬ 
po  nel  fondo  del  mare,  ficcome  vicino  i  Coralli ,  ove  di¬ 
cco  le  profondità  pontine, in  Ormus,  e  nel  Golfo  Perfico 
prefiò  i’ifola  Baharen  ,  fpcrimentano  i  tuffatori,  i  quali 
per  opera  degli  ftromenti  a  cotal’ufo  fabrlcari ,  o  pur  de' 
vari,  che  fi  cingono  incora©  prima  di  andar  giufo ,  attin- 
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gon  dal  fondo  acqua  dolce,  Senzachè  al  dir  di  Plinio  » 
fubeunt  terras  ,  rurfusquc  redduntnr  Lycus  in  ,  Eraftnus  in 
rgoìica ,  TigYis  in  Mefopotamia  ,  &  qua  in  vEfculapiì  foniti 
*4tbenis  immerfa  funt>in  Vbalerico  vedduntur  ,  &  in  %Atinate~j 
campo  fiuvius  merfus  pofi  xx .  m»  paffus,  exit  ,  &  in  àquile') enfi 
Timams.  Il  Che  non  lafciaronoi  Poeti  di  teftifkarc; 

Sic  ubi  terreno  Lycus  e  fi  epotus  htatu 
Exifiit  procul  bine ,  olioque  renafcituY  ore • 

Sic  modo  comhibituYy  tacito  modo  gurgite  lapfus 
I[edditur  oLrgolìcis  ingens  Erafinjis  in  undis • 

&  in  molti  altri  luoghi  ancora  ,  decerne  nel  Cartello  Me- 
delina,  Se  in  Bafilicata,  le  fiumane  Guadiana,e'l  Nero  di- 
feorrendo,  or  per  piani ,  Se  or  per  valli ,  alla  fine  s’inca¬ 
vernano,  e  molto  addentro  nella  terra  penetrate,  di  bei 
nuovo rifurgonoj  &  in  altri  parimenre  in  sì  fatta  guifa  fi 
fanno  profonda  firada  (otterrà,  che  quivi  raunatefi,  ven¬ 
gano  a  formare  laghi  vaftifiìmi;  ficcome  fotto  le  Alpi 
predo  Grazianopoii,  i  Perinei ,  eM  monte  Caucafo  fi  rav- 
vifa. La  qualcofa  peravventura  diè  motivofnel  dolce  tem¬ 
po  della  prima  etate  agli  antichi  di  penfare ,  che  predo  il 
centro  della  terra  vi  fu  de  un  vaftiflimo  fiume, Baratro  da 
Omero  appellato ,  e  che  da  effb  tutti  altri  fiumi  avellerò 
dirivo,  Se  in  efio  dovefiero  far  ritorno. 

Ma  che  andar  dietro  a  si  fatte  ragioni ,  e  lontani  argo-  XLb 
menti;  molto  più  chiaro  indizio  egli  è  ,  che  le  acqua  del  Le  acq“L^ 
mare  penetrino  fin  dentro  le  piu  ripofie  parti  della  terra,  eHtro  ia  Terra. 

10  feorgere,  che  i  mari  per  meati  fotterranei ,  o  fian  lun¬ 
ghe  caverne,  che  fi  rinvengono  fotto  la  prima  buccia.» 
della  terra,  comunichino  infra  di  loro ,  fecondochè  leg¬ 
giermente  fi ravvifa  nelle  voragini,  che  a  vicenda  ,  giufta 

11  fentimento  di  Olao  magno, e  del  Chirchero,  le  adsorbite 
acque  non  fenza  fpavento  di  chi  le  mira,  fi  rivomitano.  Il 
che  apertamente  dimoftra  nel  libretto  delle  forze  d'EoIo 
il  Montanari,  il  quale  reputa  ,  che  effendovi  nella  Terrai 
occulti  canali  valevoli  a  ferbare  infra  gli  opporti  mari 
(fian  per  cfemplo  il  Mediterraneo  ,  e’i  Rofso  )  libero  il 
commercio,  le  acque  delibino  per  lo  fiotto  enfiare, entri¬ 
no  prccipicofamente  nelle  aperture  de#già  detti  Canali, 

£  %  dove 
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dove  nel  medefimo  tempo  per  la  della  cagione  vengonfì 
ad  ifcemare,  e  quinci  ad  abballatele  acque  delpaltroop- 
pofto ,  e  pofcia  dal  fondo  di  quello, aprendoli  a'medefimi 
canali  ampie  voragini,  largano  tempeftofamente  gorgo* 
gliandojc  che  parimente  l'acqua  ingorgatali  nelle  vorag^ 
gini  di  Cariddi  per  (atterrane!  valichi,  iafciando  di  rifa- 
Jire  nel  aure  oppofto,  nelTampie  cavarne  di  Mongibello 
fe’n  corra,  e  quivi  in  forma  di  vapori  folievata  nella  vet¬ 
ta  del  ni  >  ite,  dea  ampia  materia  alle  acque  de’fonti ,  che 
da  c(To  con  luavc  mortuario  infra  le  tenere  erbette  di* 


icone  no. 

E  certamente  egli  è  purcofa  manifella  a  ciafcuno,che 
oltre  alla  (paventata  Voragine,che  più  in  là  della  Scozia, 
li  rinviene,  predo  la  Grecia, le’i  ver  dice  il  Varenio,vi  fica 
il  vortice  Calcidxo,  da  cui  fi  veggono  in  alcune  ore  le-? 
acque  vomitare,  &  in  altre  con  orribil  fuono  rapidamen¬ 
te  ingollare*  fruendo  fece, e  le  navi,  Se  i.pefcl.  &  altre  co¬ 
le,  che  in  bilico  vi  galleggiano;  non  akrimeore ,  che  veg¬ 
gi  a  ni  fare  alia  tanto  celebrata  Cariddi  nel  mare  di  Medi¬ 
na,  aa  Plinio  appellato; mare  vortìcofum ,  &  nautis  infldum ,  al 
volvolo  predo  la  Torre  dei  Faro,  chiamato  da  Marinari 
il  Garofalo,  ail'Euripo  dì  Negroponte ,  &  ifpczi  al  mente 
alia  celebre  Voraggine  predo  i  lidi  della  Novergia  in  un 
luogo  Ree  lì:  chiamato»  da  cui  fi  aderbi  feono  ,  e  fi  vomi¬ 
tano  a  vicenda,  c  le  acque,  e  le  navi.  Fon  ex,  &  Eurìpus  ad 
*  ‘itfurvevgiam  omnium  (  fono  parole  dal  Varenio  )  celeberri » 
mus  efU  &  maximas ;  etenìru  tredecim  mìlliaria  h abete  fcvibitur  in 
circuita»  V drago  base  fex  horas  abjbrbet  omnia  ,  qu&  dii  appro- 
pìnquantyVel  vicina  funt,aquam3balenas}naves  onerarias,&  alias 
res.  Onde  Celio  Rodigino  di  tal  materia  favellando  ,  eb¬ 
be  a  dire  nef  e  lue  antiche  lezzioni .  Contìngit  navigìa  quan¬ 
doché  dum  carfani  agunt  behejcente  motti  maris  univerfo  repente 
ab  forieri)  totque  itaque'ferìre ,  ut  ne  naufraginm  quìdem  fluitarti 
VT  V  fatar  ufqnam» 

Vdc  qua  del  ma.  Eflendo  adunque  vero  per  quelche  tede  abbiam  divi- 
re /vapora  nelle  fato,  che  l'acqua  fi  faccia  forterra  occulta  drada;  egli  non 
taverne  de*  mo~- fj  Vupl  negare,  che  ritrovandoli  lotto  i  monti  più  che  in 

“ffrifiirìi  °Sni  pane  fiana  della  Teija,giuftal’ipotcii  del  Car. 

effe  genera  i  feti  '  tclìo. 


DEL  BIG.  FELICE'  STOCCHETTL  37 
tefio,  caverne,  &  antri  vaftiffimi  5  fotte  di  elE  altresì  ab- 
bondevolmente  trascorra  l’acqua  ,  Se  in  ampi ,  e  fpaziofi 
/lagni  fi  raunfila  quale  tra  per  lo  calore  fotterraneo  vale¬ 
vole  a  porre  in  agitamento  le  /ne  meno  me  particelle  ,  o 
per  altri  movimenti  a  poco  a  poco  Evaporando, per  opera 
deìi’acre  premente  aito  fi  leva  fin  nella  volta  delle  Caver¬ 
ne  definenti  5  dove  3  ile  inorata  di  bel  nuovo  in  gocciolct- 
te,  non  altamente,  che  ne  lambicchi  fi  avvifa  ,  li  dee  cre¬ 
dere  ,  che  trapelata  per  la  fteffa  cagione  infra  le  c o in m il¬ 
io  re  de’ fa  Ili ,  &  infra  i  fottiiiflìmi  forchini  della  Terrai 
fpongiofa  3  che  afiifencini  ritorti'  polliamo  affimigliare; 
aicenda  per  effi  in  una  certa  altezza,  e  pofeia ,  perciocché 
non  ritrova  in  ogni  parte  iguaie  agevolezza  ,  e  libertà  al 
pafifiggio ,  (  il  che  può  avere  di  rivogo  dalla  forza  dell’aer 
premente,  che  s’infiebolifice  a  proporzione  ,  che  l’acqua 
ìale,  o  pure  dalla  Terra  foverchiamente  filetta,  e  da’faflì* 

Se  altri  corpi  men  porci!  ,  che  al  fall  mento  contrariano  ) 
fatto  un’angolo  difeenda  in  bilico  fin  tanto ,  che  incon¬ 
trandoli  terren  graffo, e  falde,  polla  difeorrere  infra  gli 
occulti  valichi  del  doffo  definonti  per  di  fopra  i  fu  oli  del¬ 
la  creta,  e  de*  falli  difpofii  in  guifa  delle  tegole  decot¬ 
ti ,  e  finalmente  fpicciando  fuori  per  qualche  apertura, 
produca  1  fonti,  Se  i  rigagnuoli. 

E  per  procedere  più  avanti ,  egli  non  averi  gran  fatto  XLIJI. 
maraviglia,  che  la  bi  faglia  del  fu  rgì  mento  de*  fonti,  vada  ^ 
ficcome  abbiamdi'vifaro,  efifpon  mente*  che  n  on  folo  Radure  *  in 
cotale  opinione  abbracciata  dal  Renato,  dalRegis,  dal  fatetele. 
Roani t,  c  da  altri che  fi  tacciono ,  non  ila  ignorata  dagli 
antichi  fiiofofànti,&  i  [penalmente  dal  grande  Àriflotiìe, 
fefi  ver  dicono  coloro,  che  reputano  avere  lui  intefo trai¬ 
nili  tarli  nelle  caverne  definenti  l’umido  dell’aere  ,  e  non 
unga  l’aere  in  acqua  5  ficcome  dalle  lue  mede  fi  me  parole 
fi  comprende»  ex  omni  aere  nMa  ed  fieri  aqua  Kfed  fol uni 
ex  eo ,  qui  efl  velm  vapor  .  Et  a  dir  vero  fc  vogliamo  porla^ 
al  cimento  d’un  rigorofo  efameffeernefi  fenza  troppa  fa¬ 
tica  effer  in  eia  felina  fu  a  parte,  fe  non  affatto  vera  ,  alme¬ 
no  affli  probabile,  imperocchèin  prima  quanto  allo  fva- . 
poramento  dell’acqua  fotte  il  vano  definonti  ratinata^» 

(che 
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(  che  è  la  prima ,  e  principal  parte  della  detta  opinione  ) 
egli  non  fi  vuole  porre  in  dubio,  che  quivi  più  che  in  fal¬ 
la  cfterior  corteccia  della  Terra  abbondevole  fi  produca, 
tra  perchè  abbondevoli  vi  fi  rinvengono  le  acque, e  mol¬ 
te  fono  le  cagioni  ,  che  per  l'ingeneramento  rì'un  tale  ef- 
XUV.  ferro,  vi  concorrono.  Et  infra  le  maggiori. e  le  più  poten* 

LojvapQ^/nen.  tj  cjee  annoverare  il  calore  di  fotterra  ,  valevole  noiu* 
wJ.e  tenebrata  ac*  Evaporare,  ma  a  rifcaldare,  eziandio  fin  nel  fona- 
/otterrà  ,  a  a/ce  mo  grado  le  acque  ,  &  a  calcinare  parimente  i  metalli, 
dai  Calore,  non  che  i  fafli.  Quello ,  fe  drittamente  vogiiam  giudica¬ 
re,  dee  far  fi  lenti  re  tanto  fotterra  ,  quanto  in  filila  prima 
buccia?  perciocché  i  molti,  e  diverti  corpi  ,  che  leggier¬ 
mente  in  amen-due  fi  rinvengono,  ficcome  fono  le  molte 
foftanze  de*  metalli,  e  le  varie  generazioni  de*  Tali,  altri  a 
quel  dell'aceto,  degli  aranci,  e  de'limoni,  &  altri  a  quel¬ 
li  dell'allume,  del  zolfo,  del  vitriolo  ,  e  dell'ammoniaco 
fomigliantiffirni  5  in  divenendo  fluidi  per  opera  dell'ae¬ 
re  vaporofo,  &  umido,  o  pure  delle  acque,  che  per  oc¬ 
culte  vie  trapelano,  fipoffono  leggiermente  accozzarci 
quinci  in  nuotando  nella  fola  materia  del  primo  elemen¬ 
to, perciocché  i  loro  fpazj  divenuti  angufti  più  dell'ufato 
per  preflione,(e  propriaméte  in  quella  guifa,che  nelle  fila 
del  fieno,ene’granelli  del  frumétoammanticchiatije  per 
rinfinuamento  degli  angoli  d'alcuni  faìi  dentroglifpazj 
degli  altri, contendono  il  paffaggio  a  globoli  del  fecondo 
demento  ;  vengono  a  moverli  infra  di  loro  co  iftraboc- 
chevole  celerità  $  onde  il  calore  ha  nafeimento  ,  per  cui 
viene  a  rifcaldarfi  tanto  la  Terra, che  è  a'll'intorno,quan- 
to  faere  incarcerato  infra  i  fuoi  fori ,  e  per  eflò  di  mano, 
in  mano ,  quello  che  imprigionato  nel  vano  delle  caver¬ 
ne  ,  fi  muove  per  al  di  fopra ,  e  pigne  in  Tulle  acque  del 
mare  nel  fondo  di  effe  raunate;  perchè  egli  è  da  credere, 
che  commiinicatofi  a  quefie  per  opera  del  calore  un  tal 
quale  movimento  vertiginofo ,  &  a  quello  di  vibrazio¬ 
ne  fomiglievole,  fi  vengano  i  loro  componimenti  ad  af« 
fottigiiare.  Se  a  produrre,  alto  levate ,  i  vapori ,  onde  e* 
ziandio  al  dir  di  Lucrezio: 

Gli  JUgn'h  e  Ughi  ef alati  neìia , &  i fiumi 

Te- 
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Terenn'h  H  terren  molle  anche  tal  Volta 
Fumar  fi  mira* 

£**  cotal  fotterranea  calore  potrà  ciafcun©  certificarli,  Xlv. 
dove  v0g[ia  per  niente,  che  per  entro,e  fuori  della  Ter-  Quale  non  R 
ra  5  ficcome  avverte  nel  fuo  erudito  ragionanientointor-  ^0Tìe  m 
no  alla  cagione  de’tremuotifil  Signor  Gafpare  Faragallo*' 
gran  Filolofo  ,  e  diligente  invefligatore  delle  operazioni 
della  natura, trafeorrano  continuamente  acque  calde,che 
dali'interiora  della  medefima, tutto  di  Purgano  abbondo* 
voli  le efaiazioni,le quali, che  che  ne  Sa  la  cagione, vegon 
pofcia  ad  apprender  fuoco  nell'  aere  aperro;  ficcome  nel 
monte  Etna, nel  Vcfuvio,nel  mòte  Ecla^ieli’Ifole  Moluc* 
che,nelleV iìlcanie,ne*Moti  dell'  Armenia, Se  in  altri  mol¬ 
ti  è  agevole  l'avvifareje  che  finalmente  fi  faccia  egli  Pen¬ 
tire  in  tutti  gl'antrh  e  profonde  buche  della  terra  ,  &  i~ 
fpezialmente  nelle  fedine  ,  da  cui  nel  verno  In  forma  di 
nere  nubi  fi  veggiono  ufeire  i  vapori ,  Cosi  nelle  fedine 
dell'Ungheria,  e  fpeziaLmenlc  nel  loro  fondo,  il  calore,  e 
cosi  grande  ,  che  /e  il  ver  dice  il  Beile  ,  di  ciò  informato 
da  un  Chimico,  i  lavoratori  fono  diligati  a  tenere  itL_» 
do  fio  fortiliffime  le  vefii  5  de  il  mede  (imo  fperimentafi 
ne  Ile  volte  fatte  per  indufiria  d'arte  J2*c  i4.piedi  Potter- 
ra  nella  Rullìa,  e  nell'Inghilterra  luoghi  freddi  (Timi,  do¬ 
ve  il  calore  per  le  efal  azioni,  chedallor  fuolo  fi  levano  , 
è  si  fattamente  fenfibile ,  che  vale  a  difendere  ha  fi  ante¬ 
mente  i  vini ,  e  la  cervogia  daH'inten/o  freddo  ,  che  i  li¬ 
quori  fpiritofì,  e  volanti,  non  che  le  acque  lega ,  e  ferma 
jnfieme,dandole  folid!td?c  durezza. La  qual  co  fa  ficòfer- 
ma/ccondochè  rifeci fee 11  Boile,da  un  cert’iionio,il  qua¬ 
le  quante  fiate  nella  Mofcovia, apriva  la  porta  di  una  tua 
volta  fiata  chiù  fa  per  molto  tempo  ,  tante  avvifava  u  far¬ 
ne  abbondo volmentc  gli  effiuvii,  non  altrimenti ,  che  un 
nero  fumo  addenzati. 

Oltre  a  quefio  ;  egli  è  valevole  altresi  a  promovere  fi  Xivi 
fatto  fvaporamcnto,rinfcnfibile,  come  che  rigogliofo  Dai  rigogliofo 
movimento  delle  varie  foftanze  ,che  rinfcrrate  infra  gli  Movimento  dei- 
varj  cantoncini,  e  fori  della  Terra,  pofifono  fermentare  ,  lt  varie  Joftan* 
e  communiure  per  confegueate  avvicini  corpi  i  niedeti*  Zedlf0tt^ra. 

mi 
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mi  movimenti  lenza  pur  moftrare  a*  fenfi  menomo  ca¬ 
lore,  effendo  il  più  delle  volte  più  rodo  prodotto ,  ch<^ 
della  formentazione  vero  Pegno,  e  cagione  •  Ed  in  veri¬ 
tà  fi  avvifano  ne’corpi  mifti  molte  formenta2ioni,fenza 
pur  indizio  di  occulto,  non  che  di  manifefto  ealoro  . 
.Veggiamo  in  prima  i  corpi  morti  nell’acqua  affondati 
dopò  qualche  tempo  Tormentare  ,  e  qual  fconfigIiata_j 
navicella  da  impetuofo  vento  in  qua,  5c  in  lì  fofpinta,  in 
fulla  medefima  galleggiare  ,  e  ciò  per  Opera  d’ima  ftra* 
bocchevole,  come  che  fredda  fermentazione,  laqualo 
ingenerandoli  infra  i  loro  fluidi ,  sformatamente  dirada 
infieme  coll’aere  ne’canali,  &ne*Jiquidi  rinchiufo,  i cor¬ 
pi  morti  altresi jondecnfiandofi,piùlegeri  in  ifpezie  di  al¬ 
trettanto  volume  di  acqua  ,  divengono  .  Inoltre  avvi- 
fiamo  ancora  ingcnerarfi  un  grande  aggiramento  infra^» 
l'olio  dei  zolfo ,  &  il  fale  ammoniaco  lenza  menomo  Pe¬ 
gno  di  picciolo  rifcaldamento,  dove  quelli  fono  infieme 
uniti  .  la  qual  cola  non  nafee  dalle  poche  particelle  di 
fuoco,  che  di  legieri,  gin  Ila  l’opinion  de’Gaffendifti,pof- 
fono  a  cotal  movimento  difperderfi;  ma  piu  toftodaciò 
che  infra  i  componenti  del  fale  ammoniaco  fi  rinvégono 
corpicelli  in  si  fatta  guifa  fogiati ,  che  pofli  in  opera  vo* 
lentieri  tolgono  il  dilatante  movimento  ,  in  cui  il  calore 
confifte,aIle  parti  del  noftro  corpo  ,  e  quinci  ingenerano 
il  Pentimento  del  freddo  .  Il  fale  volante  del  fale  ammo¬ 
niaco  altresì  mifch iato  collo  fpirito  deliziarne ,  fe  meri- 
tan  credenza  gli  fperimenti  del  Boi/e  ,  ingenera  untai 
quale  Pentimento  di  freddo ,  per  cui  fenfibiimente  Io  fpi¬ 
rito  del  vino  nel  termometro  imprigionato,  fi  avvifa  a_* 
poco  a  poco  difeendere  ,  avvcngachèamenduni  i  Pali 
faccian  ftreplto ,  &  infra  di  loro  tempeftofamente  fi  di¬ 
battano  .  Il  fimigliante  accade  avvifare  nell’  acqua  co- 
mune  impregnata  dell’olio  del  vitriolo,  dove  in  effa  fi 
faccia  feiogliere  tanto  del  Pale  volante  dclTammoniaco , 
quanto  è  baftevolc,  ed  empierei  fori  de’fali  acetofi,&  ad 
ottundere  l’acutezza  delie  loro  punte;  quindi  manifefta* 
mente  fi  raccoglie  ,  che  per  ingenerarli  in  noi  il  Penti¬ 
mento  di  freddo,  non  fia  Tempre  uopo  ;  che  le  parti  flui¬ 
de, 
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de,  e  falde  del  noftro  corpo  perdano  in  tutto  ,  o  in  parte 
il  ior  dilatativo,  o  vogliam  dire  vertigmofo,  &:  irrego- 
lai*  movimento,  ma  balta  foiamente,  che  per  altri  corpi 
altramenti  moventi!! ,  fia  quello  alquanto  ritardato  >  o 
pure  li  fi  faccia  cambiar  determinazione  .Finalmente  le 
frutta,  egli  animali  tutti  corromponfi ,  il  che  non  può 
avvenire  fenza  formentazione,e  pure, nè  per  termome¬ 
tro,  nè  per  efquifito  toccamento,  caldi  fi  ravvisano.  Or 
fe  cotali  Urani ,  comechè  infenfibiii  movimenti,  e  den* 
tro,  e  fuori  della  Terra  s'ingenerano;  egli  fi  vuol  crede¬ 
re  ,  che  comunicati  per  efia  fin  dentro  le  vaile  fpelon- 
che  de'monti,  l’acqua  a  quelli  fottopofia  ,  poffa  per  efil 
abbondevolmente  fvaporare;perciocehè  l'eterea  fofian* 
za,  da  cui  cotali  movimenti  hanno  diri  vo  ,  in  pafiando# 
e  ripagando  per  i  fori  dell’acqua, è  valevole  con  gli  con¬ 
tinui  Tuoi  pignrimenri  a  difciogliere  le  meneme  lue  par¬ 
ticelle,  &  alto  levarle,  in  quella  gtiifa  appunto, che  veg- 
giam  fare  a  venti ,  per  cui  non  folo  fi  viene  ad  Evapora¬ 
re  l'acquidofo  umore  da  panni  lini,  polli  all'aria  a  feio* 
rinare,  dalla  terra  per  pioggia  imbagnata  >  e  dagli  a  mpii 
ftagni;  ma  fi  fveliono  altresi  dall'imo  lor  i  robufti  alberi 
nelle  felve  annofe,  non  che  le  delicate ,  e  tenere  pianto- 
line. 

Ma  che  vò  io  qui  mendicando  altre  cagioni  dello  fva* 
poramento  delle  acque  del  mare  dentro  la  terra  ingor¬ 
gate,  fe  potentiffima  calila  n'è  parimente  quel  conti-  XLVjj. 
nuo,  e  tempeftofo  dibattimento  dell'acqua  medelima_,,£  dai  continui* 
che  fofpinta,  e cacciata  daii’impetuofo  foffio  degii  irati e  temPef°f°  di¬ 
venti  entro  le  caverne,  gorgogliando  infra  gli  o  p  polli  h*tUme*t0  deh 
{affi,  fi  frange,  onde  pofeia  abbondevole  copia  de'folti,  e  jhmu*  m  ** 
fpefiì  vapori  ne  furge.  Di  ciò  cecto  argomento  egli  è 
l'avvifare;  che  le  acque  tutte  di  leggieri  fi  traimutanoin 
vapori ,  dove  fi  apron  la  llrada  infra  gli  opporti  faffi,  o 
d’alto  cadendo,  vanno 

Con  fuono ,  e  con  mina  i  liti  a  frangere, 
ficcome io  ilando nel  Tino  mia  Patria  mi  ricordo  aver 
veduto  foventi  fiate  accadere  all'acqua  d'un  picciol  fiu- 
micello;Lete  da  Paefaai  appellato’.  Quello  hà  1 1  fuo  na- 

F 

^  m. . 
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Xlviii.  .  (cimento  da  piccioli  rigagnuoli,  i  quali,pullu!ado  fotte 

fTneìf  acqui i3[  Pcc*ale  dell'alto ,  e  fuperbo  monte  dei  Mattefe  ,  fpar* 
dei  fiume  Ine.  gon  acque  frcfche,  e  dolci  con  urna  d’argento,  fuave- 
inente  mormorando  :  e  divenendo  alquanto  più  gonfio 
per  altre  furgive  ,  che  a  gara  con  dolce  mormorio  di- 
(correndo,  vanno  ad  effe  a  (caricare  ,  non  molto  lungi 
dal  fuo  fonte  s’ingrotta  5  e  dopo  d’avere  fotterra  per  lo 
fpa zio  di  un  quarto  di  miglio  cambiato,  faffi  di  bel  nuo¬ 
vo  fuperbo  a  vedere,  e  per  balze  ,  e  per  pendici  orride,  e 
Arane  precipitandole  Tempre  nuovi  ruscelletti  dicrifiaì- 
3ine,  e  limpide  acque  ricevendo  ,  tant’oltre  difeorrè  per 
la  Vallea,  In  cui  il  Paefe  è  pofìo,  che  ,  incontratoti  ccru> 
un  monte,  il  fora  $  e  formando  (otto  una  pendente  ripa 
fra  minati  faffi  una  ben  grande  fpeionca  ,  diricapo  s’in¬ 
caverna  ;  e  finalmente  precipitando  infra  alpeftre  rupi 
non  fenza  rimbombo ,  6c  orribii  Tuono  dall’altra  parte 
dei  monte,  che  guarda  verfò  Occidente  ,  nel  tenito- 
rio  di  Prata;  si  fattamente  fi  rompe,  e  frange,  che_j» 
,  divenuto  tutto  fichi urna  ,  manda  fuori  nell*  orrido 
verno  ,  più  che  in  altri  tempi  si  abbondevòlmento 
i  vapori,  che,  comprefsi  gagliardamente  contro  del 
monte  medefimo  dal  furor  d* irato  vento,  fi  unifeo- 
no  in  afe  uri  nuvoli ,  quali  in  guifa  di  alti,  &  inaccef- 
fibili  monti  tutto  il  Paefe,  e  le  vicine  piagge  adombra¬ 
no  .  Ma  più  che  tutt’  altro  indizio  certo  di  quella  ve¬ 
rità  egli  mi  fembra,che  fia  lo  feorgere,  che  da  i  pozzi,no 
«  sò  fe  naturalmente  ,  o  fe  da  manuale  artificio  In  alcuni 
Ineil’acqùade^  uoghi  della  efteriar  terra  cavati,  e  nelle  profonde  ca- 
pozzi,  e  delle  verne  de’monti,  vengono  fuori  i  venti  ;  non  altramente 
profonde  caver-rfiQ  dalle  camere  Eolie  per  opera  dell’acqua  ,  che  d'alto 
ne  Ammonti.  cadendo  fi  frange. E  nel  vero  in  Udine  Città  capitale  del 
Friuli  infra  molti  profondi  pozzi,venehà  uno, che9!  no¬ 
me  di  S. Giorgio  ritiene  ,  da  cui  del  continuo  vien  fuori 
un  vento  cosi  rigoglioso, che  negli  Equinozi!  pigne  fuo¬ 
ri  di  effe  nell'altezza  di  più  braccia  l’acqua,  che  pe’l  fuo 
fondo  difeorre,  e  si  fattamente  ,  che  sgretolata  in  mena¬ 
rne  particelle,  fe  ne  formano  nubi  denze ,  e  caliginofo, 
;  i  ;  ~  Neh 
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Nel  monte  Maiignone  altresì  in  Linguadoca,  e  nel  Del- 
finato  predo  una  Terra  Hions  appellata  ,  vi  fono  antri 
della  medcfima  fatta,  da  cui  non  fenza  empito  ,  e  foga.» 
per  la  lunghezza  cTun  miglio,  e  più,fcappan  fuori  i  ven¬ 
tò  onde  con  ragione  finfero  i  Poeti  e  (Ter  il  Regno  di  Eo- 
lo  fotterra  negli  antri ,  &  ofcure  caverne  collocato ,  o 
quinci  Virgilio  ebbe  a  dire: 

Giunfe  in  Eolia  dìl?rocelle  ,  e  dfaufin  * 

E  delle  furie  lor  Tatria  feconda, 

Eolo  è  fuo  I{è  ,  eh* ivi  in  un  *Antro  immenfa 
He  fonare  tempere,  &i  tempeflofi 
Venti,  ficcarne  è  d *  uopo,  affiena,  e  regge* 

Oltre  a  quelli,  molti  de' si  fatti  fpechi  fi  rinvengono  l. 
nella  Dalmazia,  e  peravventura  l'Ifole  Eclidi  fi  appella-  Antri  e  olii* 
no  le  Regioni  de'ventòperciocchè  fono  da  moke  caver¬ 
ne  forate, dalle  quali  con  foffio  impetuofo  continui  ven¬ 
ti  fi  muovono:  i  quali,  fe  ai  ver  fi  riguardatoli  altronde 
hanno  il  nafeimento,  fe  non  dalie  acque ,  che,  d'alto  ca- 
dendo,ne’luoghi  più  rlpofti  degli  antri  con  iftrabocche- 
vole  movimento  trascorrono  per  balzi  di  pietra  viva  ,  e 
ne'varj  incontri,  3c  ifpefle  piote  ftrofinate,  fi  a  flottiglia- 
no  in  menomiffime  particelle,  le.quali ,  alto  levandoli  in 
forma  de'vapori,  perciocché  intorno  a  loro  mede  fi  me  fi 
aggirano,  come  paleo  rotando ,  onde  hanno  di  maggior 
luogo  medierò  cacchncon  foga  ,  non  altramente,  che 
veggiam  fare  alle  eolipile,  l'acr  vicino,  e  per  confeguen- 
te  ingenerano  il  vento .  Del  che  ne  dà  chiariffimo  argo¬ 
mento  fa  v  vi  fa  re ,  che  nel  profondo  della  maggior  parte 
di  cotali  eolii  fpechi,  fi  rinvengono  impaludate  le  ac* 
que,  e  che  nel  fegreto  de'medefi  mi 

per  Varia  un  mormorio  $' aggiri 
Qual  nelle  felve  udir  fi  fuole 
S*avvien ,  che  tra  lefrmdi  il  vento  Jpiri $ 

0  quale  infra  gli  f cogli,  0  prejfo  a  lidi 
Sibila  il  mar  per  coffa  in  rauchi  firidi « 
ficcome  di  leggieri  avvifafi  nella  Grotta ,  che  il  Cavallo¬ 
ne  ha  nome,  incavata  nel  monte  della  Majella  al  di  fopra 
deir  altra  dei  Bue,  altrove  da  noi  deferitta  5  in  cui  fi  ode 

E  z  un 
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un  mormorio  ,che  inficine  con  un  placido  vento  nafce 
dall’acqua,  checon  rapido corfo  infra i  fallì,  giufo  di* 
fcendendo,  difcorre  $  e  parimente  nelle  teflè  nominate-* 
Ifole  Eolidi,  nel  fondo  delle  quali  in  sì  larga  vena  l'ac¬ 
qua  fi  ratina  ,  che  per  ìllrabocchevole  movimento  Iva* 
forando,  non  in  altra  guifa  produce  il  vento ,  che  veg¬ 
gi  mn  fare  alle  acque  peravventura  impaludate  nella  fpe* 
ìoncadell'Ifola  Spagnuola ,  &  ifpezialmente  negli  alti 
pozzi  della  Dalmazia ,  fe  in  effi  fi  fa  ap  politamente  ca¬ 
dere  pietra,  o  altro  corpo  grave;  dalle  quali,  perciocché 
quelle  fono  dibattute,e  mode,  fi  levano  alto,  al  riferir  di 
Plinio,  e  del  Verniamosi  abbondevoli  i  vapori, che  im¬ 
mantinente 

fi  aduna ,  efiringe 
L'aer  d'intorno  in  nuvole  raccolto ; 


LI 

l.e  acque  del 
mare  [vaporate 
afcendono  nelle 
fommità  delle 
fotterranee  ca¬ 
verne. 


LJl  _ 

Cagiani  di  co* 
tale  folle  v  Affini 


onde  pofcia  con  un  furiofo  vento  ne  furgon  repente.* 
notte,  e  tenipefta .  E  quello  balli  per  far  vedere  aperta¬ 
mente, che  poffan  per  varie  cagioni  Tacque  del  mare  nel¬ 
le  pozze  ,  &  ampie  buche  di  lotto  i  monti  abondevol* 
mente  fvaporarc.Or’è  neceffario  dimollrare ,  per  con¬ 
durre  a  fine  l’incominciato  difcorfo,  chei  vapori  nonu> 
folo  fi  levin  fafo ,  ma  tanto  fublimemente  eziandio  for- 
montino,  quanto  è  delle  caverne  l'altezza;  che  è  la  fe¬ 
conda  parte  dell’opinione  intorno  al  fingimento  deno¬ 
ti  ,  Et  a  faggiamente  decorrere  ,  dove  non  fi  voglia  len¬ 
za  alcuna  ragione  affermare,  che  le  acque  in  vapori 
cambiate  per  fugimento  della  terra  fot  top  ella  fi  an  trat¬ 
te  alla  fommità  da' monti,  non  potendovi  efier  fug¬ 
gimento  ,  dove  non  fi  avvila  faifibilc  nel  Corpo  , 
che  fugge,il  movimento;  convien  dire,  che  le  me¬ 
no  me  particelle  dell'acqua  difciolte  per  opera  del  det¬ 
to  agitamento  da  i  cilindrici  ,  e  faidi  componenti 
dei  Tale,  non  acconci,  sì  per  la  figura,  come  per 
gravità,  a  fecondare  quel  moto,  onde  il  fublimamento 
de’fluidi  hà  dirivo  ;  di  niano  in  mano  fi  vadano  foilevan- 
do,  tra  percheron  elfendo  loro  in  acconcio  di  continua¬ 
re  il  concepito  movimento  verfo  i  lati  ?  dove  incontrano 

“  . ~  r  “  delle 
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delle  altre,  che  nel  medefimo  tempo  fi  vengono  a  dilata¬ 
re,  fonoobligatea  moverfi  per  all’in  sù  ver  dove  meno 
èia  refiftenza;  e  perchè  ,  divenute  leggiere  per  opera  di 
quelTeterea  foftanza,per  cui  fottigliarc  fi  difcolgono  dal-' 
l'acqua,  fono  dall'aere ,  che  è  loro  intorno,  folpinte.  E 
quanto  ai  primo  capo ,  egli  non  fi  vuol  porre  in  dubio, 
che  qual  volta  per  calore  >  o  per  eftranio  dibattimento,  o 
per  fermentazione,  fi  vien  l’acqua  a  porre  in  agitamen¬ 
to,  leggiermente  fi  difciolga  quella  fua  unione,  per  culi 
fuoi componenti  fonoinfierne  collegati,  e  per  confe- 
guente  incomincino  quelli  per  gli  ciechi  ondegiapaen.ti 
loro  communicati,  a  fcombaeiarfl  di  mano  in  manq>&: 
inislargandofipitidell'ufaro,  si  per  i’aer  infra  di  lóro 
tramefiato,cheincofalimovimenti  facilmente  fi  dira¬ 
da,  come  ancora  per  l’eterea  foftanz a ,  che  trapelata  ab- 
bondevol  mente  infra  i  loro  fpazj ,  li  cinge ,  c cimi nic an¬ 
dò  loro  un  tal  qual  movimento  di  vibrazione.  Se  al 
circolare  fòmiglievcle  $  di  concerto  fi  difgi ungano  dal¬ 
la  fuperficie  deir  acqua  »  &  effóndo  loco  dalla  rnedefi- 
ma  contefoi’andargiufo,e'I  moverfi  ne’lati  da  ciafcuno 
di  effi  movente!!  intorno  al  proprio  affiliano  obligati  a 
formontareia  quella  guifa  appunto,  chene’tempi  di  fia¬ 
te  dalle  fecche,  e  polverone  pianure,  fe  numerofa  gregge 
di  manfucte  pecorelle  ivi  palla  ,  il  terreno  per  io  calpe- 
ftiosgretolatojfi  folieva;  ondeofeura  nebia. 

Colla  polve  ondeggiando  al  Ciclfi  volve • 

E  tanto  maggiormente  il  follcvamento  degli  aquei  co« 
ponenti  avviene,  perchè  nel  medefimo  tèpo,  che  i primi 
slegati  dalla  fuperficie  dell’acqua,  via  via  fi  follevano, gli 
altri  componenti  lentamente  cominciano  perla  ftcflk-» 
cagione  a  sformatamente  divincolarfi,  equinci  polli  in^ 
libertà,  pingono  per  ali’in  sii  i  primi, mentre, islargando- 
fi, vengono  neccffitati  a  moverfi  verfo  quella  parte, dove 
è  loro  meno  contcfa  l’andata .  La  qual  cofa  adiviene  (  fe 
hà  luogo  il  paragone  )  non  altramente,  che  veggiairm» 
fare  all’acqua ,  che,  d’alto  cadendo,per  entro  occulti  ca¬ 
nali  fi  conduce  a  fonti  artificiali,  e  quivi  riftretta ,  viene 
alto  levata  da  altr’acqua  ,  che, non  potendo  moverfi  ne’ 
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lati ,  nè  eziandio  andar  giu  fo  ,  è  forzata  fofpignerla  pet 
lo  canne/lino  dei  fonte  neli'aer  di  fuori  ,  in  cui  debile  rin¬ 
viene  la  refi (lenza. 

7  Lìll'  ,  Quanto  al  fecondo  capo,  certa  cofa  egli  è  parimente, 
deirlcqiiTcam.  c*Ie  particelle  dell'acqua,  cambiate  già  in  vapori,  di- 
biati  in  vapori,  vengano  più  leggiere  di  altretante  non  ancora  fvapora- 
div engono  leg-  te,  imperocché, foilevate  alquanto  in  aria, non  fi  muovo* 
Stnh  no  più  in  linea  orizontale,  cioè,  rune  fopra  i'altré,come 

le  anguille  nel  vivaio  fdr  ucci  olande;  ma  fi  muovono  in 
giro  ci  afe  Una  intorno  al  proprio  affé  (  non  altrimente, 
che  veggiam  fare  a  quelle  girandole  di  carta,  che  appic¬ 
canti  ali’eftremità  d'un  baftone  con  un  fottil  chiodo, paf- 
fato  a  traverfoper  Io  foro  d'un’afficella  ,  cui  la  carta  è 
con  tenace  colla  appiccata,  dove  quelle  fono  da  fanciul¬ 
li, correndo,  contro  il  vento  fofpinte),e  cosi  facendo, per 
sì  fatta  gu ha  fi  caccian  lontano  l'aere,  da  cui  fono  cir¬ 
condate  ,  che  cinte  fedamente  dalla  foia  materia  celefte# 
vengono  a  formare  in  ile  me  con  effa  i  volumi  più  leggie¬ 
ri  d’aitretanti,d’aer  fola  comporti  ;  e  ciò  maggiormente 
s'avanza  fui  verifimile  ,  perchè  ,  si  per  la  divertita  ,  che 
rinvieni!  infra  la  fortanza  dell'acqua,  e  quella  dell’a¬ 
ria  ,  come  per  l’ineguaglianza  de'foreilinì ,  la  fottil  fo- 
ftanza  malagevolmente  trapela dall'aria  nell’acqua, 
dall'acqua  nell'aria  ;  onde  di  leggieri  accade ,  che  noru 
fole  le  diradi,  e  slarghi  in  quella  medefima  guifa_, , 
che  da  effa  fono  allontanare  le  gocciole  dell’  acquai 
entro  dell'  aria  ,  e  quella  curro  deH'acqua,  si  che  po¬ 
scia  piate  con  igual  forza  per  all’intorno  dal  fluido 
circondante,  divengano  amendiane  rotonde;  ma  cin¬ 
gendole  ,  formi  altresì  loro  intorno  una  fottiliflìma^» 
ipoglia  ,  per  cui;  ficome  abbiam  detto,  divengono 
men  gravi;  nella  fteffa  maniera,  che  leggieri  divengono 
per  opera  della  medefima  fottil  fortanza,  quelle  ampol¬ 
lette,  che  con  tu  feci  lini  di  paglia ,  concai  fida  il  fiato, 
formano  di  acqua  di  fapone impregnata, per  ifcherzo,o 
paffatempo  i  fanciulli;  per  la  qual  cofa  convien  credere, 
chele  particelle  de’vapori,  fi  levino  alto  fino  la  voltai 
delle  fotterranee  caverne,  e  ciò  adivenga,  sì  perchè 
,  quelli 
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quelli  fono  fofpinti  dalia  corteccia  della  materia  eterea,  Llv. 
che  è  loro  intorno,  valevole  ad  allontanarli  dall'acqua-»  o^de  z^cm 
con  più  foga,  e  celerità,  che  non  un  fomiglievole 
me  d'acre;  come  ancora  perchè,  galleggiando  nell'aere, 
fono  fofpinti  nel  medefimo  tempo  da  altretanti  volumi 
dello  fteflb,  i  quali  in  agguaglio  di  un  fimile  volume  di 
vapore, e  d'etere,  fono  in  fpccie  più  gravi.  E  di  quella 
verità  potrà  ciafcuno  rimanere  appagato ,  quante  volte 
voglia  por  mente  a  i  teftè  detti  fonagli,  fotti  dall'acqua^ 
ingravidata  del  fapone ,  &  all’olio  delle  mandorle ,  fatto 
tuffare  nell’acqua  communale,  i  quali  fi  avvifano  non-» 
foio  galleggiare  nell’aere,  e  nell'acqua,  ma  eziandio  nel¬ 
la  fomigliantegu]fa,che  I  va  perieli  co  levar  fise  ciò  avvie¬ 
ne  ,  perciocché  in  prima  l'acqua  dilatata  per  opera  del¬ 
l'aere  in  fottiliflìmo  velo,  avendo  la  fila  fu  perfide  ben-» 
grande  in  agguaglio  della  fua  mafia  5  e  quindi,  efsendo 
tanto  al  di  fuori,  quanto  al  di  dentro,  circondata  da  una 
fottilifiìma  fpoglia  di  eterea  foflanza  ,  per  cui  è  dall’aer 
divifo,  e  diviene  altresi  più  leggiera  d'un  confimile  vo¬ 
lume  di  folo  aere,  è  dai  medefimo  più  grave ,  con  cui 
forma  una  bilancia  mobile, all’io  su  fofpInta,& in  fecon-  Tavola 
do  luogo  la  gocciola  dell’olio  G  per  natura  men  grave 
di  altro  tanto  volume  di  acqua  communale  ,  in  ferman¬ 
doli  in  fulfimaginaria  fuperficie  CD  dell'acqua  del  vafo 
AB,  fi  che  quella  aggravata  in  tutte  le  fu  e  parti  igual- 
mente  dall'acqua  fup errore ,  fia  nella  parte  E ,  in  cui  ap* 
pogg  la  ,  deb  il  mente  premuta ,  onde  adiviene,  che  la  fu  - 
perficie  C  D,  da  nella  parte  E ,  dove  è  meno  aggravata, 
alto  levata  dal  volume  laterale  di  acqua  F  ,  e  per  dìk_>  » 
ila  altresì  pinta  all'insù  la  gocciola  dell'  olio  G ,  corno 
quella,  che  è  efpofta  ad  un  maggior  pignimento  da  [ot¬ 
to  fopra,  che  da  sii  in  giù  ,  e  quinciin  falendo  ,  di  mano 
in  mano  pervenga  nella  foni  mira  del  vafo,  perciodiè,ef- 
fendo  in  tutte  le  iniaginarie  fuperficie,  per  cui  pafsa-», 
nella  medefima  fotta  igualniente  premuta  ,  viene  pari¬ 
mente  con  più  valore  da  fotto  per  all'insù  fofpinta  da_j  v 
altri  volumi  di  acqua. 

Potendo  adunque  nella  divifata  maniera  pervenire  le 

par- 
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7  LV'<-  particelle  dell'acqua  del  mare  in  vapori  fogiate  nellaJ 
tooitTddie  ca-  Vf°*ta  delie  Caverne,  che  fotte  i  monti  fi  rin  vegono;  leg«’ 
vernejìtrafwu-  Slcr  co^a  è  il  fufpicare,  come  quelle  preffo  le  medefime» 
ìano  tu  acquaie  oltre  alle  molte,  che  paffan  più  addentro  in  forma  di  va* 
iergbè*  pore,  perdono  affai  del  loro  movimento ,  fiche  poi  itu 

acqua  corrente  fi  trasmutino  ;  dove  fi  vuol  guardare^  ì 
che  l'aere  fui  vano  delle  Caverne  imprigionato, fia  tan¬ 
to  men  calorofodi  quello,  che  è  preffo  ilfondo, quanto 
più  è  da  effe  lontano,  imperocché  divenendo  l'aere  alle 
volte  delle  Caverne  profllmano  men  caldo  ,  perche  i 
corpicelli  del  terzo  elemento  involti  nella  fotti!  foffanza 
del  primo ,  per  cui  fi  co  mimi  ni  e  a  all'aere  il  movimento 
di  vibrazione,  che  calore  fi  appella  ,  s'infkbolifcono  nei 
loro  movimento,  mentre  fpaziandofi  per  l'aere  ,  ovo 
Ineguale  è  nel  paffar  oltre  l'agge  volezza  ,  fi  vengono  ad 
allontanare  dal  fondo  delie  Caverne ,  in  cui  è  riposala 
miniera  delle  fermentazioni  ;  divenendo  dico  men  cal¬ 
do  t  fivieneperciòarirardareapocoapocoil  movi¬ 
mento  in  giro  de*  vapori  ;  e  ciò  non  folo ,  perchè  gli 
archetti  dell'aere  moventefi  menceleramente,  che  i  va¬ 
pori,  poffono  opporli  al  lor  corfo  ;  ma  ancora  perchè  > 
dovendo  i  vapori  aprirli  il  camino  per  l’aere,  in  cui  gal¬ 
leggiano,  &  affianchi  fofpignerlo,  fono  privati  di  buona 
parte  dei  loro  movimento  :  tanto  più  che  i  baleftri  dell' 
aere,  come  que',che  fono  moffi  in  altra  guifa,  che  i  cor¬ 
picelli  de’vapori ,  han  valore  di  far  cambiare  a  quelli  la 
prima  lor  determinazione ,  fic hè  pofeia  pervenuti  nelle 
volte  delle  Caverne  5  quivi  fi  rappiglino  in  acqua  .La 
qual  cofa  non  può  avere  dirivo  ,  come  altri  crede  ,  dai 
freddo  di  effe;perciocchè  efsédo  quelle  bagnate  da’caldi 
vapori ,  e  continuamente  tocche  da  aer  tepido  ,  non  fi 
poffono  gran  fatto  raffreddare:  de  oltre  a  ciò,  fe  ben  avi- 
fo,  faffi  eziandio  Y  invifehiamento  de' vapori  in  acqua 
nelle  volte  de'lambicchi,  e  de'coperchi  delle  pignatta  9 
comechè  in  effi  fentafi  molefiiffimo  il  calore  ;  perchè  è 
uopo  con  feffare ,  che  altronde,  e  fpezialmcnte  dalla  Lai¬ 
dezza  delle  volte  abbia  il  nafeimento  .  Quelle,  o  che 
fiano  formate  dalla  maefira  natura  di  varie  terrò  , 

oche 
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€  che  fien  contefie  di  pietre  vive  ,  e  macigni  in  diverfa^» 
guifa  fogiati,  e  con  terra  porofa  infieme  uniti,  han  forti* 
co  le,  loro  con  ve  dirà  ove  più ,  &  ove  meno  falde  5-  fiche 
in  alcuni  luoghi  fi  rinvengano  fottiliffimi,  &  obliqui  fo¬ 
ri,  &  in  altri  più  ampie  le  commidure  ;  onde  non  folo 
mi  fò  a  credere,  che  molti  delli  fvaporati  aquei  corpicel- 
li,trapaffinoper  effe  molto  dentro  nei  pieno  delle  volte, 
potendo  quivi  lerbare  per  l’ampiezza  de’canali  il  loro 
movimento  in  giro,  e  pofeìa  per  la  grettezza  delle  me- 
defime,  e  per  altre  cagioni ,  unirli  in  gocciole  di  acquai 
corrente  ;  ma  reputo  altresì ,  che  infiniti  altri  aquei  cor- 
piceìli,  vadano  a  dare  alla  prima  giunta  nel  fodo  dello 
voi  tei  e  fp  ezialmen  te  ne'firet  ti  forchini  >  dove  ,  non  po¬ 
tendo  trapaffare  per  la  Grettezza  in  guifa  de’vaporffono 
obligati  ad  urtare  nelle  ineguaglianze  delle  volte  5  e  così 
vengano  a  perdere  il  lor  naturai  movimento ,  &  ad  am- 
ma  (Far  fi  parimente  in  acqua.  f 

Che  la  bifogna  ddl’addenzamento  de’ va  pori  in  ac-  Altre  elioni 
qua,  vada  pur  così,  le  molte  ragioni  >  che  in  prò  del  me-  dei  rappigliai 
defimo  ii  poffono  addurre,  ce  lo  perfuadono  5  imperoc-  mento  de'vapo- 
chè,  quanto  ai  rappigliamento  de'vapori ,  che  alla  pii- ri  m  ac2ua* 
mi  nel  faldo,  o  voglia m  dire ,  n-e'flretti  fori  del  convello 
delle  caverne,  vanno  ad  urtare  ,  è  verifimil  molto  ,  che 
egli  adivenga,  perciocché  i  vapori ,  non  potendo  p  a  (Tare 
più  in  là  del  concavo  delle  volte ,  quivi  per  l’angufiezza 
de’forellinffono  intertenuti,  e  non  potendo  continuato 
nel  loro,  come  che  debile,  movimento  in  giro ,  percioc¬ 
ché  li  contrafiail  far  ciò  la  Caldezza  della  volta;  in  quella 
guifa  appunto,  cheli  muro  contende  ad  un  bafton  cello, 
il  mover  fi  intorno  ai  fuo  alfe ,  dove, si  fattamente  giran¬ 
do,  è  contro  del  medefimo  fofpinto;  ccnvien  loro  un  ir¬ 
li  ,  e  quinci  cambiandoli  movimento  in  giro  determi¬ 
nazione  ,  fono  neceflìtati  a  pofarfi  perle  lungo  gli  uni 
Copra  gli  altri .  Et  a  ciò  molto  conferifce  l'dFere  cotali 
vapori  al  di  dietro  cacciati  da  altri ,  che  di  mano  in  ma¬ 
no  ,  alto  fi  levano  ;  -imperocché  efién^o  controle  pareti 
delle  volte  con  più  foga  fofpinti ,  fi  vengono  a  compri¬ 
mere^  Se  a  più  Erettamente  combaciare  ;  onde ,  ri  ma  fio 

G  loro 
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loro  il  fol  movimentoorizontale,  li  trasformano  in  goc¬ 
ciole;  non  altamente  che,  preflfe  da  contrarii  ventilo 
nubi;  fi  produce  la  piova,  ficcome  cantò  il  Petrarca# 
l'aer  gravato,  e  l'importuna  nebbia 
Compresa  intorno  da  rabbiosi  venti 
7  ojìo  conven,  che  fi  converta  in  pioggia • 

E  prima  di  lui  Lucrezio; 

Ma  furio  fa  all'or  cade  la  pioggia , 

Che  le  nubi  amm  affate  a  viva  for^a 
efian  gaghar demente  ad  ambi  #  lati 
Comprejfe  dal  furor  d' irato  vento* 

Quanto  poi  al  cambiamento  de’vapori  in  acqua  dentro 
3e  ampie  cornmi(Iùie,ioreputo,che  reftrjgnendofi  quel¬ 
le  più,  e  più,  fecondochè  molto  addentro  del  pieno  del¬ 
le  volte  vengono  a  penetrare ,  fi  vadano  parimente  i  va¬ 
pori  di  grado  in  grado  nel  movimento  debilitando,  o 
che  ciò  canto  più  agevolmente  adivenga  ,  che  ,eflendo 
tortuofc}&  oblique  le  commilfure,  poffono  di  leggieri 
communicare  ne*  varj  incontri  ad  altri  corpi  parte  del 
loro  movimento  9  fiche  pofeia  uniti,  trà  ’opigni- 
mento  di  quclli,chc  in  appreffo  via  via  fi  foJlevano,e  per 
la  prellione  degli  altri, che, tramenati  infra  l’aere,  in  cui 
fparpagliati  decorrono,  tutti  unitamente  con  efib  fono 
cacciati  a  viva  forza, o  per  vento,  o  per  lo  fiotto  del  mi¬ 
re  contro  le  volte  delle  caverne  5  le  gocciole  abbonde- 
volmenre  producano, 

liVru: A  Or  fe  egli  è  cosi,  e  fe  parimente  mi  fi  concede  ,  chtj 

mite  delie  ca-  P°^a  leggermente  accadere ,  che  tanto  le  ferie  degli 
verve  fom  dì-  Arcui  forellioì ,  che  hanno  immediatamente  il  dirivo 
fpojìi  in  gufa  dalla  parre  FH  della  volta  della  caverna  LM,  quanto 
dt  imtl  iuho~  quei ,  che  cominciano  molto  addentro  dalla  fommità  B 
etti  >uorU%  delle  slargate  co  mmiifure  HB  ,  non  fiano  alla  yenturaLj 

Tavol.Pr.fig.3 .artraverfatij  ma  ftcanoin linea  retta  djfpofti ,  c  si  fatta* 
mente,  che  vengano  tutti  infiemea  formare  una  gratin 
malfa  di  fottilifiimi  canaletti  ABC,  che  appellaremo  tu¬ 
bi  ritorti  $  perciocché, in  piegandoli  la  ferie  di  effi  molto 
dentro  nel  pieno  delle  volte,  cioè  in  C,  prendono  deru¬ 
bi  ritortila  fimiglianza  j  non  è  pera v ventura  irragione¬ 
vole 
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Vele  il  dire,  che  le  gocciole ,  ficome  di  mano  in  mano  fi 
vengono  ad  ingenerare,  trapelino  nel  vuoto  de’tuboìet- 
ti  ABC, in  quella  guifa  appunto,  che  veggiam  fare  su* 
quelle  gocciole,  che  trapelano  ne’ fori  de’cannoncel- 
li  angufti  di  vetro ,  e  bucati  in  amenduni  i  capi ,  do¬ 
ve  fdrucciolando  fuori  de’medefimi  tenuti  in  bilico, 
pervengono  airinferior  capo,  e  che  afeendendo  pofcia_* 
fin  nella  loro  fommità  CC ,  vengano  quivi  a  fare  un’an¬ 
golo  per  la  medefiraa  forza,  per  cui  alto  fi  levano ,  e  fo* 
fpinte  per  entro  le  braccia  CD,CD  dal  lor  naturai  movi¬ 
mento,  difeendano,  e  pervenute  in  EE ,  dove  i  cannellini 
finifeono ,  perciocché  ivi  la  terra  per  efler  molto  faldate 
quinci  men  porofa,  contende  alle  goccioledi  paffare  più 
oltre,  fi  unifeano  in  alcune  Cavità  del  dodo  del  monte,  e 
facendofila  ftrada  infra  le  larghe  commiflùre  delie  pie¬ 
tre, producono,  or  più, or  meno  abbondevoli  i  rigagnuo- 
li  GG,  fecondochè  ,  oltre  alla  maggiore ,  e  minore  am¬ 
piezza  del  vuoto  delle  caverne,  e’1  più ,  e’i  meno  novero 
de’tuboietti,  fono  più ,  o  meno  valorofe  le  cagioni ,  per 
cui  fvapora  l’acqua,  che  alia  volta  LFHALfoggiace* 

Rimane  al  prefente  di  far  chiaro,  onde  io  habbia  pre-  tv  in. 

fo  il  motivo  di  conghietturarc,  che  i  tubi  ritorti  dello  Q^alì  Cono  mot. 
volte  delle  caverne  fiano  angufti ,  non  altamente ,  che  i t0  a*£uJil' 
fifoncini  fottiliftìmi  di  vetro,  e  d’inveftigare  parimente, 
perchè  le  gocciole ,  e  non  miga  i  vapori  trapelino  ne’tu- 
boletti,  &  onde  finalmente  adivenga ,  che  fi  levino  alto 
fino  alia  fommità  ,  fichè  pofei a  ,  difendendo  per  Io  de¬ 
clivo  delle  braccia  CD,CD,  producano  in  EE,e  non  mi¬ 
ga  in  I,  le  furgive. 

£  per  venire  al  primo  capo,  dico, che  non  da  altro  mi  tix 
fia  lafciato  movere  a  si  fattamente  fufpicare ,  fc  non  che  Perctoccf  è 
dairavvifare,  che’l  filofofare  altramenti,  fi  tragga  dietro  ^ntrarUbJrT 
graviffime  difficultà?  imperocché, fe  noi  vogliam  crede-  moUe  djfic ul¬ 
te,  che  quelli  fiano  alquanto  ampjì ,  dee  neccftaria  mente  tadi. 
fegu irne, che,  potendo  i  vapori  continuare  entro  il  vano 
de’tuboietti  iì  lor  naturai  movimento  ingiro,non  fi  rap- 
prenderebbon in  gocciole  di  acqua,  ficome  fi  convie¬ 
ne,  ma  fvolazzarebbero  del  tutto  per  effi ,  e  per  confe* 

G  2  guen- 
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gucnte,  verrebbero  meno  le  furgive  ,  o  pure ,  appiccan¬ 
doli  pochi  vapori  nell'interna  parete  de'tuboletti ,  e  del¬ 
le  volte  delle  fpelonche,rare  diverrebbero  le  furgive, che 
da  monti  giufo  difcendono;quando  per  lo  contrario  av- 
vifafi,  che  groffiffime  fiumane,  non  che  piccioli  rufcei- 
ktti,  calino  giù  da  monti  precipitando,  e  più ,  o  meno 
abbondevoli  di  acque  ,  fecondochè  fono  più  ,  o  meno 
grandi  i  monti,  &  a  proporzione  di  effi  ampie  le  caver¬ 
ne;  ficome  divinamente  cantò  il  Pontano: 

Si  Bjjenum ,  I{bodamimque  videns,  magnumque  GarUnnam, 
*Aut  Hebrum >  Eridanumve ,  aut  clan  nomini. s  Iftrum ? 

*A ut,  qui  per  latos  populos  mare  perfenit  Indus , 

*Aut  feptem gemini  rumpunt ,  qua  Rumina  T^ìli 
Terfcruters  ortum ,  &  fonti s  [aera  antra  reclufì 
{  Hpn  dubium)ìnvenks  fummo  $  è  monùbus  illos 
Delabu 

E  cotale  fvolazzamento  tanto  più  facilmente  accader 
dee  5  che  potendo  penetrare  per  i  tuboletti  i'aer  groffo* 
han  luogo  i  vapori  di  frappar  fuori  abbondevolmento 
coll'aere,  che  circolando  da  fuori  per  lo  fotterraneo  ca¬ 
nale  N  O  entro  le  caverne  ,  e  dalle  caverne  fuori  per  i  tu- 
TdvoLPrfìg^.  bolerti,  feco  11  conduce  5  Onde  debbono  neceffaria me  li¬ 
te  mancare  ,  per  quelche  fi  è  detto, a  proporzione  le  for¬ 
gi  ve  ;  ficome  immantinente ,  o  feemano,  o  affatto  fìni- 
icono,  quanoo  ne’monti  cavali  profondamente  la  terra; 
fiche  fattali,  per  cfemplo*  ampia  apertura  nella  fom- 
mità  P  del  monte  QR  fin  preifo  le  commiffure  BH  ,  per 
cui  liberamente  fi  muove  l'aer  vaporofo  ,i  vapori  incar¬ 
cerati  nel  vuoto  della  cavità  LM  ,  deano  fuori  all'aere^ 
c  si  abbondevolmente,che  pochi  fe  ne  rappiglino  in  goc¬ 
ciole  nella  volta  .  E  che  ciò  fia  vero  non  mancano  a  noi 
le  fperienze,  e  gli  cffempli .  Nella  Schiavonia  (  fecondo¬ 
chè  il  P.  Francefco  Giefuita  racconta  nel  libro  dell<Lj 
fetenza dell’acque  }  incavando/!  nel  giogo  del  monte»? 
appellato  Odmiloeft  per  far  pietre ,  fi  videro  ,  trafeorfi 
appena  ao.di, mancare  i  fonti  della  vicina  campagna, che 
da  diverfe  parti  del  monte  difccndevano,  e  con  effi  venir 
meno  altresì 


Le 
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Le  tenere  erbe  a  fecchi  rivi  intorno > 
perciocché ,  foìlevatofi  un  gran  banco  di  pietre  ritrova¬ 
to  nel  fondo  dell'apertura  ,  fubito  incominciarono  i  va  ¬ 
pori  a  fcappar  fuori  per  lo  fpazio  di  u,  giorni  ,  e  con  sì 
fatta  abbondanza ,  che  (tendevano  all'intorno  in  fem- 
bianza  de’nubi  un  teoebrofo  velo  .  E  parimente  in  Meo- 
don  due  leghe  lungi  di  PariggLli  vide  fenfibilmente  fer¬ 
mare  il  fiume,  che  conduce  al  molino  de’  PP«  Certofini 
leacque,  perchè,  feovrendofi  ivi  una  vicina  pietrcra,eb- 
ber  luogo  i  vapori  dì  ufare  io  abbondanza  di  fottcrra^ 
qual  nero  fumo  dalle  Aie aperturede  quali  rirurate,creb- 
be  di  bel  nuovo  il  fiume.  Alla  per  fine ,  per  tacer  d'altre^ 
efperienze,  fi  avvilan  tutto  dì  le  forgivc,  che  fi  hanno  co 
cavare  molto  addentro  la  terra  ,  efier  meno  durevoli  di 
quelle,  die  naturali  fi  appellano,  perciocché  così  ì  vapo¬ 
ri  frappati  fuori  leggiermente,  nè  fi  unifrono  in  acqua,  j  y* 

Ata  che  che  fia  di  dò,  per  paffare  al  fecondo  capo ,  fi  a0Q£\oie  dell * 

reputa  per  me  parimente ,  che  trapelino  ne  Tori  derubo*  acqua  ,  ?  non  i 
letti  le  gocciole  deli'acqiia,€  non  migai  vaporfpercioc-  vapori  trapela¬ 
titele  particelle  di  quelle  movente!!  onzontalmentc-*,  nonefimìM» 
cioè  fecondo  la  loro  lunghezza  ?  po fieno  di  leggieri  in* 
centrare  con  gli  eftremi  gli  Areni  lor  forellini,  dove  per 
lo  contrario  le  particelle  di  quelli  moventi!!  intorno  ali9 
affé,  vanno  ad  urtarceli  piatto  ne’medefimi,  e  cosi  attrae 
verfate  in  su  i  fori,  contendono  eziandio  alle  altre , 
fufiieguono  il  pafiaggìo  .  E  di  ciò  ce  ne  può  far  chiaro, 
ravvi/are,  che  i  fu  fedii  di  paglia,  ecotali  altri  corpicel- 
li,  che  galleggiando  in  fu  Inacqua,  fi  muovono  a  feconda 
deila  medefima,  palla  no  facilmente  a  traverfo  deTetico- 
Jati  fatti  per  ufo  della  pcfcagglone  ,  all'or  che  ca  minano 
fecondo  la  lor  lunghezza,  e  che  per  lo  contrario  ,  nano-, 
vendofi  a  traverfo,  e  di  piatto,  perchè  vanno  leggici» 
mente  ad  urtare  nelle  fue  fila  ,  vengono  dai  medeiimo 
reticolato  inrertenuti ,  e  per  confcguente  quivi  ratinati, 
contendonoparimente  agli  altri  il  difcorrimcnto.  lxl 

Quanto  al  terzo  capo, non  dee  parere  gran  fatto  mara*  E  cotale  trape» 
viglia  9  che  mi  fia  fìudiato  foftencre  ,  che  ic  goccio-  lfnent0  nnfce 
le  fi  levino  molto  alto  entro  i  cannoncini  formati  nel la^  XiÀ 
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divifata  maniera  nel  fodo  delle  volte?  imperocché,  dove 
fi  voglia  riguardare ,  che  i  cannoncdlicontendano,  fi* 
come  in  altro  luogo  a  parte  fi  dimoftrerà ,  il  paffaggio  a! 
componenti  dell’aere  ne’Ioro  forellini,  per  cagione  della 
loro  {(rettezza;  di  leggieri  fi  comprenderà^  he  il  vano  di 
effi  fia  ripieno  di  eterea  foftanza ,  c  quinci  fia  facll  cola, 
che  divenendo  per  efla  debile  il  pignimento  da  sù  ingiù 
falle  gocciole  dell'acqua  a  i  cannoncelli  Toggcrte ,  &  ap¬ 
piccate  nelle  volte  delle  caverne  , l’aere  di  fuori  fi  aggra¬ 
vi  Tulle  medefime  da  giù  in  sù  con  maggior  energia  ,  e  sì 
fattamente,  che  le  follevi  fino  alla  fcmmità  C  5  non  altri- 
Tdvoljy.jig^,  mente,che  folle  va  fi  l’acqua  ne*  cannoncelli  fottilìllimi  di 

vetro  forati  in  amendue  i  capi,  dove  tenuti  a  piombo,  fi 
fà  in  effa  tuffare  il  lor  capo  inferiore  •  Qual  di  vifo  non  fi 
vuole  egli  difpreggiare*  poiché  cotale  follevamento  in¬ 
generali  dall'aere  di  fuori ,  cioè  dalle  colonne  aeree  RS# 
TV,  le  quali  puntando  fuH’acqua  del  mare,  fanno  im¬ 
mediatamente  Tormentare  l'altra,  che  per  lo  Canale  NO 
trapela  nel  fondo  della  caverna  LM,  e  per  cfla  i’aeree  co¬ 
lonne  FZ,  HZ,  che  li  fovràflano  .  Il  che  è  parimente  ag- 
gevolato,  si  da  i  balcftrideli*aere  incarcerato  nella  Ca¬ 
verna  LM  ,  i  quali  (piegandoli  per  opera  del  calore  in¬ 
terno  della  medefima  ,  poffono  fofpignere  le  gocciolo 
contro  la  volta;  come  ancora  dal  fiotto  ,  e  dal  continuo 
ondeggiamento  del  mare ,  cacciato  dal  Toffiar  de’venti, 
per  cui, alto  levandoli  dalPimo  fondo  le  Tue  acque, e  per 
effe  quelle  del  canale  N  O  ,  e  i’altre  alla  volta  Toggette, 
viene  ad  efler  pinto  per  ali’in  su  l’aere  vicino  ,  equinci 
i  vapori  raccòlti  in  gocciole,!  quali  pervenuti  nella  foni¬ 
mi  ti  C,  vanno  di  propria  voglia  all'in  giù  per  Io  declivo 
delle  braccia  CD, CD;  finche  intertenuti  dalla  terra  fal¬ 
da  ,  e  graffa  ,  fi  facciano  occulta  ffrada  per  le  fiffure  del 
monte, &  ingenerino,  ficome  altra  fiata  abbiam detto, 
in  GG,  e  non  miga  in  I,  le  torgive*Del  che  è  pur  faci!  co- 
fa  il  rinvenire  la  cagione,  ove  fi  voglia  por  mente ,  che  le 
colonne  aeree  XG  ,  XG ,  che  fi  aggravano  in  fuli’acqua 
delle  furgive  GG,o  per  effa  contro  quella ,  che  difecnde 
per  le  braccia  lunghe  CD,  CD ,  fiano  debilitate  dall'ac¬ 
qua 
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qua  neli'eccefib  DE,  DE,  per  cui  è  fuperata  l'altra  nello 
braccia  piu  corre,  CFXBdmpcrocchè  quinci  pernccef- 
fità  dee  feguirnd  che  1- altre  colonne  RS ,  XV  men  debi¬ 
litare,!!  aggravinocon  maggiore  energia  in  fulFaero 
della  caverna, mediarne  l’acqua  dell'occulro  canale  N  O, 
e  per  confeguente,  fofpignendo  le  gocciole  nella  guif&-> 
già  divifata  fin  nella  .fommirà  CC  de'fifoni, facciano  con 
perenne  fluflo  dìfcorrer  l'acqua  per  le  braccia  più  lun¬ 
ghe  ,  &  ingenerare  nel  dodo  del  monte  PQR  continue 
le  furgive,La  qual  cofa  è  imponìbile,  non  che  malagevo¬ 
le,  che  adivenga  in  Lperciocchè  l'acqua  quivi  interrenti- 
ta,  è  premuta  contro  i  fori  de’cannoncelii  B  I,  dalla  Co¬ 
lonna  aerea  LI  colla  medefima  energia  ,  con  cui  dalla-*  '/  a  voi,  i 
Colonna  CD  fono  (dipinte  mediami  l'acqua  del  mare 
ST,  e  l'aerea  colonna  EF  della  eavernaGHJegoccio- 
le  contro  il  fluido  nelle  braccia  B£  ,  fofpefo.  Uche  egli 
deriva  da  ciòcche  terminando  in  I  i  cannoncelli,  le  brac¬ 
cia  divengono  uguali  in  altezza,  e  per  cpn/eguente  con 
iguai  forza  l’acqua  in  effi  fofpefa  fi  aggrava  in  lìdie  aeree 
colonne  \  perchè  non  potendo  quella ,  nè  dalla  parte  del 
fonte  I ,  nè  dalla  parte  delia  volta  della  caverna  GH  fu* 
perareia  forza  delle  mentovate  colonne  ,  viene  obligata 
a  rimanere  fofpefa  ,  &  immobile*  ficomc  rimane  immo¬ 
bile  ne’tubi  ritorti  di  vetro,  quante  volte  fono  di  uguale 
altezza  le  braccia. 

Ma  troppo  lungo  ne  verrei  fe  volcffi  in  altre  generali  LXii. 
invefljgazioni  intorno  a  si  fatta  materia,  indugiare,  per-  Fwthibe  man¬ 
che  le  tra  Li  ilio ,  e  Io  paffaggio  a  far  partitamentc  parole  can°l'Inwrno> 
de'fonti,  che  nei  verno  ,  all'or  che^  e  le  nevi ,  e  le  piove  leZVhTavuct- 
dallfaria  abbondevolmente  difendono ,  fifeorgono  au«  da  crefcono  ,  e 


xnentare,  come  ancora  di  quelli,  che  Remano  nel  verno,  m^ncano  mai- 
e  dovlziofamcntecrdcono  la  fiate, e d’altri, che  a  vicem cune ore dH d*' 
da  molte  ore  del  di,  e  mancano,  e  crefcono,  fi-ch-è  fem- 
brino  moverfi  a  quel  movimento  del  mare,  che  fiotto  fi 
appella.  Et  in  prima  ,  ficcmc  è  ccrto,che  la  maggior  par¬ 
te  de’fonti  fi  vengano  ad  enfiare  fenfibilmenre  a  propor» 
zione  delle  acque  piovane,  e  delle  nevi  per  calore ,  o  per 
altra  cagione  dileguate  ,  cosi  all'incontro  non  è  da  con¬ 
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cedere,  che  cotale  enfiamento  fia  generalmente  ,  Se  im- 
niediatamentcdaeflecagionato;  e  di  ciò  certo  argo¬ 
mento  ne  abbiamo  dallo  feorgere,  divertendo  la  fupe- 
rior  corteccia  della  terra,  Se  ifpezialmente  quella  de’ 
monti  molto  unita ,  e  falda ,  pollano  malagevolmente  Io 
acque  trapelare  per  gli  fpazi  infra  i  Aio i  componenti  ri¬ 
marti  fin  dentro  i’intcriora,  e  le  fue  ripofte  caverne  ;  fico- 
me  poco >  o  niente  dopo  le  ltinghiflìme  piogge  traparta- 
110  nella  prima  buccia  della  terra  de’campi  molto  falda», 
divenuta,e  per  con  Tegnente  men  porofa  per  l’m  trala  Aia¬ 
ta  cultura  5  fiche  poi  le  vicine  fiumane  oltre  mifura  in- 
groffate, ferrano  rtiinofefopra  le  (pendete  che  parimen- 
tein  molte  Regioni  furgano  da  vivo  fa fìb  in  molta  copia 
i  frefehi ,  e  limpidi  rufcdJetti,  che  con  grato  mormorio 
invitan  a  bagnar  le  afeiutte  labiaa  viandanti,avvegnachè 
quivi,  e  di  fiate  ,  e  di  verno  rade  volte ,  o  non  mai  fia  di 
piove  inabagnata  la  terra .  Ma  più,  che  tutt’altro  chiara¬ 
mente  ce’l  dimortra  lo  avvifare,  che  aggioghi  d’alcuni 
monti ,  nafeano  ;  ficome  è  leggici*  cofa  il  vedere  nella», 

71  afe  ano  da  i  va.  Macella ,  in  larga  vena  le  forgi  ve,  tutto  che  fopra  di  erti 
pon  delie  acque  DOn  ]cv|  altro  niente  fuperbo  il  capo,  per  cui  portano  le 
^  'nare'  acque  piovane,  e  le  nevi  nel  Aio  pieno  penetrate,  difen¬ 
dere,  e  trapelando  per  le  commiflure  della  efterior  terra, 
generare  quivi  i  fonti  ;  per  lo  che  non  potendo  firn  il  me¬ 
te  quelle  avere  dirivo  dalle  nevi  quivi  raunate ,  cornea  ' 
quelle,  che  una  volta  penetrate  nel  fodo  dc'gioghi ,  non 
pofionoalto  levarli  di  bel  nuovo  5  verifinirtmente  han¬ 
no  il  naf  imento  da  vapori  alto  levati  dall'  acque  del 
mare . 

Nè  mancano  ragioni  per  iftabiiire  quefto  mio  tenti* 
mento;  imperocché  quante  volte  mi  fi  concede  ,  che  le 
coni mirtu re  NM  penitrino  molto  dentro  nel  pieno  del 
giogo?  o  che  divenute  angufte  non  molto  lungi  dalla., 
prima  corteccia  della  terra  tenza  piegare  in  alcuna  par¬ 
te,  continuino  a  dirittura  il  lor  camino  ;  leggier  cofa  mi 
farà  il  fufpicare,che  i  vapori  nella  fommità  N  delle  com¬ 
mi  ila  re  ratinati  in  acqua ,  afeendano  nella  vetta  O  del 
monte,  e  quivi  ingenerino  il  fonte,  perciocché  egli  di 

leg- 
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leggieri  può  avvenire ,  che  totali  vapori  aflembrati  Imi 
gocciole  da  nuova ,  e  ffranla  potenza ,  oltre  alle  cagioni 
altrove  accennate,  vengano  ad  effer  pinti  sii  con  moka-* 
foga,  &afcefifin  nei  fonte,  ove  pongon  capo  i  forelìini 
delle  conimiffure  MN,  abbino  altresi  il  valore  di  Papera* 
re  il  pignimento  della  colonna  aerea  OP,  che  aggravai!- 
dofi  fopra  di  effi ,  fi  sforza  di  cacciar  giufo  le  aquee  goc¬ 
ciolette,  e  di  fpicciar  fuori;  non  altramente,  che  fuperan* 
dofi  la  forza  dell'aere  premente  in  fui  fuperior  foro  de¬ 
gli  anguftifilmi  cannoncelli  di  vetro, dall'altro,  che  pigne 
in  fuli'acqua,  cui  fono  colfinferior  foro  tuffati ,  fpicci&,j 
fuori  alle  volte,  fe'l  ver  dice  il  Baile,  in  fembianza  di  fot- 
tiliflìmi  zambilletti  per  lo  fuperior  foro  di  effi  ,  l'acqttl- 
dofo  umore.  E  ciò  non  dee  parere  fofpetto  di  fa  lillà,  per¬ 
chè  cotali  furgive  fi  vedono  nelle  vette  di  pochi  monti; 
imperocché  ciò  egli  avviene,  tra  perchè  rare  fono  le  vol¬ 
te  delle  loro  caverne  ,  che  fian  forate  dalle  fidare  MN, 
per  cui,  oltre  ail'aggevolarfi  il  faiimentode'vaporhqud- 
Ji  montano  altresi  affai  più  alto  del  foiito ,  e  perchè  rade 
fiate  altresi  fi  rinvengono  gli  (fretti  forelìini  nella  dovu¬ 
ta  perpendicolar  linea  fopra  gli  e  (fremi  delle  commiffure 
NM,  ordinati;  &  oltre  a  ciò  l'acqua  rannata  nel  fonto 
della  vetta  del  monte ,  non  difeende  per  gli  medefimi  fi- 
foncini,  per  cui  è  falita ,  nè  coi  fuo  momento  contendo 
il  (alimento  di  quella,  chefoffiegue,  ficome  fi  conver¬ 
rebbe  ;  perciocché ,  toccandoti  quivi  i  Tuoi  componenti 
tanto,  o  quanto  più  (quietamente  nelle  loro  fpianate  fu- 
perficiette,  fi  vengono  a  mediocremente  combaciare  ,  fi¬ 
che  aggomitolati  in  moli  più  groffolane  ,  è  loro  conte fo 
il  penetrare  di  bel  nuovo  ne'forellini  degli  angufti  vali» 
^  chi;  in  quella  guifa  appunto,  che  vien  proibito  alla  mede» 
fim'acqua  rannata  in  fui  coperchio  della  carta  ,  fottopo- 
flo  all'altro  della  creta  ben  commeffo  in  fui  foro  del!?Lj 
pignatta,  poda  a  bollire  al  fuoco,  il  trapelare  di  ricapo 
per  gli  Tuoi  (fretti  buccolini ,  avvegnaché  poco  innanzi 
fia  per  effi  liberamente  trapaffata  in  forma  di  vapore.OU 
tre  che.  i  vapori ,  che  di  continuo  fermentano  ,  pedono 
altresi  con  loro  pignimenti  impedire  ,  che  quella  di  bel 
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nuovo  difccnda  per  i  medefimi  valkhi .  Cosi  parimente 
l'acqua  nei  fonte  rannata  non  impedisce  alle  gocciclet- 

che  foffieguono,  il  falimento ,  perciocché  i  momenti 
delia  colonna  aerea  P  O  ,  e  degli  aquei  cilindretti  nc'va- 
lichi  N  O ,  fono  fupcrati  dalla  forza  della  aerea  colonna 
QR;  che  mediante  l'acqua  dei  canale  ST>  c  la  colonna»* 
MM  dell'aere  nella  caverna  GH  imprigionato,  fi  aggra¬ 
va  al  di  (orto  in  su  i  medefimi  aquei  cilindretti  con  mag¬ 
giore  energia,  effendo  il  momento  della  colonna  QR, av¬ 
valorato  molto  dal  continuo  ondeggiamento  del  mare,c 
forfè  ancora  dal  calore  ,  e  dalle  fermentazioni  ;  le  quali, 
perche  alle  fiate  divengono  più  fcnfibili  in  alcune  caver¬ 
ne,  che  in  altre ,  pofibno  slargare  più  dell'ufato  l’aere^ 
in  effe  imprigionato ,  e  quinci  fofpignere  in  alto  con  più 
foga  i  vapori* 

Ma  per  ritornare  d'onde  poc’anzi  col  mio  ragiona¬ 
mento  mi  fono  dilungato,  poiché  egli  è  inverifimiie,  che 
i  fonti  crefcano  perl'acque  piovane,  e  per  le  nevi  dile¬ 
guate;  egli  fi  dee  credere,  che  non  altronde  derivi  cerai 
crefcimento,  fe  non  da  ciò,  che,  divenendo  nell'orrido 
verno  l’ultima  corteccia  della  terra,  &  ifpezialmems^ 
quella  ne’monti  più  falda ,  &  unita  ,  tra  per  lo  continuo 
freddo,  che  in  facendo, che  che  ne  fia  la  cagione, cambiar 
politura,  &  ordine  a’fuoi  componenti,  cagiona,  che  fi 
vengano  quelli  a  toccare  per  opera  dell' aer  premente^ 
con  più  efquifitezza  nelle  loro  piane  fiiperficiette,e  per  le 
molrifiìmc  piove,  per  cui  molti  corpkelli  della  mede- 
film  terra  ,  fono  cacciati  negli  fpazj  della  fua  prima_, 
corteccia,  e  sì  fattamente,  che  li  turino  5  molti  di  que* 
vapori,  che  prima  affai  Leggiermente  fcappavan  fuori 
a  dirittura  dalle  caverne  ,  e  forfè  ancora  dalle  goc¬ 
ciole  fofpefe  ne' fori  del  pieno  delle  volte,  fiano  in- 
ter  tenuti  ,  e  quivi,  cambiando  fi  inacqua,  dean  nuo¬ 
va  materia  alle  furgive  .  Senzachè  immagino  altre.- 
sì ,  che  acckcondata  la  terra  de'monti  d'aer  freddo, 
coverta  parimente  il  più  del  tempo  di  neve  aggelata  ,  i 
vapori  folitl  afeappar  liberamente  fuori  neirambiente  in 
altre  ftagioni,  divenendo  jet  lo  freddo  penetrato  fin-» 
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fotfola  prima  buccia  della  terra,  pigri,  &  infingardi,  fi 
aggruppino  aliai  lcggierméte  in  goccio!e,in  quella  guifa 
appunto ,  che  coileganfi  in  acqua  i  vapori ,  che  van  per 
Farla  difeorrendo ,  dove  fi  abbattono  in  corpi  per  V  am- 
biente  ,  o  per  altra  cagione  raffreddati.  Le  quali  cof«L* 
poflono  malagevolmenteaccadere  ne’tempi  di  fiate, in^ 
cui  per  lo  contrario ,  perchè  il  Sol  preme  ,  e  l'aere  am¬ 
biente,  c  d'infinite  particelle,  e  de'veggetabili  ,  e  d'ani¬ 
mali  ripieno;  i  fori  della  efterior  terra ,  si  per  le  continue 
infen Ubili  formentazioni  in  ella  rifvegiiate ,  come  per  lo 
slargamento  deibalefiri  dell'aere  incarcerato  ne’fuoi 
forchini;,  divengono  fuor  di  mifura  ampii ,  fiche  i  va¬ 
pori,  non  potendoli  addenzarc  in  gocciole ,  facilmente^ 
fvolazzino,  e  molte  delle  gocciole  altresi  quivi  appicca¬ 
te,  fvaporino;  non  altrimente  che  fvapora  il  fiero  dal  fan- 
gue  degli  animali  peri  forchini  della  lor  buccia  ,ove  ne* 
tempi  calorofi  quelli  sformatamente  fi  slargano  ;  fiche 
pofeia  vengano  fenfibiimente  a  mancare,  con  burina,  le 
altre  efcrczioni;  onde  maraviglia  none,  che  mancando 
la  materia  delie  gocciole,  fi  vengano  a  menomare  altresì 
le  furgive.  #  r 

Per  fecondo  è  notiflimo ancora,  che  vi  fiano  fonti ,  le  Fonii *  ch’  ~ 
cui  acque  feemino  il  verno  ,&  aumentino  la  fiate  ;  ini*  m'eno r inverna, 
perocché  di  sì  fatti  fonti,  oltre  a  quelli ,  che  fono  nella.»  &  aumentano  u 
Germania,  e  fpezialmente  nella  Provincia  Vallis  ,  ncli*-^^- 
Aquitania,  e  nella  Spagna  prelibi!  fiume  di  Vaghadolid; 
molti  fe ne  rinvengono  nel  nofiro  Regno,  <3c  ifpezial- 
mente  nel  tenitorio  di  Venafro,  fe’l  ver  raccontano  i 
Pacfani ,  e  nel  pedale  del  monte,  in  cui  è  polla  la  picdola 
Terra  di  Folfacieca,  dove  nel  mefe  di  Ottobre  del  1704., 
vidi,  non  fenza  miofiupore ,  già  feemato  il  fonte  ,  che-* 
porge  con  larga  vena  in  tutta  la  state  alle  forefozze  ,  ab¬ 
bondevole  acque  ,  Ma  none  da  concedere,  che  ia> 
quelli  nella  state  aumentino  le  acque  per  le  continuo 
piove,  che  in  bagnando  belterior  rcrra,  entro  trapelano; 
perciocché  rare  fono ,  liccome  è  ben  noto  in  quef  tem¬ 
pi,  &  appena  cadute  ,  per  lo  potente  calore  di  leggieri 
sfumano.  Altra  cagione  adunque  è  uopo  diciòriccr- 
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tarfi:  &  a  me  pare,  che  cotale  aumento  nafta  dalle  ac¬ 
que  pio  vane  nel  panato  verno  cadute  ,  ove  vogliamo 
credere,  che  quelle  paffino  fin  dentro  le  più  ripofte  vi¬ 
ncere  de’montj,  non  miga  per  la  prima  buccia  della  ter¬ 
ra,  come  altri  ini  magma;  ma  per  li  più  ampii  fori  deMsu, 
r  L^VI*  interior  terra,  allorché  rannate,  nelle  vicine  fiumano, 
finteli! Un  IL  rumoreggiando  fcn  corrono  -  E 1  poiché  ,  oltre  ad  ogni 
di  Fojja  cieca  altro,  il  fonte  predò  la  Terra  di  Foffacieca  ,  fi  avvifa  per 
crefea  la  fiate  ,  e  lo  fpazio  di  tre  mefi ,  <3c  alle  fiate  quattro ,  nei  verno  re- 
fceim  V inverno,  golatamente  fcemare*,  e  per  lo  contrario  aìtretanti  fcnfi- 

bilmente  crefcere  ne’tempi  di  state,  ragion  vuole ,  cho 
.  io  ad  effo  rivolga  il  mio  ragionamento  eoll’inveftigare-* 
a  avoi.ujtg'S.  così  intrigato  fenomeno  le  cagioni.  Onde  per  pro¬ 
cedere  coli*  crdin  dovuto:  egli  fi  vuole  innanzi  tratto 
fupporrejchefi  fonte,  che,gorgogliando, terger  fi  vede  in 
A  preffo  la  Terra  di  Fodacieca  B,  fi  produca,  come  tutti 
altri, da’vapori  dell'acqua  del  Mare  nel  lodo  della  caver¬ 
na  CD  ingorgata ,  echei  vapori ,  rappigliati  in  gocciole 
nella  fua  volta,  trafeorrano  per  gli  cannoncelii  ritorti 
EFG  fino  in  H,  e  quivi, raunati  a  cagione  del  duro, e  men 
porofo  terreno,  fi  conducano  per  l'occulta  ampia  filTu- 
ra  FI  A  nel  fondo  del  fonte  A,  il  quale  giammai  vien  me, 
no,  comechè  fenfibiimente  feemi  in  alcuni  tempi;  per¬ 
ciocché  continuamente  riceve  da  i  cannoncelii  EFG  i 
vapori  in  acqua  addenzati. 

In  oltre  fi  vuol  fupporre,  che  nel  luogo  L,  ove  finifeo- 
no  i  sifoncini  EFG,  vadano  a  terminare  altresì  con  i  due 
ampi?  fifoni  IL,  MN, altri  molti  della  medefìmi  fatta,  e 
che  quelli,  perchè  pongon  capo  nei  baccino  O  nel  pieno 
del  monte  incavato,vuotino  interpellatamente  l’acqua^, 
che  in  elfo  a  quando  a  quando  trapela ,  Finalmente  è  da 
riguardare,  che  per  le  viftere  del  monte,  dai  cui  piè  deri¬ 
va  il  fonte,  difeorra  con  dubio  corfo  di  qua,  c  di  là. 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique,  e  incerte . 
il  picciolo  fiumicello  Sava  appellatole  cui  acque  difen¬ 
dono  da  alcuni  colti  monticelli ,  podi  nel  Tenitorio  del 
Tino,  e  decorrendo  pofeia  per  l’erbofa  campagna  del 
Gallo,  tutte  infieme  raccolta  vanuo  a  forare  il  monte 
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elle  fi  oppone  al  forcarlo,  e  precipitando  per  Pocculto 
Canale  QJl  ,  nello  ftelfo  mòr  te  incavato, efson  fuori  n> 
moreggiando  infra  dirupi,  e  faffi,  nel  pedale  del  monte, 
preffo  il  quale  il  fonte  A  difeòrre. 

Or  confiderate,  e  fuppofte  quelle  cofe  ,  è  egli  leggier 
cola  lo  /'piegare,  come  il  fonte  in  A  ,  il  quale  giamai  Tdvol.ifìg.  $ 
alcun  tempo  dell’anno  vien  meno  del  tutto  ,  perciocché, 
ficcome  teftè  abbiam  detto,  riceve  del  continuo  acquo 
da  i  tuboletti  ritorti  £FG  per  l’occulta  ,  &  ampia  coni- 
miffura  HA ,  fi  venga  predo  che  in  tutta  la  state  a  colma¬ 
re;  e  per  lo  contrario  fi  vada  ne’primi  meli  dei  verno, fen- 
fibilmente  feemandoj  dove  fi  voglia  concedere, cheppie- 
ciol  fiume  QJl  nel  monte  incavernato  ,  fi  venga ,  per  le 
continue  piove ,  e  nevi  dileguate ,  che  in  tutto  il  verno 
fono  abbondevolmente  cadute  in  su  gli  erti  monti  del 
Tino,  e  del  Gallo,  sì  fattamente  ad  enfiare,  che  levandoli 
alto  fopra  le  fue  fponde,  faccia  penetrare  lefue  acque  ne* 
fori,  e  nelle  commiifure  delia  rara  terra  $V  ,  e  che  pari¬ 
mente  corali  acque  aficefe  nel  vano  denominati  foli ,  di- 
fpofti  eziandio  in  galla  de’fìfoni ,  vadano  finalmente 
terminare  nel  baccino  O ,  per  io  declivo  della  (leda  terra 
difeendendo;  imperocché,  in  ricevendo  lentamente  li 
baccino  O  le  acque,  fi  viene  a  poco  a  poco  ad  empierò 
infra  lo  Ipazio  di  tre  mefi  ,  o  in  quel  torno  ,  fichè  per  ve¬ 
nute. alla  linea  IV,  &  alla  fonimi tà  T  del  tubo  ritorto 
MN,  incomincino  a  difeorrere  di  mano  in  mano  per  lo 
braccio  lungo  TN  infieme  con  quella  ,  che  da’fifoncini 
EFG  difeende ,  nella  commifiura  HA  ,  c  perefia  al  fonte 
A,  onde  egli  viene  ad  aumentarli .  E  ciò  tanto  più  fen- 
fibi/mente  adiviene,  quanto  più  la  state  s’avvicina  $  per¬ 
ciocché  le  acque  ,  che  allora  dalla  terra  SV  nel  baccino 
O con  larga  vena  difccndono  ,  quivi  fi  ratinano  più  ab¬ 
bondevolmente,  che  non  fi  vengono  a  luggere ,  per  così 
dire  dal  fifone  MN,  e  da  altri  fomiglievoli  5  e  quinci  ac¬ 
cade,  che,  iol  levando  fi  dopo  qualche  tempo  le  acquo 
nel  bacino  O  ratinate  fino  alla  linea  XS,e  per  conleguea- 
te  nella  fommità  X  del  fuperior  fifone  IL,  vengono 
eziandìo  a  vuotarli  per  elione  per  altri  a  quello  famiglie- 
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Voli,  &  affembrate  in  H,  fcn  corrano  abbondevoli  per  la 
fieffa  commisura  HA  nel  fonte,  da  cui  eziandio  abbon- 
jdevoli  pitiche  ne'priniidi  ne  difcorrano .  Cosi  per  io 
contrario,  le  fi  concede,  che  in  tutta  la  state ,  fiancare  , 
o  pure  del  tutto  manchino  le  piove  ,  di  leggieri  altresì 
fi  avvifa,che  non  per  altra  cagione  nei  cominciar  dei  ver¬ 
no,  il  fonte  A  vada  pian  piano  Remando  ,  fe  non  perchè 
collo  fcemamento  delle  pioggie,  manca  ancora  il  fiumi- 
cello  QR  ,  e  per  e  fio  di  grado  in  grado  vien  meno  1*  ac¬ 
qua  del  baccino  O,  e  sì  fattamente ,  che  fccmandofi  fino 
alla  prima  linea  TV>  e  quinci  anche  più  fotte  ,  e  preffo 
a!  fondo ,  non  folo  venga  a  mancare  lo  (colo  dell’  acqua 
per  lo  Sifone  alto  IL, ma  eziandio  per  lo  baffo  MN,e  per 
altri  ad  e  fio  fomiglianti.  La  qual  cofa>  perchè  {accede  di 
grado  in  grado,  e  non  miga  di  botto ,  fa  chefuccefiiva- 
mente  fi  menomi  racqua,che  trapela  per  Iacommiffura, 
e  quinci  io  fedo  del  fonte:  il  quale  non  manca  del  tut¬ 
to,  perciocché  dopo  finito  io  fcolo  dell'acqua  del  bacci¬ 
no  O  per  gli  fuoi  fifoni,fgocciò/a  continuamente  dell'al¬ 
tra  da  1  fifencini  EFG,  che  colla  ftefisa  lentezza  ,  che  da 
effi  difeende,  per  le  fiffùre  del  fondo  del  fonte  trapela. 

Nè  monta  punto  quello  >  che  per  alcuni  fi  potrebbe 
contro cotal  divifo  opporre,  cioè  che  il  fiumicello  QR  , 
non  pofla  alla  vicina  interior  terra  le  fue  acque  comuni¬ 
care  3  perciocché  tuttogiorno  quello  adiviene  ,  ficcome 
il  Cabeo  >  e  l'Autore  dell'Origine  de'fonti  ne  fan  picn&_> 
feftimonianza  *  Quegli  afferifee,  menomarli  più  ,  e  più  il 
Torrente  Sanremo ,  che  dagli  Appendini  nel  piano  d’ I- 
niola  difeende  *  fecondo  che  dalle  pianure  della  Roma- 
gnuola  fi  av  vicina  al  termine  dei  fuo  precipitofo  movi¬ 
mento  5  e  divenire  eziandio  altri  torrenti ,  che  fremendo 
con  alta  ruina  fen  corrono  al  Po  ,  affai  minori  preffo  lo 
fteffo,  che  lungi  infra  i  monti,  dove  con  maggior  foga,  e 
celerità  rumoreggiando  fi  muovono:&  il  medefimo  rac¬ 
conta  del  fiume  Taro,  il  quale, come  che  anche  di  mezza 
fiate  fen  corra  gonfio, e  tempeftofo  nel  campo  di  Parma, 
sminuifee  nondimanco  preffo  il  Po ,  ove  va  a  finire  ,  & 
alle  fiate  del  tutto  vien  meno.Del  che  egli  reputa  efferne 

ca- 
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Cagione  il  trapelamene  delle  acque  infra  iecommiffure, 
e  fori  dell’alveo^  le  quali  Icemandofia  proporzione,cho 
a  loro  termini ,  fi  accollano ,  fanno  mancare,c  venir  me¬ 
no  del  tutto,  e  i  torrenti^  le  fiumane,  £  quelli  in  ragia' 
nando  de’fonti,elìima,  che  in  Parigi  per  la  medclmn  ca¬ 
gione  le  volte  fi  vengano  ad  iaipiere  di  acqua,allor che  le 
vicine  fiumane  abbondevoli  ricevono  da  torrenti  le  ac¬ 
que  piovane^  e  che  ciò  mamfeliamète  fi  avvili  in  un  poz¬ 
zo  lungi  dalla  Senna  mezza  lega,  Tedia  inonda,  e  ne’b affi 
abituri  di  Parigi, dove  il  vicin  fiume  fi  rovefcia.Nè  Umil¬ 
mente  fi  può  dire,che'l  fonte  in  A  non  crefca  per  le  acque 
del  menzionato  fiumiceiio,  perchè  i  fonti  a  quello  vicini 
non  fi  veggiono  nella  liefTa  guifa  crefcere,e  mancare;  im- 
per oche  non  in  ogniripofto  luogo  del  monte,  può  trape¬ 
lare  l’acqua  del  fiumiceiio, nè  trapeiandovi,rinviene  i  bac- 
cini,in  cui  fi  polla  raccorrete  quelli  pollo, che  vi  fieano 
Tempre  communicano  colle  commiflure,&  i  declivi  letti 
della  creta,  o  d'altra  terra  falda  ,  per  cui  vengono  com¬ 
partite  a 'fon  ti  le  acque  del  mare  nella  guifa  già  detta  sva¬ 
porate.  Nè  finalmente  ha  qui  luogo  il  dubitarcele  il  me- 
defi mo  fonte,no  aumenti  la  fiate  per  le  acque  dei  fiumi-  x nvGiVr.fi ? 
cello  QR,  perchè  quello , crescendo  ,  c  mancando  eia- 
fc un’anno  nego  atamente ,  non  corr.ifponde  allo  sregola¬ 
to  periodo  del  detto  fiumiceiio  ,  31  quale  perlecopiofe 
piove  dei  verno ,  ora  in  un’anno  enfia  lenza  mifnra  ,  de 
ora  in  un*altro,eflèndo  quelle  men  copiole,mcno  ajbbon- 
devoie  difeorre; imperocché  quantunque  l’acqua, che  di- 
iccnde  dalla  terra  ÒV  ,  polla  in  alcun*  anno  empiere  per 
modo  il  òaccincO,che  quella  formòti  alcune  fiate  fopra 
la  linea  XS  a  proporzione,  che  il  fiumiceiio  QJl ,  enfiai 
fuor  di  mifura;  tutta  via  la  dett’acqua,perchè  i  fifoni, che 
pongou  capo  nel  detto  baccino,  fono  di  certo  novero,  e  » 

per  fuppofizionc,  non  avanzano  in  altezza  ilfifonelL  , 
fuggefi  da  efiì  di  mano  in  mano  Tempre  nella  flelfa  quan- 
-  tità,e  per  confeguenre  con  ugual  vena  di  giorno  in  gior¬ 
no,  difeorre  nel  fonte  A  ;  il  quale  le  ,  come  avvilanoi 
paefani,  viene  alcuni  anni  ad  ileemare  più  tardi  dei  foii# 
to,  &  alcune  fiate  prima  del  tempo  ftabiiito  fi  vede  enfia¬ 
re, 
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re,  non  è  da  maravigliare  ;  poiché  ,  divenendo,  (sceme  fi 
è  desto,  più  abbondevole  per  l’enfiamento  de)  fiamiceJlo 
OR,  l’acqua  del  baccino  Ò,  piu  tempo  dura  per  i  detti  fi¬ 
foni  lo  fuo  fcolo  ,  &  anticipando  le  piove  crcfcealtrcsì 
prima  dei  tempo  il  detto  fiumicelIo,e  con  elfo  l'acqua  dei 
baccino  5  da  cui  il  fonte  A  riceve  alcuni  mefi  dell’anno 
I  Xvn  buona  parte  delle  fue  acque, 

fcntCche  ?ìidn~  terzo  luogo  queiche  abbiamo  fi  n’ora  confiderato 
cavo,  e  crefcono  intorno  al  detto  fonte,  chiaro  argomento  ci  porge,cheo 
pù  fiate  u  dì.  vi  fiano  altri  fonti  eziandio,  che  ice  mino  ,  &  aumentino 
più  fiate  il  di  5  fecondochè  più  ,  o  meno  vengono  loro 
co  nini  unica  te  le  acque-  E  ne  dà  certezza  di  ciò  il  raccon¬ 
to  del  Varenio,  allorché  nella  fua  Geografia  fà  parole  del 
fonte  nella  VVallia  dell' Inghilterra  prefib  il  Cafieiio  di 
Nericete  d'ima  fomiglievole  iurgiva,  che'n  su  la  vertaci 
del  monte  nella  Connaccia,  Provincia  d'Irlandia  ,  fi  rin¬ 
viene;  le  cui  acque  dolci,  e  cnfiaiJine,  non  altra menti,che 
veggiam  fare  a  quelle  del  mare  per  io  fuo  fiotto  ,  fi  avvi- 
fanoil  di  a  vicenda  enfiare,  e  menomare;  e  finalmente  del 
fiume  Lers ,  che  nc’monti  di  Foix  nella  Provincia  di  Un- 
guadoca  tre  meli  della  fiate  4.  fiate  il  di,  manca,  e  rifia- 
fee  »  Il  che  prima  del  Varenio  ,  il  teftimonia  Plinio  nella 
fua  Storia  naturale ,  il  quale  ,  oltre  al  fonte  appellato  di 
Giove,  in  cui  nel  mezzo  di  ,  lì  avvila  fenfibiimente  man¬ 
care  l’acqua,  e  per  lo  contrario  crefcere  con  si  abbonde¬ 
vole  vena  nel  mezzo  della  notre,che  più, che  bufato  ven¬ 
era  a  col  mare; fà  menzione  altresì  di  alcuni  fonti  caldi, che 
largendo  nella  picelola  Ifoletta  dirimpetto  ai  fiume  Ti- 
mavo,  fi  veggiono  vicendevolmente  aumentare,  emi- 
unire  al  fiottar  del  mare  5  e  d'un  rigagnuoioneli'Ifola  di 
Pelo,  che  incomincia  ad  enfiare  coli'inondamento  del 
.Nilo,  e  per  lo  contrario  a  venir  meno  collo  fCemamento 
LXis in.  del  medefimo. 

opinione  dei  Re*  Ma  quanto  è  chiaro,  &  indubitato  ,  che  fi  rinvengano 
pS  tal 0Y720  itilo  cotali  fonti,  tanto  per  lo  contrario  è  malagevole  lo  fpiar- 
jeemamento , &  ne  le  cagioni  $  perche  il  Regis ,  ponendo  mente  perav- 
A'jZr***  ventura  a  cotab  malagevolezze, ebbe  ricorfoal  fiotto  del 

mare.  Eftìma  egli  adunque ,  che’l  fonte  in  F  nei  deffò  del 

monte 
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monte  AB  alcune  ore  del  di  manchi  5  perciocché  buona 
parte  degli  aliti ,  che  furgone  dall’acqua  del  Mare  pene¬ 
trata  nella  cavità  C  per  lo  canale  CD,  e  debbono ,  rappi¬ 
gliati  in  gocciole,  difeender  giufo  in  F,fcappan  fuori  pec 
lo  canale  EI,  all’orchè  effendo  baffo  il  mare  fino  DL  per 
lo  fuo  rifluffo, rimane  aperto  il  foro  I  dei  canale  El$  e  per  Tmh-fii&k 
lo  contrariodevato  alto  il  mare  fino  ad  IM,fi  aumenti  in 
E  la  furgiva ,  perciocché  contendendo  l'acqua  del  mare* 
che  gli  aliti  fcappino  fuori  ndi’amb'iete  col  turare  il  foro 
I ,  tutti  quei,  che  fi  elevano  per  lo  canale  CE  rapprefi  In 
gocciole  in  E ,  difendono  in  F  ?  fenza  che  particella  di 
alito  fi  difperda.  Ma  ciò  co  buona  pace  di  un  tant’uomo 
ha  molto  deil’inverifimile  5  perciocché  ,  onoi  vogllam 
credere,  che’l  canale  EI  fia  del  tutto  vuoto,  cioè  ripieno 
fedamente  deU’aere  comunale,  &  ali*ora(perchè  è  più  fa¬ 
cile  ì’ufcita  degli  aliti  per  effe,  in  cui,  o  niuno,o  picciolo 
impedimento  incontrano,  che  per  io  canale  £F,  il  quale 
come  quello., che  è  verifimilmente  tutto  pieno,  faivo 
alcune  firette  fiffure,  per  cui  Facqua  dite  erre ,  di  leggieri 
contrafta  a’vapori  il  difcendimeotojdoverebbero  i  vapo¬ 
ri  fcappar  fuori  abbondevolmente  per  lo  canale  EI,  o  in 
fogia  di  ventoso  pure  in  acqua  raunati.  O  pure  vogllam 
credere ,  che'l  canale  EI ,  fia  formato  a  fimilitudine  deli’ 
altro  EF  ,  &  all’ora  doverebbe  da  amendunidlfcorrere^ 
l'acqua ,  de  ingenerarti  eziandio  in  I  il  fonte^  del  che  non 
fa  egli  alcuna  menzione.  Oltre  a  quello ,  avvegnaché  il 
foto  I  dei  Canale  £I,fi  vega  a  turare  dall'acqua  del  mare, 
non  dee  feguirne  perciò,  che  i  vapori  debbano  'dife edere 
più  abbondevolmente  per  lo  canale  EF ,  che  per  l'altro 
EI  5  perciocché  tutti  quei  vapori,  che  da  F  nel  canale  £1 
difendono,  non  ferbano  quivi  la  Jor  naturale  figura, ma 
immantinente  per  via  fi  rappigliano  in  gocciole  per  le 
medefime  cagioni,  chein  E  ,  e  per  confegucnte  ,  ri¬ 
manendo  Tempre  il  vano  del  canale  vuoto  di  aliti, notu 
viene  in  alcuna  fitta  guifa  ad  impedirli  a  quelli,  che  fuf- 
fieguono  nel  canale  EI  il  paffaggio ,  il  quale  fa  ih  per  lo-  LXJX 
ro  con  quella  medefima  faclltà,  con  cui  foghono  entrar-  Altra  opinione 
vi ,  effendo  il  foro  I  difotturato .  Per  la  qua!  cofa  aven-  intorno  a' mede* 
.  I  domi  >«• 
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domi  io  prefo  il  carico  di  rinvenire  de*  si  fatti  fenomeni 
le  cagioni,  mi  fò  a  credere,  che  cotal  i  enfiamenti ,  e  fee- 
mamenri  de’ fonti, non  abbiano  altronde  il  nafcimento,fe 
non  dalle  acque,  che  rannate  in  alcune  cavità  delle  inte¬ 
riora  de’monti,  non  poffono  fcappa r  fuori ,  fe  non  cho 
per  fifoni  incavati  quivi  per  opera  della  natura  ,  dovo 
quelle  fono  in  una  determinata  altezza  pervenute  «  Et 
a  ciò  conghietturare,  non  vi  è  d’uopo  di  molta  fatica^*, 
quante  volte  fi  fupponga,  che  nella  colta  del  monte ,  fia 
formata  dalla  maefira  natura  la  concavità  ABC  in  cia- 
fc  una  delle  fu  e  parti  ben  chiù  fa,  toltone  in  I  ,  per  le  cui 
fidare  trapela  l’aere  di  fuori,  e  che  nel  fondo  BC, giuda 
il  fentimento  del  P.  deChales  ,  e  del  Signor  Porzio 
ambi  di  uguale  valore  nello  fpiare  gli  occulti  fegrcti 
della  natura,  ponga  capo  il  tubo  ritorto  H  DE  ,  si  fatta¬ 
mente,  che  col  filo  braccio  lungo  DE, vada  occultamen¬ 
te  a  terminare  nel  fondo  del  fonte  F ,  parimente  nel  fuo 
piano  in  G  bucato  col  foro  avente  il  fuo  diametro  men 
grande  del  foro  dei  nominato  tubo  ritortodmperocehè, 
cotali  co  fe  confidcrate,egìi  è  in  prima  facile  ilcompren- 
dcre,  che  Pacqua  ,  che  di  continuo  dìfeende  dalla  voltai 
A,  in  cui  vanno  a  finire  1  cannoncelli  ritorti,  vada  a  rau- 
narfi  nel  fondo  BC  ,  c  che  non  effendole  permelfo  di 
nfcire  per  alcun  foro  ?  quivi  fi  levi  aito  a  poco  a  poco  , 
finché  giunta  in  D ,  monti  nel  medefimo  tempo  ,nella_> 
fommità  dei  fifone,  e  fofpinfa  daJFaer  premente  con  più 
vigore  fiiH,che  in  £,diicenda  per  lo  braccio  lungo  D£> 
c  ciò  facendo  per  lo  fpaziodi  <5,ore,  che  è  il  tempo ,  che 
il  richiede  per  votare  la  concavità  della  volta  A  ,  venga 
ad  empiere  il  fonte  in  Fila  qual  cofa  leggiermente  acca¬ 
de,  perciocché  l’acqua,  quivi  rannata, men  abbondevoi- 
niente  dìfeende  per  lo  foro  G  del  fuo  fondo ,  che  non  fi 
perle  fifone  HDE,  che  fi  fuppone  più  ampio  del  foro  G. 
£  per  fecondo  è  parimente  leggier  cofa  l*av  virare  ?  che’i 
fonte  Filanda  nello  fpazio  del  medefimo  tempo  fioc¬ 
inando  ,  perciocché  votandoli  per  lo  fifone  HDE  più 
ampio  de’atboletti,  che  pongono  capo  alla  volca  A,i^c- 
qua  nella  cavità  BC  con  più  celerità  ;  che  non  è  dalla-» 

volta 
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volta  fomminiftrata ,  viene  quella  ad  abballarli  fin  fotta 
il  foro  H  del  fifone ,  fiche  entrando  in  eflb  l'aere  in  fua_» 
vece  5  cedi  affitto  per  lo  medefimo  lo  fedo  *  e  non  torni 
finché  Pasqua  ,  che  fi  và  di  bel  nuovo  ratinando  nella-* 
concavità  BC,  non  afeenda  di  ncapo  in  D;onde  adivie- 
ne?  che,  non  comunicandoli  dalla  concavità  BC  bricciol 
d’acqua  per  lo  fpazio  di  ó.ore  ,  perciocché  vi  abbifogru 
Io  fleffo  tempo,  acciochè  empiuta  la  concavità  BC ,  tor¬ 
ni  per  lo  fifone  H DE  lo  (coloni  fonte  in  F  li  adimi  fen- 
fibilmente  nel  corfo  del  mede  limo  tempo. 

Pollano  ancora  cotali  fonti  (piegarli  in  altra  guifa,im«  ^ 
perocché  ,  dove  fi  concede ,  che  nel  monte  fi  polla  for¬ 
mare  una  fomigliante  concavità  MG  in  ciafcuna  fua_» 
parte  ben  ehiu/a ,  8c  avente  folo  nel  filo  fondo  il  foro  M 
più  ampio  dell'altro  P  nei  fondo  del  baccino  PQ^e  che 
in  effà  ponga  capo  il  cannoncdlo  NO  aperto  nella  foni- 
miti  Ó  ?  e  forato  altresì  in  N  nelfinferior  capo ,  che  ap* 
poggia  nel  fondo  del  baccino  PQdeggier  cofa  è  parinié- 
te  il  fufpicare,  che  il  fonte  in  M,  ci  dea,  e  ci  tolga  più,  e 
più  fiate  il  di  le  acque,  perciocché  egli  adiviene ,  che  di- 
feendendo  per  lo  foro  M  nel  baccino  PQJfacqua  dalla-* 
volta  L  trapelata  ,  e  raunata  nella  fu  a  concavità ,  fi  rac¬ 
colga  nel  detto  baccino  ,  e  non  potendo  votarli  per  lo 
foro  P  del  fuo  fondo  colla  medefima  celerità  ,  con  cui 
difeende  dal  fonte  M,  quella  fi  levi  aito,  finché  giunta  in 
R,  otturi  il  foro  N  del  cannoncello  NO, e  contendendo 
quinci  il  pafiaggio  all'aere  efierno,  che  deve  fuecedercL* 
in  luogo  dell'acqua,  che  per  M  difeende  ,  cedi  lofcolo 
per  lo  fonte  M  ,  il  quale  torna  di  bel  nuovo,  all'or  che  , 
votata  porzione  dell'acqua  del  baccino  PQ^per  loffio 
foro  P,  fi  difeuopre  il  fòro  N  del  tubo  NO,  e  rientra  per 
effo  l'aere  di  fuori  nel  tubo  ,  e  quinci  nella  concavità 
OM. 

Ma  già  mi  terrei  contento  ,&  appagato  di  dar  compì- 
mento  a  quello  djfcorfo,fe  non  mi  convenifie  far  parole  ?°n: 
de' fonti,  che  (urgono  ne’piani ,  e  fe  le  molte  diffidi Ifà  , &on0 
che  mi  fi  prefentano  avanti,  e  le  altre  dal  mio  oppolirore 
propofte  intorno  a  cotal  mio  fentimento ,  no  a  apriffero 

I  3  di 
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di  bel  nuovo  il  campo  al  mio  favellare  ;  perchè  venendo 
al  fatto,  dico,  che  i  fonti,  che  (I  rinvengono  nelle  aperte 
pianure,  oltre  all'avere  il  loro  dirlvo  dalle  acque  del  ma¬ 
re,  che  svaporate,  ficcarne  tante  fiate  abbiami  detto,  nel¬ 
le  caverne  de’momi,  e  pofcia,  rapprcfc  in  gocciole  nelle 
volte  de'medefimi,per  gli  tubuletti  ritorci  nel  loro  dolio 
difendono ,  e  quindi  trapalano  fin  fotto  la  terra  dello 
aperte  pianure  per  opera  decerti  della  creta;  nafeano  pa¬ 
rimente  daH’acqiu  del  mare  »  che  li  viene  a  follevare  per 
pignimento  fopra  il  fuo  naturai  livello  trapelando  a  di¬ 
rittura  per  gli  anguftiffimi  canali  ,  i  quali  cominciano 
dal  fondo  del  mare ,  e  non  altrimenti ,  che  fottilifiìmi 
cannoncelli  di  vetro, o  fili  di  canape  dopò  lungo  camino 
per  linea  orizootaìc, fatto  un’angoIo,vanno  a  finire  nella 
fu  peri  or  buccia  della  terra  .  Et  acciocché  nei  rmnifcfìa- 
re  quella  verità,  fi  tolga  ogni  nebia  di  difficoltà  ,  egli  è 
uopo  innanzi  tratto  avvertire,  che  l’acqua  del  mare  ,  de¬ 
ponendo  a  poco  a  poco 

Del  fuo  tetro  velen  i  femì  acerbi • 

di  falfa ,  dolce  divenga  ;  perciocché  i  componenti  dell'- 
acqua,come  quei ,  che  fono  continuamente  predo  il 
fondo  del  mare  rimeicolati ,  e  dibattuti  ,in  penetrando 
ne’primi  fori  della  terra,  che  fi  vanno  di  niano  in  mano 
ftnngendo',  fono  obligati  a  fvilupparfi  da  i  fali ,  d’intor¬ 
no  acni  lonoinguifa  de  i  ferpentriii  attortigliati:  la_, 
qual  cofa,  fe  ben  io  avvilo, è  aggevolata  molto  da  i  detti 
tòri,  perciocché  quelli ,  non  eifcndo  difpolli  in  lineai 
retta,  ma  tortuofi,  &  obliqui,  nel  medclìmo  tempo, che 
Tav.P.Jg.g.  impedifcono,che  i  cilindri  del  fale  A,B  faldi,e  duri, mol¬ 
to  dentro  trapaninone  i  fori  C,D  del  fondo  del  maro  , 
fan  si,  che  gli  aquei  ferpentelli  E,F,  tra  per  lo  peto  dell** 
acqua,  che  in  bilico  fopra  di  effì  fi  aggrava,  e  per  i  con¬ 
tinui  ondeggiamenti  della  mede  fi  ma  ,  fi  difciolgano  da  i 
nominati  cilindri, e  pofcia  divincolandoli, fi  caccino  en¬ 
tro  le  commiffurc,  che  rimangono  infra  effi  ,  eie  pareti 
de’fori,  e  quinci  di  mano  in  mano  ne’piu  ftretti ,  &  obli¬ 
qui  forchini  trapalando,  pervengano  per  opera  della-» 
Jorovincidezza,  per  cui  alle  molte  cormofita ,  che  in- 

con- 
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contrano,  fi  vengono  ad  accomraodare, nelle  ripofte  in - 
tenera  delia  terra  al  fondo  del  mare  fottopofta  *  Er  il 
fimigiiante  bi fogna  dire,  che  adivenga  delle  altre  aquee 
particelle,  chefuffieguono  ,  cui  non  è  contefo  il  paO ag¬ 
gio,  come  altri  erode,  dai  cilindri  falini  ne*  primi  fori 
del  fondo  del  mare  ri  malli  appiccati  5  perciocché  quelli 
n  on  pedono  paffete  olrra  ne'fbri  angufti,e  tortuofi  DI  I, 

CG,  e  quinci  turarli, effondo  immantinente  folievati  da 
altre  particelle  di  acqua  dolce  delie  fiumane,  che  in  co¬ 
pia  grande  nel  mare  corrono  ognora ,  Se  ifpc zial  mente 
da  quelle,  che  fe  le  avviticchiano  intorno  ;  lidi  è  pofeia, 
informando  1  comporti  più  leggieri  di  akrctanti  volu¬ 
mi  di  acqua  fola,  entrandovi  l 'eterea  fofìanza,  che  riem¬ 
pie  le  comminare  infra  loro  rimarte  ,  con  die  galleggi¬ 
no?  non  alrrimente,  cheipezzuolidi  ferro  a* cilindri  di 
legno,  o  di  altra  leggiera  materia  appiccati .  E  ciòtte  io 
non  vado  errato,  tanto  più  facilmente  adiviene,  che  e  fi- 
fini  do  i  primi  fori C,D del  fondo  dei  mare  ben  ampliai  fa* 
lini  cilindretti  hanbifogoo  di  plcciola  fimo  vi  tura,  onde 
Aprimi  urti  decomponenti  aquei ,  che  attentano  muo¬ 
ver  fi  loro  intorno,  vengono  ad  efler  (crollati,  per  modo 
che  immantinente  da  erti  fi  dirtunificano. 

Oltre  a  ciò  è  da  avvertire,  che  l’ampio  mare  oltre  mi- 
furaingroflando,  ruinofiofeona  fopra  le  fueYponde,  &  molte 
il  più  delle  volte  sì  te mpertofia mente  ondeggi ,  che  dall’-  tempejh$twL 
imo  fondo  alto  furgendo,  faccia  con  fuoi  fuperbi  ma-  tè  ondeggia, .  • 
rofi  ira  a’ monti,  e  feorno  al  Cielo .  Il  che,  oltre  a  nafee- 
re  da  venti,  che  continuo,  e  tempeftofamente  il  percuo¬ 
tono,  e  fpczialmcntc  da  quelli,  che  occidentali  fi  appel¬ 
lano,  valevoli  ad  impedire  in  qualche  maniera  quel  ra¬ 
pido  movimento,  per  cui  le  acque  del  mare  fono  dall'¬ 
oriente  verfòroccafofufpinte,  e  dai  lidi,  onde  il  lor 
corfo  vien  parimente  a  cambiar  determinazione  $  a  vo 
ancora  dirìvo  da  quei  movimento  periodico, che  fiotto 
è  comunemente  appellato  ,  e  dalle  correnti ,  che  gene¬ 
rano,  quante  volte  con  rapido  co  rio  le  acque  dei  gran 
fiumi,  che  (opra  della  terra  difeorrono,  ficcome  fono  il 
Zaire,  il  Nilo,  le  Amazzoni  >  il  Nero  ?e’l  Xigre,  e  dì  ai* 
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tri,  che  per  nafeofti  canali  Sotterra  caminano,  fen  corro¬ 
no  nei  vicin  mare  gorgogliando  >  &  in  bianche  fchiume 
cambiandoli.  Senza  che  può  altresì  il  continuo  rime- 
fcolamentoxc’l  vicindevole  enfiamento  delle  acque  del 
mare,  derivare  da  fpezia li  venti, (iccome  dalle  Erede  neU 
l'Egitto, che  in  certi  tempi  traendo,  poffono ,  come  Au¬ 
lirò  fuole,  rimefeolarle,  e  conturbarle  ,  e  da  irigogliofi 
vapori,  che  dal  fondo  del  mare  alto  levati,  fcuotono 
quando  a  quando,  non  alrramenti  che  pertremuoto,  il 
mare;  (Iccome  il  Maffeo  riferì  R  e  effer  nel  fecolo  paffato 
predo  i  lidi  di  Camboja  accaduto  ,  e  fendano  si  fatta¬ 
mente ,  che  cambiando  determinazione  il  moto  dello 
acque,  in  quella  guìfa,  che  per  gli  aliti ,  che  (urgono  di 
terra,  fi  cambia  il  moto  dell'aria  ,  e'i  vento  fi  produco  , 
vengano  quelle  a  diRorrere  più  abbondevoli  in  una  par¬ 
te,  che  in  un'altra;  e  finalmente  da  venti ,  che  da  contra¬ 
rie  parti  con  fcfchi  nembi ,  &  orribili  procelle  traendo, 
sforzano  il  mare,  e  con  si  impetuofa  violenza  fin  dall'i¬ 
mo  fondo  il  conturbano ,  che  compreffo  da  ambi  i  lati, 
ne  faa  valli,  e  monti,  chequafi  di  neve afperfi, l'un  dopo 
l'altro  a  mille  a  mille  volgendo 
IJCKlf*  «—  ne  Van  caduchi)  e  Mobili 

V  acqua  dolce  JuonO)  e  con  mina  ì  liti  a  frangere. 

TciJ'aif^è0  fru  Nè  dee  tralafciarfi  ancora  di  considerare,  che  l'acqua 
leggiera.  '  dolce  divenuta,  è  in  agguaglio  della  (alfa  piu  leggiera.». 

la  qual  cola  leggiermente  fi  avvila  da  ciò, che  uguali  vo¬ 
lumi  di  acqua  (alfa  ,  e  dolce,infra  di  loro  bilanciati ,  non 
fi  equilibrino,  ma  la  (alfa  perpenderi ,  e  che  i  corpi  gra¬ 
vi,  ficcome  le  ova,  nella  dolce  affondino  >  e  galleggino 
nella  falla  .  Da  quelle  cofe  fi  raccoglie  apertamente 
quel  che  poco  addietro  abbiam  detto  ,  cioè  effer  in  pri¬ 
ma  l'acqua  dolce  ,  come  più  leggiera,  fofpinra  entro i 
canaletti  delfinrerior  terra,  e  quindi  fopra  l’efferior  cor¬ 
teccia  della  niedefima,dalle  acque  del  mare  più  gravi, 
le  quali,  quantunque  fiano  placide,  e  quetc,  all'or  che 
_  EXX/i/.  2^e/le  fpelonche  fue  zefiro  tace , 

E  perno  viene  Jc  ,  J  >  .  ' 

cacciata  in  alto  E  n  e  fermo  il  vaneggiar  dell  aure . 

dalla f alfa .  fi  aggravano  tuttavia  filile  fue  parti  con  tutto  il  lor  na¬ 

turai 
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tura Ipefo.  Oitrcaciò  è  quivi  eziandio  cacciata  dai 
tede  nominati  tcmpeftofi  ondeggiamenti ,  e  dal  conti¬ 
nuo  fiottar  delle  acque,  e  si  fattamente  ,  che  facendo  po« 
ici a  un’angolo  cagionato  dalla  terra  falda ,  che  incontra 
fotte  il  fondo  del  mare,  feorra  per  linea  paralclla  all'ori- 
zonte,  &  alla  fine  furga  nelle  ampie  piagge  delBefteri  or 
terra  molto  più  alta  del  livello  del  mare  ,e  quinci  unen¬ 
doli, or  rigagnuoii,  or  piceioìe  fiumane  ,  Se  or  crlftallini, 
c  dolci  fonti  produca  •  11  che  è  dal  Varenio  con  tali  pa¬ 
role  confermato:  Etenim  aqua  (propter fluttus ,  &  tmpefia* 
tes )  altior  fafàamagis  premei  aquam%  &  pronto  pet  ejus  ingref - 
fum  per  terras  ad  fonte s  ,  armque  fingali  $  diebus  non  tantum  d 
tempeftatìbus  3fed  etìam  afluxu  auge ai ur  ahi  tu  do  maris ,  &  mi - 
yiuaturin  pàrtibus  Oceani ,  ideò  ialis  premura  finga  li s  diebus  fit  * 

E  fi  fa  parimente  ben  chiaro  dall  avvi  lare  ,  che  Facqtia'r^.i  ■M 
dolce  nel  fifone  AB  alto  fi  levi,  nel  braccio  lungo  CB,  e 
molto  fopra  il  livello  AD;  dove  nel  braccio  corto  AC  fi 
mefee  acqua  falla,  e  che  II  fimigliante  accaggia,fe  il  fifo¬ 
ne  fi  empie  di  arena,  e  più  fen  Abilmente  ,  le  in  luogo  di 
arena  fi  pone  in  opera  la  cernila;  imperocché  divenendo 
cosi  più  augnili  i  fiorellini,  che  rimangono  infra  i  corpi- 
celli  della  cerulTa  ,  e  per  confeguente  ,  non  potendo  in_> 
elfi  penetrare  Baer  groflb,  nè  efercitare  entro  de’mede- 
fimi  il  fuo  pelo  Baerc  di  fuori,  l’acqua  l’alfa  con  più  vi¬ 
gore  in  Alila  dolce  fi  aggrava  ,  6c  a  quella  in  trapelando 
per  i  detti  fori,  non  è  contefo  dali’aer  grolso  il  palleg¬ 
gio.  Si  che,  applicando  tutto  ciò  all’acqua  del  maro, 
polliamo  conghietturare  ,  che  nella  medefima  guila 
quella  divenuta  dolce,  difeenda  dal  fondo  del  mare  fot- 
terra,  e  decorrendo,  ficcome  feftè  abbiam  detto ,  in  li¬ 
nea  tranfverfale*  torca  il  Aio  camino  per  opera  della  ter¬ 
ra  dura ,  q^altro  corpo  faldo,  che  per  via  incontra, &  ag¬ 
gravata  dall’acqua  falfa,valevole  afsai  più  con  fuoi  con¬ 
tinui  ondeggiamenti,  che  col  fuo  naturai  momento  a 
foipignerla;  non  altramente,  che  è  cacciato  entro  Baiseli 
chiodo  più  leggiermente  dalle  picciole,e  continue  per¬ 
corse  del  martello,  che  dal  grave pefo  del  medefimo;ag* 
gravata,  dico, dall'acqua  iaifa,  aito  fikvi, onde  poi 
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Surge  in  più  luoghi,  e  tutta  al  fin  fi  aduna 
De  fiumi  al  capo 9  &  in  bella  fchlera ,  e  dolce 
Scorre  fopra  il  terren  per  quella  fiejfia 
Pia,  che  per  fe  mede  fina  aprii  fi  in  pria 
*Poteo  con  molle  piè  l’onda  fiìllante • 

Rimarrebbe  qui  a  difamina re,  fe  il  fofpegnimento 
rfelTacqua  dolce  fopra  il  livello  della  falfa ,  poffa  avere  il 
nafcimenrodal  converso  delia  mcdefima,  che  per  alcuni 
fi  eftima  efser  nel  mezzo,  tanto  più  alto  ,  quanro  egli  è 
più  lontano  dalia  terra;  ma  perchè  cotal  convefso  non  è 
airi-amenti  fuperiore  alla  terra ,  ma  tale  ci  appare;  per¬ 
ciocché  fi  lafcia  da  noi  vedere  per  mezzo  de  i  raggi  mol¬ 
to  alti .  Quippe  qui  vifus  ncfter(  fono  parole  del  Gafsendi) 
in  partes  maris  altiores  direfitus  tendit  in  illas  per  radios  ,  qui 
quanto  magis  removentur  à  perpendiculari ,  tendenteque  ad  pe* 
des,  tanto  magis  attolluntur  verfus  perpendìcularem  tendentem 
ad  verticem,  nude,  &  partesremotiores  reprafentat  altioresi 
parimente,  perche  a  dirne  il  tutto, 

lunga  fora  novella ,  e  lungo  intrico . 
non  mi  prendo  la  briga  di  ciò  fare ,  e  fò  paffaggio  ad  efa- 
minare  le  djfficultà,che  fi  poffono  di  leggieri  proporro 
contro  il  primo  divifamento  de’fonti ,  che  fpiccian  fuori 
dalle  code  degli  alti  monti.E  per  cominciare  dalia  prima, 
la  quale  fi  è,  che  i  vapori,  che  furgono  dall'acqua  del  ma¬ 
re  nel  fondo  delle  caverne  raunata ,  non  fiano  baftevoli  a 
generare  cosi  abbondevoli,  ficcome  avvifafi,  e  le  fiuma¬ 
ne,  6c  i  fonti,  dico ,  che  non  fia  lontano  dal  vero  Tafierire 
il  contrario5perciocchè  le  acque,  che  del  mare  per  gli  na- 
feofti  canali  della  terranei  fondo  deilc  fue  caverne  fono 
continuamente  cacciate, fono  in  gran  copia,  e  le  cagioni, 
per  cui  fi  fa  lo  fvaporamento  ,  quivi  fi  rinvengono  mol¬ 
to  valevoli,  e  potenti,  e  le  concavità  delle  caverne  fono 
a  proporzione  deirampiezza  ,  e  dell'altezza  cfc'monti ,  e 
grandi,  e  numerofe ,  E  di  ciò  certo  argomento  ci  porge 
Pavvifare  ,  che  i  vapori  della  efterior  terra  afeefi  in  alto 
nella  me  de  fi  ma  guifa ,  e  quivi  In  un  fol  gruppo  infiemo 
comprefiì,cuoprano  di  nubi  il  Crei  fereno,  e  nello  fpazio 
di  poche  ore  producano  si  impetuòfe,  e  grandi  iepiog- 
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gt]  che,  difendendo  da  monti  in  guifa  di  grolle ,  e  rigo- 
giiofc  fiumane,  allagano  le  vicine  campagne. Tn  oltre  non 
mi  fento inclinato  a  credere,  che  i  fali  rimafti  (  &  è  la  fe¬ 
conda  ob/ezzione)  dopò  lo  fvaporamento,  debbiano 
empiere  la  concavità  delle  caverne,  e  per  confeguente  tu¬ 
rare  i  fotterranei  condotti ,  per  cui  l’acqua  del  mare  qui¬ 
vi  difcorre,  perciocché  le  acque  dd  mare ,  che  continuo 
dopò  lo  fvaporamento  inficine  colle  dolci  delle  fiumane 
quivi  concorrono,  fi  afforbifcono  immantinente  i  fali ,  i 
quali  non  pollone  aflembrarfi  in  mafie  grandi, tra  perchè, 
galleggiando  con  i componenti  dell'acqua,  ftanno  in~> 
continuo  movimento  ,  per  cui  viene  impedito  l'appicca- 
mento,  esl  combaciamento,  e  perchè  per  opera  del  rifluf- 
fo  fono  di  bei  nuovo  fofpintiper  gli  medefimi  canali  nel- 
i'ampiomarcinfieme  colle  particelle  aquee,che  fon  loro 
intorno  attortigliate  .Nè  la  terza  ob/ezzione  è  di  alcuna 
valore,  cioè,  che  vi  fiano  monti ,  da  cui  niuna  furgiva  di¬ 
fenda;  imperocché,  effendo  ciò  vero, può  egli  accadere, 
sì  perchè  in  effi  non  fi  rinvengono  le  caverne ,  &  I  ciechi 
canali,  che  bifognano  per  condurre  quivi  le  acque  dd 
mare,  e  si  ancora,  perchè  pofto,che  vi  fieno  le  mentova¬ 
te  caverne,  fono  angufte  ,  edi  picciola  capacità,  e  quivi 
parimente  debili,  e  fpoflfate  fi  rinvengono  le  cagioni ,  per 
cui  l’acqua  in  poca  quantità  rannata  fi  viene  malagevol¬ 
mente  ad  [sfumare .  Oltre  che  può  eziandio  il  fimiglian- 
te  avvenire,  non  fole,  perchè  il  cafo  può  portare ,  che  lo 
Volte  delle  caverne  fieno  molto  falde,  e  quindi  j  vapori 
raccolti  in  effe  in  gocciole,  non  potendo  pafifare  oltra^, 
ricafchinoperiafcarfezzade’fuoifori  nel  fondo  delle  ca¬ 
verne  medefime?  ma  ancora ,  perchè  può  egli  adivenire, 
che  la  terra  delle  volte  fia  foverchiamente  rara  ,  e  gli  aliti 
fvaporino  si  fattamente  per  gli  fuoi  slargati  fori  neH'aere 
ambiente,  che  non  fi  rapprendine  in  alcuna  fatta  guifa  in 
gocciole,  ò  pure,  che  i  già  detti  forellini  fiano  si  fatta¬ 
mente  difpofti  nella  terra  arenofa,  e  poco  falda  de’monti, 
che  in  luogo  diponer  capo,ficcome  converrebbe,  nel 
dolio,  o  pure  ne’pedaii  de'monti,  continuino  nella  mede- 
fi  ma  difpofizione  ?  e  diftefi  vadino  a  terminare  ne  i  ciechi 

K  cana- 
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Canali  delle  pianure,  o  pure  nel  fondo  delle  medelìme  ca¬ 
verne  ,  e  per  confeguente  conducano  quivi  i  vapori  ilu 
gocciole  aggruppati. 

LXXv.  Ma  per  difcender  omai  alia  quarta  difficultà,  che  il 
y.jfp-mdef,  alla  mj0  Avverfario  reca  in  mezzo  nella  fua  prefazione  per 

dal? Avvertano  Andare  a  terra  il  mio  fentimento  intorno  a  lurgimenu 
intorno  al  fur-  defliquori  col  tenore  delle  feguenti  parole .  T{eque  id  crc- 
gi menta  de 9  /z-  dendnm  (  fc.aquam  in  vaporetti  ccnverfam  non  ajeendere  in  moti - 
%uoru  tes  )  tutti  dentttr  monte s  procerrimi  ?  in  quorum  vertice  ntibes  non 

àfcendunty  tarnen  fluunt  a  qu  a  ^quanto  magis  arduum  fore  aquas 
viarii  mutatasin  vapores  per  vifeera  montium  tutto  aper¬ 
to  io  dico,  che  quella  fia  dì  poco,o  niun  valore  5  percioc¬ 
ché  gli  aliti  non  foio  fi  follevano  fino  alle  cime  degli  aU 
tiffimi  monti,  onde  pofeia  quelle  ,  al  dir  di  Ferrante  Im¬ 


perato, fi  ritrovano  continuamente  bagnate, &  il  più  del¬ 
le  volte  d’atra  nube  ingombre,  ficconie  cantò  Lucrezio; 
Sappi  ancor9  che  de  monti  il  fommo  giogo 
Quanto  al  Ciel  più  vichi  forge  eminente 
Tanto  più  di  caligine  condensa 
fuma  contìnuo ,  cd  atra  nube  ingombra . 

2s  quefo  avvien?  perchè  sì  tenui  in  prima 
Tlafcer  fogli on  le  nuvole ,  e  sì  rare , 

Che  il  vento ,  che  le  caccia ,  anoft  che  gli  occhi 
1?  offra  mirarle ,  in  unlejlringe  all'alta 
Cima  de* monti. 

Ma  aliai  più  alto  fermentano  ;  la  qual  cofa  fù  ben  av  vira¬ 
ta  nella  medefima  prefazione  dal  mio  oppofitore  ,  pofeia- 
che  egli,  fattoli  ufeire  di  ment^ciò  ,  che  in  prima  avea^s 
detto, concede, che  i  nienti  prefTo  i  gioghi  fiano  il  più  co¬ 
perti  di  neve,  che  è  quanto  dire ,  che  infra  l’aere ,  che 
gioghi  fovrafia,  fian  mefcolati  i  vapori ,  e  che  quelli  ìhl> 
gocciole  ammaliatile  per  freddo  rapprefi  in  guifa,o  di  ne¬ 
ve,  o  di  pioggia  gl  ufo  ne’detti  gioghi ,  oprellò  a'medcfi- 
fimi  precipitando  difccndano.  Dal  che  li  può  non  fenza^, 
cvidenre  ragione  raccogliere,  che  potendo  alto  levarfi  i 
Vapori  fin  fopra  le  cime  degli  alti  monti ,  e  ratinarli  quivi 
in  nuvole,  fiche  il  Cielo  adombrato  fi  anneri ,  afeendano 
parimente  fin  nelle  volte  delle  caverne  formate  dalla  na¬ 
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tura  dentro  le  vifcere  de’medefimi  monti  molto  fotto  il 
Jor  giogo,  &  ivi  prima  in  nubi,  e  pofcia  in  gocciole ,  non 
altramente  che  nelFaria  aperta, nella  già  divifata  maniera 
fiunifcano. 

Ma  che  che  da  di  ciò ,  aflferifco  fopra  tutto  e  (Ter  la  d  et-  LXXVJ:  . 
ta  difficulta  di  ni  un  momento  5  perciocché  1  monti  non~>  malie  volte  pifc 
fono  così  alti,  che  non  pofTano  in  eminenza  fupcratli  da*  aiti  di  quell q? 
vapori,  che  furgono  di  terra;  e  fe  1  gioghi  d'alcuni  appa- 
jono  alti  oltre  mlfura,egli,  giuda  il  fentimento  di  M.Pic- 
card,  adiviene  dalla  refeazzione  de  i  raggi  fola  ri ,  che  in* 

“centrandola  nelPatmosfera  vaporofa,  non  altranienti,che 
per  l'acqua,  il  diftorcono;  onde  oltre  ail'apparirci  i  mon¬ 
ti  più  dei  naturale  eminenti ,  il  Sole  parimente  quantun¬ 
que  fotto  POrizontedn  fui  (chiarir  del  giorno  ci  appare»* 
jprima  del  tempo,  e  più  grande,  e  fopratutto  a  noi  sì  vici¬ 
no  ,  ove  fi  è  alquanto  innalzato,  che  ci  feniibraquafi  ap¬ 
poggiare  jn  fui  monte,  che  per  la  medefima  linea  U  vede? 

—~E  pur  fra  il  Sole,  &  ejfo 

Sai  che  giaccion  di  mar  pianure  ìmmenfe 

D'etere  inacceffìbili  campagne , 

E  gran  tratti  dì  terra ,  in  cui  fon  vari 
Topoli ,  e  d* animai  fpe^ie  dìverfe . 

E  che  ciò  fia  vero  egli  leggiermente  fi  feorge  dalle  ci¬ 
me  delle  Alpi,  le  quali  in  fui  mattino ,  in  cui  per  lo  fred¬ 
do  della  traicorfa  notte  i  vapori  fono  addenzati,  e  perciò 
valevoli  a  torcerei  raggi,  appaiono  più  dei  folito  emi¬ 
nenti,  enei  mezzodì  fenfibiimente  fi  abbacano,  percioe* 
che  all'ora  i  vapori  in  qua ,  &  in  là  per  io  calore  fparpa- 
gliati,  piccio!a,oniuna  refrazzione  cagionano .  Ma  a  che 
prendermi  tanta  briga  in  provar  ciò,  quando  pollo,  che  i 
monti  fiano  così  alti ,  ficome  immagina  il  mio  Oppofi-  j 
tore,  quello  non  giova  a  ciò,  che  egli  attenta  didimo-  a  fino  per  lo  più 
Arare,  perciocché  apertamente  fi  avvifa,  che  i  gioghi  de-  coperti  di  nove, 
gli  altiffimì  monti,  fiano  il  più  del  tempo  di  neve,  c  di  fa- e  &  nuvoli. 
lco  velo  d’ofcuri  nuvoli  coperti. 

Età  dir  vero  la  vetta  del  monte  Olimpo,  in  cui  credet¬ 
tero  Aditotele,  e  Solino  non  aggiunger  per  la  Aia  (nu  fu¬ 
rata  altezza  alcun  terrea  vapore  ,  e  perciò  le  lettere  qui- 
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vi  in  filila  cenere  feritte,  ferbarfi  lungo  tempo  iatiere^ogf 
de  Lucano  ebbe  a  dire: 

l^ubes  cxeditOlmpus 
*Pacem  fumma  tenente 

f  lire,  fe*l  ver  dice  il  Busbequio ,  al  riferir  del  Varenio,’ 
non  fole  nella  fredda  ftagione,  ma  alle  fiate  nella  più  cal* 
da,  appare  a’riguardanti  di  bianca  neve  ingombra  5  per¬ 
chè  il  voler  dire  con  i  medefimi  che  in  ella  fia  l’aere  mol¬ 
to  rarificato,  fiche  rechi  nocumento  a  coloro,  che  tratti 
dalla  curiofità  vi  afeendonoj  è  un’erudito  delirare  ;  poi- 
chè  nelle  fommità  del  monte  deli’Ifola  Tanariffa  chìa* 
maro  Pico  della  Terraida,  del  Pico  di  S.  Giorgio,  e  del 
Pico  dell’Ifola  d’Adamo ,  come  parimente  ne’gioghi  de* 
monti  Carpati,  e  delle  Alpi ,  ftimati  da  Geografi  più  alti 
di  tutti  gli  altri  monti  della  terra  ,  e  per  confeguente  dell’ 
Olimpo,  non  vi  fentono alcun  difaggio,e  noja  quelli, che 
nella  più  fublime  parte  pervengono,  falvo  che  la  fatica  di 
falirvi,cflendo  quivi  l’aere  gravido  d’infiniti  aliti ,  &  efa- 
lazioni  condottovi  da  venti,  opure  dalle  lorcimeftefle-* 
per  eminenti,  che  fieno  ,  e  dalle  falde  fvaporati  ,  che  tal 
Volta  agli  occhi  manifeftanfi. 

Cosi  parimente  negli  altifiìmi  gioghi  de’monti  del  Pe¬ 
rù  Periacaca  da  paefani  appellati ,  neviga  ,  e  piove  poco 
mcn,  che  in  tutte  le  fiagioni  dell’anno  ,  avvegnaché  per 
rapporto  di  Giufeppe  Acofta  fcrittor  per  altro  aliai  dili- 
gente,  e  leale,  fi  reputi  elTer  quivi  l’aere  si  sformatamen¬ 
te  fottile,  che  cagioni  a  coloro,  che  li  valicano  fieri ,  &  a- 

troci  pungimenti  di  fiomaco  ,  e  gli  sforzi  eziandio  a  vo¬ 
mitare  ,  ficome  ad  effo,  a  fuoi  compagni  accade  in  va¬ 
licandoli,  il  fangue  delle  vene;  onde  peravventura  prefe  il 
motivo  il  Capua,  che  per  entro  le  caiiginofe  tenebre  del¬ 
le  jfuemofete  fèraggiare  lofplendidiflimo  fole  del  fuo 
ingegno,  di  fofpettare ,  che  cotali  fconvolgimentinon^ 
abbuio  il  dirivo  dall'aere,  che  avanzali  in  fottigliez- 
za,  &  in  rarità;  ma  dalla  mefcolanza  di  alcuni  aliti  aguti, 
e  mordaci, che  di  tempo  in  tempo  efalando  dalle  vene  de?, 
minerali,  che  copiofe  fono  in  quelli  luoghghan  valore  di 
punfecchiare  le  tenere  fila  dallo  fiomaco .  Finalmente  i] 

mon- 
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monte  Ararat,  appellato  dagli  Armeni  Mefcufar,  cioè 
monte  dell'Arca,  tuttoché  fia  così  alto  ,  che  appaia  dlf- 
giunto  dagli  altri  monti  delì’Armenia  dal  mezzo  fino  alla 
lommità  $  ftà  nondimanco ,  fé  merita  fede  il  Taverniere* 
in  ciafcun  tempo  dell’anno  coperto  di  ne  ve;evl  mon  te  At¬ 
lante?  delle  cui  fpalle  il  Cielo  è  foma ,  è  oltre  a  tutti ,  al 
fentir  dì  Dione,  non  Altrimenti, che  le  fommità  dei  mon¬ 
te  Emo  nella  Tracia,  e  del  mente  Etna  nell'Italia,  di  nere 
nubi?  e  di  perpetue  nevi  ingombro;  onde  Virgilio  cantò: 

nmmmm  ***—*>  hi  CUI  tefla  ÌYtO,  dì  Vìtll 
Dì  nubi  involta  a  piogge ,  a  venti >  a  nembi 
£’  fempre  efpofla ,  il  cui  mento ,  il  cui  dorfo 
£'  per  nevi,  e  per  gìel  canuto ,  e  gobbo. 

Abbiamo  già  veduto, come  nc'doffi  de'monti  fnrgano 
dalfacqua  del  mare  perpignimento  dell’aere  ambiente  i 
fonti  ;  perchè  ragion  vorrebbe,  che  io  ora  faceffi  paleg¬ 
gio  a  difaminarc  le  propofizioni ,  con  cui  il  mio  avversa¬ 
rio  attenta  di  dimoftrare  il  contrario  ;  ma  perchè  i  molti 
altri  follava  menti  de’iluidi ,  che  dalla  m  ed  di  ma  cagione 
hanno  dirlvo ,  poffono  fervire  d’evidente  prova  della  ve» 
rifimilir  Udine  della  mia  opinione  intorno  alle  furgive,  t.j 
fan  apertamente  vedere,  e  toccar  con  mani ,  che  io  nom* 
abbia  caminato  ai  bujo  col  farmi  trafpomre  dalla  paffie* 
ne  di  alcuna  fetta,  o  dalle  autorità  de'moderni  filosofan¬ 
ti;  ma  che  rdo  avveduto  della  verità  ,  mi  fia  incaminato 
per  la  dritta  via  del  filofofare,e  propriamente  per  quella, 
che  han  tenuto  coloro ,  che  ufeiti  dalla  vulgarc  fchkrtu, 
poterono 

Seder  tra  filofoflca  famìglia  ì  * 

parmi  cofa  necdTaria  ,  che  io  prima  di  paiTa re  a  cotale  di¬ 
visamente, ragioni  dei  detti  follevamentiA  ifpezialmen- 
te  del  follevamento  dell’acqua  del  mare  per  via  di  fifoni, 
vulgarmente  trombe,  neiraereprodotri;  del  foìlevamen» 
tode’nutrichevoìi  umori  dentrogli  angufiltuboktti ,  o 
vogliam  dire  canaletti,  da  cui  fono  compofte  le  pianto, 
dclfofpignimento  dell'acqua  entro  i  cannoncelìi  di  ve¬ 
tro  in  amenduni  i  capi  forati,  e  dì  altri  limili  folleva^ 
meati. 

I  fi- 
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I  fifoni,  o  vogliati!  dire  feifoni,  che  volgarmente  fono 
appellati  per  alcuni  fcion  i,  o  vortici  aerei ,  per  altri  tur- 
dl  bini, trombe  di  mare,Bifciabuova>  e  dagl'indiani  Oran- 
ean,  altro  non  fono,  che  canali ,  i  quali  follevandofi  fino 
alle  nubi,  traggono  a  fej  non  altramente,  che  veggiatru* 
fare  a  gii  fchizzatoi  ,  abbondevoli  le  acque  del  maro* 
fiche  fattele  con  alto  bollore  in  guifa  delle  piramidi  en- 
fìare,  formontino  pofcia  in  forma  di  nero  fumo ,  e  pre- 
cipitandogiufodìfcendano  non  fenza  evidente  perico¬ 
lo  delle  navi,  ede'naviganti  ;  e  follevandofi  parimente 
alto  di  terra,  traggano  a  fe  con  empito ,  e  foga ,  e  le  bia« 
de,  e  gli  ermemi,  e  con  fubita  ,  &  impetuofa  procella ,  e 
tetti,  c  piante,  e  falli,  e  ciò  che  incontrano  in  poco  gito, 
in  poco  tempo  atterrino.  Il  che  non  fi  dee  mettere' in-* 
dubió,  imperocché,  oltre  alla  teftimonianza,  che  fanno 
de’fifoni  coloro, che  han  viaggiato^  per  mare,  e  per  ter¬ 
ra  ne’lontani  paefi ,  e  fopra  tutto  moìtifiraii  filofofanti 
di  alto,  e  chiaro  Intendimento,  ficome  fono  il  Mayon,  il 
Montanari,  il  Baile,  il  Regis,  il  Cabeo, il  Tevenot,c  pri¬ 
ma  di  cofioro  Baccon  di  Verulamio ,  Plinio  ,  &  Arino¬ 
tele,  fono  fiati  parimente  quefti  con  vaghezza  deferita 
dal  Fontano  gran  Filofofo,  e  Poeta  infieme,  e  da  Lucre¬ 
zio  perenne,  e  largo  fonte  d'ogni  humano  fapere  ;  il  pri¬ 
mo  ragionando  de’turbini  così  cantò: 

Turbineus  fortajfe  glomus  miraberis  linde 
Ermt  evulfam  fummis  radicibus  ornum% 

'JSfjmc  frange ns  monte  adverfo ,  nunc  nubibus  afìdm 
^Agglomerati  agitatque  frequens,  «indennità  minti 
"Prona  cadìt . 

E*1  fecondo  nd  fuo  poema  cosi  difle: 

Poiché  talora 

Scender  può  dalle  nubi  entro  le  f alfe 
Onde ,  quafì  calata  alta  colonna , 

Cui  ferve  intorno  dal  foffiar  de’venti 
Gravemente  commojfo  il  flutto  infano , 

E  qualunque  navilio  in  quel  tumulto 
I{efla  forprefo • 

E  poco  appreffo  in  parlando  del  vento; 

Talor 
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Talor  per  i  campi  furio fo  / corre 

Con  turbo  orrendo,  e  le  gran  piante  atterra, 

Talché  con  foffio  inipetuofo  [velie 
Le  felve  anno f e  in  sù  feccelfi  monti « 

Ma  quanto  egli  è  chiaro,  e  manifefìo ,  che  fi  generino 
in  Tu!  mare,  Se  in  falla  terra  sì  fatti  fifoni  5  tanto  ofeuro 
ci  fi  rende  il  faperede’medefimi  le  circoftarsze  ,  che  fi  ri¬ 
chieggono  per  formarne  una  perfetta  idea.  Il  che  non  al¬ 
tronde  è  cagionato ,  fe  non  perchè  rade  volte  ,  ficorae 
dice  il  detto  Baccone,  avvengono,  &  affai  più  radamen¬ 
te  fi  fanno  vedere  da  none perchè  parimente  nell'andare 
inveftigando  .gli  avvenimenti  dieffi,  ci  è  uopo  ilare  a 
ciò,  che  per  altri  ci  è  per  avventura  falfamenre  riferito. 

Perla  quai  co  fa  malagevole  imprefa  ci  farà  il  rintrac¬ 
ciarne  di fintamente  le  cagioni  ;  pure  non  offendo  io  il 
primo  a  rompere  il  guado,  non  mi  fgc  mento  perle-ad¬ 
dotte  ragioni  di  manifefìare  intorno  a  si  alto,  e  maravi- 
gìiofo  fenomeno  il  mio  fcotl mento.  £  venendo  al  fatto 
etico  ,ehe  quantunque  gli  autori  confondano  i  Sifoni ,  o 
vogilam  dire  -Colonne,  con  i  turbini ,  fiano  tuttavia  jix_>  ^  di. 
qualche  maniera  differenti ,  non  fclo  perchè  i  turbini, 
oltre  ad  altre  cagioni  il  più  delle  volte  s'ingenerano  ra-  ^fr^dtforo^ 
fenicia  terra  da  venti ,  che  da  contrarie  parti  traendo, 
nclfincontrarfi, ficome più  innanzi  diremo,  fi  ripiega¬ 
no,  e  quinci  fi  vengono  a  muovere  in  giro;  ma  ancora^ 
perchè  il  fol levamento,  che  per  loro  fifa,  e  delle  acque, 
e  de'corpi,  che  faldi  fono,  non  adiviene  folamente  per 
opera  del  p  igni  in  ente  deifacre ,  che  è  loro  intorno ,  ma 
eziandio  per  altra  cagione,  dove  per  lo  contrario  i  fifoni 
in  luogodi  generarfi  in  fui  mare,  difendono  dalle  nubi 
in  guifa  di  una  colonna,  e  fuggono  le  acque,  &  altri  cor¬ 
pi  loro  fpggerti  per  folo  pignimento  dell'aria,  che  intor¬ 
no  a’fifoni  fi  aggrava  in  filila  fupcrficie  del  marecca^ 
maggiore  energia,  che  non  fa  falera ,  che  fi  rinviene  en¬ 
tro  de'medefìmi .  Quindi  è  , chele  fentendomi  inobii- 
godi  fpiar  divilando  le  occulte  cagioni  d’amenduni,  ufi 
prendo  il  carico  di  far  di  efiì  paratamente  parole,  per 
non  inviluppare  il  mio  ragionamento. 


£co* 
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hi*  E  cominciando  da'vortici,  io  eftimo ,  che  aVenti  fiaJ 

I  vortici  nafcQmfa  attribuire  la  cagione,  perciocché  aquefti  èfacilmen- 

giwt  m°ih  Ca  te  conte fO)  e  contrafeto  il  loro  orizontal  movimento, 
allorché  fpirando  con  impeto,  e  rafente  il  mare  ,  overo 
predo  la  terra  ,  e  levandoti  altresi ,  fecondo  che  vuoici 
Aditotele,  a  rincontro  di  altri  venti, che  foffiano  da  con* 
trarie  parti,  vanno  di  leggieri  ad  urtare  ne'monti ,  e  ne* 
fuperbf  palagi,  onde  adiviene ,  che  le  particelle  dell'aria, 
che  fono  dalì'altre,  ehefuffieguono ,  continuamente  fa* 
fpmte,  e  non  poffono  per  Toltacelo  incontrato  in  linea», 
retta  caminare,  fieno  oblìgate  a  torcere  il  loro  primiero 
camino,  non  altramenti,  che  veggiam  fare  alla  palla», 
contro  un  corpo  laido  fofpinta  $  e  quindi ,  eflendo  loro 
contefo  il  tornare  indietro,  fiano  parimente  obligate  il* 
piegare  verfo  i  Iati  ,  e  piegandoli  quivi  di  bel  nuovo  , 
vengano  a  formare  i  mentovati  vortici ,  perciochè  è  io* 
ro  contrafeto  il  muoverli  fecondo  la  fuperficie  del  cor¬ 
po  (per  cui  il  lor  primo  movimento  cambia  determina¬ 
zione)  dalie  altre  parti  deil’aere ,  che igualmente  contro 
la  medefima  ftiperficie  fi  muovono?  i  quali  vortici,  fe io 
ben'avvifo,  avvengono  in  quella  medefima  guifa  ,  eho 
veggiam  formarli  dal  fumo  del  lumicino  fpento ,  e  dalle 
rigogliofe  fiumane  alcuni  aggiramenti  a'vortici  forni- 
girevoli,  dove  quello  è  in  qualche  maniera  nel  fuo  corfo 
impedito,  Se  in  quelle  per  le  continue  piove  corrono  da* 
monti  con  fuono,  e  con  mina  i  precipito!!  torrenti,  e  le 
acque  cambiàdo  nel  loro  naturale  movimento  determi* 
nazione, fi  ripiegano, o  per  alcun  corpo  faldo,  che  al  lo¬ 
ro  trafeorrimento  fi  oppone,  overo  per  opera  di  altra 
acqua  ,  che  ingollandoli  da  alcun  foro  ,  che  rinvieni! 
nel  fondo  delle  dette  fiumane,  fa  tefe  all'altra ,  che  di 
propria  voglia  feorre  orizontal  mente  all'in  giù  col  cam¬ 
biare  il  primo  fuo  movimento, nell'atto,  che  attenta 
di  andar  giufo  per  io  detto  foro  5  fiche  movendoli  in¬ 
torno  ad  un  centro  aitai  celeramentc,  quali  tratte  con 
paglie  ,  &  altri  fufcellini  ,  difeendano  nel  foro  ? 
non  altrimente,  che  van  giufo  nella  voraggine  dello 
Strudel, ò  fia  paltò  delia  morte,  roteando  quq'  corpi,  che 

in 
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ifi  effe  galleggiano,  e  nella  voragglne  di  Cariddh 

■  ■■  che  tre  volte 
I  vafli  flutti  raggirando  ajjbrbey 
E  tre  volte  a  vicendagli  ributta 
Con  immenfo  bollor  fino  alle  / ielle . 

Non  fi  dee  nondimeno  qui  negare ,  che  tal  volta  daJ 
altre  cagioni  pollano  i  vortici  avere  il  nafeinsento  ,  poi¬ 
ché  può  accadere,  che  furgano  tempefto fa  mente  dallfu  deportici. 
acque  dei  mare  abbondevoli  i  vapori ,  e  quinci  in  incon¬ 
trandoli  coll'aria ,  e  con  altri  infiniti  corpicelli ,  che  In_> 
ella  fono  in  qua,  &  in  la  fparpagliati,  fi  ripieghino  nega¬ 
ti,  e  volgendoli  in  giro,  comunichino  il  ni c defimo  mo¬ 
vimento  all'aere  vicino.  Senzachè  può  egli  parimente 
adivenire,  che  nell'immenfo  Oceano  dell'aria,  rigoglio- 
fe  s'ingenerino  le  fermentazioni,  e  che  per  effe  le  infini¬ 
te,  e  varie  particelle  de’corpi  terreni,  in  dibattendoli,  & 
infra  di  loro  variamente  tumultuando ,  vengano  unita* 
niente  a  volgerli  intorno  ad  un  medefimo  punto. 

E  per  paffare  più  oltre  ,  egli  fireputa  per  me  altresì,  v- 
che  fi  producano  alle  volte  i  vortici  nel  medefimo  rem  0v!de  f  dlvtt*9  * 
po  in  gran  novero,  lìcerne  accade  vedere  nell'Oceano ,  ingenerino  \ìk 
neH'Ifole  Antille,  e  dentro  i  tropici,  dove  affai  frequem  vortici  infieme* 
ti,  e  grandi  appaiono  ;  e  che  parimente  un  turbine  mag¬ 
giore  fia  il  più  delle  volte  da  molti  minori  accompagna¬ 
to.  Il  che  io  reputo  adivenire,  perciocché  l'aere  orizoa- 
tal  mente  mollò,  da  corpo  laido  ,  od  al  medefimo  aero 
refpinto,non  foto  può  piegarli  verfo  un  iato,ver  cui  per- 
avventura  rinviene  meno  reliftenza;  ma  può  eziandio 
piegarli  da  amenduei  lati,  all'or  che  in  elfi  cignale  di 
cotale  reliftenza  la  forza;  onde  movendofinelladivifata 
maniera  airintorno,  viene  a  formare  due  vortici  del 
medefimo  valore,  e  grandezza,  &  alle  volte  tre,  e  quat¬ 
tro,  dove  l'aere  in  ripiegandoli  per  un  Iato,  fi  divide 
più  linee  per  l'ineguaglianza  della  fuperficie  del  corpo 
laido,  incui  va  ad  urtare  ,  opure  del  vento  contrario, 
che  non  trae  con  igual  forza  -  Oltreché  può  la  multi* 
plicità  decorrici  derivare  dai  vento,che  a  guifa  dicorpo 
laido  al  corfe  dell'altro  movente!!  con  pari  forze ,  fi  op- 

L  pone; 
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pone*  imperocché  portando*]  quello  verfo  amenduni  i 
lari,  &  ingenerando  quinci  due  vortici,  può  quello  nel 
medefimo  tempo,  e  nella  fteffa  guifa  torcere  ii  camino  in 
contrarie  parti,  c  formarne  altretantidi  ugual  valore,  o 
grandezza „  E  fe  peravventura  accade  ,  che  il  vento, che 
ripiegali  verfo  un  iato,  tragga  a  fe  l'aere  dell’altro  oppo- 
fto,  allora  in  quello  produce!!  un  fol  vortice,  ma  mag¬ 
giore  iti  agu  aglio  degli  altri,  che  fi  vengono  altre  volto 
a  formare  neh’oppoflo  lato. 

Di  quelle  cole  chiaro  in  prima  feorgefi,  chei  vortici 
jJ<r  ]  '  '  r  non  ^eano  fornii  in  quei  luogo, ove  hanno  il  nafeimen. 
jl  anno  felini  in  io>  1111  volgendoli  intorno  a  loro  meddlmì  in  guifa 

quei  luogo ,  ove. ■  del  grano,  quando  vagliali,  o  delle  arene  nelle  difertiffi- 
tngeneumju  me  folitttdini  dell’  Arabia  da  aulirò  mode,  e  turbare  ,  va¬ 
dano  discorrendo  per  le  aperte  pianure,  e  ciò  facendo  fi 
traggano  dietro  un'impetuofiffimo  vento  ;  e  finalmente 
levino  alto  di  terra  ciò  ohe  incontrano,  e  facciano  pari¬ 
mente  ben’alco  formonrare  le  acque  del  mare .  E  di  ciò 

«£» 

non  (idee  punto  dubitare?  imperocché,  quanto  tocca  ai 
primocapo,  ciafcunpnò  per  fe  mede  fimo  fufficicnte- 
mente  comprendere,  che  i  vortici  in  qua,  &  in  là  fofpin- 
ti,  fe  ne  vadan  per  le  aperte  piagge ,  e  per  i  mari  ramin¬ 
ghi,  e  fparfi;  quante  volte  egli  pon  mente,  chc’l  vento 
occidentale  per  efcmplo ,  per  cui  l’altro  orientale  oppo- 
fto  viene  a  piegarli,  Se  a  moverli  intorno  ad  un  punto, 
dove  quello  debilmente  traendo,  debilmente  ancora,  e_? 
più  in  un  lato,  che  in  un’airro  contraila  al  fuo  forte  pi- 
gnimento,non  lafci  di  dife orrore  cò  impeto  verfo  quel¬ 
la  parte,  ove,  in  linea  retta  foljpinro,  va  a  finire  ,  o  pure-? 
verfo  altre  parti  oppofle  in  linea  obliqua  ,  e  trafvcrfaicL? 
al  luogo,  ove  egli  nafte*  e  pofia  perciò  cacciare  l’orien¬ 
tale  verfo  Oriente  per  la  medefima  linea,  onde  ha  il  prin¬ 
cipio  il fuc  movimento, o  altrove,  e  per  confeguento 
faccia,  che  effodiquà  di  là  s’aggiri. 

Quieti  per  gli  atrn  [correndo,  e  per  le  fale 
Infra  la  turba  di  fanciulli  a  Volo 
Va  forcato  paleo,  ch’a  j alti ,  a  [coffe. 

Et  a  Jiiou  di  guinzagli  roteando , 


Eron - 
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£  roncando  s’aggira  ,  e  fi  traVolvey 
evenga  parimente  ad  acquifere  come  va  piu  innanzi , 
maggior  valore,  e  velocità  per  gli  continui  urti,  e  repli¬ 
cati  pignimenti,  cheli  comunica  l'occidental  vento  ,  da 
cui  vien  quello,  per  cosi  dire ,  follieitato ,  e  fortemente* 
combattuto. 

Ma  comunque  ciò  fia,  fi  può  eziandio  per  venire  alfe-  vii 
condo  capo ,  baftan temente  comprendere ,  che  i  vortici 
andando, or  qua  ,  or  là,  traganfi  dietro  un  vento  tempe*  g°r°n  m 
fìofo,  s* egli  fi  riguarda, che  buona  parte  ddraere  de'vor-^ 
tici,in  aggirandofi  incorno  a  se  medefimo,  fi  venga  ad 
allontanare  dal  centro  del  fuo  moto,  e  che  fi  vada  pari¬ 
mente  per  linea  fpiraie  via  via  follevando;  in  quella  guifa, 
che  veggiam  fare  alia  polvere  mofia  in  giro  per  vento; 
imperocché  in  Slargandoli  l'aere  dal  fuo  centro,  oltre  al 
divenire  molto  rarificato  quello,  che  nel  mezzo,  e  prefio 
ad  effo  rimane  5  non  altrimente ,  che  avvenir  fuole  a  glo- 
boli  del  piombo  molli  in  giro  entro  ad  un  vafo*  fatto  pa. 
rimcnte  girare  intorno  aJi’afie,  cui  appoggia;  l'altro  nella 
circonferenza,  in  iftivandofi,  fi  addenfi  ;  e  quindi  ne  na- 
fee,  che  dTcndo  con  maggiore  energia  aggravato  dairat- 
mosferaTaere  intorno  alla  bafe  denominati  vortici ,  che 
non  è  l'altro,  che  immediatamente  a'mcdefimi  foggiace, 
venga  quello  ad  effer  immediatamente  fofpinto  da  quel¬ 
lo  entro  il  lor  vano,  fiche,  levandoli  alto  per  elfo  in  quel¬ 
la  guifa ,  che  formonta  l’acqua  ne'cannonceili  di  vetro 
vuoti  d’aere  per  fugimento,  fi  tragga  dietro ,  per  cosi  di¬ 
re  l'aer  proffimano ,  e  quinci  il  più  lontano  in  forma  di 
un  tempeftofo  vento  ;  il  quale  di  continuo,  &  impetuofa- 
mente  trae,  perciocché  al  pignimento  dell'aere  efterno, 
per  cui  l'altro  fuggetro  alla  bafe  de  i  detti  vortici,  e  quel¬ 
lo  di  fuori,  che  immediatamente  fufiiegtie,  è  dentro  cac¬ 
ciato,  fi  aggiugne  il  movimento  fpiraie  da  giù  per  af’in 
sù,  comunicatoli  dall’altro  componente  i  vortici,  per  cui 
vien  quello  fino  ad  una  certa  altezza  con  feeo  follevaro,  e 
quivi  riflettendo  per  opera  dell’aere,  con  cui  shneontra^ 
fuori  della  formalità,  vien  pofeia  a  precipitare  per  al  di 
fuori  deportici,  &  a  fofpignere  l'aere  {oggetto  con  moto 

L  z  con- 
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contrario  da  sù  in  giù  verfo  la  lor  bafe ,  facendolo  di  bd 
nuovo  con  movimento  circolare  da  fotto  fopra  per  al  di 
dentro  della  loro  concavità  più  fiate  rimontare  ,  &  altre-* 
tante  da  fopra  fotto  difcendere  per  al  di  fuori  5  non  altra- 
x  menti,  che  fale  per  entro  dd  camino  >  e  difcende  per  al  di 
fuori  del  medefimo  l'aere  della  camera  cablato  invento, 
all'or  che  quello  è  con  maggior  foga  dall’atmosfera  ag¬ 
gravato, che  nò  è  l'altro  fotto,  e  dentro  del  detto  camino, 
per  fuoco  rarificato.  Nè  è  da  dir  favoìofo  cotal  mio  di- 
vifo,  imperocché  ,  quantunque  per  alcuni  fi  eftimi  non-> 
polla  avvenire  il  folJevamentodeiraere  perentroil  vano 
de’vortici,  perciocché  avendo  quelli  il  foro  fuperiore  a* 
perto,  ha  luogo  l’atmosfera  di  premere  fuii'aere  di  den¬ 
tro,  e  quello  di  fuori  igualmente;  viene  nondimanco  la_» 
colonna  dell’atmosfera ,  che  in  bilico  fui  foro  fuperiore-? 
de’vortici  fi  aggrava ,  ad  infiebolirfi  dal  loro  medefimo 
aere,  il  quale  non  potendo  neil'atto  del  fuo  aggiramento 
portarli  per  aH'ingiù,  effendoli  contefo  dalla  terra,  o  dall' 
acqua  vicina,  nè  verfo  i  Iati, dove  li  vien  contraffarò  il  ca¬ 
mino  dall’altro  aere,  che  li  ftà  intorno;!!  muove  per  linea 
fpiraie  per  all'insù  con  si  fatto  empito ,  che  cacciando  di 
mano  in  mano  quello,  che  li  fovraffa  ,  dà  luogo  all’altro, 
che  fu  die  gu  e,  di  falire  ,  e  di  fare  quel  continuo  giramen¬ 
to  da  entro  fuori ,  e  da  fuori  entro;  per  cui  s’ingenera  il 
vento. 

Quinci  io  raccolgo,  che  gli  animali  fuffogati  per  turbo 
tempeftofo,  e  forte;  licome  accader  fuoie  nel  piano  ,  che 
.  dicono  di  cinque  miglia  in  terra  d’ Abbruzzi,  non  muoia- 
^atT^rturbo  no,  Pcrc^^  l'aere  a  quel  movimento  in  fra  meflb  ,  sforma- 
aon  muo]on$per  tamente  fi  addenfi ,  &  affolti ,  e  quindi  fi  renda  difadatto 
addenfamento  al  refpiramento  ;  ma  fol  perché  alquanto  rarificato  in  fti'l 
dell'aere.  principio  del  fuo  movimento,  non  è  baftevole  ne’pulmo- 

ni  trapelato,  ad  islargare  nel  dovuto  modo  le  fue  vefiì- 
chette,  o  pure,  perchè  nel  fuo  movimento  in  giro ,  o  non 
è, per  fentimcnto  d’alcnni,  folpinto  dalle  cofte  ,  e  dal  caf¬ 
fo  del  petto  nel  vuoto  de'polmoni,  o  fe  è  fofpinto  ,  noiu 
entra  in  quella  dovuta  quantità ,  che  per  lo  refpiramento 
abbifogna.  Le  quali  cofc  poffono  avere  dirivo  da  ciò,  che 

l'aere 
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l’aere  moffo  in  giro  dentro  i  vortici  ,  malagevolmente^ 
confeme  a  quel  movimento,  che  dallo  slargamelo  delle 
colle,  o  per  meglio  dire  dall’atmosfera,  li  viene  comuni¬ 
cato,  fichèad  etto  contrattando ,  in  luogo  di  andar  giufo 
per  lo  gorgozzule  nd  petto,  oltra  trafccrra  $  ficcome  av¬ 
vi  fi  a  m  fare  alfacqua,  che  difcorre  per  entro  canali  forati 
nel  fuo  fondo,  &  al  frumento,  Se  ad  altre  fomiglievoli  fé* 
menze  pofte  a  vagliare  ;  le  quali  difficilmente  pattano  en¬ 
tro  i  fori  de’canali>&  in  quelli  del  vaglio,  ovefianocon 
foga,  e  per  linea  orizontale,  motti  ,  e  dibattuti .  Ed  in  ac¬ 
concio  di  ciò  mi  giova  dire  altresì ,  che  alfaere  del  vorti- 
ce,adivenga  il  fimigliante  ,  che  all’acqua  dentro  del  fec- 
chio  portato  in  giro  con  mano,  in  modo  che  deferiva  un 
cerchio  in  piano  verticale;  la  quale  nella  me  de  fi  ma  guitta, 
che’l  mentovato  aere  in  quel  movimento  non  difeendeu* 
punto  dal Tecchio,  quantunque  nella  metà  del  cerchio  (I 
trovi  di  fotto  del  fecchio;  perciocché  il  momento, per  cui 
l’acqua  potrebbe  andar  giù  ,  vien  ad  efier  fuperaro  dallo 
sforzo,  che  fà  per  allontanarli  da  quel  centro  ,  intorno  a_* 
cui  fi  muove. 

£’  facile  ancora  intendere, per  pattare  ai  terzo  capo,che7^/^/?^ 
pollano  i  vortici  levar  alto  di  terra,e  fatti,  Se  alberile  tutto  no  tutti i  corpi, 
ciò,  che  incontrano, s’egli  fi  pon  mente,  che  vengano  per»  che  incontrano . 
avventura  cotali  corpi  a  foggiacere  tai’ora  al  foro  inferio¬ 
re  deportici,  mentre  etti  fi  volgono  di  qua  ,  e  di  là  per  le 
valle  ca  mpagne  ;  imperocché  ciò  di  leggieri  accadendo, 
ratmosfera,che  con  maggiore  energia  fj  aggrava  fuli’ae- 
re  intorno  a'vorticj,  può  nel  medefimo  tempo ,  che  (pia- 
ge  quefìo  in  guitta  di  tempeftotto  vento  entro  i  vortici, 
ove  la  detta  atmosfera  preme  debilmente ,  cacciarvi  ezià- 
dio  i  mentovati  corpi ,  e  farli  fermentare  ,  finché  pareg¬ 
giandoli  il  1  or  pefo  colla  forza  dell’atmosfera  ,  ricalchino 
pretto  i  vortici,  o  pure  lungi  nelle  vicine  fpiaggie .  Sem 
zachè  può  cotal  (alimento  aggevolarfi  eziandio  dal- me** 
defimo  aere ,  che  afeende  in  linea  fpirale  ne’vortici  ;  po« 
feiachè  egli  facendo  nella  medefìma  guitta  muovere 
giro  i  corpi,  che  afccndono  con  feco,  contratta  con  mag¬ 
gior  valore  al  lor  momento,  per  cui,  come  che  alto  le¬ 
vati. 
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vati.  Inclinano nondimanco  di  andar giufo, 

.  ^  .  Ma  che  che  ila  di  ciò ,  leggiermente  altresì  avvifafi,che 

corp^aidi  jie  *Pazianclofi 1  vortici  per  gli  vafti  campi  del  mare,  fugga- 
afquedei  mare. no  nella  mede  li  ma  guifa  le  lue  acque ,  e  le  follcvino  bea 
alto,  e  peravventura  affai  più,  che  i  tefiè  mentovati  corpi 
faidi;  ove  vogliali  riguardare,  che  le  acque  il  più  dello 
volte  alcendano  in  forma  di  vapori,  perciocché  moffe  in 
linea  fpirale  dall’aere,  che  in  alto  le  fofpigne  ,  fi  vengono 
ad  islargare,  fiche  poScia  ciaScuno  aqueo  corpicello  fi  ag¬ 
giri  intorno  al  fuo  affé  ,  e  cosi  effendo  dalla  foia  eterea.» 
Portanza  circondato,  men  grave  divenga .  Del  che  argo¬ 
mento  infallibile  parmi ,  che  fia ,  i’avvifare,  che  Tacque 
foggetta  alla  baSe  deportici  fi  levi  alto  con  crribil  rim¬ 
bombo  tempeftofamente  bollendo. 

iìiquellà  guifa , 

Che  con  alto  bollar  rifuona, e  gonfia 
XJngran  calciar  quando  ha  de  verghe  a  fianchi , 

Che  gli  miniflri  ogn  or  fuoco  maggiore 
Segando  l*o  rida  più  ferve,  e  gorgogliarla 
Viti  rompe,  piùfivolve ,  e  fpuma,  e  ver  fa', 
e  che  pàrimete  f  vortici  appagano  variamente  colorati,  e 
tal  volta  in  forma  di  nera  nube  «  Le  quali  cole  non  hanno 
altronde  il  nascimento, fe  non  da  ciò,che  in  premendo  con 
minore  energia  l’aere  entro  i  vortici  in  SuU’acqua  loro  fog 
getta,  Icorprcelli  dell’aere  infra  i  fuoi  cóponenti  tramet- 
tato,fi  vengono  ad  islargare,  e  quinci  unitamente  col  ven* 
tocche  è  cacciato  nel  lor  foro  inferiore,  follevano  l'acqua, 
che  li  fovrarta,  i  fuoi  eorpicelli  Sparpagliandole  che  fecon¬ 
dando  i  detti  eorpicelli  in  vapori  già  cambiati  il  movi¬ 
mento  fpirale  dell’aere  di  tutto  il  vortice,  molti  di  effi, 
coll’allontanarfi  dal  cenrro  del  loro  movimento  verfo 
la  circonferenza,  fi  accollino  più  da  preffo,  fiche  affbltati 
ci  riflettano  abbondevolmentc  i  ragi ,  e  rifrangendoli  al¬ 
tre  fiate  in  varie  guife ,  var;  altresì  ci  rapprefentino  i  co- 
x  lori . 

Prodìgio  fi  effetti  ^  1  VOrtJCÌ  ^ono  in  COtal  gUiSa  formati  ,  C  pcffoOO  i 

4e'vortnt.  corpi  Soggetti  levati  alto  entro  di  loro,  ne’lontani  paefi 

trabalzare;  non  hà  alcun  luogo  la  maraviglia  di  coloro, 

che 
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che  ftimano  cofaportcntofa  il  vedere  tal  volta  difeendere 
dal  Cielo,  &  alberi,  e  faffi  ,&  animali;  perciocché  egli  è 
notiffimo,  che  1  turbini  fi  abbino  alcune  fiate  afforbito 
eziandio  gli  uomini,  ficome  adivenne ,  per  tcrtimonianza 
dei  Cabeo,  inMantua  ,  dove  una  donnicciuola  ,  che  per 
regger  Tua  vita,  lavava  alcuni  pannicelli,  fu  alto  levata  da 
un  turbine  impetuofo,  e  per  relazione  del  Montanari ,  in 
Urbana,  nella  cui  Spiaggia  furono^  Uomini  più  d’un  mi¬ 
glio  portatia  voio;Senzachè  è  notiffimo  ancoraché  altre 
fiate  abbino  follevato,fe*l  ver  dicono  Olao  Magno,  e’i  te* 
rtè  detto  Montanari, le  laftre  di  piòbodi  fopra  1  tempii, Se 
i  tetti  degli  abituri, e  con  efii  le  maffarizic  tratte  fuori  per 
gli  fori  formati  da  i  mede  fi  mi  turbini ,  e  che  fi  abbino  in 
Vicina  di  No vergia,  Se  ju  Vinegia  ,  tratti  per  iugi mento  i 
pefei  podi  al  Sole  a  fecca  re, e  le  pelli  riporto  io  una  Mar  fi- 
liana  quivi  di  Levate  pervenuta. Et  a  nortri  tempi  nel  teni¬ 
tori©  di  Cerreto  portone!  nortro  Regno  di  Napoli, (I  vide 
nel  mele  di  Génajodel  168^. tutta  la  vicina  (piaggia  coper¬ 
ta  di  lana, che  riporta  in  una  cafa  predò  il  Palazzo  deil'Ec- 
cellenriffimo  Signor  Duca  di  Madalona  Signor  d’alto  li¬ 
gnaggio,  e  per  nobiltà  d'ingegno  ,  e  per  i  beni  di  fortuna 
ragguardevole  affai  ,  non  fole  fu  tratta  fuori  da  un  tui bi¬ 
ne  per  lo  camino  di  quella,  ma  fu  eziandio  alto  levata, 
polcia  in  qui,  Se  in  là  fparpagiiata ,  fecondochè  fi  racco¬ 
glie  dalla  (aggi a  relazione  ,che  pervenuta  nelle  mie  mani 
per  opera  del  Signor  D.Pietro  Condegna  uomo  affai  eru¬ 
dito  nelle  buone  lettere,  &  affai  più  delle  cofe  della  buona 
filofofia  inicto ,  prefi b  di  me  fi  ferba .  Dee  egli  bensi  por¬ 
tar  molta  maraviglia,  che  i  vortici  alle  volte  appixndaru;  ^n. 
fuoco,  e  che  j  vapori  delle  acque aflorbitc,ncl  capo  fupe- 
riore  fi  rappiglino  di  bel  nuovo  in  acque,  e  precipitofa-  fuocc/  * 
mente  ricaggiano;  ma  ella  ben  torto  ceffata, fe  fi  confide¬ 
rà  in  prima,  che  collier  di  fuori,  fi  folìevino  eziandio  cn-  \ 
tro  i  vortici  abbondevoli  le  efalazioni,e  che  quefte  col  fe-  , 
condare  il  movimento  in  giro  de’medefimi ,  fi  difeortino 
dai  centro  di  cerai  movimento  più  che  i  corpicelli  dell’ae¬ 
re,  perciocché,  elfcndo  quelle  fortanze  di  maggiore  cor¬ 
poratura,  ferbano  più  lungamente  il  movimento  loro  co- 

mu- 


Xlli- 

1 fifoni  fi  proda- 
cono  da  i  venti 
generati  nelle 
nubi. 
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municato,  c  pervenute  nella  circonferenza,  fi  addenzaùo  v 
si  fattamente  infra  di  loro,  che  lafciando  1  forraflai  angu- 
Ili,  nuotino  nella  fola  materia  del  primo  elemento,  che 
efcliifoaffatta  il  fecondo ,  per  i  detti  forchini  abbonde- 
volmente  trapela  ,  e  per  confeguente  acquetino  quello 
(trabocchevole  aggiramento^  per  cui  il  fuoco  s'ingenera: 
E  per  fecondo  fi  pon  mente ,  che  i  vapori  in  follevandofi, 
fi  vadano  pafib  paflbinfiebolendo  nel  lor  movimento  in 
giro,  fecondoehè  il  movimento  deil’aer  medefimo  de’ 
vortici ,  fi  viene  di  mano  in  mano  ad,  ifeemare  in  deco¬ 
llandoli  dal  principio  del  fu o  moto ,  St^in  comunicando 
parte  del  fuo  aggitamento  all* aere,  che  falendo, incontra, 
e  pervenuti  in  una  certa  altezza  ,  affatto  perdano  cotai 
movimento,  e  quinci  fattiti  più  da  predio  in  gocciole , 
per  così  dire  in  fiumane  fi  affembrino.E  tanto  baili  al  pre- 
fente  avere  de' vortici  ragionato  «  Ora  ragion  vuole ,  che 
io  paffi  a  far  parole  de’fifoni,  o  vegliarti  dire  Colonne  del 
mare. 

Sono  ragionevolmente  i  fifoni  trombe  di  mare  appel¬ 
lati,  perciocché  in  guifa  delle  artificiali  trombe  fuggona 
da  elfo  abbondevole  le  acque;  ma  a  differenza  de  i  vortici 
hanno  l’origine  fufo  nell’aere,  e  fpczialmente  in  quella.» 
ragione,  ove  i  vapori  in  nubi  addenfanfi .  Per  la  qual  cofa 
non  è  lontano  dal  vero  il  dire  ,  che  generandoli  da  venti 
non  altramente,  che  i  vortici,  ficome  più  innanzi  diremo, 
efeano  dalle  nubi,  e  pòfeia  in  guifa  delle  colonne  in  filila 
terra,  Se  in  fuImaredifcendano.Ma  come  ciò  adivènga  è 
malagevole  molto  Tinveiligare,  fe  non  fe  vogliam  diro, 
ìche  dalle  nubi  mede  fi  me  s’ingenerino  i  venti ,  e  che  que¬ 
lli  fofpinti  in  giù  ,  fi  ripieghino ,  e  movendoli  circolar¬ 
mente  coll’aere,  che  per  via  incontrano,  i  fifoni  produca¬ 
no.  Il  chehà  molto  del  verifimile,  &  è  leggier  cofa  il  co- 
prendere,  dove  noi  ci  renderemo  certi  del  modo,  col 
quale  le  nubi  fi  generino,  e  galleggino  fulla  lommità  del¬ 
l’atmosfera,  &  onde  adivenga,  che  caggiano  precipitofa- 
mente  le  unefopra  dell'altre  ,  Se  in  cadendo  i  venti  prò# 
ducano . 

Egli  è  da  fapere  adunque  ;  chele  nubi  all'ora  fi  produ¬ 
cano, 
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^anQ,  quando  i  vapori,  e  le  cfalazioni,  che  di  terra  alto  fi 
levano  nella  fommità  dell’atmosfera ,  quivi  sì  per  lo  fred¬ 
do,  e  per  i  venti,  che  tranfverlalmente  traggono ,  corno 
per  lo  feemamento  del  lor  moto  in  giro  ad  altri  corpi  co¬ 
municato,  e  per  la  debilezza  della  materia  lottile  non  più 
atta  a  tenerli  infra  di  loro  divifi,  fi  unifeono  in  gocciole  di 
acqua,  e  quelle  pofeia  aggelate,  in  luogo  di  unirli  Uretra- 
mente,  rimangono  slargate  per  opera  di  quelle  particelle 
de’vapori,  che  feparatamentc  irrigidite ,  fi  pongono ,  e  fi 
attraverfano  infra  di  loro  in  guifa  di  tanti  baftoncini,fichè 
per  entro  fi  lafcino  fpazj ,  e  fori  ben  grandi ,  per  cui  per- 
avventura  le  fuperficiali  particelle  delle  gocciole, in  riflet¬ 
tendo  i  raggi  in  quella  guifa, che  rifultano  dalle  fiottili  me» 
braneile  della  fchiuma,  bianche  ci  rapprefentano  le  nubi, 
e  tal  volta  colorate ,  fe  per  la  varia  loro  trapofizione ,  ci 
vengono  variamente  refratti  i  menzionati  raggi.E  da  ciò, 
ove  vogliamo  attendere  alla  rarità  delle  accennate  goc¬ 
ciolette,  ben  fi  comprende,  che  le  nubi  galleggino  in  fulla 
fommità  deirarmosfera,  perciocché,  effendo  le  particelle 
del  ghiaccio,  di  cui  fon  compofie,  affai  picciole,  &  aven¬ 
do  per  confeguente  molta  fuperficie  a  proporzione  della 
lor  materia;  hà  l’aere  loro  foggetto  maggior  forza ,  e  va¬ 
lore  di  contenderle  la  fcefa ,  che  non  ne  hà  il  lor  momen¬ 
to  per  fofpingerle  a  baffo.  Senzachè  molto  aciòcontri- 
buifeono  i  venti,  poiché,  traendo  per  l’ordinario  Tempre 
più  gagliardi  preffo  la  terra ,  che  nella  fommità  dell'at¬ 
mosfera,  oltre  al  proibir  loro  l’andar  giufo ,  il  più  dello 
volte  le  fofpingonoin  alto;  onde  adiviene,  che  alcune  op¬ 
ponendoli  alquanto  colla  loro  grandezza,  c  pefoacotai 
pignimento,  galleggino  nella  più  baffa  regione  dell’at- 
’  mosfera,  &  altre  più  rare,  e  fpongiofe,  e  quinci  men  gra¬ 
vi,  fecondando  il  detto  movimento ,  formontino  più  al¬ 
to,  &  in  guifa  di  attillimi  monti  alle  prime  fovraftino. 

Di  più  fideefapere,chelcnubifteano  nell'aere  fofpe- 
fe  fin  tanto,  che  traggano  i  medesimi  venti, e’i  freddo  del¬ 
l’ambiente  tenga  le  gocciolette  infra  effo  loro  nella  fteffa 
maniera  partite,  e  fpernccchiate;  e  che  per  Incontrario 
giufo  difendano ,  fe  fpirando  i  venti  da  sù  in  giù.vengo- 
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no  al  baffo  fofpinte  ,  o  pure,  dove  in  formontando  altri 
venti  men  freddi  dalla  baffa  Regione ,  le  particelle  rigide 
delle  gocciole  divenute  molli, e  pieghevoli  per  Jo  calore* 
fi  vengono  a  toccare  nelle  loro  maggiori  luperficictte ,  e 
per  confeguente  fatteli  più  da  predo ,  impicciolifcono  i 
volumi  delle  nubi,  e  con  ciò  le  fan  divenire  più  gravi 
agguaglio  di  altre  tanti  volumi  dell'aere  vicino. 

In  oltre  è  uopo  altresì  fapere,che  le  nubi  in  difenden¬ 
do,  producano  i  venti,  perciocché  >  effendo  di  parti  falde 
cornette,  e  ben  ampie,  e  lunghe,  fi  cacciano  avanti  molto 
aer  fog getto, e  nò  altramente,  che  veggiam  fare  alle  ven¬ 
dere,  verfo  la  terra  il  fofpingono  .  Ma  fopra  tutto  deb¬ 
biati!  credere,  che  cotali  venti  s’ingenerino  ,  allorché  in 
andando  giufo  le  nubi  fuperiori ,  fi  vengono  ad  incontra¬ 
re  colle  altre  inferiori,  e  ciò  adivenga,  perciocché  cosi  le 
fuperiori  divengono  di  piane  di  mano  in  mano  concave, 
&  in  unendoli  colle  inferiori,  premono  si  gagliardamen¬ 
te  l’aere  framezzo,  che  ,non  potendo  quello  durare  a  sì 
fatto pignimento,  è  obligato,  tra  perla  forza  del  luo^la-' 
tere,  e  per  lo  movimento  (trabocchevole  di  altre  parti  in¬ 
fra  il  detto  aere  mefcolate,  a  rompere  in  qualche  parte  le 
nubi  inferiori,  &  a  produrre,  in  ufeendo  per  l’apertura-  , 
il  vento;La  qualcofa  leggiermente  fi  còprende,  ove, per 
più  agevole  intelligenza,  fi  voglia  attendere  alla  prefente 
figura, in  cui  per  prima  polliamo  immaginare, che  A  A, fia 
la  nube,  che  (ottenuta  a  galla  nella  fommità  dell’atmosfe¬ 
ra,  pofeia  difccnde,quanre  volte  le  pai  ticeile  rigide  dello 
gocciole,  di  cui  è  comporta, invincidite  (per  così  dirc)per 
calore,  fi  vengono  maggiormente  ad  avvicinare,  cpiù 
faldo,  e  denfo  ,  e  per  confeguente  più  grave  rendono  il 
fuo  volume,  &  in  difendendo  fi  venga  ad  incurvare  per 
ittrada,  perchè  raere,che  incontra  per  via,  mcn  refittendo 
agli  cttremi  BB, che  alla  parte  A  di  mezzo,  fa  ,  che  quelli 
difendano  prima  di  quetta:e  che  per  fecòdo  CC,fia  l’altra 
nube  fuggetta,  cui  la  A  A,  non  altrimenti ,  che  un  bacci- 
no  potto  (òpra  una  tavola  piana,  appoggia  ,  &  in  comba¬ 
ciandoli  con  effa,  rinchiude  nella  concavità  D  coll'aero 
molti  vapori,  Scaltri  corpicelli  d'cfalazioni ,  cchc  quelli 
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finalmente, tra  col  fermentare  drabocchevolmente, e  coir 
jslargarfi  ,  vengano  non  folo  ad  sforzare  la  nube  inferio¬ 
re  CC,  facendola  incurvare,  come  l'altra  AA;  ma  ad  a* 
prirla  altresi  in  quella  parte,  ove  meno  refiflenza  rinven¬ 
gono,  &  ad  ingenerare,  in  ifcappando  fuori  per  lo  lq nar¬ 
do;  in  quella  guifa,  che  veggiam  fare  alle  Eolipilc,  impe- 
tuofoil  vento;  il  quale,  fe  egli  accade, che  in  cerali  fubi-  TavSr.fig.iz* 
tani  mutamenti  la  nube  CC,  lì  venga  ad  aprire  in  E,  dob- 
biam  credere,  che  tragga  tranfverfalmcnte  ,  e  che  per  lo 
contrario  fi  muova  da  sù  in  giù ,  dove  ii  caie  porta ,  che 
la  medefima  nube  fi  fquarciinF,  e difeenda  in  bilico  fe- 
pra  la  terra  in  forma  di  nube, talvolta  da  rara  fiamma  cir¬ 
condata,  potendo  i  vapori,che  van  giù  in  qualche  manie¬ 
ra  unirfi,  e  riflettere  il  lume  ;  e  le  efalazicni,affoi!ate,e  co- 
prede ,  efcludere  da  loro  fiorellini  i  globoli  del  feconda 
elemento,  e  quinci, col  nuotare  nella  fola  materia  de!  pri* 
mo>  apprender  fuoco. 

Ad  abbracciare  quella  opinione ,  ciocche  i  venti  dalle  'Xvn 
nubi  nella  divifata  maniera  fi  producano,  non  folo  cc9lLn'aslnr'*** i£ 
perfuade  la  ragione,  avvilandofi ,  che  all  ora  quelli  trag  -  furono  a  crede. 
gano,  quando  il  Cielo  è  per  le  dette  nubi  ofeuro  ;  ma  an-  re  ,cbeì  ventili 
cora  l’autorità  di  molti  filosofanti ,  edendofi  ciò  ben  co-Pr°ducano 
nofeiuto  daGiovan  Battida  Porta,  e  da  Baccon  di  Ve-  nutju 
rulamio;  onde  il  primo  ebbe  a  dire;  Cum  magna  intequalitas , 
tic  dijjìmilitudo  corportm ,  qua  vapor  fecretus  cmittit ,  in  fublime 
eat,  &  alia  ex  bis  cor  pori  bus  ficca  firn,  alia  burnì  dai  ex  tanta  di - 
feordìa  corporum  in  ter  fe  pugnantium  ,  cum  in  unum  conglobata^ 
fint ,  vevifmile  cfl  quafdam  cavas  effici  nubes ,  &  intervalla  inter 
alias  relinqui  fifulcfa ,  &  in  modum  tibice  angufla .  Tlis  interVallis 
tennis  includitur  fpiritus ,  qui  majusdef  derat  fpatium3cim  verbe - 
ratus  cnrfu  parum  libero  in caluerit,  &  ab  boc  ampliar  fat,  findit* 
que  cingentia,  &  ernmpit  in  ventumic'l  fecondo  nella  Storia^» 
de'venti  fcride:  cum  ventus  prodit  à  nube  formata,  aut  totaliter 
diffìpatur  nubes ,  &  vertitur  in  ventum,  aut  fcinditur,ty  ernmpit 
rentus>  ut  in  procella .  E  prima  di  coftoro  conobbero  quella 
verità  Seneca,  cosi  favellando  :  Facìt  ergo  ventimi  refolutau 
nubes, qua  plurimìs  modis  folvitur,  nè  fù  afeofa  al  divin  Dan¬ 
te;  onde  così  cantò;  •? 
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Di  fredda  nube  non  difcefer  venti 
0  vìfibìl'h  o  non  tatuo  feftini , 

Xyjji  Che  non  pare ffev  impediti ,  e  lenti • 

Onde  hanno  U  Senzachè  ce*l  perfuade  altresi  l'avvifare ,  che  II  piu  dello 
nafcimetoifuì -  volte  i  venti  fiano  accompagnati  da  fulmini ,  tuoni ,  o 
miniati  tuono,  e  grandi  piove  ;  i  quali  tuoni  fono  cagionati  dallenubi  fu- 
i? piove.  periori,  che  cadendo,  vanno  ad  urtare  nell'altre  ,che  io 

bilico  foggiacciono.  £  nel  vero  ,  fe  una  nube  cadendo  fo- 
pra  dell'altra  fuggetta,  feco  conduce  tutto  l'aere,  che  in¬ 
contra,  e  con  elfo  gl'infiniti  corpiceili  delle  varie  efalazio- 
ni;  egli  di  leggieri  accade,  che  cotali  corpiceili  podi  infra 
le  nubi, fi  vengano  si  fattamente  a  comprimere, che  efclu- 
dcndofi  da  loro  pori  il  fecondo  demento, deano  il  paflag- 
gio  alla  fola  materia  del  primo  ,  &  in  efia  nuotando ,  ap- 
prcndan  fuoco;  e  quinci  adiviene,  che  l'aere  infra  effo  lo¬ 
ro  tramenato,  Slargandoli  sformatamente  3  faccia  dop¬ 
piare  la  nube  fiiggetta,  in  quella  guifa  ,  che  per  l'acqua_> 
foverchiameme  rarificata,  doppiano  le  ampolle  di  vetro, 
che  piene  del  medefimo  fluido,  e  ben  fuggellate,  fi  fepei- 
lifcono  al  fuoco  ;  &  udendo  inficine  colle  dette  efalazio- 
ni  dal  fuo  fquarcio,  non  folo  produca  il  fulmine,  e  pofeia 
il  tuono, dove  l'aere  fi  venga  a  collidere  fortemente  coiu 
gli  orli  del  medefimo;  ma  ingeneri  altresì  poco  dopò  il 
tuono,  il  più  delle  volte  impetuofa  la  piova ,  perciocché 
il  detto  acre,  andando  giù, è  valevole  a  fofpignere  i  vapo¬ 
ri  già  afeefi  contro  degli  altri ,  che  di;mano  in  mano  fer¬ 
mentano,  <3c  aggrupparli  inficine ,  fiche  in  grolle  goccio¬ 
le  fi  cambino* 

XiX  Or  per  tornare  al  genera  mento  de’fifonijfe  quelle  con*' 
J fifoni  £/?™^~ghietture  intorno  al  producimento  delle  nubi,  e  de’venti 
cono  fuperiori  fono  vere.  Egli  è  uopo  confeffare ,  che  il  verno, 

ateneo  dalle  nubi  in  linea  perpendicolare  alia  terra, 
fi  cambi  in  fifoni,  o  vogliam  dire  in  colonne  ;  perciocché 
di  leggieri  può  accadere  ,  che  quello  per  iftrada  urti  in_* 
corpi,  e  fluidi,  e  faldi,e  quinci  fia  obligato  a  torcere  il  fuo 
dritto  camino,non  altrimenre,che  per  fallì  veggiamo  adi¬ 
venire  alle  acque  delle  fiumane, &  a  moverli  finalmente  in 
giro?  ficcme  ci  vien  confirmato  dal  chiaro  ,  e  fublime  in¬ 
gegno 
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gegnodi  Ariftotile,  favellando  di  tal  materia.  Cumènube 
exeretus  flatus  folidum  aliquod  percufferìt  ,  &  delatìonem  refàam 
inbibuent ,  nec  regredì  poffit  ,  quia  altera  d  tergo  pramens  reddi 
prohibet>&  pattini  alterum  antevertit>&  alterimi  protrudit^qna » 
re  neceffe  efl  m  obliquum  woveri,  flc  ex  obliquo  coaffus  prrteedens 
flatus  alter  prteveniens  de  loco  occupato  expulerit >  &  deflettendo 
fe  il  li  copular  eritp  uterquefit  ventus?  &  in  rorticem  volvitur ?  ac 
etiam  incidit  in  a nguftiis  ferratimi. 

E  di  ciò  prima  cagione  verifimilmente  è  l’aere  /  e  con  Xx 
effo  i  vapori ,  Se  altri  vari  corpicelli  5  perciocché  quello,  forche  l’aere 
quantunque  fluido  >  leggiermente  in  qualche  maniera  li  hi  }u  eite  ad 
oppone  al  vento ,  che  frappa  fuori  del  foro  F  della  infe-  ejjijì%p0vgono. 
rior  nube  CC,  e  così  non  fole  lì  fà  nell’atto,  che  và  giù  di 
mano  in  mano  slargare,  fiche  pofeia  la  colonna ,  in  cui  fi  Tav.Vr.fig^ 
cambia  in  andando  giù,  ci  appare  ftretta  predo  le  nubi ,  e 
ben  ampia  lungi  dalle  medefimc,  e  perciò  alle  trombe  fo- 
migliarne;  ma  il  fà  parimente  ripiegare  ne’lati ,  fiche  egli 
fi  venga  a  muovere  intorno  ad  un  punto  .  La  qual  cola.» 
fù  ben  nota  al  Cabeo  ;  ficome  dalle  Tegnenti  parole  fi  av¬ 
vi  fa  .  Si  ergo  contingat  ex  fuperiori  parte  nubis  f eparari  fpiritum 
riridum ,  &  cfflcacem,  &  deorjum  pyotrudi ,  dum  autem  fertur 
deorfum  offènde t  aliquos  obflantes  Vapores  5  ille  concipit  tnotuws 
vertiginis  ,  &  turbinati™  fertur  deorfum .  Senzachè  può  ciò 
parimente  nafeere  dalle  nubi  fiiggettejperciocchè  quelle, 
effendo  per  lo  più  di  ghiacciate  goccioiette  contefte,eper 
confeguente  alquanto  falde  ,  fi  oppongono  con  maggio¬ 
re  forza  al  corto  del  già  detto  verno  5  il  quale  riflettendo, 
è  pofeia  obiigato  a  moverfi  verfoi  iati,  &  a  difendere  in 
linea  fpirale  fu  Ila  terra  infieme  colle  mede  (Ime  nubi .  Di 
quale  verità  ci  fan  piena  teftimonianza  Plinio ,  e’1  Cabeo 
rapportando  l’opinione  d’Ariftoreie;  poiché  il  primo  ,  in 
parlando  de'fifoni,  dice;  Deferì  hic  aliquod  abmptum  a  nube 
gelida  convolvens,  verfansqueìc’ì  fecondo  così  ragiona.  Dìcìt 
idriflotilcs  vortice™  fieri  eodem  modoy  quo  fit  procella ,  cumfc.  fe - 
paratura  nube  fpiritusi  fed  quia  infra  fe>quod  non  acciditin prò* 
cella}  ìny  enit  nuhetn  denfatam ;  illam  non  fcmdityfed  flecum  defert, 

&  fpiritus  ille  y  qua  fi  illa  nube  veflitus  defeendìt,  &  quia  coerce* 
tur  illa  ciuumrefliente  nube?  intra  illam  tvtatur  ?  &  gir at ,  & 

quahz 
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<j  uamvis  deor  firn  feratur,  quafi  recla  defcendat ,  tamen  intra 
Ulani  nubem  convolai tur\  ma  più  apertamente  ci  fa  pale/o 
quefta  verità  io  (ledo  Ariftotile  per  rapporto  di  Gio:Bat- 
ti  da  Porta,  Itacum  in  gelida  nube  undìque  conclufus,  &  coacer » 
vattts  igneus  fpirìtus  furerò  incipit ?&  multiformi  nexu  agitatur» 
in  nubem  arietat,&  obludlatione  circumatlus  ubi  nubem  fyegerit • 
Jìc  circumvolutatus  ad  terram  exprimituY  ipfius  motusfpecie  fer¬ 
vuta}  quem  in  nube  babebat. 

£*  ancora  qui  da  confettare ,  per  farmi  più  addentro 
XXL  nella  prefente  quiftione ,  che’i  vento  difendendo  per 
Le trmbe di-  nea  retta  dalPinferior  nube,ferbi  per  molto  tempo  intiera 

colonna,  o  vogliam  dire  la  tromba ,  e  che  parimente-?, 
durano  permei,  effendo  quello  obligato  piegar  (i  ne’iati ,  ficome  tede  ab- 
to tempo.  biam  detto, rimàga  nella  parte  di  mezzo  predo  che  voto; 

nonaltrimente,che  i  cannonceili,  da  cui  fi  trae  perfugi- 
mento  Paere.Le  quali  cofe  devono, fé  vale  qui  il  còghiet- 
turare,  avere  dirivo  dalla  gran  copia  delle  efalazioni, c  de® 
vapori  imprigionati  nella  concavità  delle  due  nubi  nella 
già  divilata  maniera  infieme  unite  5  imperocché  in  pri¬ 
ma  ledette  efalazioni,  in rimefcolandofi,e  ftrabocchevol- 
mente  dibattendofi  infra  di  loro ,  oltre  al  forare  la  nubo 
inferiore,  nella  parte  ,  che  a  piombo  guarda  la  terra  ,  han 
valore  altresi  di  folverfi  per  molto  tempo  in  vento ,  a  fo- 
fpignerc  con  continui  urti  verfo  la  terra  l’aer  foggetto  in¬ 
fieme  con  i  vapori  a  primo  tratto  per  lo  fquarcio  dell’in- 
ferior  nube  fuori  (cappati,  &  a  trarre  feco  parimente ,  fe¬ 
condo  il  fentimento  di  Plinio,  altre  nubi,  in  cui  urta  ;  on¬ 
de  riflettendoli  il  lume ,  e  dalle  gocciole  componenti 
nubi,  e  da  i  baledri  delPaere  non  folo  modi  in  giro,  e  va¬ 
riamente  rimescolati,  ma  molto  rarificati, ci  appare  il  det¬ 
to  vento  in  guifa  d’una  nube  dal  Cielo  fin  nella  terra  di- 
fcefa. Oltre  a  ciò  le  efalazioni,  &  i  vapori,  o  fian  ripiegati 
per  opera  dell'aer  foggetto,  o  di  altra  nube,  in  aggirando- 
fi  intorno  al  centro  del  loro  movimento, fono  forzatfinon 
altamente  ,  che*]  piombo  nella  fromba  ,  ad  aliontanarfi 
dal  medefimo,  onde  adiviene ,  che  slargandoli  l’acre  nel 
mezzo ,  la  tromba  fi  voti ,  &  appoggiando  fu!  mare  no 
fugga  abbondevolmente  le  fue  acque,  le  quali,  perchè 

fono 
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fono  con  maggior  forza  premute  dall’acre  di  fuori  den¬ 
tro,  che  dali*aere  di  dentro  in  fuori ,  ben  alto  accendono, 
c  tal  fiata  affai  più  Tufo  delle  diciotto  braccia, con  cui  l'at¬ 
mosfera  forma  la  bilancia  mobile  ;  perciocché  quelle  fi 
convertono  in  vapori,efféndo  neiratto  di  cotal  [alimento 
dall’aere  della  medefima  tromba  moventifi  in  giro  ,  slor- 
niatamente  moffe,  e  fparpagiiate  .  Ma  poi  appena  (alito, 
rovefeianfì  fui  medefimo  mare,  onde  ion  tratte,  o  puro 
altrove,  e  ben  lungi,  perciocché  i  vapori ,  nella  fommità 
della  tromba  fi  umfeono  di  bel  nuovo  in  acqua  ,  comba¬ 
ciandoli  quivi  (Erettamente  ,  tra  per  lo  infìebolito  loro 
movimento  intorno  alì’affe,  e  per  lo  continuo  pigni  men¬ 
to  di  altri  vapori, che  continuamente  afcendono,&  i  ven¬ 
ti  trafverfali  non  iafeiano  di  fofpignere  la  nube ,  cui  è  ap¬ 
piccata  la  tromba, non  altramenti,che  k  canna  di  vetro  al 
luo  recipiente.  XX n. 

Pàrmi  d’avere  a  baftanza  favellato  dell’ingeneramcnto  Le  trombe  a p- 
delle  trombe; /alo  fo^du  rideremo  alcune  cole  intorno  ah  Pa) om  rotfnde' 


la  loro  natura.  E  primieramente  quelle  non  per  altra  ra  *<er 
gione,  appaiono  rotonde,  fe  non  perchè  lo  fquarcio  della  permeì:o  ttmfo 
nube,  onde  efeono,  è  pera v ventura  eziandio  rotondo,  o 
pure  quando  fuff'e  altramenti  fogiato,gli  angoli ,  per  cui 
le  trombe  divengono  quadre,  [cannellate  ,  o  d'altra  irre- 
golar  figura,  non  mandano  ver  noi  si  abbondevoli  i  rag¬ 
gi,  che  fiano  bafievoii  a  movere  il  noftro  fenfo  vifivo.  a 
fecondoluogo  è  da  con  fiderare  la  cagione,  perchè  le  det¬ 
te  trombe  ferbino  per  qualche  tempo  la  virtù  di  fuggerc, 
nè  fiano  fchiacciatc  dall’aere  premente,  che  tanto  ne'lati, 
quanto  fui  ior  capo  fi  aggrava  ;  la  quale  crediamo  effer, 
che  odiati  l’aggiramento  de  i  vari  corpicelli  de'minerali 
moventifi  con  foga  dal  centro  verfo  la  circonferenza  ,  ri¬ 
tarda,  &  infiebolifce  la  forza  dell'aere ,  che  pigne,  end 
capo  fi  oppongono  alla  forza  dd  detto  aer  premente, tan¬ 
to  la  laidezza  delle  nubi  di  particelle  ,  c  di  gocciolette  ag¬ 
gelate  coteffe,  quanto  il  movimento  ffrabocchevole,  che 
dentro  di  effe  producefi  Infra  i  vapori ,  &  i  corpicelli  de' 
minerali,  e  per  cui  vengono  le  nubi  da  dentro  fuori  con 
empito  fofpmte. 

Fi- 
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Finalmente  (1  dee  fapere,ehe  all’ora  caggiano  le  àcque 
^I11r  r  in  forma  de'vapori  afccfc  in  falla  fommirà  delie  trombe, 
ìnfiiiìl^mmi-  e  fpez*aJmcnte  nc^a  concavità  delle  nubi ,  onde  traggo- 
tà  delle  trombe,  l’origine  ,  quando  folate  in  ventole  efalazioni  rin- 
caggìono  final-  chiude  nelle  nubi  ,  «Scempiata  per  lo  contrario  la  loro 
mente  converti -  concavità  de'foli  vapori  a  [cefi  dalle  acque  del  mare, vieti 
ti  inacqua.  n^etio  per  confeguente  quel  primo  movimento  ,  che  pi¬ 
gne  da  dentro  fuori  le  nubi,  che  in  guifa  di  un  gran  vafo 
rotondo  turano  il  fuperior  foro  delle  trombe  5  fichènon 
potendo  quelle  colla  folafaidezza  opporfTal  forte  pigni- 
niento  dell'aere,  che  in  bilico,  e  tranfverfalmente  fi  ag¬ 
grava  fopra  di  effe,  fieno  con  foga  in  dentro  cacciate  ,  Se 
effendo  pofcia  in  qui.  &  in  là  fparpagliate  dal  medefimo 
aere,  che  impetuofamente  entro  di  loro  difcende,lafcino 
in  abbandono  i  vapori  per  modo  ,  che  vengano  per  Isl* 
teftè  addotte  ragioni  ad  affembrarfi  in  acquea  le  quali  da 
alto  cadendo  ,  ingenerano  un  vento  impcruofo  ,  &il 
più  delle  volte  le  navi  con  i  naviganti  miferamenee  fom- 
mergono  .  Ma  ornai  a  me  medefimo  increfce  andarmi 
più  avvolgendo  infra  cotali  fpeculazioni  ;  perchè  men^ 
paffo  a  far  parole  del  modo  ,  onde  alto  fi  levi  nelle  piante 
il  nutrichevole  fugo., 

11  nutriche^oi  co^a  notiffima,  che  le  piante  tutte,  o  fianoaltif- 

fUg0  cifcendLj  finii  alberi,  o  minute,  e  tenere  erbette,  continuo  tragga- 
neiu piante  per  no  afe  dalla  terra  abbondevoli  gli  umori,  da*  quali  rice- 
opera  deli 5  aer  vono  il  nutrimento  5  mà  come  avvenga  ,  che  quelli  fin_> 
premente .  nelle  più  levate  cime  fi  folle vino,non  è  cosi  facile  rende¬ 

re  la  ragione,  dove  non  fi  ricorra  al  continuo  pignimen- 
to  dell’aere,  che  imprigionato  ne'pori  della  terra  per  fcj 
folo,e  tal  volta  per  opera  di  tutta  l'atmosfera,  fopra  i 
medefimi  fi  aggrava  •  Il  che  non  è  malagevole  a  di  mo¬ 
li  rare  ,  ove  innanzi  tratto  fi  vogliano  fupporre  alcune-» 
cofe  neceffarie  a  Papere  per  tor  via  ogni  nebia  di  djfficul- 
tà,  che  intorno  a  tal  divifo  fi  potrebber  fare  .  Ed  in  pri- 
Le  pLnte  fono  ma  ^  ^ee  ^uPPorre,che  fiano  compofte  le  piante  di  molte 
compojìe  di  moi  &  in fra  le  altre  di  quelle,  che  lignofe ,  e  bianche  fon 
te  fila.  nominatC3  le  quali  fon  difpofte  in  guifa  di  falci,  aventi  in- 

fra  effo  loro  certi  piccioli  cannoncclli  »  che  trachee  dal 

Mal- 
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Malpighiofono  appellate.  Le  mentovare  fila  involte  daJ 
fotti!  membranetta ,  fiche  unite  compongano  i  cannon- 
celii  a  que’del  vetro  fomigiievoli,  e  diftefi  per  lungo  da_* 
una  efiremità  della  pianta  all’altra  ;  ficome  nella  buccia^ 
del  canape  è  agevole  il  vedere;  hanno  al  dir  del  Grevio,  e 
del  Mariotte  infra  loro  mifchiata  una  foftanza  fpongiofa, 
che  fenza  aggiuto  del  microfcopio  facilmente  fi  ravviò. 
Quoy  que  ces  fibres  dn  corps  hgnenx  foient  fort  deliees  (  fono  pa¬ 
role  del Grevio)e//ej  fontpourtdt  vifiblement  creufes  dans  quel- 
ques  recines  >  cowme  dans  celles  de  iris  Al  y  d  meme  dans  leur  ca  - 
ritenuti  peu  de  monelle  ,  qu'c*  poeta  voir  jans  microJcopc_j , 
p ourueu,  quon  coupé  une  de  ces  rejìnes  de  travers  ,  &  quon  la. 
mette  afeccbcr  pendant  un  iour  •  Nè  per  mio  avvifo  quelle-? 
fiatino  alla  ventura  artraverfate ,  ma  fono  convenevol¬ 
mente  difpofie,  acciocché  per  tutto  abbia  flrade ,  per  cui 
polla  il  fugo  nutrichevole  agevolmente  montare 5  ondo 
infra  effo  loro  intrecciandoli  fecondo  l’attitudine ,  e  la-* 
varia  difpofizione  delfintrecciatura*  oltre  al  formare  nel¬ 
le  piante,  e  barbe,  e  pedali,  e  corteccie,  e  fiondi,  produco¬ 
no  altresi,  ficome  teftè  fi  è  detto ,  infiniti  tuboletti  varia¬ 
mente  fogiati;  infra  i  quali  annoverar  fi  vogliono  i  vali,  o 
voglia  ni  dire  le  vene,  e  le  già  nominate  trachee,  quali  rìi- 
fcefe  per  tutto  il  corpo  della  pianta ,  &  intortigliate  iru* 
guifa  delle  fpire,  hanno^fecondo  il  fentimento  dei  Tour- 
nefort,  la  virtù  di  slargarfi,e  firignerfi  fecondo  il  bifogno, 
e  fono  divife  da  i  tuboletti  per  mezzo  di  alcune  vefcichet- 
te  ,  chediitendonfi  orizontalmente  dalla  corteccia  alla»# 
midolla  delie  piante,  e  dalla  midolla  alla  corteccia  ,  e  per¬ 
ciò  appellanfiinteftini,&utc]li  dal  Malpighio,  e  dal  Gre¬ 
vio  inferzioni  .Che  i  detti  tubolctti  fiano  in  varia  guifa 
•  fogiati,  egli  è  agevole  avvi  fare  da  ciò,  che  fegato  lo  (tipi- 
te  del  papavere  tre  dita  fotte  il  fuo  capo, (piccia  fuori  dall’ 
apertura  delio  ftipiteil  fugo  bianco,  e  dalla  fommitàdel 
rimanente,  cui  è  appiccato  il  capo,  unvumor  giallo,  che  è 
quello ,  che  da  sù  torna  alle  radici ,  ficome  il  (angue  per 
le  vene  al  Cuore.  La  qual  cofa  avvifafi  parimente  nell* 
albero  del  fico,  e  negli  ftipiti  delle  piante  ferii  iacee ,  per™ 
ciocché  quello  fegato  a  travetto;  manda  fuori  daii’eftre- 

N  ma 
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ma  parte  riguardante  le  frondi  un  fugo  acquofo  ,  e  men 
bianco,  che  non  è  quello,  che  fcappa  fuori  dalla  parte  del 
troncone  5  e  da quefti  per  leiibre  bianche  lignofe  veftite 
d'una  particular  membranella,  fgocciola  un  fugo  fpeflb,c 
colorito,  per  cui  la  pianta  fi  nutrica ,  dove  per  lo  contra¬ 
rio  i  meddimi  mandan  fuori  per  la  parte  fpongiofa  altro 
fugo  acquofo,  che  dalla  fommità  è  fofpinto  alle  radici.  E 
perav ventura  dalla  varietà  di  quefti  tuboletti,i  quali  nel¬ 
la  buccia  delle  vecchie  quercie  intrecciati  non  altrimen- 
te,  che  la  capellatura  delle  radici ,  manifeftamente  fi  rav¬ 
vicino,  nafce ,  che  ,  appiccandoli  agli  eftremi  di  un  fottil 
ramo  di  olmo  della  lunghezza  di  tre  dita  gli  imbuti  di 
cera,racqua  in  effi  contenuta,  dividendoficotal  ramo  in 
due  parti  uguali,  paflì  agevolmente  a  traverfo  di  quella-» 
parte  del  ramo,  cui  è  appiccato  Pimbuto  nel  capo  guar¬ 
dante  le  eftremità,  e  non  per  quello,  da  cui  pendei 
Pimbuto  applicato  al  capo  ,  che  guarda  vedo  le  radici. 
E  dalla  varietà  parimente  de  i  detti  tuboletti  ha  dirivo, 
che  in  alcune  fpecie  di  legni  l'acqua  leggiermente  decor¬ 
ra  dagli  eftremi  in  giù  vedo  le  radici ,  e  per  lo  contrario 
lo  fpirifo  del  vinoavente  qualche  analogia  colPumore-> 
volante,  di  cui  le  piante  fi  nutricano ,  con  maggiore  age¬ 
volezza  dalle  radici  alto  fi  levi. 

ni  Àppreftò  fi  deve  fupporre ,  che  i  detti  cannoncelli  co- 

icannonceìU  nemichino  con  gli  fpazj  della  terra,  i  quali  fono  tanti,  e  si 
VTStTrt variamente  fbgiati,  che  vana  riufeirebbe  ogni  fatica  per 
tano  cogli fpa -  annoverarli;  e  che  infra  gli  nominati  fpaz;  ftea  ìmprigio- 
aj  della  terra .  nato  molto  dall'aere  ambiente,  il  quale  (erba  il  medefimo 
elatere,  che  fuori,  avvegnaché  con  eflo  non  comunichi. 

ÌV-  Finalmente  è  da  fupporre,  che  entro  la  prima  buccia_> 

U  urrl°rR  rin-à^*  terra  oltre  allc  molte  particelle  delhtere  ,  in  grande 
vengono  molte  abbondanza  fi  rinvengano  i  componenti  dell’acqua,  de’ 
foJ>  anze*  fa  li ,  de'folfi  ,  e  d'altre  varie  foftanze  valevoli,  in  fer¬ 

mentando,  a  ribaldare  alquanto  la  terra  ,  &  a  nutricaro 
abbondevolmente  le  piante.  E  quefti  Tali, e  folfi  fono  que* 
medefimi  corpicelli,che  fvaporati  da'vegctabili  galleggia¬ 
no  nell’aria,  e  vanno  finalmente  ad  appiccarli  alla  terra,  » 
&  ilpczialmente  a  quella,  che  movendoli  loffopra  eoo-» 

vati- 
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vanga,  con  aratro,  e  con  altri  rii  dicali  ftromenti,  più  fia¬ 
te  fi  rimefcola,  acciocché  le  molte  fue  particelle  già  fe- 
pellite,  fi  efpongono  all’aere  vicino ,  e  così  venga  loro  in 
acconcio  di  trarre  i  detti  corpicelli ,  che  premendo  il  So¬ 
le  ,  da  vegctabilicolla  parte  umidofa  continuo  (vapora* 
no.  E  ben  fi  avvifa  effer  ciò  vero  dallo  fcorgere,  che  tutto  l^onia^rta^ 
giorno  divenga  la  terra  nella  medefima  guifa  feconda ->9mmtcfiavvìfa* 
dove  in  effa  i  lupini,  gli  ftipiti  delle  fave,&  altre  fomiglie- 
voli  piante,  fi  fepelifcono,  fiche  infracidiati  poffan  di  bel 
nuovo  comunicarle ,  ciò  che  per  nutricarli  fi  han  tratto, 
o  pure  in  luogo  di  fepellirli,fi  lafcia  ad  effi  apprender  fuo¬ 
co  ^imperocché  i  (ali  rimafli  nelle  loro  ceneri,  leggier¬ 
mente  fi  ficcano  ne’fori  delia  terra  alla  ior  figura  acconci, 

&  il  fuoco  parimente  coll'isfumare  il  foprabbondevolcu 
fuo  umidore,  corregge  i  fughi  viziofi ,  che  in  effa  fi  rin¬ 
vengono  ,  e  confutila  le  femenzi  delle  noccevoli  pianici 
onde  V irgilio  ebbe  a  dire: 

Speffo  ancora  giovò  brufciar  le  terre 
Sterili ,  e  far  colle  (Indenti  fiamme 
*Arder  le  (loppi e  (ino  alle  radici , 

O  perchè  prendon  quindi  occulte  for^e 
Nutrimento  più  graffo  ricevendo , 

O  che  quel  fuoco  ogni  lor  viglio  cuoce , 

E  fuor  ne  tragge  ogni  foverchio  umore, 

O  quel  color  in  lor  più  flrade  aprendo 

Slarga  i  ciechi  fpiracoli,  onde  poi 

Ter  quelli  il  fucco  alle  nuove  erbe  venga . 

Senza  chè  avvifafi  parimenreeffer  i  detti  Tali  que’me- 
defimi,  che  da  vegetabili  (vaporano,  perchè  la  nebia ,  e  la 
rugiada  non  altramenti,  che’!  fime,  e  la  cenere,  feconda¬ 
lo  anche  molto  la  terra  ,  ficome  teftimonia  il  Salmifla* 
nebulam ,  ficut  cinerem  fpargit ,  &  il  nominato  Poeta  pari¬ 
mente  avvisò: 

— ■  ■  ■  — 1 11  *™glebas  fecundo  rare  maritata 
il  che  adiviene,  perciocché  con  quelle  lentamente  piovi- 
gnando ,  vengono  giufo  agevolmente  i  Tali  de  i  detti  ve¬ 
getabili  ,  che  fparpagliati  continuo  per  l’aria  decorrono. 

Senzachè  manifeftamente  ciò  fi  comprende  da  i  venti ,  e 

N  2  dalle 
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dalle  fiocche  delle  nevi,  che  abbondevolmente  caaaio* 
no . 

Mentre  Borea  ne'dì  torbidi,  e  manchi 
D’orrido  giel  f aere  >  e  la  terra  implica', 
imperocché  qucfle,  oltreai  contendere  a'fali  volanti  ne' 
corpicelii  della  /erra  già  appiccati  lo  fvolazzare,  andando 
giufo  ne  conducono  con  leco  altri ,  che  infra  efiò  loro  il 
intrigano;  E  quelli  di  lontani  paefi  traendo,  ne  trafporta- 
no  altri  molti,  che  alla  forza  del  caldo  dalle  piante  efalari, 
o  pure  fvélti,  per  cosi  dire^dalle  medefime  piante  fatte  da 
efiì  variamente  contorcere,  e  divincolare  ,  fparpaglianii 
in  qua  ,  &  in  là  ,  ficome  man ifefta mente  avviliamo  più 
che  in  altra  flagione  nella  primavera,  quando 
Muovono  fame  i  fior  vaghi  odorati , 
onde  fianchi  ,  &  ansanti  pelando  rinvigorir  forte  ne  fen- 
tiamo. 

vi.  Or  effendo  vere  quefìe  cole.  Se  avendo ,  ficome  fi  è  te- 
li  nutrimento  detto,  la  fuperior  buccia  della  terra  i  fuoi  fpazj; 

JirndfpVopT-  Di  vapor genital  pieni,  e  difucco. 

ra  deitWre pre.  E*  facil  cola  comprendere  il  modo,  col  quale  il  detto  fuc- 
mente.  co  dalle  radici  nel  troncone  ,  epereffo  di  mano  in  mano 

alto  fi  levi  ne'rami  degli  alberi .  Egli  è  adunque  verifimi- 
ie,  che  quello,  facendofi  firada  in  prima  ne’forellini  delle 
radici  per  opera  di  un  tal  quale  movimento  intefìino  de’ 
fuoi  componenti ,  avvalorato  forfè  dal  calore  della  terra, 
fia  continuamente  premuto ,  e  fofpinto  dall’aere,  che’ru 
fui  mede-fimo  fi  aggrava,  potendo  ciò  di  leggieri  accade¬ 
re,  perciocché  i  tuboletti ,  de'quali  gli  alben  fi  formano, 
fono  affai  più  angufli  di  quelli ,  che  fi  fabricano  ad  arte_?  ; 
onde  le  loro  cavità  contendendo  l’entrata  all'aere  graffo, 
permettono  il  trapelarvi  a'cortiponemi  del  detto  fugo  ,  i 
quali  come  pieghevoli ,  quivi  incontrano  meno  ,  che  al¬ 
trove  l’impedimento,  mafiìmamente  cooperandovi l’ae. 
re  ambiente,  il  quale  par  fa  liquidile  (  fono  parole  del  Re- 
gis  )  agitfort  f  ur  les  fucs ,  qui  font  hors  des  fibres  lignenfes  de  lru> 
r  afine,  que  fur  ceux,  qui  font  dedans * 

Ben  fi  pare,  che  vada  pur  cosi  la  cola,  Imperocché  tut¬ 
to  dì  feorgiamo,  che  i  fluidi,  ficome  altrove  apertamene 

lidi- 
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fi  dinioflrerà ,  afcendano  ne’fìfoncini  di  vetro  aperti  r 

amenduni  i  capi  per  opra  del  mede  fimo  aerose  he  (opra  di 11  chs  manìfimk 
cfh  fi  aggrava  ^  e  che  il  mercurio  parimente  per  io  pigni-  r,per  molte  J}e, 
memo  dai  medefimo  aere  rimanga  fo/pefo  ne’cannoneel-  rwp<* 
li  in  un  de'c api  turati ,  dove  il  lor  foro  fi  viene  a  tuffaro 
nell’argento  vivo  del  vafo  j  onde  il  Regis  in  favellando  di 
tal  materia  ebbe  a  dire;  les  f ucs  de  la  terre>doivent  encore  mon - 
ter  dans  les  piante s  per  la  nieme  raifoii ,  que  l'eau  monte  dans  les 
tuyotix,  doni  on  fefert  pourfairè  les  expenences  du  Vuìde  *  Et  il 
Sorelli  prima  diluì  per  tacer d9aitri  ancor diife  .  Qua  ex- 
trema  vis,  àut  erìt  excedens  gravitas  aerls  ambientista  qua  aqua 
fubjefòa  intra  vadiées  pianta  injòiuatur  ,  &  per  ejus  Pafa  impela 
litur  ufque  ad  ramoi  extremos,  quia  minus  pramitur  ab  aere  intra 
poros  piànta  e xiftertte,  eodem  modo  >  quo  in  Thermometro  Sanalo- 


rii 5  oltreché  è  egli  parimente  di  ciò  certo  argomento, 
l’avvifare,  che  quelli  fluidi  io  incendo  del  lor  livello ,  nè 
per  inclinazione^che  fi  abbino,  neper  trai  mento,  licerne 
per  alcuni  fi  editila,  nè  per  altra  occulta  cagione, poflono 
fermentare,  e  dare  come  immobili  per  molto  tempo  fo- 
fpefi .  ■ 

Dira  forfè  alcuno,  che  sì  nesBarometri ,  comene’Ter- 
mometri  i  fluidi  a  (cefi  immantinente  difcendono,ove  fo- 
rafi  il  lor  fuperior  capo,  e  che  per  lo  contrario  il  fugo  nu¬ 
tricante  non  fi  rimanga  di  formontare  fin  nella  fommità 
degli  alberi,  e  per  effe  fgocciolare ,  avvegnaché  quello 
fiano  si  fattamente  fegate,  che  poffa  su  i  loro  forchini  ag¬ 
gravarli  l’aere  ambiente  ,  e  per  confeguente  non  fia  il  pa* 
lagone  da  portarli  al  noflro  propofito .  Ma  è  chiara  la^ 
rifpofta,  perchè  il  nutrimento  delle  piante  ,  cui  vien  con- 
tefo  l’andare  a  baffo  per  la  medefima  ftrada  ,  per  cui  è 
montatodalle  valvole  fpongiofede’tuboletti,  in  luogo  di 
fermare  per  l’aere  prcmente,che comunica  con  itubolet* 
ti  aperti ,  è  tutta  via  fofpinto  oltra  da  altre  interne  cagio* 
ni  (  ficome  apprefio  fi  dirà) ,  da  cui  è  fuperato  il  momen¬ 
to  di  quell’aere ,  che  punta,  e  preme  folle  boccucce  de  i 
nominati  tuboletti  aperti  nelle  eftremità  5  là  dove  i  fluidi 
ne’barometri,  e  ne* ter momctri  fono  pinti  in  su  fidamente 
dall'aere  ambiente^  il  quale  s^nfiebQfifceftibjto,  che  aper: 


Vili 
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to  il  fuperior  lor  capo,  l'aere, che  loro  a  piombo  fovraftaj 
fi  aggrava  colla  medesima  forza  fopra  i  fluidi  rinchiufi 
jy  ne'cannoncelli. 

Altra  dijjìcul-  Nè  parimente  hà  luogo  il  dire  con  M-  Homberg, 
tà.  che  per  altra  cagione,  che  per  pignimento  dell'aere  efler- 

no,  afcenda  il  fugo  nutrichcvole  nelle  piante,  perchè 
le  loro  Temenze  vegetano  nel  voto  ,  nella  medefimaL* 
guifa,  che  fuori  a  giuoco  dell'aere  ambiente  5  impercioc¬ 
ché  quantunque  dal  recipiente,  cui  fono  imprigionate  le 
Temenze, fi  fugga  in  buona  parte  l’aere,  ve  ne  rimane  non: 
di  manco  molto,  e  valevole ,  tuttoché  fia  sformatamente 
diradato ,  ad  aggravarli  in  qualche  maniera  fui  fluido  ,  e 
fuila  terra  fuggetta  per  opera  de’fuoi  baleftri,  cui  rimane 
tanto  di  elatere, quanto  balla  a  pignere  il  nominato  fluido 
fino  alla  fommità  della  piantolina  nel  medelìmo  recipien¬ 
te  imprigionata;  la  qual  cofa  è  molto  agevolata  dall'aere, 
che  rimafto  imprigionato  infra  i  componenti  dell’imba* 
gnata  terra, in  cui  è  fparla  la  Temenza, nel  medelìmo  tem- 
po  fi  dirada  ,  e  quinci  variamente  rimefcolando  i  compo¬ 
nenti  della  detta  terra  ,  fa  aboondevolmente  fvaporare  il 
Tuo  umidore,  il  quale  polio  in  movimento  per  opera  dei 
molto  etere,  che  il  recipiente  riempie  ,  trapela  volentieri 
nelforcllini  delle  radici  della  piantolina,  &  agevolmente 
per  efla  alto  fi  leva.  Senzachè  l'aere  fattile, che  in  fuggen¬ 
doli  l'aere  groffo  ,  palla  entro  nel  Recipiente  per  le  Tuo 
commiffure,  può  eziandio  colla  medefima  energia  ag¬ 
gravarli  in  falla  terra  imbagnata,  cui  è  radicata  la  pianto- 
lina,  e  quinci  pignere  (  non  altramente  che  fono  follevati 
i  vapori  ne’medefimi  recipienti,  e  più  ne'voti,che  ne'pie- 
ni  )  il  nutrimento  entro  le  fue  radici,  e  per  elle  alto  levar¬ 
lo  nelle  fue  eftremità. 

X  Inoltre  per  ritornare  in  fui  noftro,è  leggici*  cdfa  altre- 

folle v amen  sj  jj  comprendere  ,  che  quantunque  per  lo  follevamento 
Snelle  pianti  nutrichcvole  fugo  nelle  piante  ,  che  non  molto  pro- 

non /erti pr e  vi  fondamente diliendono  entro la  terra  le  loro  radici,  vi 
abbisogna  i>at-  abbifogni  l'aere  ambiente,  come  quello ,  che  comunica^ 
tuaje  pignrmé-  CQn  }»acre  degli  fpaz; ,  in  cui  quelle  pongono  capo ,  non 

tuttav*a  in  alcun  modo  neceffario  al  follevamento  del 
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liiedefimo  in  quelle  >  le  cui  radici  molto  addentro  della 
terra  penetrate, vanno  a  terminare  ne'fori  molto  profon¬ 
di*  imperocché  l'aere  quivi  imprigionato ,  non  altamen¬ 
te,  che  l*aere  di  fuori,  può  nella  mede  fi  ma  altezza  folle¬ 
vare  il  fucco  nutricante,  avendo  la  forza  uguale  ad  una 
colonna  d'aria  alta  quanto  l'atmosfera,  effetto  comunica- 
tolidal  pefo  della  medefima  atmosfera.  Etenim  elateris  (fo¬ 
no  parole  del  Baile)  ab  incombente  atmosphara  olim  tenfi  ea* 
dem  efl  ris  ad puemendumy  qute gravitatis  atmosph<ene. Conclu¬ 
dente  prova  è  di  quella  verità,  lo  fperimentare ,  che  l'ae¬ 
re  imprigionato  ne’vafi,  in  cui  tuffanfi  i  cannoncelli,  do¬ 
vendo  farli  lo  fperimento del  voto,  tenga  follevata  l'ac¬ 
qua  fino  all'altezza  di  32 *  piedi  nella  medefima  guifa,  che 
foftentafi  dall'ambiente ,  allorché  efiendo  quelli  aperti, 
comunica  coll'aere  di  fuori  5  e  che  parimente  tanto  fuori 
nell'ambiente, quato  dentro  la  machina  del  Boile  l'argen¬ 
to  vivo  ne'  barometri  fica  follevato  all'altezza  di  27.dita. 

Ma  comunque  ciò  fia  ,  può  ancora  cotefto  folleva-  ^r. 
mento  avvalorarli  tanto  per  opera  del  vario  tempera- 11 
mento  dell  aere;quanto  per  il  fotterraneo  calorespercioc-  chevoiejì  awa- 
che  per  quello  i  fughi  della  terra  divenuti  più  mobili ,  e  lora  per  molte 
lottili  trapelano  più  efpeditamente  ne'tuboletti ,  &  in  efiì  cagioni. 
liberamente  afeendono  per  lo  sforzo,  che  continuo  han¬ 
no  di  lontanarli  dal  centro  del  loro  movimento,  e  per 
quello  i  fughi  eziandio  fi  accelerano  nel  movimentoydo- 
ve  divenendo  caldol'aere  ambiente,  quello  incarcerato 
nelle  trachee,  firaboccbevolmente  altresi  fi  dirada,  e  cosi 
colla  forza  del  fuo  elatere  comprime  i  valichi ,  per  cui  i 
fughi  afeendono  5  o  pure  divenendo  freddo  l'aere  di  fuo- 
ri>queiIodi  dentro  perle  contrarlo  fi  addensa  ,efà,che 
rimanendo  i  valichi  liberi  dalla  prima  preffione  ,  fieno  i 
fughi  nutricamentofi  con  più  vigore ,  e  più  abbondevole 
mente  fufpinti  all’io  smSenzachèè  verifimileaitresi  ,che 
i  fughi  nutricanti  più,  e  più  alto  fi  levino,  perciocché  ri¬ 
scaldandoli  nel  medefimo  tempo  per  opera  dell’ambien* 
te  l'aere  trameftato  infra  i  detti  fughi ,  che  empiono  i  fi- 
brofi  cannoncelli,quello  sformatamente  fi  rarifica,  c  cosi 
stangatili  i  cannoncelli  per  altro  vincidi ,  e  molli  1  ondo 
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ad  ì  viene, che  i  fughi  fieno  di  vantaggio fofpinti,allorchè, 
divenendo  freddo  l’ambiente  per  la  vegnente  notte,cam- 
bia  altresi  temperatura  l’aere  dentro  i  cannòcell^equinci 
rannicchiandoli,  permette,  che  l’atmosfera  (langravi  co 
maggior  forza  contro  i  mentovati  fughi,  il  chetante  più 
facilmente  adiviene,  perchè  quefii  alce  fi  fino  ad  una  cer¬ 
ta  altezza  ,  non  p  offe  no  difeendere  di  ricapo  perla  me* 
delima  firada,  elTendociò  loro  ccntefo  dalle  fibricciuole 
de  i  cannonceìli ,  quali  inclinate  fecondo  il  corfo  del  nu¬ 
trimento  da  giù  in  su  verfo  ieefiremità  delle  piante,  ten¬ 
gono  le  veci  delle  valvole ,  e  promovono  eziandio  il  fall- 
mento,  ficorne  in  parlando  della  generazione  delle  pian¬ 
te,  par,  chee’infegni  Enrico  Herfeir.  *Accedit}quod  tubulo* 
rum  fibrilla,  ut  [calte  gradus  ad j  uvent  adfcenfum  parti  dilanimi* 
ex  terra ,  &  preconi  acris  ex  terree  renitanmr  ,  quofit  ut  per  ho - 
[ce  tuhulos  non  tantum  detur  via  magis  regularis  ,  [ed  &  comma- 
dior „  E  da  ciò  peravventura  nafce,die  la  parte  della  pianta 
riguardante  il  mezzogiorno,  crefca  più  fenfibilmcnte, 
che  quella  volta  al  Settentrione,  ficome  fegandofi  a  tra¬ 
vetto  la  pianta,  fi  ravvifa  per  i  cerchi ,  che  fi  allontanano 
dal  centro  più  verfo  iJ  mezzodì,  che  verfo  il  Setten¬ 
trione  . 

Nè  è  inverifimi!e,che  fi  agevoli  altresì  il  detto  fai i men¬ 
to  da  i  venti,  per  i  quali  fi  avvivan  le  piante. 

Come  s'avviva  allo  fpirar  de  venti 

Carbone  infiamma, 

perciocché  quelli  piegando,  e  divincolando  in  varie  gui- 
fe  le  piante ,  fan  si ,  che  il  nutrichevole  fugo  per  lo  ftri- 
gnimcnto,chc  fefirono  in  alcune  parti  le  piante  nell’atto 
del  piegamento,  fia  per  all’in  sù  continuo  fofpirFto:il  che 
fù  ben  conofciuto  da  Gio:Battifia  Porta,  e  prima  di  lui 
dal  Petrarca  ;  poiché  quello  nel  trattato  delle  trasmuta¬ 
zioni  dell’aria  cosi  ragiona .Deiniè  ventos  ad  alendos  f atortm , 
atque  arbòrnm  fruclus ,  quos  ad  maturìtatem  cairn  aliis  adduci t 
ipfa  ]aEiatìo  attrahens  cibum  in  [umma  $  e  quefioa  ciò  perav- 
ventura  alludendo  cantò; 

Dal  li  io  Occidental  fi  move  un  fiato, 


C  he  fa  fecur  il  navigar  fendane, 
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E  defta  i  fior  tra  l'erba  in  ciafcun  prato  ; 
ondepofcia  il  Bembo  Forfeiirato  dall'autorità  di  un  tant? 
uomo  ebbe  parimente  a  dire  nelle  fue  rime. 

Là  dove  il  Sol  piu  tardo  a  noi  s*  adombra 
Vn  vento  fi  diparte , 

Lo  qual  in  ogni  parte 
I  bofchi  al  fuo  fpirar  di  [rondi  ingombra . 

Di  piti  egli  fi  agevola  il  /alimento  del  detto  fugo, si  per 
rondeggiamento  dell’aere,  e  si  per  una  certa  forrnenta- 
zione,  che  produce//  nel  troncone  delle  piante, in  cui  non 
altrimente,  che  nel  cuore,  è  un  certo  fermento  ripoflo.E 
ciò  egli  avviene,  perciocché  per  lo  detto  ondeggiamento 
l’aere  fi  aggrava  con  maggior  forza  ,  e  valore  in  fulla  ter¬ 
ra  ,  ficome  ne’barometri  continuo  fi  fperimenta ,  in  cui 
più  fiate  il  di,  or  falire ,  or  difendere  fi  avvifa  l’argento 
vivo,comeché  il  mentovato  aere  ferbi  la  medefima  tem, 
peratura;  &  in  virtù  della  fermentazione ,  che  Faffi  tanto 
dentro,  quanto  fuori  delie  piante ,  non  folo  fi  a  flottiglia- 
no  i  fughi  nutriti  vi, fiche  poffano  più  facilmente  penetra¬ 
re  ne'forellini  delle  radici  5  ma  pofli  in  maggiore  aggira¬ 
mento  più  volentieri  fecondano  il  movimento-loro  dall’ 
aere  di  fuori  comunicato  ,  o  per  meglio  dire ,  con  men 
valore  contraffarlo  al  pi  gni  mento  del  medefimo  ;  dal  che 
pera^v ventura  nafce,che  in  alcuni  alberi  afeendano  i  fughi 
più  alto  ideili  $2,  piedi;  onde  fi  dee  conféflfare ,  che  il  De¬ 
ci  ù  vada  errato  intorno  alla  detta  formentazione,peKioc- 
chè  egli,  per  quanto  raccor  fi  poflà  dalle  fue  parole ,  le^ 
attribuifee  a  Itr’ufo;  eftimando,  che  i  diverfi  fughi  trame- 
flati  infra  i  componenti  della  prima  corteccia  della  terra, 
fvaporinò  per  opera  delle  varie  fermentazioni,  e  cosi  fol- 
ievino  alquanto  la  terra  ,  ove  non  incontrando  conve¬ 
nevoli  aperture  ,  rimangono  in  efia  imprigionati ,  e  per 
ccnfeguente  quella  in  ricadendo  fi  aggravi,  e  prema  im* 
fui  troncone  delle  piante,  e  fofpinga  dérro  il  medefimo  il 
nutrichevole  umore;  in  quella  ftdfa  guifa,  che  i  mufcoli 
deU-addomine, in  premendo i  budelli,  cacciano  dentro  le 
vene  lattee,  il  chilo;  il  che  lafcio  crederlo  a  chi  vuoie^, 
che  quanto  a  me  non  me  ne  fento. 


xm 
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Ft  Ma  fopra  tutto  è  égli  il  /alimento  avvalorato  ,  &  agc- 

10  volato  inffeme dal  movimento  in  giro,  per  cuiinutri- 
medeimi  fughi  chcvoli  fughi,  dopo  d’aver  lafciato  porzione  ne’tubeletti 
nutrie  aynentofu  a  fine  di  nutricare  le  parti  tutte  delle  piante  me  io  me  che 

fiano,  effendo  refi  già  inutili,  e  fpoffati»  tornano  di  bei 
nuovo  per  li  circolatori  vali  dalle  alte  cmv  delie  medefi- 
me  ver ìb  il  troncone,  e  le  radici?  imperocché  -osi  i  detti 
fughi  in  andando  da  sii  in  giù  „  non  fole  non  knp.ed.ijfco- 
no,  che’l  nuovo  nutrimento  infinuato  alle  radici  Ila  leva¬ 
to  futòj  ma  eziandio  fanno,  che  refi  ì  fuoi  tuboletti  pref- 
foche  vuoti ,  l’altro  negli  fpazj  della  terra  rinchiufo,  & 
aggravato  dalPaere,  che  li  foprafia  ,fìa  nello  ftefib  tempo 
follevato  ne'forcìlini  delle  radici,  e  quinci  nel  troncone,e 
per  efio  nelle  cime.La  qual  cofa  malagevolmente  potreb¬ 
be  adivenire,  fe  trapelato  una  volta  nelle  vene  degli  albe¬ 
ri  l’umor  nutritivo ,  divenuto  infingardo  quivi  scintene- 
Xv  nelle . 

sperimenti*  per  Or  che  il  mitrichevole  fugo  dentro  delle  piante  da  giù 
cui  dimajirajì  in  su,  e  da  sù  in  giù  continuo  fi  aggiri ,  egli  leggiermente 

11  movimento  in  fi  comprende,  ove  fi  voglia  riguardare  a  ciò ,  che  accade 
«Zlfl  ulnll\  alle  piante,  quando  quelle  fi  fpogliano  delle  loro  frondi, 

o  pure  fopra  i  loro  rami  fi  lafciano  il  mufeo ,  e’1  vifeo  per 
molto  tempo  germogliare  ;  perciocché  immantinente^ 
intriftifeono  ,  e  dopò  alquanti  di  fi  veggiono  miferamen- 
te  feccare.  Il  che  nafee  da  ciò,  che  il  nutrimento  in  man¬ 
cando  le  frondi ,  le  quali  tengono  le  veci  de’colatoi ,  di- 
feende  dalle  cime  nelle  radici  fenza  fpogliarfi  deiviziofo, 
e  crudo, dalla  terra  comunicato!i(onde  forfè  le  uve  in  fili¬ 
le  viti  sfrondate,  non  vengono  la  fiate  a  ma  dirozza),  e  co¬ 
sì  comunica  a  tutta  la  pianta  il  vizio  contratto  tanto  per 
opera  del  vifeo,  quanto  per  lo  mufeo  ;  il  quale  corregge- 
fi  di  fatto,  fe  amendue  fi  rimovono  ;  ondei  rami  degli  al¬ 
beri  immantinente  fi  rihanno  ,  e  cominciano  di  bel  nuo¬ 
vo  a  vegetare. Oltre  a  quello  (I  dimoftra,che’l  nutrimen¬ 
to  fi  muova  in  giro  dentro  delle  piante,  da  ciocché  fatto 
tuffare  neJPacquacomunale  le  cftremità  del  falcio  fvelto 
dal  terreno,  quello  di  botto  s’invigorifce,  e  paffari  alqua- 
ti  giorni,  ingenera,  fe’l  ver  dice  Ai.  Perault,  nuove  frondi 

ne* 
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ne’rami  all’ambiente  efpofti*  Indizio  manifeffo,  che  i 
componenti  dell’acqua  ficcatili  ne’foreliini  della  cortec¬ 
cia  delle  piante  ,c  peravvcntura  ne'fuoi  peluzzi  ,  3  quali 
a  guifa  di  tanti  vali  efcretori  pongono  capo  alle  fibre  IL 
gnofe;  fiano  fofpinti  per  i  canali  circulatorinel  troncone, 
c  quinci  nelle  radici ,  e  per  effe  ,  dopo  di  effere  convene» 
voi  mente  digeriti,  di  bei  nuovo  rimontino  con  Tali  >  che 
fee©  conducono  .  Di  quinci  alcuni  filosofanti  han  pcrav- 
ventura  prefo  il  motivo  di  eftimate,che  i  bambini  ne’pri* 
mi  meli  fi  nutrichino  détto  dell’utero  per  gli  forellini  del¬ 
la  pelle;  e  che  le  cofe  nutritive  applicate  al  di  fuori, poffo* 
no  invigorire,  e  tanto,  o  quanto  nutricare  gli  animali ,  in 
penetrando  ne'forellini  della  pelle  la  parte  più  volante,^ 
fiottile;  ficome  ce  l’additano  i  cuochi,  Se  i  cani, che  volgo¬ 
no  gli  (chiedi,  i  quali  tra  per  le  parti  volanti  de'cibi,  cho 
beono  coH’aria  refpirando,  e  per  quelle, che  trapelano  ne’ 
forellini  della  Ior  pelle,  più  del  confucto  impinguano. Ma 
che  che  fia  di  ciò ,  il  fimigliante  avviene ,  fe  fi  bagnano 
con  acqua  le  frendi;  poiché  quelle  non  altrimcnte ,  cho 
le  radici  travagliano  per  tutto  il  refio  delle  piante  ,  tanto 
in  ifpogliando  di  ciò ,  che  ha  di  viziofo,  e  crudo  il  fugo 
nutrichevole,  che  ricevono  dall'acqua  ;  quanto  in  dige® 
rendo  l’altro  ,  che  vien  loro  dalle  parti  delle  medefimo 
comunicato  ;  per  lo  che  non  debbiami  maravigliarci ,  fe  i 
rampolli,  o  vogliam  dire  polloni  morii  da’velencfi ,  e  da 
altri  innocenti  animali,  facciano  illanguidire,  e  finalmen¬ 
te  feccare  le  piante,  comechè  il  rimanente  dell’albero  nò 
fia  tocco  ;  imperocché  per  effì  fi  conduce  giufo  la  Tali  va, 
che  ha  forza  di  veleno ,  e  penetrata  nei  troncone  dello 
piante,  e  quinci  alle  radici,  di  ricapo  afeende  ,  e  tante  fia¬ 
te  fi  muove  in  giro  ,  che  viene  ad  infettare  ,  Se  a  comuni¬ 
care  il  fuo  vizio  a  tutto  il  corpo  delle  piante  :  Onde  Vir¬ 
gilio  cantò: 

Frigora  non  tantànì  cerna  concreta  pruina, 

^ iutgravis  incumbcns  feepulis  arentibus  afias 
Quantum  fili  mettere  greges,  durique  venenum 
Dentis,  &  admorfo  fognata  in  (ìirpe  cicatrix. 

€  tanto  maggiormente  non  dee  portare  maraviglia  ,  per» 

O  2  chè 


/ 
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èhè  avvifafi  accadere  il  niedefimo  agli  animali  morfi  dal¬ 
le  Vipere,  oda  altro  veleno/ò  ferpenrcllo,i  quali  appena 
penetrato  nc'vafi  maggiori  il  mortifero  liquore  riporto 
nelle  guaine  de  i  denti,  intri(iiicono,e  trafcuraodofiil  ne- 
cefla.no  eompenfo,  finalmente  fcn  muoiono  5  perciocché 
il  mortifero  veleno  in  circolando,  per  tutto  ii  corpo  tra¬ 
pela,  e  cosi  rapprendendo  di  mano  in  anno  j  fluidi  gua¬ 
ita,  e  conturba  tutta  l'economia. 

Altri  -, /perirne*.  .  fomento  uora  può  leggiermente  avvifare ,  che  i  nu- 
tinche dhnojha-  ttichcvoli  limoli  fi  muovano  in  giro  entro  le  piante ,  da 
m  il medsfimv.  dà  »  che  il  pollone  di  un'albero  inneflato  alla  radice  del 

niedefimo  fvelra  di  terra  ,  e  lafciata  efpofta  per  qualche^ 
tempo  all'ambiente,  fiche  la  fua  buccia  s’induri ,  quivi  fi 
apprende,  e  vegetando  produce  le  frondi;e  che  parimen¬ 
te  le  radici  d'un'albcro  sbarbicato  di  terra  porgano  nutri- 
!  mento  a  tutta  la  pianta ,  e  quinci  alle  radici  cipolle  all'in¬ 

clemenza  dell'ambiente,  dove  quelle  fono  tuffate  entro 
dell'acqua.  Il  che  non  nafee  altronde,  fe  non  da  ciò  ,  che 
tanto  l'uno ,  quanto  i'altre  ricevono  il  nutrimento  dallo 
radici  tuffate  nell'acqua,  &  abbarbicate  nella  terrari  qua¬ 
le  afeefo  nella  fommità  degli  alberi ,  perviene  circolando 
nelle  radici  efpofte  all’ambiente,  e  quinci  ai  pollone  inc¬ 
itato  in  effe.  E  di  ciò  ne  fanno  pienamente  certi  gli  alberi 
intaccati  a  traverfo  nella  lor  buccia  5  perciocché  in  erti 
il  fugo  nutrichevole  ,  che  dalle  radici  afeende  nelle  fom- 
mità,e  da  quelle  di  ricapo  difcéde  nelle  radici,  per  i  tubo¬ 
letti  lacerati  s'intertiene  nella  parte  fuperiore  dell'apertu¬ 
ra, e  diffondendo  quivi  i  vicini  canalettfproduce  un  graf¬ 
fo  tumore  in  guifa  appunto,  che  ingenerali  nelle  rfondi, 
allorché  effendo quelle morfe dagli  infetti,  il  lor  nutria 
mento  non  folo  fermenta ,  al  fentirdi  Malpighio,  ma  fi 
rappiglia  nelle  fibre  lignote,  si  per  lo  laceramento  de’tu- 
boletti,  e  per  l'umore  acre  ,  c  mordace  nell'aculeo  degl' 
infetti  riporto ,  come  ancora  per  le  loro  ova  entro  la  fe¬ 
rita  cacciate .  Senzadio  apertamente  ce'l  dimoffrano  al¬ 
tresì  i  totomaglì,  &  altre  piante  abbondevoli  di  fugo, do¬ 
ve  fi  ftringonocon  coppio  intornofimpcrocchè  il  lor  nu¬ 
trimento, il  quale  liberamente  afeende  dalle  radici  perì 
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canali  Ugnofì,  cui  non  aggiunge  lo  ftrignimcnto  del  cap¬ 
pio,  fi  ferma  fopra  la  Iigatura  ne’teneri  tuboietti  della  lor 
corteccia  divenuti  più  del  folico  ftretti  per  lo  cappio ,  ov 
quinci  produce  Tenfiamentos  non  alrrimente,  che  il  pro¬ 
duce  nei  braccio  di  un’uomo  il  fangue  delie  vene,  quan¬ 
te  volte  fe  li  contende  il  difcorrimento  dagli  eftremi  ver- 
fo  il  centro. 

Or  fe  nella  guifa,  che  divifato  abbiamo ,  va  la  bifogna,  Xvil 
si  del  follevaniento  del  nutrichevole  umore  fin  nella  foni-  nt*tnmentQ 
mica  degli  alberi ,  come  del  difeendimento  del  medefimo parafneUeefìri 
da  quelle  di  ricapo  nelle  ràdici  5  egli  è  uopo  con fdTaro,  mità^  nelle  r&l 
che  tanto  nelle  eftremità, quanto  nelle  radici  il  nutrirne*!-  dici, 
to  fi  digclUfca ,  fi  prepari,  e  dalle  parti  men  pure  fi  fceve- 
ri,acciocchè  penetrato  pofeia  nelle  più  ri  polle  fibricciuo- 
le  delle  piante  *  poffa  appiccandoli,  nutricarle  .  E  vera¬ 
mente  quanto  alle  frondi ,  non  fi  vuol  egli  negare ,  cho 
quelle  fìano  defiinate  al  preparamento  del  nutrichevole 
fugo,  perciocché  gli  alberi ,  lìcerne  in  altra  parte  abbiain 
detto, immantinente iilanguidifcono,  &  anche  talvolta-* 
feccano,  fe  nella  Hate  delle  lor  frondi  fi  fpogliano.  Ecotal  levili 
preparamento  comincia  in  prima  in  que’luoghi ,  ove  lo  fycomtvcìa  a 

fibre  lignofe  laterali  de’ramufcelli,  col  variamente  P ^^tonenodì!'^ 
garfi,  Se  intrigarli  con  quelle ,  che  in  linea  retta  alto  fi  le¬ 
vano,  prima  di  formare  allungandoli,  i  piccioli ,  cui  fono 
appiccate  le  frondi,ingenerano,  ficome  dice  M.  Grevio, 
alcuni  nodi,  i  quali  per  i  var;  intrecciamenti  delie  libro, 
fono confiderad  dal  Baile,  c  dal  Regis,  come  tanti  pic¬ 
cioli  ventri ,  e  colatoi  5  perciocché  io  effi  feltrali  il  fugo, 
che  per  io  troncone  degli  alberi  dalle  radici  quivi  im¬ 
mediatamente  fi  foileva,  Se  acquetando  nuova  natura ,  fi 
digcftifce,  e  depura  .  Sout  cerne  des  tamts  (dice  ilGrevio) 
qui  putifìent  lefuc,  lor  quii  s'eleve  ver  l*epy  pour  le  nourtir  .  È 
ciò  può  di  leggieri  quivi  avvenire  ,  tra  perchè  elicaci*)  le 
fibre  lignee  diverfa mente  coni meffe ,  &  attraverfate  ne* 
nodi,  facilmente  cambiano  grandezza,  e  figura ,  c  quinci 
rimefcolano  il  fugo  in  altra  guifa ,  che  nel  troncone ,  o 
ne’rarni;  e  perchè  inodi,  comeque’,  che  fono  fatti  non 
folo  dalle  fibre  $  ma  daimenomiffimiutelli,o  vogliane 

dire 


no  RAGIONAMENTO  I. 
dire  vefcicherre, dalle  trachee  ,  e  da  tutte  quelle  parti ,  di 
cui  fono  contefti  il  troncone,  &  i  ramijferbano  verifimil- 
fiiente  dentro  di  loro  un  particolar  fermento,  per  cui  i 
componenti  del  nutrimento ,  oltre  ali'acquiftare  nuovo 
movimento,  poflbno  variamente,  &  in  nuove  molecole^ 
accozzarti,  e  fofpigner  fuori  per  gli  foreliini ,  che  riman¬ 
gono  infra  le  fila  componenti  i  nodi,  le  parti  inutili, «  non 
accende  a  nutricare. 

XiX  In  famigliarne  guifa  dobbiam  credere,  che  più  avanti 
AV  pìccuolì  procedendo  il  nutrimento  ne'nodi  già  in  qualche  manie- 
deile  fiondi.  ra  di  bel  nuovo  ne’picciuoii  delle  frondi  tanto,  o 

quanto  fi  prepari, potendo  quivi ì  fuoi  componenti,si  per 
fanguftezza  de'tuboletti  (Lettamente  affiembrari,  e  già 
per  lungo  difpofti,ccme  per  la  menomezza  delle  trachee, 
&  ifpezialmente  delle  vefeichette  transverfaii ,  acquiflarc 
fra  elfo  loro,  col  variamente  sgretolarfi,nuovo  ino, c  nuo¬ 
vo  accozzamento.  Ma  comunque  ciò  fia,nel!e  frondi  più 
yyr  che  altrove,  fi  perfezziona  cotal  preparamento ,  percioc- 
Efinìfie nelle  chè  in  quelle  il  nutrimento,  non  aitrimente,  che  il  (angue 
frondi,  nc'mcandri  della  milza,  fi  viene  di  ricapo  a  limolare.  La 

qual  cofa  hà  egli  in  prima  dirivo  da  ciò,  che  le  frondhol- 
tre  agli  utelli,  &  alle  trachee, che  verifimilmente  fon  qui¬ 
vi  ampie  più  che  ne’nodi,  e  ne’piccuoli ,  fono  compone-? 
da  fottiliffimi  tuboletti  di  vi  fi,  in  altri  più  ,  e  più  fottili,  in 
allontanandofidafuoi  picciuoli  5  ficome  manifefìa mente 
veg  giamo  fenza  troppa  fatica  in  quelle  frondi  roficchiate 
dalle  ruche,incui  quafi  per  fottiliffimi  cancelli  appaiono 
le  filaccia  delle  loro  fibricciuole  5  e  per  fecondo  hà  nafei- 
mento  da  ciò,  che  eficndo  le  boccuccie  delle  trachee  piu 
grandi  a  proporzione  della  loro  ampiezza  ,  l'aere  in  dio 
imprigionato,  non  folopiù  fpcflbfi  recenta,  fichè  rice¬ 
vendo  Tempre  nuovi,  e  nuovi  Tali  nitrofi ,  &  armoniacali, 
fi  aumenti  il  fermentante  movimento  del  fugo  nutriche- 
vole;ma  cambia  altresì  di  leggieri  temperatura, onde  ran» 
nicchiandoli  por  freddo.  Se  Slargandoti  per  caldo,  vieno 
or  più,  or  meno  il  nutrimento  a  muoverli  in  giro  dan¬ 
nali  fibrofi  ne’circulatori,  &  a  Tormentare  ne'medefimi  sì 
fattamente,  che’l  più  fettine  concotto  trapali!  pofeia  ne* 
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fiori,  e  nelle  frutta,  eTpiùgroffòlano,  e  crudo,  parte  di 
bei  nuovo  difcenda  nel  troncone,  e  quinci  nelle  radici ,  e 
parte  fia  fuori  fofpinto  per  i  forellini  della  buccia. E  di  ciò 
infallibile  argomento  è  ravvifare,che  le  frondi  il  più  del¬ 
le  volte  fi  rinvengano  coperte  di  un  fottil  velo  ,  il  qualo 
ingenerali  dalle  parti  piu  groflblane  del  nutrimento,  che 
nell’atto  del  fermentare  fceverate  dalle  più  fottilifin  ufeen 
do  fuori  per  i  nominati  forell ini, fi  appiccano  in  fulla  fot- 
tiliffima  pelle  delle  frondi,  non  altrimente,  che  il  fudor  o 
in  fulla  buccia  degli  animali.  xXi- 

Ma  ad  altro  facendo  patteggio,  è  anco  certo  >  che  nelle  $j  ^  quello  j? 
radici  più  che  in  ogni  altra  parte  delle  piante  il  fugo  nix*  prepara  nelle 
tricante  fermenti, fi  diradi,  e  divenga  acconcio  a  nutrì-  radici • 
carie;  perciocché  non  Colo  continuo  difeorre  per  i  loro 
valichetti il  fugo  nutrichevole,  che  immediatamente  dal¬ 
la  terra  fi  leva  alto,  ma  fi  muove  altresi  dentro  di  quelli  la 
parte  più  cruda  ,  e  men  fermentata  dell’altro  ,  che  afeefo 
nella fommità degli  alberi,  quivi  difeende  per  condótti 
particulari,  non  per  altro  ufo ,  fe  non  che  per  cambiare 
natura,  in  fermentando  di  bel  nuovo .  E  ciò  fù  ben  avvi- 
fato  dal  Malpighio  uomo  per  univerfaìe  confentimento 
annoverato  tra  i  maggiorile  più  rinomati  anatomifti  del¬ 
l’età  prefente,  e  della  pafiata ,  e  peravventura  nel  medefi- 
mo  tempo  dal  Grevio  ,  il  qualein  divifando  delle  piante 
COSÌ  ragiona:  ie  dis  dons ,  que  le  fuc  apres  avoìr,  eli  è  hien  prepa • 
re  dans  la  racine  par  plufieurs  filtrations,  par  plufieurs  fermenta* 
tions ,  e  mente  par  quelques  circuì  attori  $>&c . 

Et  a  dir  vero,  quante  volte  confiderò ,  che  le  radici ,  in 
dilongandofi  dal  I or  troncone ,  forfè  per  rinvenire,  e  fug¬ 
gii  re  anche  di  lontano  dal  feno  della  terra  il  nutrichevole 
fugo,  fi  aftbttigiino  sì  fattamente  ,  che  capillari  divengo¬ 
no;  tante  mi  fò  a  fufpicare ,  che  divenuti  i  fori  delle  loro 
eftrcmità  anguftiflimi,  il  fugo  nutricamentofo ripieno 
d’infinite  particelle,  e  faline,  e  folftiree,  non  trapeli  ì»l_> 
quelle,  ficome  nella  terra  fi  rinviene,  ma  fpogliatofi  delle 
parti  men  utili,  e  fogiate  in  altra  guifa,che  i  forellini  del¬ 
le  radichi!  cacci  entro  gravido  fedamente  delle  parti  men 
grolle,  e  che  fofpinto  in  sù  fin  nel  luogo, dove  le  radici  u* 
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nife  s’incontrano  col  troncone,  cioè  in  quel  groffb  dello 
radici,  che  dal  Regis  Liaìfon ,  e  da  altri  cuore  delle  piante 
viene  appellato;  cominci  ad  acquietare  nuovo  movimen¬ 
to,  per  cui  tormentando  ,  molti  de’fuoi  componenti  /ce* 
veran/i,  e  fi  affottigliano  >  &  altri  in  aequiftando  nuovo 
.jV  v  ordine,  e  fito,  fi  accozzano  in  corpicclli  variamente  fo- 
giati,  e  perciò  valevoli  a  nutricare.  la  qual  cola,  fe  io 
ben  avvilo,  nafee,  si  da  quel  nutrimento,  che  afeefo  nelle 
cime  delle  piante,  difeende  in  parte  nelle  radici ,  e  quivi 
cambiando  di  bel  nuovo  natura,fa  fermentare  raltro,che 
afcendeimmediatamente  dalla  terra  ;  e  si  da  una  formen- 
Xxn  tante  fofiaza,ché  e/Tendo  per  alcuni  porzione  del  vecchio 
Tonnenu  nutrimento,  è  ripofta  negli  utelli  delle  radici  .  Quella  ,  o 
gli  utelli  delle  che  fia  di  natura  ammoniacale,  o  che  abbia,ficome  imrna- 
radki,efuQufo.  gina  M.  Dedu,  il  fapore  acetofo,  non  e/Tendo  per  cfTo,^- 
tre  ebofe ,  qn'un  rtflede  l’ejprit  acide,  qui  lui  d  donne  /V/Jr^tra- 
meftandofi  col  fugo  nutricante  ,  che  dalle  fibre  lignofe 
trapaflfa  nelle  vefciche ,  o  pure  utelli,  in  varie guife  di» 
fcloglie  i  Tuoi  componenti;  perciocché  qùel/a ,  dovendo 
i  Tuoi  Tali  trapelare  infra  gli  fiefli  fpazi,  che  infra  e/To  loro 
lafciano  i  componenti  del  fugo  nutr  jeamentofo ,  s’intro¬ 
duce  peravventura  circondata  da  molta  materia  del  pri¬ 
mo  demento,  e  cosi  flrabocchcvolmente  movendo/i,  co¬ 
munica  loro  il  medefimo  movimento  ;  non  altrimente, 
che  veggiam  fare  a  i  componenti  dell’acqua  comunale,  e 
dell’olio  del  vitriolo  ,  i  quali  ficcando/!  cinti  fblamente 
del  primo  elemento  ne’fori  della  calce ,  e  dell’olio  del  tar* 
taro ,  pongono  in  uno  /trabocchevole  ,  e  confufo  movi¬ 
mento  cotali  corpi,  facendoli  enfiare ,  e  fortemente  g or- 
gogliarein  quella  guifa. 

Che  lieve  al  primo  vento  il  mar  s* increfpa , 

Tofcia  biancheggia ,  ondeggia,  e  gonfia,  e  frange, 

E  crefce  intanto ,  che  dall9  imo  fondo 
Sorge  fino  alle  Stelle « 

Et  in  quefta  operazione  hanno  molta  parte  le  vefcichme 
tranfverfali,  utelli  altramente  appeJlate;perciccchèquel* 
le,  effendo  ampie  nelle  cavità,  &  angufte  ne’fori ,  inter* 
tengono  per  qualche  tempo  ii  fugo  nutricamentofo,  ac: 

ciò  c- 
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ciocché  il  fermento  pofla  in  effe  più  intimamente  mefeo* 
larfi,  e  per  tutto  penetrare.Non  fi  dee  negare  però,  cho 
molto  in  ciò  contribuifca  1‘aere  ,  che  fi  rinviene  nelle  tra¬ 
chee;  imperocché  trapelando  fin  dentro  ilignofi  tubolet¬ 
ti  >  oltre  ai  ripignere  colla  forza  dei  filo  elatere  la  calca  de 
i  cojrpicelli  più  gro(Tolani,e  men  mobili  ,&  al  reder  quinci 
molto  agevole  a  fermentanti  corpicciuoli  lo  ftrigarfi,  e’i 
xnoverfi;  è  valevole  altresì  col  veloce  movimento ,  e  con 
2a  fottigliezza,  &  acutezza  dell’aura  fottiliffima,  che  feco 
conduce,  a  penetrare  per  tutto  ,  ad  aprire  i  componenti 
del  nutrimento ,  &  a  deliberare  da  ritegni  i  fermentanti 
corpicciuoli;  ma  in  avvifando,  che  le  radici  delle  piante 
oltre  alle  nominate  parti,  fieno  compofte  di  una  parto 
fpongiofa  midolla  appellata,  quale  al  parer  di  Malpi¬ 
glio  altro  non  è,  che  una  congerie  di  vefeichette,  e  di  al¬ 
cuni  particolari  canaletti  ;  e  chele  fue  vefeichette  tranf- 
vcrfali,  o  vogliam  dire  uteili,  comunichino  colle  fibre  li- 
gnofe,  e  con  la  midolla,  (  Accorile  avvifa  il  Greuu  .  On  re* 
marqnefort  bien  qu’etles  vont  de  la  circonference  au  centre); dob¬ 
biamo  parimente  farci  a  credere ,  che’l  nutrimento  fi  raf¬ 
fini  entro  delia  detta  midolla;  perciocché  rnovendofi  il  fu¬ 
go  nutrichevoie  per  opera  delle  inlerzioni  dalla  circonfe¬ 
renza  al  centro,  e  dal  centro  alla  circonferenza  ,  egli  qui¬ 
vi,  tra  per  lo  vecchio  fugo  in  dia  ripofto,  e  per  i’aere,che 
di  continuo  fi  communica  dalle  trachee  alle  fue  vefei- 
chette,  può  di  vantaggio  formentare,fichè  dilatando  più, 
é  più  inficine  colle  inlerzioni,  la  midolla ,  e  le  fibre  ligno- 
fc,  faccia  aumentare  in  lungo  per  le  enfiate  fibre  ,  &  in 
largo  per  le  slargate  transverfali  vefeichette,  c  le  radici,  e 

Je  piante.  X)CIIT 

Avendo  noi  apertamente  dimoftrato,  che  il  fugo,  per  Ija  C0YtèCQi& 

cui  nutricanfi  le  piante,  trapeli  per  i  bucolini  delle  radici  delle  piante  è 
nel  troncone,  equinci  pervenuto  negli  cftremi  de’rami  tùttAbucata,& 
difeenda  di  ricapo  nelle  mede  (ime  radici,ftimiamo  dover  f?  ef? 

ancora  inveftigare  fe  quello  parimente  pofla  in  qualche  ?? 
parte  penetrare  dentro  il  medefimo  troncone  per  i  foreU 
lini  della  buccia;  e  perciò  fare-,  egli  conviene  injJrimsu, 
che  la  buccia  delle  piante  fia  non  altamente,  che'l  legno, 

P  con- 
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conteffa  di  fibre  vote  aventi  il  nafcimento  da  particello 
bucate,  e  le  une  con  le  altre  appiccate  >  e  di  vefciehette  o- 
vali  infra  effo  loro,  e  con  i  tuboletti  lignei  comunicanti,e 
che  amendue, perciocché  fono  infra  effe  loro  si  fatta  men¬ 
te  commette,  &  attraverfate  ,che  formino  una  tela,  fi  la- 
fcinofenza  fallo  per  entro  fpazj ,  e  fori  di  mille  forri-S^n- 
zachè  egli  fi  dee  altresi  avvertire,  che  dalla  corteccia  di 
molte  piante  efcano  molti  fottiliffimi  peli ,  e  che  pari¬ 
mente  Alila  buccia  di  alcune  oltre  a  nominati  peluzzi, fia- 
no  radicati  molti  agufi  fpini,  alcuni  de’quali  fono  cortica« 
li  appellati  a  differenza  degli  altri ,  che  effendo  più  iigno- 
fi>  e  (aldi,  penetrano  fin  dentro  il  corpo  lignofo,dove  for- 
temente  fi  appiccano. 

XXIV \  ~  Ciò  avvifato,  è  egli  leggiercofa  31  comprendere,  che  le 
tj^erno eziandio  Particelle,  Óeaquidofe,  e  faline,  e  folfuree,  e  terree  ,cho 
?er  la  corteccia*  continuo  vanno. 

Or  qua,  or  là  per  lo  gran  vano  a  volo . 
lìano  cacciate  entro  il  troncone  delle  pianteci  per  i  for  el¬ 
iini,  come  per  opera  dei  peluzzi,  e  degli  fpinijdove  fi  pon 
mente, che  molti  debordimi  fieno  affai  angufti,e  sì  fatta¬ 
mente,  che  deano  (olamente  il  paffaggio  all’aere  fiottile;  e 
che  tanto  i  peluzzi,  quanto  gli  fpini  fiano  bucati ,  e  non., 
folo  comunichino  colle  fibre  lignofe,  ma  colle  tranverfaii 
vefciehette  altresì  ;  imperocché  di  leggieri  può  accadere, 
che  cotali  particelle  movendofi  intorno  della  corteccia^, 
delle  piante  infieme  coll’aere,  da  cui  fono  trafportate  ,  fi 
appiglino  alle  menome  loro  fcabrofità ,  e  fi  abbattine  a  i 
detti  fiorellini ,  e  quinci  fopraftando  in  bilico  a  fiorellini 
fiano  entro  fofpinti  dall’aere  premente  fin  nelle  tranfver- 
fali  vefciehette,  e  per  effe  ne'fibrofi  cannoncellifin  quella 
guifa,  che  le  parti  volanti  degli  empiaftri ,  e  de’mcrcuria- 
li  unguenti  appiccati  ad  alcune  membra  del  noftro  corpo, 
o  pure  il  più  fertile  de’cibi  nella  bocca  fgretolati,  padano 
da  i  fiorellini  della  buccia  ne’vafi  del  fangue  ,  e  quinci  nel¬ 
le  più  ripofte  parti  del  corpo .  Ciò  leggiermente  avviene, 
perciocché  l’aere  fiottile, che  il  vano  de’fprellini  riempie, 
non  è  valevole  a  contraffare  alla  forza  dell’altro ,  che  pre¬ 
me  di  fuori,  come  quello ,  che  debiimente  pone  in  opera 
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il  Tuo  elatere  ;  e  le  altre  particelle  già  penetrate  non  con» 
tendono  loro  l’entrata  ,  perciocché  quelle  fecondando  il 
movimento  del  fugo,  che  fi  leva  alto  dalle  radici,  pafiano 
piùoltra®  ) 

Abbiamo  di  quella  verità  la  riprova,  dairavvifare,chc  Xx  ve 
gli  alberi  piantati  negli  abituri,  fiche  perioluolo  non~>  Jl  chaeci  vien* 
pollano  le  lor  radici  nè  da  piova,,  nè  da  acqua  di  fonto  la/^rUnla^ 
imbagnarfis  fi  nutrichino  nondimanco  come  gli  altri  nel¬ 
le  aperte  campagne,  ricevendo  per  i  fori  della  corteccia, c 
delle  frondi  buona  parte  del  nutrimento  dal  grande  O- 
ceano  deH’aria;  e  che  molte  piante,ficome  è  infra  le  altre 
l’Aloè  Africano,  fenza  avere  comunicamento  alcuno 
colla  terra  ,  non  folo  fi  nutrichino  $  ma  per  lo  fpazio  di 
molti  anni ,  ftando  fola  mente  penzoloni  nell’aere ,  fenfi- 
bilmente  germoglino  $  Perchè  non  dee  egli  recar  gran^ 
fatto  maravig!ia,che  univerfalmente  le  piante  divengano 
tanto  più  vigorofe ,  quanto  più  fono  a  giuoco  d'aere  c- 
fpofte,e  ne’tempi  guazzofipiù  fenfibilmente  fi  nutrichi¬ 
no  ,  perciocché  all’ora  più  abbondevolmentefono  loro 
comunicati  i  fali  nell'aere  fparpagliati,  i  quali  unendoli 
con  i  componenti  dell’acqua  più  leggiermente  trapelano 
per  i  forchini  della  lor  buccia,  e  delle  frondi. 

Di  più  concludente  prova  è  di  ciò  lo  fcorgerc ,  che  i 
poponi  altresì  polii  al  fime  fotto  campane  di  vetro ,  o  di 
terra  fi  nutrichino  ferbando  il  naturai  loro  vigore  $  per¬ 
ciocché  i  vapori,  che  fi  follevano  dal  fime ,  unendoli  nel¬ 
la  fommità  delie  campane,  precipitano  in guifa  di  rugia¬ 
da  in  folle  foglia  de' poponi,  e  lentamente  trapelano  in  ef¬ 
fe  per  opera  de'foreilini ,  cde’peluzzi  desinati,  al  fentir 
del  Mariotte ,  a  fugere  la  rugiada  .  I!  che  fi  avvifa  da  ciò, 
che  rimolTe  le  campane  le  foglia  de’poponi  indozzano , 
non  elfendo  baftevole  il  fugo,  che  afe  end  e  dai  fime  per  i 
condotti  delie  radici,  a  nutricare  la  pianta.  L 

Parmi  avere  a  baftanza  ricercato  le  più  intime  cagioni  1  fluidi  afeen- 
dietro  ad  ogni  particoÌarità,chend  nutricamento  deile  dono  per  fugi~ 
piante  fi  ravvifa.  Or  pafiaremo  a  far  parole  di  quei  can*  ment0  ne'  can~ 
noncclli ,  nc’quali  aperti  in  ajnenduni  icapi  talgono,  fi  -  ZZllludulTtl 
come  fi  dice,  per  fugi  mento  in  una  determinata  altezza  i  pi. 

P  2  liquo* 
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E  ì* aere  ezian - 
dio  votnfi  per 
fuggimento  dn  ì 
cannoncelli  fo¬ 
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liquori.  Il  che  egli  adiviene,  quando  tuffato  fan  capo  del 
eannoncello  nell'acqua,  e  porto  l'altro  in  bocca,  fi  i ugge 
l'aere,  che  riempie  la  cavità  dei  medefimo.Ma  primiera- 
mente  per  maggior  chiarezza  dei  fenomeno  mi  fembra 
convenevol  cola  il  tener  ragionamento  de  i  cannoncelli 
foratiin  unici  capo?  da  cui  vuotali  eziandio  per  fugl- 
mento  l'aere, fenza  che  vi  abbia  alcuna  parte  il  craimento* 
E'cofa  notiffìma,  che  ila  apprefiò  gli  antichi  filosofan¬ 
ti  molto  ricevuto  iincrnedel  traimento,  e  che  perciò  le 
femplicette  menti ,  che  han  bifogno  di  poca  levatura  fi 
facciano  trarre  da  erto,  per  modo  che  non  fi  prendano  al¬ 
tra  briga  di  più  addentro  penetrare  nelle  cagioni  delle  na* 
turali  apparenze  ;  ma  quanto  poco  fia  baftevoiead  ifno- 
darc  gli  occulti  fegreti  della  natura  ,  fi  fi  manifeftoda»» 
ciò ,  che  volendoli  minutamente  fpiegare  le  apparenzo 
tutte,che  in  si  fatti  fuggimenti  accadono, non  irtea  a  mar¬ 
tello,  ficome  ciafcuno  leggiermente  può  avvisare,  fe  po¬ 
nendo  in  opera  i  nominati  cannonedii  confiderà  ,  che  in* 
fra  le  labra,  e  l'aere  non  vi  fia  unione  alcuna  ,  per  cui  i’ae- 
re  nelle  fiftolette  imprigionato  debba  in  movendoli  quel¬ 
le  in  dentro ,  fecondare  cotal  movimento ,  e  quinci  por¬ 
tarli  verfo  la  concavità  della  bocca*  per  la  qual  cofa  è  uo¬ 
po  nello  fnodamento  di  quefto  fenomeno  ,  ricorrere  ad 
altra  più  potente  cagione  .  E  perchè  in  querta  operazione 
non  giucca  l'aere  di  fuori,  cui  viene  contefo  dal  vetro 
raggravarci  full'altro  nella  cavità  de  i  cannoncelli  rin- 
ehiufo,  mi  fò  a  credere ,  che  il  votamenfo  dell'aere  nafea 
da  un’altra  fpecie  di  pignimento  ,  in  cui  i  piccioli  balestri 
dell'aria  non  premono?  ma  fono  per  lo  contrario  premu¬ 
ti,  e  finalmente  fuorifofpinti.il  che  è  leggier  cofa  fimo- 
ftrare  ,  ove  fi  voglia  prima  dipaffare  più  oltre,  alcune  co- 
fé  attentamente  confiderarc  .  Et  in  primo  luogo  giovai 
molto  il  fapere^ che  l'aere  de  i  cannoncelli  fia  nella  mede, 
firna  guifa,  che  quello  di  fuori  compreffo ,  e  che  l'effetto 
di  cotal  prcfiìone  fi  ferbi  intiero  nell'aere  fin  tanto ,  chtL* 
pinga  fopra  di  effo  l’atmosfera  aerea, o  in  luogo  di  quefta 
alcun  corpo  faldo?  onde  non  è  da  maravigliare  ,  fe  per  lo 
contrario  avviliamo  ?  che  rimovendofi  per  opera  della^ 


sua 
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machina  del  Boile  l'aere  ,  che  Intorno  punta  3  e  fi  aggra¬ 
va  full'acqua  incarcerata  nella  fi: ella  machina  ,  l’altro  tra¬ 
menato  infra  i  fuoi  componenti  ftrabocchevolmente  fi 
rarifichi;  fiche  quella  ribolla  ;  e  fpumi  non  altrimenti?; 
che 

nel  cavo  rame  umor,  che  lolle 
&er  troppo  fuoco  entro  gorgoglia,  c  fuma  , 
capendo  in  fe  fiejfo  al  fin ,  s’eftolle 
Serragli  orli  del  vafo  ,  e  inonda ,  e  fpuma. 
imperocché  in  taleazzione  fi  pone  in  opera  la  materia^ 

Lottile;  per  cui,  ficome  più  innanzi  diremo,  hà  dirivo  Ia__» 
nova  fpezie  di  plgnimento,  e  quinci  lo  slargamento  degli 
aerei  corpicelli .  In  oltre  abbifogna  fapere  ,  che  efffendo 
l'aere  corpo  fluido,  e  molto  lottile  ,  fia  altresi  compoflo 
di  particelle  fottìi! ,  e  variamente  figurate  ;  perchè  deb¬ 
biati!  credere,  che  molte  ne  fiano  fpirali,  moke  a  guifa^ 
degli  archetti ,  altre  intortigliate  come  le  molle  degli  o- 
riuoli  »  altre  ramofe ,  Óc  altre  di  fvariata  figura  ,  e  quinci 
fiano  valevoli,  fecondochè  più,  o  meno  ione  prette,  de 
aggravate,  a  dilatarli,  <5c  a  rannicchiarli  or  più ,  or  me  a.» 
fenfibilmente;  non  alzamenti ,  che  i  fottiliflìmi  fili  della,» 
lana^ete  molli  piume  appellate  dai  Bartolino  cìter, o  Efler • 
danen  dall'uccello ,  che  le  produce  ;  le  quali ,  perchè  ri- 
ftrette  in  un  pugno ,  e  pofeia  lafciate  in  libertà  empiono 
una  colcitre  larga  ,e  lunga  cinque  piedi,  fi  affomigliano 
da  Samuele  Reyhero  alle  particelle  dell'aria  .  Finalmente 
giova  il  fapere,  chei  componenti  delFaere  nuotino  entro 
corpicelli  di  varia  natura  ,  ficome  fono  qtie'  de'minerali, 
dc’vegetabili,  e  degli  animali  ;  e  che  eziandio  le  parti  del 
primo,  e  del  fecondo  elemento  fi  muovano  in  varie  ,  e  di- 
verfe  guife  intorno  i  corpicelli  ddi’aria  ,  e  quindi  effì  ac- 
quiflino  vari  movimenti;  onde  pofeia  adi  viene,chc  quel¬ 
li  compongano  un  corpo  tutto  fluido,  e  trafparcntc. 

Or  quelle cofe  eonfiderate ,  è  molto  facile  Io  fpiegare,  iv. 
come  fi  tragga  per  fuggimento  l'aere  da  detti  calinoceli],  #  votamento 
ove  fi  pon  mente ,  che  facendoli  il  voto  del  torace  coi  di-  deli' aere  per ^ug 
latare  nell’atto  dell’infpiramento  le  colle, e'1  caffo  del  pet-  * 

to,  più  del  folito  fi  rarifichi, l'aere  dentro  i  pulmoni  debil: 

.  '  mea- 
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mente  premuto,  e  con  effo  fucce  flavamente  l'altro ,  eh  ^ 
l’afpra  arteria,  e  la  bocca  riempie  $  onde  necefTariamentc 
ne  avviene,  che  l'aere  ne'cannòncelli  imprigionato  (cap¬ 
pi  fuori  verfo  quella  parte ,  dove  ritrova  meno  impedi¬ 
mento,  cioè  dentro  la  cavita  della  bocca ,  e  quinci  fi  vo¬ 
tino  in  parte  di  molti  aerei  balcftrif  il  qual  voramento 
tanto  più  farà  maggiore,  quanto  farà  più  fanfibile  il  dila¬ 
tamento  del  torace,?  più  volte  fi  replicata *1  fuggimento 
col  turare,  edifotturare  a  vicenda  colla  punta  deila  lin¬ 
gua  il  foro  de’cannonceìli  ,  acciocché  cosi  fi  contenda^» 
mentre  fifa  il  giuoco  del  refpiramenro , all'aere  di  fuori 
Come  piu  compreso  il  paiìarc  entro  i  medefimi,  E  di 
quinci  leggiermente  fi  raccoglie ,  che  non  per  altra  ca* 
glene  i  corpiceili  ddl’aere  fi  slarghino,  e  per  confeguen- 
te  efean  fuori  da  i  nominati  ruboietti  ?  le  non  perchè  r i- 
moyendofi  l’aere,  per  cui  davano  ftivatù  e  comprefli,  fi 
pone  in  azzione  quella  feconda  fpezie  di  pignimento  fo- 
pra  da  noi  nominata ,  cioè  avvalorali  il  pignimento  del 
primo ,c  fecondo  elemento  >  i quali  malagevolmente 
trapalando ne'forellini  degli  aerei  baleftri  divenuti  già 
nell'atto  del  loro  rannicchiarnento  ellittici  nella  parte-* 
convella,  &  affai  angufti  nella  concava  ,  raddrizzano  in 
buona  parte  i  mentovati  aerei  balcftri ,  fichè  occupando 
maggior  luogo  di  prima  fieno  obligati  a  lofpigner  fuori 
molti  altri ,  per  modo  che  i  cannoncelli  in  qualche  parte 
fi  votino* 

r'  ..  .  Nella  medefima  guifa  accade  iJvotamento  in  quello 
nTndie  macbil  machine,  a’quali  fono  appiccate  leantliej  imperocché 
ne  pneumati*  trattoli  il  baftone  immantinente  falli  il  voto,  e  quinci  per 
ri'*  le  accennate  ragioni  V aere  delle  machine  fi  slarga ,  e  per 

confeguente  in  cotal'atto  gli  aerei  componenti  fono  o- 
bligati  a  cacciar  via  que' ,  che  fono  al  foro  delle  antlic-* 
più  vicinfionde  facédofi  più  fiate  il  fuggimento  gli  aerei 
arconcelli  frappano  fuori  delle  machine  5  1  quali  non  fi 
votano  del  tutto,  perciocché  gli  aerei  componenti ,  che 
vi  rimangono,  fi  slargano  si  fattamente,  che  quali  rad¬ 
drizzati  non  han  più  valore  di  pigner  fuori  gli  altri  prof- 
fìmani,  pofciachè  divenendo  più  ampii  i  forchini  della.# 

parte 
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parte  concava  degli  aerei  baleftri,e  quei  della  conveflk-^ 
da  ellittici  rotondi  ;  l'etere  groffo ,  e  fottile  per  effi  libe¬ 
ramente  pafia,  e  ripafia. 

Che  si  fatto  vota  mento  di  aere  non  per  traimento*  ma 
per  fole  pignimcnto  avvenga,  egli  di  leggieri  fi  aVvifa  da 
ciò,  che  lenza  adoprare  alcuno  ftromento,  nè  applicare 
al  foro  de'cannoncelii  la  bocca,  acciocché  fi  faccia  il  fug¬ 
gimento,  fi  pedono  nella  medefinia  guifa  votare ,  col  te¬ 
nerli  fole  per  qualche  tempo  rafente  il  fuoco  5  imperoc¬ 
ché  le  particelle  ignee  penetrando  per  i  fori  del  vetro 
hanno  il  valore  di  urtare  con  foga  contro  i  componenti 
dell'aere  ,  e  quindi  comunicar  loro  uno  (trabocchevole 
movimento,  per  culfiano  obligati  a moverfi  confufa- 
mente,  &  ad  aggirarti  peravventurà  intorno  al  proprio 
alfe,  e  per  confegtiente  afofplgnere,  in  occupando  mag¬ 
gio/  luogo,  per  lo  foro  molti  aerei  corpicellh  fenzachè  le 
dette  particelle  non  potendo  per  la  grettezza  della  loro 
mole  paflare  liberamente  per  i  forellini  degli  aerei  baie- 
ftri,  han  valore  ancora  di  slargarli  e  far  si ,  che  fuperata 
da  effi  la  forza  deli'aeredi  fuori ,  gli  uni  urtando  contro 
degli  altri ,  e  fcambievolmenre  cacciandoli ,  efeano  IfL> 
buon  novero  dalla  cavità  de  i  cannoncelli,  fiche  quelli 
in  buona  parte  di  vengano  voti  5  la  qualcofa  fi  può  age¬ 
volmente  avvitare ,  te  allontanati  alquanto  dal  fuoco  i 
canuoncelli  turati  col  dito,  e  foflopra  voltati ,  fi  lafcia_> , 
difotturandoli,  tuffare  illor  fbtoneiracq.ua>  imperocché 
immantinente  vedefi  l'acqua  andar  tufo  con  foga.  Nè 
qui  è  da  dubitate,  che  le  parti  del  fuoco  ,  come  quello, 
che  fono  di  varie.  Se  irregolari  figure  fogiate ,  non  polli¬ 
no  penetrare  ne'foreliini  del  vetro  ;  poiché  oltre  all'effere 
così  picciole: 

Che  a  poterle  mirar  occhio  non  hafiaé 
i  vetri,  non  che  altri  corpi  men  Laidi ,  hanno  infra  1  loro 
componenti  fori,  e  fpazj  ben  grandi,  e  perciò 
Tuffa  ilfulmin  celefte  ,  all* or  che  Giove 
Ver  noi  /' avventa  ,  entro  le  chiufe  mura,  * 

Come  i gridi ,  le  voci  $  il  ferro  ijìeffo 
8* arroventa  nel  fuoco . 


Vi¬ 
etò Jt  avvi  fi  né* 
cannoncelli  te¬ 
nuti  rafente  il 
fuoco. 


onde 
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onde  di  leggieri  polliamo  credere ,  che  fiati  da  corpteeiii 
del  fuoco  penetrati. Del  che  bafkvol  pruova  è  Tavvifare» 
che  imprigionandoli  ne’ vetri  ermeticamente  fuggellati 
il  piombo,  &  altri  metalli,  eìafciandofi  per  qualche  tem¬ 
po  calcinare  al  fuoco , divengono  fenftbi'menre  più  gra« 
vi;  il  che  non  hà  altronde  dirivo,  al  dir  dei  Bolle ,  fe  non 
che  da  i  corpiceiii  del  fuoco  per  i  fori  dei  vetro  fin  den- 
tro  quei  de’metaili  penetrati. 

ÙacqJìn  fu-  And™*o  adunque  in  talguifa  la*ifogna  del  vota-' 
gendojìfiie  ne'  *nento  dell  aere  dai  cannoncelh  m  un  foi  capo  aperti; 
cannonitela  per  non  è  egli,  per  venire  a  noftra  materia ,  lontano  dal  vero 
foto  pigmento,  il  dire,  che  l’acqua  in  fucchiandofi  fi  levi  alto  nelle  fido* 

lette  in amendue i capi  forate,  perciocché  dilatandoli 
nell’atto  del  fuggimento  il  caffo  del  petto,  diradanti  nel 
medefimo  tempo  per  lo  detto  pignimento  i’aerei  a’rcon- 
celli  ne'polmoni  ,  &  islargandofi  eziandio  di  mano  io 
mano  gli  altri  nell’afpera  arteria  contenuti ,  fi  rarificano 
per  conseguente  quc*  delle  fittolette,  i  quali ,  perche  non 
fono  aggravati  dall*  aere  ambiente,  &  per  i’infieboli- 

{to  loro  elatere  debilmente  puntano  full' acqua,  cho 
al  loro  foro  inferiore  immediatamente  Soggiace  ;  fan  si, 
che  tutta  l’atmosfera  con  tutta  la  fua  forza  fi  aggravi  su 
:  l’altra  acqua ,  e  cosi  la  levino  alto  entro  le  fiftoiette  fino 
!  ad  una  {labilità  altezza  .  La  qual  verità  non,  folo  è  oggi 
>  mai  cónofcìuta  da  tutti  i  Cartefiani,i  quali  delle  cofe  del¬ 
la  filofofia  fentono  molto  avanti  ;  ma  fu  eziandio  cono- 
feiuta  dallo  fteffo  Cartello  ,  il  quale  in  parlando  nelle  fue 
piftole  della  cagione,  onde  adivenga ,  che  l'acqua  nello 
trombe  non  afeenda  un  micolmo  più  alto  delle  diciotto 
braccia,  par  che  apertamente afferifea,  montar  l’acquo 
per  opera  dell’acr  premente ,  ficome  leggiermente  fi  có- 
prende  dalle  feguenti  fue  parole  :  J^uod  obfervàttm  efl  de~> 
Jinitiis  ,  nempè  Mas  non  attrahere  aquam  fupra  1 8.  orgyarum 
altitudinem,  non  debet  adferibi  vacuo  ,  [ed  materia  ,  rei  antlia , 
rumerei  aqua  ipfius}  qua  inter  emboltm,&  tubum  potiùs  effluii* 
quanti  ut  altiùs  afeendat ,  autetìam  aqua  gravitati  aeri  s  gravi* 
tatem  contralibranti . 

Certo  argomento  del  nominato  pignimento  e  il  vede¬ 
re, 


t  vili. 

lì  che  fi  dime* 
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fc^  che  facendoli  il  fuggimento  coi  porre  in  opra  il  can- 
noncelloG forato  in  amedue  i  capi>ediftuccato  con  uno 
di  effi  alla  carrafina  A  avente  il  fuo  beccuccio  B  turato7  ‘ 
nel  Tuo  foro  E,  e  piena  d'acqua  in  maniera,  che  il  capo 
inferiore  D  del  cannoncello  tuffi  nell'acqua,  e  nella  foni-  Tavsfg,  r|, 
miti  delia  carrafina  non  vi  rimanga  bricciol  d'aere, nien¬ 
te  fi  io!  le  va  la  dett’acqua  ,  comechè  vi  fi  adoperi  ogni 
sforzo  (uggendo  ,  il  che  nafce  dall*  effer  contefo  all'aet 
&i  fuori  di  premere  in  fulFacqua  della  carrafina ..5  e  che„> 
per  lo  contrario  quella  di  botto  Sormonti,  dove  aprefi  il 
foro  E  del  beccuccio  della  carrafina, fiche  l’acqua  in  effa 
imprigionata  ,  e  l'ambiente  efterno  comunichino  infra»» 
di  loro*  IX 

Nè  perchè  facendofi  il  medefimo  giuoco  coll’argento  &  argento  vir$ 
vivo,  quello  appena  fi  vede  montare  poche  dita  ,  pu ò  *eliatt0 df/u& 
metterli  in  dubio,  che  il  follevamento  dell'acqua  entro  i 
cannoncelli  non  adivenga  per  pignimento;  perciocché  'deh’ófqua* 
il  montare  l'argento  vivo  fole  poche  dita,  non  avvierò?, 
perchè  l'aere  di  fuori  non  fi  aggravi  fui  mercurio  del  va- 
fo;ma  foi  perchè  elfendo  involte  più  di  altrctant’acqua 
grave,  abbifogna  in  fuggendo  dilatar  affai  più  il  caffo  del 
petto, acciocché  debiliradofi  più  del  (olito  gli  aerei  baie- 
Uri  nella  fua  cavita, e  per  cofeguente  quei  entro  i  canno» 
celli  nel  mercurio  tuffati, fi  tolga  infra  effi,e  l’aere  di  fuo- 
ri  l’equilibramento ,  e  quinci  polla  con  tutta  la  fua  ener¬ 
gia  puntare  fui  mercurio  del  vafo;  la  qual  cofa  è  difficile 
a  riufcire,  tra  perchè  la  conllrutmra  delie  colle,  e  dell’ai- 
tre  parti,  che  formano  il  torace ,  è  tale  ,  che  quello  non^ 
poffa  slargarli,  fenon  che  fino  ad  un  certo  fegno,  enon_> 
più,  e  perchè  l'ambiente ,  che  punta  fui  torace  contende 
col  fuo  momento,  che  i  mufcoli  intercollali  più  del  con¬ 
venevole  fi  enfino.  ^ 

Maparmi  qui, per  iftabiJirc  maggiormente  l'opinione  li  follevamento 
della  preffione  dell'aere,  da  non  dover  paffare  lotto  Ih  de'  fluidi  non 
lenzio  la  folle  oflinazione  di  coloro ,  che  foliti  a  gir  fenv  naJceìer  tjù- 
pre  mai  carponi  coll'ingegno  ,  e  farli  lervi  d'altrui  dima-  va 
no  ,  che  i  follevamenti  de'fluidi  non  nafcano  per  pigni- 
mento  dell'aere  ambiente,  ma  per  folo  traimento ,  e  che 


mento  ,  e Jìfro* 
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gli  dementi  ,  e  quinci  l’aere  non  pollano  efercitare  JaJ 
forza  del  loro  natura!  momento  ne  i  proprii  luoghi  •  E 
per  cominciare  dal  primo  capo  ,  coftoro  infra  gli  altri 
argomenti,  chea  prò  del  traimento  recano  in  mezzo  , 
hanno  per  cortame,  che  il  maggiore  fia  favvifare ,  chea» 
porto  Tua  de’diti  nel  foro  dcll'Antlia  ,  o  pure  la  lingua^ 
nel  foro  del  t  annonccllo,  in  fugendofi  i'aer  di  dentro ,  fi 
fontano  amendu.ni  trarre,  csi  fattamente  >  che'l  polpa- 
flrelio  dell’uno  ,  e  la  punta  deiraltra  montino  alquanto 
non  lenza  qualche  dolore  ,  eftimando  non  poterli  da 
piertlone  alcuna  cagionare;  perciocché  al  di  fuori  non  fi 
fonte  fui  dircsc’n  su  la  lingua  alcun  pignimento  ,  e  porto 
che  vi  li  a  nò  è  valevole  a  far  sì,che  quelli  li  a  no  con  tanta 
forza  fofpinri  entro  i  vano  deil’Anrlia  ,  e  del  cannon* 
celio  ,  M  i  quanto  in  quello  s’ingannino,  da  molte  cofe 
è  mani  fello  ,  e  primieramente  coftoro  non  han  faputo 
fln’ora  rinvenire  quale  ila  quell’interno  principio, onde-> 
nafte  il  traimento,  e  quantunque  fia  da  alcuni  coi  nome 
di  voto,  e  da  altri  coi  nome  di  funicello  appellato ,  tutta 


Xi 

Pertiocchè  non 
fiijji  da'ti ’  Aere 
-diradato. 


via  più  ,  e  più  s’intrigano  inviluppando  eziandio  l’infer- 
me  menti,  e’i  vulgo  ignaro .  Et  a  volere  ccnfeffare  il  ve¬ 
ro  ,  io  non  sò  vedere  quartegli  porta  effer  cotale  interno 
principio,  le  non  fe  vogliami  dire,  che  e’  fia>o  l’etere,  che 
nel  vano  deil’Antlia  ,  e  delle  firtolette  Trapela  per  occu¬ 
pare  il  luogo  deli’are  votato,  o  pure  i’aer  mede  fimo 
molto  diradato  »  non  cffendoyi  nella  concavità  di  amen- 
due  altro  corpo,  cui  polla  il  detto  traimento  attribuirli. 
Ma  panni  apertiflìmo,  che  nè  Timo,  nè  l’altro  abbino  in 
ciò  parte  alcuna;  perciocché  per  quel  che  appartieneai- 
i’aer  diradato ,  malagevole  cofa  egli  è  l’inveliigare  ,  co¬ 
me  ,  &  in  qual  guifa  quello  rarificandoli  acquifti  tanto 
valore  di  trai  foco  il  poipaftrello  del  dito ,  e  la  punta  del¬ 
ia  lingua,  quando  infra  erti,  e  l’aere  non  vi  ha  alcuna  com- 
nertìone,  &  attaccamento ,  cofa  molto  neceffai ìa  per  si 
fatta  operazione  ,  e’J  detto  aer  rarificato  nonèiniftato 
violento,  come  altri  crede ,  e  quinci  niente  valevole 
trarre  la  carncsnell’atto  dello  (tiramento,  o  vogliam  dire 
slargamene  5  ma  più  tolto  in  iftato  naturale,  reggen¬ 
doli 
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doli  diradare  fenza  violenza  alcuna  ,  e  per  io  contrario 
condenzare,dove  con  forza  è  premuto  da  altro  aere,che 
lifovrafta. 

Quanto  poi  all’eterea  foftanza,  che  và  adempierei!  Xi't 
vano  deli*  Antlla,  e  de'cannoncelli,è  uopo  confe(Iaré,che  f0rtfal1^ eCere$ 
niente  polla  giovare  al  detto  traimento,  e  giovandoli  in-*  '  an*** 
qualche  maniera  ,  fi  adoperi  folo  in  ciò ,  che  premendo 
con  minor  forza  dentro  in  fui  polpaftrello  del  dito,  che 
non  fà  ì'aer  di  fuori,  è  cagione,  che  quello  fia  dentro  fo* 

fpinto.  Xirr. 

Senzachè  Ieggiercofa  è  altresì  l'avvifare,  quanto  co-  Sì  coinè  più  d~ 
fioro  s’ingannino, da  ciò ,  che  la  polpa  del  dito  è  tal  fiata  tjeriarne^te  X 

.  0  r  r  11*  .  1  avvila  ne'can- 

cacciata  con  foga,  e  non  lenza  dolore  entro  1  cannonceL  nonJeiìl  aperti 
li  fenza  alcun'opera  del  traimento ,  dove  prefo  in  mano  in  awt  natte  •*" 
un  cannoncello  lungo  venti  palmi ,  e  forato  in  amendue  capi, 
i  capi, turali  Tinfcrìorfuo  foro  con  unde’diti,o  pure  con 
altra  parte  carnofa  del  corpo,e  con  eflb  fi  va  a  fondo  deL 
l'acqua  in  maniera ,  che'l  capo  fuperiore  rimanga  fuori 
di  quella,  imperocché  fentefi  immantinente  trarre  entro 
del  cannoncello  la  carne,  in  quella  guifa  appunto, che  nc' 
cannoncelli  voti  d’aere  per  fuggimento  ;  La  quale  tanto 
più  levali  alto  ,  quanto  più  profondali  infieme  col  dito 
l’inferior  foro  del  cannoncello.  Il  medefimo  eziandio  ac¬ 
cader  fuolc,  fe  in  vece  di  turare  Tinferior  capo  del  can¬ 
noncello  col  polpaftrello  del  dito,  li  chiude  con  un_» 
pezzo  di  molle  vefcica  ,  e  lafciato  il  fuperlor  capo  apcr* 
to  s’immerge  a  piombo  l’inferiore  in  acqua  5  imperoc¬ 
ché  il  pezzo  della  vefcica  fi  vede  entrare  immantinente 
nel  foro  de/cannoncello  ,  alto  levandoli ,  fecondochè 
quello  fi  và  di  manoin  mano  profondando  nciracqua^. 

La  qual  cofa  non  potendo  adivenire  per  traimento  alcu¬ 
no,  perciocché^!  Ì’aer  di  fuori,come  l'altro  entro  il  can- 
noncello  è  in  iftato  naturale,  è  uopo  pur  confettare,  che 
avvenga  per  la  fol’opera  dell'acqua,  che  aggravandoli  di 
fuori  in  fulla  vefcica  con  maggiore  energia ,  che  non  fà 
entro  l’aere,  che  empie  il  vano  del  cannoncello,  fofpigne 
la  detta  vefcica  nel  vano  dello  fletto,  dove  dcbilmente  fi 
oppone  il  momento  dell'aere  al  pigniniento  dell'acqua . 

2  Ccr- 
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Certo  indizio  è  di  ciò  io  fperimentare ,  che  il  pezzuol 
della  vefcica  fi  levi  men alto,  dove  prima  di  farlo  fpcri* 
mento  turali  con  iftucca  il  fuperior  foro  del  cannoncel- 
lo,  e  che  niente  fermenti ,  allorché  fatto  un  picciol  foro 
pretto  il  capo  inferiore  dei  cannoncello  fi  dà  luogo  all* 
acqua  di  trapelare  nel  fuo  vano.  Il  che,  fc  in  cionca^ 
m'inganna  il  mio  avvifo,  adiviene,  perciocché  ftuccatofi 
il  fuperior  foro  del  cannoncello  >  non  pud  il  fuo  aere  co- 
municare  con  quello  di  fuori,  e  quinci  opponendoli  ai 
pigro  mento  contende  alla  vefcica  il  Salire  :  e  fattoli  tra¬ 
pela  re  acqua  entro  la  concavità  del  cannoncello  ,  il  mo¬ 
mento  di  quella  fi  oppone  alla  forza  dell'altra  di  fuori , 
fiche  equilibrandoli  infra  di  loro  non  avvenga  il  detto 


va  mento, 


Appretto  è  affai  chiaro  l'inganno  di  coffioro  dal  con- 
fiderare,  che  il  lenti  r  fi  trarre,  come  elfi  dicono ,  il  polpa- 


11  re  ilo  del  dito  entro  la  concavità  de'cannoncelli,  e’)  non 
fentire  per  lo  contrario  falla  patte  oppofta  dello  fletto  al¬ 
cun  pìgnimento,  non  fiano  indubitati  argomenti ,  che~> 
quello  fi  levi  per  vero  trali  mento  ,  &  in  quella  niente  fi 
aggravi  l’aer  di  fuori .  Dei  che  può  ciafcunocercificarfi 
fe  egli  confiderà  ,  che  i  fluidi  in.  altra  gaffa  fi  aggravino 
folle  noftre  membra,  che  non  fanno  i  corpi  laldfipereioc- 
chè  quelli  effendo  compofti  di  corpicei  li  icioitì ,  e  Sgre¬ 
tolati  non  premono  unitamente  fui  le  medefime  fibro  , 
ma  alcuni  in  alcune,  &  altri  in  altre  feparatamentc  fi  ag¬ 
gravano*  onde  adiviene  ,  che*!  loro  momento  non  fi  len¬ 
ta  fe  non  da  quelle, che  in  bilico, &  a  dirittura  ad  etti  Sog¬ 
giacciono  *  dove  per  lo  contrario  i  componenti  de  1  cor¬ 
pi  (aldi,  come  quei,  che  infra  di  loro  Arena  mente  appic¬ 
cati  un  tutto  unito  compongono  ,  oltre  al  puntare  tulle 
fibre,  che  fono  loro  a  perpendicolo  fòttopofie  ,  fi  aggra¬ 
vano  eziandio  unitamente  in  fuH'altrc  da  eflb  lontane  ,  e 
parimente  cia/cuna  delle  dette  fibre  non  foie  è  pinta  da 
quelle  partì  dei  folido ,  che  a  piombo  li  iovraflano,  ma-* 
da  altre  eziandio*  e  di  quinci  pofeia  ha  dirivo >  che  un_> 
corpo  Saldo  ,comechè  fia  a  proporzione  della  pane,  cui 
appoggia  diece  volte  più  grande  ^  tutto  in  falla  ftefia  fi 
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aggravi,  &  effa  ne  fenta  tutto  il  fuo  momento.  Onde  non 
è  da  maravigliare?  cheeffendo  l'aere  per  Aia  natura  va¬ 
go,  &  inquieto  non  fi  fenta  pignere  di  fuori  fui  dito;per- 
ciocchè  i  fuoi  imaglnarii  ciiindrettl,che  corrifpondendo 
a  dirittura  a  molte  fibre  del  dito  feparatamente  in  eflo 
appoggiano,  non  fi  aggravano  uniti  Alile  medcfime  ?  ma 
paratamente  ciascuno  fulla  fua particolar  fibra?  perché 
difperdendofi,  adir  cosi ?  ilmomentd  dei  fluido  a  moire 
fibre?  ne  adiviene?  che'!  dito  non  fenta  alcun  fenfibilo 
pcfo. 

Cosi  parimente  potrà  ciafcuno  certificarli  ?  chel  trai-  ^  d 

mento  della  carne  non  fia  vero  traimcnto?nia  che  taio  dp^ire  taieper 
ci  appaja  per  inganno?  che  foventi  fiate  fuole  neiacci  inganno  della 
delie  fallacie ,  e  negli  aguati  degli  errori  lafantafia  avvi-  mente, 
luppare  $  ovepon  mente  ?  che  neiratto  del  foipignimen- 
to  della  carne  entro  ilnferior  foro  de’cannoncelii?  fi  ven« 
gono  le  fue  fibrieciuoie  a  difendere  firabocchevolmen- 
te,  e  peravventura  in  quella  gujfa  appunto?  che  li  {tira¬ 
re  bbero  ?  fc  fuflero  da  corpo  ad  efle  appiccato  tratte  vio¬ 
lentemente  5  onde  comunicandoli  per  i  nervi  fino  al  cela- 
bro  un  mo  vimento  fomiglievolè  a  quello  ?  che  per  traì- 
mento  produccfi?  fida  i’occafione  alla  mente  di  coni-  ’ n'  * 

prendere  cola  diveda  da  quella,  che  realmente  è, e  quia- 
dlngannarfi. 

Or  che  ci  poflkm  noi  in  fimiglianti  cole  ingannare^?  XV  t 
non  mancano  le  efperienze,  che  quali  cel  di nioftrano, Et  Molte  fperien- 
ìn  prima  fc  col  dito  fortemente  fi  preme  fu  gli  angoli  dei-  c*  m  jìrana 
rocchio, fiche  quello  venga  a  cambiar  figura, &  a  riniuo-  P0*erc*  7101 
ver  fi  alquanto  dal  Aio  naturai  fico;  g^naare. 

Doppio  al  ftnfo  divieti  iiò>  che  fi  mira ?  ' 

Doppio  deile  lucerne  il  lame  ardente ? 

Doppio  di  caja  ogni  ornamento , 

o  pure  con  iftanuuirefcuotefi  violentemente  la  teda  ,  ci 
appaiono  avanti  gli  occhi  alcune  vive  lucciolette  ?  avvc« 
gnacchè  fuori  non  videa  alcun  corpo  luminofo;  per¬ 
ciocché  per  le  dette  cagioni  producono  si  fatti  movi¬ 
menti  entro  dell’occhio,  e  della  teda, che  comunicaci  per 
?  nervi  fino  alia  glandola  pineale,  o  in  altra  parte,  ove  l’a¬ 
nima 
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nima  rifiedc  ,  la  muovono  nella  medefima  guifa  ,  cho 
quella  fi  moverebbe,  fé  corali  movimenti. dalle  lucciuo- 
lette  polle  avanti  rocchio  derivartero  «  Cosi  parimente 
X  frenetici,  &  i  felicitanti,  tutto  che  rteano  con  gli  occhi 
focchiufi  ,  veggiono  andar  di  qua  di  là  fvolazzando  per 
l’aere  fiocchi  di  lana ,  corpi  alle  mofche  fomigliantl ,  fu- 
fedii  di  paglia,  &  altre  confimili  cofe  ;  perciocché  infie- 
me  con  i  globali  del  fecondo  elemento  fi  ripercuotono 
gli  fpiriti  animali  da  alcune  particelle  groffolane,  chc-> 
muovonfi  entro  gli  umori  degli  occhi,  preffochè  celiai 
flefla  determinazione  di  moto,  col  quale  quelli  fi  riflette¬ 
rebbero  da  i  detti  corpi,  fe  ftaffero  loro  prefenti .  In  oltre 
fe  qualche  materia  groflblana ,  e  vifcjda  per  iftrabocche- 
vole  fermentazione  fi  cambia  nello  rtomaco  degli  ippo- 
contriaci  in  vapore  si  fattamente  ,  che  empiutone  il  fuo 
facco prema  il  diaframma,  e  quinci  impedifea  ilrefpira- 
mento;  o  pure  menoma  porzione  di  umor  linfatico  tra¬ 
pela  entro  i  nervi,  che  vanno  a  porre  il  capone’mufcoli 
del  petto  ,  e  deiraddomine*,  c  per  conseguente  s’impedi- 
fee  per  via  del  loro  traimento  il  movimento  delle  corte  ; 
egli  di  leggieri  avviene ,  che  i  detti  ippocontriaci  fonta¬ 
no  come  Soffogarli, &  aggravarli  loro  fui  petto, e  full’ad. 
domine  corpo  grave  ,  &  in  ciò  fi  turbi  loro  si  fattamente 
la  fantafia,  che  imaginano  ricever  da  qualche  donna  ma¬ 
liarda  il  pignimento.  La  qual  cofa, perchè  a  ben  filosofa¬ 
re  non  nafee  da  pefo,  che  realmente  appoggi  fui  petto 
degli  ippocontriaci ,  necertariamentedee  nafeereda  ciò, 
che  non  potendo  per  le  tertè  addotte  cagioni  levarli  alto 
le  corte ,  e  quinci  dilatarli  il  torace,  fi  vengono  in  si  fatte 
angùrtiea  premere  fortemente  i  nervi, fiche  comunicata 
per  efiì  alcelabro,  equinci  all’anima  quella  mcdcfima_j 
determinazione  di  movimento  ,  che  produrrebbe!!  fe-* 
puntarti  Sul  petto  corpo  grave  ,e  per  erto  veniffe  meno  il 
refpiramento  j  Sentali  il  medefimo  pefo  «Finalmente  ci 
portiamo  si  fattamente  ingannare  ,  che  ci  fembri  Sentire 
dolore  in  alcuna  parte  delle  noftre  membra,  quantunque 
quella  per  qualche  accidente  >  o  per  malattia  fia  da  gran 
tempo  dal  noftro  corpo  divelta  5  ficome  al  riferir  di  Re¬ 
nato 
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nato  delle  Carte,  fp  eri  mento  una  fanciulla,  cui  (embrava 
dolere  un  de'diti,  &  ora  il  braccio  già  tronchi  per  Sface¬ 
lo  ;  perciocché  è  facile  accadere  ,  che  i  nervi ,  che  alla-» 
parte  tronca  vanno  a  finire ,  e  quinci  fanima  ricevano 
alcuna  volta  per  lopunfecchiamento  de*  fughi  acetofi, 
che  quivi  volentieri  rifìagnanofi  movimenti  fomigìianti 
a  quelli,  che  comunicanti  da  corpi  pungerecci  a'medefh 
mi  nervi  diftefi  fio  nel  braccio,  e  ne’diti,  e  per  confeguen» 
te  l'anima  sln^anni. 

Or  per  venire  al  fecondo  capo,  in  cui  mi  fon  propello 
di  furmanifefto quel  commune errore,  nel  quale  fono 
trafcoril  lutti  gli  antichi  filofofanti ,  cioè  a  dire,  che  gli 
elementi  non  gravitino  entroi  loro  proprii  luoghi  ;  co- 
fhantemente  aflerifeo,  che  Taere  abbia  dentro  dell'aere  il 
fuo  naturai  pefo,  e  che  ciò  con  evidenti  ragioni ,  e  faldif- 
<ime  fperjenze  fi  poffa  dimoftrare.Ma  prima  egli  mi  fe  na¬ 
bla  moltoa  propolito  il  tener  ragionamento  dell'acqua; 
imperocché, le  ci  vien  fatto  il  moflrare  ,  che  quella  peli 
nel  fuo  proprio  luogo,  leggier  cofa  pofeia  mi  farà  il  ino¬ 
ltrare  altresì,che  l'aere  fi  aggravi  full'aere. 

Eifcndo  l'acqua  ,  e  elafe  un  fuo  menomiilimocompo-  xv  il 
nente  un  fluido  grave  ,  non  è  fuori  di  ragione  rafferma'’  iniqua  e 
re,  che  Terbi  del-oonrinuo  la  fu  a  gravità,  la  quale  confifle  ^^lT°  eU  iU° 
nello  sforzo,  che  ha  di  andare  , che  che  ne  fiala  cagione, 1  8 
aii'ingiù  ;  e  che  quella  prema  ,  e  fi  aggravi  colla  forza  dei 
fuo  momento,  si  entro  della  mede  fi  ma ,  come  ancora  en¬ 
tro  d'altri  liquori,  falle  parti,  che  a  piombo  alle  fu  per  io- 
ri  foggiacdono.E  di  ciò  infallibile  argomento  parafi, che 
fia  i'avvifare,  checiafctin  filo  dell'acqua  fi-aggravi  fui 
fondo  del  vaio  con  tutta  la  forza  del  fuo  naturai  pefo,  fi- 
come  leggiermente  fi  comprende ,  fé  forato  il  detto  fon¬ 
do,  fi  tura  il  foro  con  la  mano  ,  o  con  altra  parte  dei  no- 
ftro  corpo;  imperocché  queliafieccndochè  hanno  (peri*, 
méraro  il  Cartello, e’1  Beile, e  prima  di  cofloro  lo  Stevino, 
lì  (ente  aggravare  da  tanto  volume  di  acqua,  quanto  è  il 
Cilindro  aqueo  avete  il  diametro  del  detto  foro,  per  cui 
quello  attera  di  frappar  fuori»  Senza  che  per  mefite  efpe- 
jiéze  altresì  nianifcflai  quella  verità/imperocchèin  pri¬ 
ma 
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ma  fc  ad  un'ampolletta  di  verro  ribaldata  al  fuoèo  per 
rarificare  l'aere  entro  il  fuo  vano  contenuto, ed  immerfa 
infieme  colla  bilancietta  neiracqua  di  un  vaio  in  si  fatta 
guifa»chc  rimanga  quivi  equilibrata  con  un  pefoapppic* 
caro  all'altro  braccio,  fi  apre  il  /uo  collo  ermeticamente 
flagellato  con  forbice,  o  con  altro  fìromento  entro  della 
dert'acqua  tuffato, avvifafi  immantinente, al  dir  del  Bei¬ 
le,  penetrare  entro  dell'ampolletta  l'acqua  del  vafo  , 
nel  medefimo  tempo  aggravata  dal  fuo  momento  tra¬ 
boccare  nella  bilancia  il  baccino,ove  quella  è  porta. Così 
parimente  Fambollctta  A  aperta  nel  collo  B ,  e  refa  per 
opera  d'alcuni  granelli  di  piombo  sì  fattamente  gravo , 
che  galleggi  nella  fuperficie  CD  dell’acqua  CDH ,  e  di- 
feenda  per  ogni  picciolo  pelo,  che  vi  fi  aggiunga  ,  va 
immantinente  a  fondo,  quante  volte  intertenuta  nella.» 
fuperficie  CD  coi  baftone  FA  s’infonde  nell*  irte  (Io 
tempo  acqua  nel  tubo  GH,  finché  fifollevi  infino  ad  IL; 
perciocché  l’acqua  inferiore  trapelando  per  lo  foro  B 
nella  concavità  dell’ambolla  AB  per  opera  dell*  acquai 
fuperiore  ILCD,  che  fopra  di  erta  fi  aggrava,  aumenta^ 
fenfibiimente  il  fuo  pefo .  Il  medefimo  accader  fuole.? , 
©ve  lenza  adoprarvi  il  baftone  fi  va  pian  piano  In  fon* 
derido  olio  in  vece  di  acqua,  finché  fi  folievi  in  una  cer¬ 
ta  altezza  5  perdochè  Folio  ,  avvegnaché  più  leggiero 
dall’acqua, è  valevole  a  premere  falla  fuperficie  CD, et  a 
fare, che  ranicchiàdofi  l’aere  nelFambolletta  A  rinchiu- 
fo,  penetri  in  erta  l’acqua,  e  divenendo  più  grave  preci¬ 
piti  a  fondo  *  Che  tutto  ciò  nafea  dall’acqua  fuperiore  , 
e  dall’olio,  che  puntano  filila  fuperficie  CD,avvifafi  ma* 
nifcftamente  da  ciò  ,  perchè  fucchiandofi  con  un  can- 
nonceilo  Folio,  e  l’acqua,  finché  l’altra  inferiore  riman¬ 
ga  nella  medefima  altezza  di  prima  ,  cioè  infino  a  CD  , 
ramboUcrta  A  di  fu  a  propria  voglia  rimonta.  Il  che  av¬ 
viene,  perciocché  rimorta  la  colonna  CL,  o  fia  d'olio  ,  o 
di  acqua  dalla  fuperficie  CD  >  il  rimanente  DH  affai  dc- 
bilmente  fi  aggrava  full’acqua  ,che  è  intorno  F  ambol- 
letta  difeefa  nel  fondo,  onde  diradandoli  l’aere  in  cffa_> 
rannicchiato,  fcappa  fuori  per  lo  foro  B  l’acqua ,  per  cui 

è  a  a- 
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è  andatagiù,  e  quinci  divenendo  più  leggiera  di  altre- 
tanto  volume  di  acqua,  rimonta,  XX 

Oltre  a  ciò  fi  fa  palefecotal  verità,  fe  in  luogo  del  va- Terza  f?e 
fo  già  defederò,  ulani!  per  si  fitte  fperfnze  vali  aventi  \za* 
foriangufti  5  imperocché  le  già  dette  ampollette  refo 
nella  medefima  maniera  gravi,  fiche  galleggino,  neli’ac- 
qua,  che  riempie  fino  al  fummo  i  mentovati  vali,  fi  ve- 
dono  or  montare,  ed  or  difendere,  quante  volre  ,  pre¬ 
mendoli  l’acqua  coi  dito,  che  tura  il  foro  de’vafi ,  fi  au¬ 
menta  il  lor  pefo  per  quella, che  patta  entro  per  lo  lor  fo- 
ro,e  feemafi  per  lo  contrario ,  dove  levandoli  aito  il  di¬ 
to,  l’acqua,  in  mancando  il  primo  pignimento  ,  di  bel 
nuovo  fcappa  fuori  .  Nc  qui  in  riprova  del  pignimento 
dell’acqua  fuperiore  full’inferiore,  vale  l/addurre  con  al¬ 
cuni  ,  che  li  fuperiori  aquei  componenti  non  difenda¬ 
no, nè  gli  inferiori  formontino,  ficome  fi  converrebbe^ 
imperocchè,fe  ciò  non  adiviene,  egli  non  nafee,  perchè 
i  primi  non  fieno  pelanti ,  ed  i  fecondi  non  fiano  da  etti 
aggravati*  ma  fol  perchè  eflendo  amendue  di  una  fpeci- 
fica  gravità ,  Hanno  infra  di  loro  equilibrati  ,  c  quinci 
fcambievolmente  fi  contendono  il  falire ,  ed  il  difende¬ 
re*  non  altrimenti,  che  i  corpi  di  ugual  momento  fofpe- 
fi  alla  medefima  bilanciala  qual  cofa  fi  renderà  mag¬ 
giormente  chiara,  fenel  vafo  AB  pieno  d’acqua  diftin- 
gueremo  mentalmente  le  moliaquee  C,D,E,F  di  ugual 
momento,  e  grandezza ,  imperocché  cotefte  moli  noiu 
van  giu ,  ne  montano,  perciocché  andando  a  batto  per 
efemplo  la  mole  aquea  C,le  converrebbe  nel  medefimo 
tempo  folle  vare  l'altra  D*  il  che  è  tanto  facile  ad  accade¬ 
re,  quanto  è  facile  al  piombo  del  pefo  d’una  libra  appic¬ 
cato  ad  uno  de'bracci  della  bilancia  ,  il  follcvare  l'altro 
dei  medefimo  momento  al  braccio  oppofto  fofpefo.  Ma 
tuttavia  non  lafciano  le  già  dette  moli  aggravarli  igual- 
mente  ncll’altre  foggette  £,F,  e  quinci  sù  quelle,  che  a_» 
quelle  a  perpendicolo  foggiacciano  ;  perciocché  il  notu 
difendere  non  toglie  loro  niente  del  naturai  momento  * 
ficome  niente  fi  feema  la  naturai  gravità  de  i  mentovati 
piombi  ,  quantunque  infra  di  loro  equilibrati  non  di¬ 
fendano.  R  Fi- 
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Finalmente  ci  fan  pienamente  toccar  con  mani  la  fteflà 
verità  quei  corpi,  che  leggieri  vulgarmente  appellanti  j 
per  doedhè  quelli  tenuti  con  mano,  e  con  altro  ffromen- 
to  fott'acqua,  immantinente  (or montano,  effonde  quelli 
rimoilìj  il  che  malagevolmente  porrebbe ^avveniuffe  Io 
parti  fuperiori  dell  aqua  non  fi  aggravaffero  fu  Ile  infe¬ 
riori  ;  onde  debbiam  dire  ,  che  vano  da  l'attentato  di  co¬ 
loro  ,  che  vogliono  (piegare  ii  (alimento  de’  mentovati 
corpi  coila  pc  imva  loro  leggerezza;  anzi  dobbiani  con¬ 
fo  fifa  re,  che  vadano  di  gran  lunga  errati, perciocché  il  piu 
delie  volte  i  medefimi  corpi  leggieri,  in  vece  di  ialire  le¬ 
ce  odo  lor  inuma,  rimangono  appiccati  nel  fondo  del  va¬ 
io,  doveeffi  avendo  l'inforior  (uperfieie  levigata,  e  bern* 
luftrata,  fi  combaciano  col  detto  fondo  (pianato  altresì 
perfettamente  ;  fico  me  ce  l'addita  il  feguente  (perimen¬ 
to  .  Prendali  ia  laminetta  di  marmo  nero  £  ,  e  perfetta¬ 
mente  fi  (piani,cui  pofeia  fi  attacchi  la  vefcica  £  gonfiale 
nel  (no  colio  Uretra  mente  ligata,  acciocché  la  lamina  di¬ 
venga  leggiera  ,  e  fi  faccia  combaciare  col  fondo  del  vafo 
CD  affai  ben  lu firato  .  Ora  quantunque  il  vafo  fi  empia 
d’acqua  ,  ed  attenti  la  vefcica  £  ,  (landò  in  luogo  non_* 
confacente  ,  di  fermentare  per  opera  della  (uapcfitiv&j 
leggerezza,  tuttavia  n  on  ne  ficgue  ,  che  fi  levi  alto  colla 
laminetta,  cui  è  appiccata. La  qual  cofa  nafee  da  ciò ,  che 
toccando  quella  perfettamente  il  piano  orizontale  del 
fondo  del  vafo  CD,  fiche  l'acqua  non  poffi  trapelare  per 
le  comminare, le  vien  contcfoil  fepararfhonde  adivienc* 
che  la  forza  del  volume  dell'acqua  uguale  al  volume  del¬ 
la  vefcica  £  ,  e  della  lamina  F  ,  fia  fuperata  dal  momento 
di  quelli ,  av  valorato  dalla  refiffenza  ,  che  incontra  ia  la¬ 
mina  F  nei  volerli  fcperare  dal  fondo  del  vafo  >  e  quinci 
venga  meno  il  pìgnimcnto  dell'acqua  (uperiore  fuldinfc- 
riore,  e  con  effe  ii  foilevamento  delia  vefcica ,  e  delia  ia, 
mina,  11  contrario nondimanco accade  ,  feiafeiandofi 
combaciare  la  laminetta  A  coll'altra  B,  fi  fàdiftaccare  in 
buon  i  parte  i'una  dall'altra, cacciando  il  fuperior  marmo 
A  ver(o  i  lati,  in  maniera,  che  fi  tocchino  infra  di  loro  in 
ima  menoma  parte  della  loro  fuperficie  ;  perciocché  pe¬ 
neri- 
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nendofi  in  atto  il  pignimento  dell’acqua  fuperiore ,  li  vo* 
lume  dell’inferiore  della  medefima  grandezza  del  mar¬ 
mo  A,  e  della  vefcica  £,  ha  valore  di  luperare  la  refifien- 
za  del  contatto,  per  cui  i  detti  marmi  fi  unifcono  infra  di 
ioro.  £  di  quinci  apertamente  appare',  che  in  quella  fpe- 
rienza  il  marmo  À  non  afcenda  per  la  leggierezza  politi* 
va  della  vefcica  £;  ma  per  Io  pignimento  dell'acqua  late¬ 
rale,  che  Tufo  la  fofpigne.  Il  che  più  che  tute’altro  ce’l  di- 
moftra  chiaramente  l’avvifare ,  che  i  corpi  tuffati  nelPac- 
qua allora afcendano  per  opera  della  vefcica,  quando 
l’aere  entro  di  effa  naturalmente  tannicchiato  fi  rarifica, 
e  non  mlga  quando  è  compreffo ,  tutto  che  fia  nella  me- 
defima  quantità  ,  ficome  tutto  di  fperimentafi  ,  fe,  fatto 
tuffare  entro  l'acqua  dei  vafo  O  P  il  corpo  grave  I ,  cui  Tov.t.fi&  17- 
fia  appiccata  la  vefcica  H  alquanto  sgòfia  di  aere,  e  ftret- 
tamente  ligata  nel  fuo  collo  ,  fi  rinchiude  il  detto  vafo 
nella  machina  del  Boiler  imperocché  nel  primo  fuggi¬ 
mento  del  fuo  aere,  per  cui  fi  rarifica  l’acre  della  vefcica 
H,  la  quale  da  ciò  viene  eftremamente  ad  isiargarfi,  fi  ve¬ 
de  il  corpo  I  montare ,  e  per  lo  contrario  andar  di  ricapo 
giufo,  dove  aperta  la  chiave  dell'epiflomio,  fi  fà  rientra¬ 
re  l’aere  nella  machina.  E  ciò  egli  avviene,  perchè  enfian¬ 
doli  in  primo  luogo  la  vefcica  H,  fi  aumenta,  fecondo 
leggi  dell’Idroftatica,  a  proporzione  delia  vefcica  il  volu- 
*  me  L  dell’acqua  laterale  in  quella  guifa,che  in  M,il  qua¬ 
le  divenendo  perciò  infieme  coll’altro  N  più  pcfahte  del¬ 
ia  vefcica  G  gonfia,  e  del  corpo  grave  I,  è<  efiendo  il  fuo 
momento  avvalorato  dall’acqua  fuperiore ,  cui  in  bilico 
Soggiace,  è  cagione,  che  etti  fofpinti  afcendano.  E  per  io 
contrario,  rannicchiandoli  in  fecondo  luogo  l’aere  entro 
la  vefcica  A  coi  fare  rientrare  l’aer  di  fuori  nella  machi¬ 
na,  fiche  ella  fi  sgonfii,ficome  fi  avvifa  perla  C,  s’impic- 
ciolifce  a  proporzione  della  detta  vefcica  C  il  volume  F 
dell’acqua  laterale  ,  con  cui  forma  la  bilancia  mobile,  il 
quale  divenendo  per  confeguente  infieme  col  volume  D, 
men  grave  della  vefcica,  e  del  corpo  grave  B,fà  che  fi  tol¬ 
ga  l’equilibrio,  che  era  infra  di  loro,  Se  i  detti  corpi  di  ri¬ 
capo  difendano ,  avvegnaché  tanto  la  vefcica  gonfia^  , 
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quanto  la  sgonfia  contengano  il  medefimo  aere. 

Nè  qui, per  mio  avvilo,  è  da  logorar  il  tempo  per  is- 
gannare  coloro,  che  oftinati  in  fuIJa  lor  credenza, voglio¬ 
no  fofteoere,  che  non  peraltro  la  vefcica  divenga  leggie¬ 
ra  in  enfiandoli,  le  non  perchè  l'aer  diradato  diviene  al¬ 
tresì  leggiero;  perciocché  il  feguente fperimcntoci  di* 
moftr.a  apertamente  il  contrario .  Empialidi  acqua  ram¬ 
polla  A  si  fattamente ,  che  tuffandoli  entro  l’acqua  del 
vaio  BC,  galleggi,  &  il  fuo  collo  D  ,  cui  appiccali  la  ve¬ 
lata  lgonfid  G,  fica  fuori  della  fuperficie  E  H.  Ciò  fatto, 
fi  rinchiuda  i)  vaio  BC  dentro  la  machina  del  Bolle ,  e  lì 
faccia  il  voto ,  che  immantinente  feorgeraflì  enfiare  la_* 
vefcica  G,  diradandoli  il  fuo  aere  >  fenzafche  punto  fi  al¬ 
teri  la  prima  tua  politura,  quando  dovrebbe  quella  mon¬ 
tare  più  alto,  le  luffe  vero  ,  che  l’aere  diradandoli ,  dive- 
nilse  più  leggiero  .  Perchè  è  uopo  confeffare,  chela  ve¬ 
fcica  G,  e'1  corpo  gràve  I  montino  per  opera  del  folo  pi- 
gnimento  del  fluido,  in  cui  fonoimmerfi  ,  e  che  non  per 
altro,  ftando  la  vefcica  G  fuori  dell’acqua  ,  non  fucceda^* 
il  medefimo  all'ampolla  A  ,  le  non  perchè  il  volume  F 
dell'aere  laterale,  con  cui  la  vefcica  G  gonfia  forma  la  bi¬ 
lancia  mobile,  e  per  cui  dovrebbe  afeendere,  quantunque 
fia  più  grave  deli’aer  diradato  entro  la  detta  vefcica  ,  tut¬ 
tavia  non  è  egli  più  grave  deil'aer  diradato,  c  della  ve* 
fcica. 

Abbiamo  già  dimoftrato  effer  cofa  chiara, e  manifefta* 
che  l'acqua  ha  grave  entro  dell'acqua;  feguita  ora  a  vede¬ 
re  per  qual  cagione  avvenga,  che  quella  niente  ,  o  debil- 
mente  prema,  e  punti  sù  i  corpi  in  effa  tuffati ,  e  perchè 
parimente  colla  forza  del  fuo  momento  non  gli  fchiacci, 
nè  cagioni  loro  alcun  dolore .  E  per  cominciare  dal  pri¬ 
mo  capo.  I  tuffatori,  ove  non  difeendono  molto  profon¬ 
damente  nell'acqua ,  poco ,  o  niente  fentono  la  forza  dei 
lùo  momento;  perciocché  quivi  fommerfi ,  fono  per  eia- 
fcun  lato  igualmente  da  effa  circondati,  e  rutta  l’acqua^, 
che  a  piombo  lui  lor  capo  fi  potrebbe  aggravare,  è  equi¬ 
librata  da  altmanta , che  è  ne'lati ,  fiche  fi  venga  a  for¬ 
mare  infra  di  loro  una  bilancia  mobile.  Il  che  egli  aperta¬ 
meli- 
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mente  fi  avvila,  ove  fi  voglia  por  mente  al  corpo  Aneli®  Tav.ijìg.i& 
acqua  del  vafo  B  C  tuffato  ^  il  quale  non  fentc  alcun  pe- 
fo>  perchè  l'aquea  Colonna  D  E  ,  che  punta  rulla  fua  te¬ 
tta,  è  nel  me  defimo  tempo  refpinta,  per  così  dire,  dall’al¬ 
tra  FG,  che  premendo  full'imaginaria  fuperficìe  BC,  fi 
viene  ad  opporre  al  momento  della  già  detta  DE$e  quin¬ 
ci  peravventura  adivicne ,  che  il  corpo  A  lentamente  di¬ 
fenda  a  fondo ,  poiché  quantunque  immaginaria  fuper- 
fìcie  HI  fia  con  maggior  forza  premuta  in  L  dal  detto 
corpo  A,  e  dalla  colonna  DE,  cui  foggiare,  che  non  è  in 
Al  dalla  colonna  F  M ,  è  nondimanco  cotal  forza», 
molto  debile,  come  quella,  che  proviene  dal  picciolo  ec¬ 
cetto  ,  in  cui  la  detta  colonna  FM  è  fuperata  dalla  colon¬ 
na  DE, e  dal  corpo  EÀ  di  venuto, o  per  acqua  ingollata,  o 
per  altra  cagione  più  petente  di  alrretanto  volume  di  ac¬ 
qua  laterale,  Ma  le  per  locontrario  adiviene, che  i  tuffa- 
tori  difeendano  molto  fotte,  non  fi  può  dubitare,  che  ol ^endomoitojbt. 
tre  ad  una  moietta  fenzazione  ingenerata  peravventura»,^  ,fmtono  un 
dal  molto  freddo  del  trafeorrente  liquore,  Tentano  un  tal pccioipefo. 
quale  pignimento  ,  per  cui  alle  volte  fono  obligati  a  for- 
montare.  Di  ciò  ne  abbiamo  la  riprova  dalle  molte  o ner¬ 
vazioni  di  coloro,  che,o  per  ifcherzo,e  paffatempo,o  per 
pelcaggione  fi  fono  tuffati  nel  mare,  e  nelle  acque  delle 
profonde  fiumane  .  Racconta  un  Medico ,  fecondochè 
rapporta  il  Beile  ,  che  quante  volte  fi  tuffava  per  diletto 
in  mare,  tante,  facendo  egli  ciò  adagio ,  acciocché  l’im- 
petuofa  caduta  non  li  a  vette  in  qualche  maniera  confufi 
i  fenfi,fencivà  in  fui  caffo  del  petto  un’infolito  pignimen- 
toj  &  i  pefeatori  delie  perle  altresi  confettano  fenrire  un»» 
molefto  pignimento  fui  lor  corpo,  doveeffendofi  tuffati 
nelle  acque,  quivi  per  molto  tempo  s’intertengono.  Lm' 
qualcofa,  comechè  per  alcuni  flettimi  cagionarli  dall’ 

intenfo  freddo  delle  acque;  tuttaviaffe  in  ciò  il  mio  avvi- 
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fo  non  m’inganna,  da  altro  non  nafee,  fenon  che  dal  mo¬ 
mento  di  tutta  quell'acqua  ,  che  puntando  in  bilico  lui 
lor  corpo, è  valevole  a  fermare  in  qualche  maniera  il  mo¬ 
vimento  in  giro  del  (angue  ne’valichi  ttretciflìmi  della»* 
pelle, per  lo  cui  riltagnamento  ne  nafeon  pofda  le  emor* 
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ragie  non  folo  per  le  nari,  per  i  canti  degli  occhi,  e  per  Io 
'mbilico,  ma  eziandio  perla  parte,  di  cui  bello  è  il  tacere* 
e  fi  veggiono  parimente  i  tuffatori  recereabbondevoi- 
mente il  fangue, onde  alcune  fiate  fen  muoiono  .  Final¬ 
mente  per  tacer  d’altri,  ei  vien  ciò  riferito  da  un'Imba- 
fciadore  all'lmperadore  del  Giappone ,  il  quale  drap* 
portaeziandio i'ifiorià  di alcuneTuffatrici ,  che riparanfi 
colia  loro  povera  famigliuola  ne’piccioli  palifcalmi , 
menando  lor  mifera  vita  il  più  dei  tempo  fctto  le  acque, 
difcernonfi  dalle  altre  donne  per  lo  color  nero  ,  e  fangul* 
gno,  di  cui  intorno  intorno  fono  ilor’occhi  macchiati. 
La  qual  cofa  ,  fe  lece  qui  il  conghietturare ,  può  nafee- 
, re  parimente  da  quel  pignimento,  per  cui  le  mignat¬ 
te  nell*  acqua  fin  fotto  il  fondo  tuffate  fi  veggiono 
qualche  maniera  impicciolire;  perciocché  efiendo  l'ac¬ 
qua  ben’alta ,  fiche  con  tutta  la  forza  dei  fuo  momento 
falle  loro  tenere  membra  fi  aggravi,  di  leggieri  avviene, 
che  fi  venga  tanto ,  o  quanto  a  fuperare  dal  detto  mo¬ 
mento  la  forza  de  i  baiefiri  dell'aere  rimafto  infra  i  fiorel¬ 
lini  della  carne,  &  infra  i  componenti  de  i  fluidi ,  che  per 
i  fuoi  canali  decorrono,  e  rannicchiandofi  il  detto  aere, fi 
rifiringano  con  i  già  detti  forellini  i  valichi  dei  fangucj*, 
onde  quello  non  potendo  difeorrere  per  le  vene  co!ia_j 
niedefima  libertà,  con  cui  fi  muove  in  giro  per  le  arterie, 
nelle  quali  molto  debile  vi  aggiunge  cotal  pignimento, 
è  obiigato  a  fermare  ne’fotnliffimi ,  e  fuperficiali  cana¬ 
letti* 

Quanto  al  fecondo  capo, non  dee  portar  gran  fatta  ma- 
T  * i  *  raviglia  ,  che  i  tuffatori  fotto  delle  acque  non  fentàno  al- 
fentono fitto  V-  dolore ,  nè  fiano  da  quellefchiacciati  ;  imperciocché 

acque  alcun  do ;  le  loro  membra,  come  quelle,  che  fono  formate  di  fila., 
lare.  molto  dure, e  malagevoli  a  romperli ,  fono  valevoli  a  re- 

fiftere  a’graviffimipefi ,  non  che  al  debile  momento  deli* 
acqua  *  Cosi  noi  avviliamo ,  che  le  tenere  fila  de'budelli 
infieme  unità  reggano  fenza  menoma  alterazione  a  col¬ 
pi  de’graviffimi  martellile  fortemente  tirati  difficilmente 
lifpezzano  ,  ove  le  loro  fottiliffime  membrane  addop¬ 
piate  adopranfi  per  ifchiacciare  ,e  diftendere  in  jfottilifTx- 

mi 
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mi  fogli  l'oro,  e  dettamente  attortigliate  formano  lo 
corde  per  ufo  de’nnificali  rtromenti  «  E  la  pelle  altresì  3 
avvegnaché  ci  femori  viacida,  e  molle  ,  perchè  è  coni- 
porta  di  fòrrsliffimefiia  variamente  jntricciate  , non  fola 
refifte  alla  forza  del  tempo  roditore  ,  ma  regge  alcune-? 
fiate  al  pefod’ una  colonna  benfatta  d’aere,  doyeiigandG- 
fi  intorno  al  fupenorcap0de#caononcelli,fi  fàin  erti  colf 
argento  vivo  il  voto.  Setmchè  i  mentovati  tuffatori  reg¬ 
gono  lenza  menoma  lefione  al  pefo dell*  acqua  premen¬ 
te, perciocché  le  loro  membra  fi  accortone  alla  figura  ro¬ 
tonda.  E  di  ciò  cerurtìmo  argomento  è  Tavvifare  *  dio 
per  la  medefima  cagione  1  corpi  facili  a  fpezzarfi,  ficome 
fono  le  uova,  e  le  ampollette  di  fottiliffimo  vetro  ,  reg¬ 
gano  eziandio  a’gravirtlnii  pefi  *  Ferlochè,  le  tacchiufo 
nel  vano  del  cilindro  AB  l’uovo  C  infra  le  dite  vefcichet-  20. 

te  D,  E  alquanto  difenfiate  ^  e  con  forte  nodo  nel  lor 
collo  (Lettamente  iigate  ,  fiche  portano  in  guifa  di  duo 
piu  macciuoii  abbracciare  intorno  intorno  tutto  l’uovo  5 
fi  caccia  dentro  il  detto  cilindro  U  bartene  F  aggravato 
dal  pefo  G,  per  modo,  che  tocchi  la  vefcica  D,  e  tutta  la 
anchina  fi  rinchiuderti  un  recipiente, le  due  refcichetto 
D,E,  facendoli  il  voto*  immantinente  enfiano  ,  e  levano 
alto  l'embolo  F,fenza  che  filavo  Gin  si  fatta  operazione 
fi  ròpa  per  lo  grave  pefo,  che  li  fov  rafia;  &  il  mede-fimo 
accader  veggiamo,fe|n  vece  delfuovo  intiero,  fi.  adopra 
il  gufeio  ,  da  cui  fia  per  un  piccioi  buco  tratto  fuori  il 
tuorlo,  e*l  bianco  ,  o vero  le  Lottili fiinie  ampollette  di  ve¬ 
tro  fugdiate  a  fuoco;  le  quali  fimilmente  foftengono  lau» 
forza, e  Empito  d'una  grolla  colonna  d’aere, dove  appiè* 
care  aldi  fuori  alla  macchina  del  Boile,fI  trae  il  loro  aere. 

Qifre  a  ciò  l’aere,  che  lì  ritrova  imprigionato  infra  gii 
fpaz letti  delle  carni  dertuffatori ,  ha  molta  parte  in  ciò, 
poiché  quello  effondo  avvalorato  dai  calore  delle  vifee- 
re,  non  foie  fi  oppone  al  momento  deli’aereefterno  ,  ma 
tuttavia  slargandofi  pigne  in  fuori  le  f tic  fila ,  e  ic  altre-? 
parti  vincìde,  e  molli*  Et  abbiamo  di  querta  verità  la  ri. 
prova <ftll’avvifare,  che  i  ba féltri  dell’aere  rinchiufo  nelle 
ampollette  formate  dall’acqua  dibattuta ,  foftengono  ;i 

mo* 
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momento  deiraere,che  è  loro  intorno  ;  ficchè  nè  la  rot¬ 
tile  sfoglia dcH'acqua cambia  figura,  nè  fi  riftringono  i 
detti  baleftri.Ma  che  chefiadi  ciò  ,la  principal  cagione, 
onde  i  detti  tuffatori  reggono  al  peto  dell'acqua  fenza  sc¬ 
iite  menomo  dolore, e  lenza  cambiar  figura, è, che  fono  da 
erta  Igualni ente  premuti  .  Il  che  fi  renderà  più  chiaro  ri¬ 
guardandoli  alla  feguente  figura^  imperocché  quantun¬ 
que  Taquea  colonna  AB  punti  fui  pomo  C ,  c  colla  forza 
del  lue  momento  attenti  di  adimare  i  fuoi  lati  B,D, tutta¬ 
via  quelli  reggono  a  cotal  pefo ,  perciocché  le  colonne^ 
laterali  £F  9  GH  del  mede  fimo  diametro ,  che  la  dettai 
AB  ,eper  confeguentedi  ugual  potenza,  contendono 
nello  lidio  tempo  a  i  lati  F,H  di  slargarli.  Cosi  parimen¬ 
te  è  impoflibile,che*l  capo  A  deli’offo  Bimmerfoneil’ac- 
qua  del  vafo  C  D  fcappi  fuori  della  cavità  dell'altro  F ,  in 
cui  è  riporto, per  la  forza  deli'aquea  colonna  FA  5  impe¬ 
rocché  ciò  facendo,  deve  quella  nel  medefimo  tempo  di- 
fcacciare  l'acqua  ,  che  immediatamente  al  detto  capo 
foggiate  ,  e  quinci  levar  alto  un'altra  colonna  avente  il 
medefimo  diametro ,  &  iguale  in  momento  5  il  che  con.» 
quanta  faciltà  accader  porta  ,  ciafcuno  leggiermente  il 
può  comprendere .  Quello  mio  fentimento  non  dee  pa¬ 
rer  lontano  dal  vero  ,  perchè  i  tuffatori ,  effendo  molto 
lotto  fi  Tentano  dolere  gli  orecchi  5  imperocché  non  po¬ 
tendo  airora  le  colonne  laterali  opporli  al  forte  pigni- 
mento  di  quella,  che  in  bilico  punta  fui  timpano  ,  cho 
chiude  l'in  terne  cavità  dell'orecchio  ,  l'aere  in  effe  impri¬ 
gionato  per  l’ampiezza  del  luogo  di  mano  in  mano  più, 
che  in  altra  parte  del  corpo, fi  rannicchia,  e  quinci  avvie¬ 
ne  ,  chc’l  detto  timpano  Ila  pioto  in  dentro ,  e  violente¬ 
mente  fi  dillenda,  e  slarghi. 

Or  per  tornare  a  noftra  materia,  da  tutto  ciò ,  che  ab¬ 
biami  ragionato  intorno  al  pefo  dell'  acqua,  fi  può  piena* 
mente  per  ciafcun  comprendere, l'aere  altresi  pefare  den¬ 
tro  dell’aere,  e  quinci  andare  molto  errati  coloro  ,  cho 
ofano  difendere  il  contrario.  Ed  in  veropuò  ciafcuno  di 
ciò  reftar  perfuafo,  ove  voglia  guardare ,  che  l'aere  oltre 
ad  eflér  di  quello  globo  elementare  principal  parte,  fiche 
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intorno  il  fafci,  e  circondi  (la  qual  cofanon  potrebbe  av¬ 
venire,- fé,  come  altri  crede,  fuffeaffolutamente  leggiero) 
vada  eziandio  giù,  in  quella  guifa,  che  veggia  m  fare  alle 
acque,  dove  fi  viene  a  cavare  profondamente  la  terra,  ^ 
che  quello  parimente  fia  ripieno,  e  gravido  d'infiniti  cor- 
picelll ,  che  svaporando  tutto  di  da'minerali ,  da'vegeta* 
bili,  e  dagli  animali,  continuo  fen  vanno,  fc 

Tìzrlo  Cielo  rapidamente  a  volo . 

Et  in  prova  de  i  mentovati  corpieelli  giova  qui  rap-  111. 

portare,  che  il  capo  morto  del  vitriolo,  e  dell'allume  fi  ri-  Kartiìè.  r*Pien^ 
trovino  impregnati  del  loro  fpirito,  ove  fi  lafciano  fiato  C0Ì  2 

all'aria  per  qualche  tempo;  perciocché,  al  dir  del  Gapoa, r 
infra  le  altre  cole,  difeorrendo  ancora  per  l’aria  mene- 
mifilmi  corpicciuoli  minerali,  o  pure  i  lorofemi,  ovo 
rrovano  pori  acconci,  quivi  fi  ficcano;  e  che’l  medefimo 
a Itresi  adivenga,  ovenell'ifteffa  maniera  fi  lafcia  flare  al- 
l'ambiente  la  terra,  da  cui  cavoflì  il  falnicro;  imperocché 
fi  rinviene  di  ricapo  gravida  del  fuo nitro;  non  alzamen¬ 
ti,  che  accader  fuole  alle  miniere  dell'oro,  del  ferro,  e  del 
piombo,  dalle  quali  fi  raccolgono  di  bei  nuovo  metalli, 
fe  fi  lafeianoquelle  ftare  per  molti  anni  ammonticchiate; 
onde  peravventura  Marc’  Antonio  Cafiagna  Prefetto 
delle  miniere  di  Vinegia  conghietturò  effer  poffibile  fa¬ 
re  per  arte  in  ciafcun  cafamento  una  perfetta ,  e  perpetua 
miniera,  da  cui  fi  pofia  in  certi  tempi  cavare  il  vero  me¬ 
tallo;  fi  come  venne  fatto  a  quei  Gentiluomo  nominato 
dal  Bolle,  il  quale  cavò  lo  ftagno  dalla  miniera  pofia  ra- 
fente  la  fua  cafa,  e  da  mola ,  e  molti  anni  abbandonata»,  0 
In  oltre  efier  l'aere  gravido  de  i  detti  corpieelli ,  aperta¬ 
mente  fi  avvifa  da  i  lampi,  dal  tuono,  dalla  folgore,  e  da», 
altri  fuochi ,  che  per  la  varia  figura  varj  nomi  han  forri- 
to;  imperocché  quelli  all’ora  fi  generano  ,  quando  i  cor- 
pitelìi  minerali  dibattendoli ,  e  rimefcolandofi  infra  di 
loro  per  iftrabocchevole  ,  e  fermentante  movimento, 
ftrettamente  fi  unlfconO,  fiche, fofpinta  fuori  dc'loro  fpa- 
zj  la  maceria  del  fecondo  elemento ,  nuotino  fola  mento 
nella  materia  del  primo .  La  qual  cofa  non  fi  può  recare 
in  dublo,  ove  fi  fon  mente,  che'l  medefimo  adivenga  per 

S  \  va- 
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i  varj  corpicelli,  che  in  guifa  di  esalazioni  alto  fi  levano 
dalle  fodine,  o  vogliam  dire  pozze,  da  cui  cavanti  i  car, 
boni .  Quelle  non  Solo  col  batter  delle  pietre ,  che  fanno 
cader  quivi  i  cavatori,  e  per  candela  accefa  fi  vengono,  fi 
come  narra  Pier  Gattelli , ad  accendere;  ma  tal  fiata  ap- 
pr  endon  fuoto  d<*  per  loro,  fermentando  5  onde  vedefi  il 
più  delle  volte  levarli  Tufo  impetuofilFma  fiamma,  lo 
qu  ìle,fe  di  p  refe  me  nò  lì  attuta, or  quinci, or  quindi  Svo¬ 
lazzando,  produce  1  m  de  fi  mi  effetti  della  folgore;  fi  co¬ 
me  neli’iaghiterra  Soventi  volte  adiviene,  dove  le  pozze 
de'ca.rbom  in  andari  fuori  rigogìioSele  esalazioni,  le  quali 
accendendoli,  oltre  il  generare  Spaventevoli  tuoni ,  Solle¬ 
vano  con  granwPt mpito i cavatori ,  cconeffi  ilorofiro- 
menn  ,  ipmpagiunaoii  in  qua,  &  in  là  ben  lungi  dallo 
dette  pozze# 

M  i  comunque  fi  fia  ,  non  picciolo  argomento  ci  por¬ 
ge  e  (Ter  infra  1  corpicclli  icrei  cotali  particelle  mifchiate 
ravvisare, che  il  ferro,  il  rame  ,  &  altri  fimili  metalli  all’¬ 
aere  di  prefente  irrigginiscono;  fi  come  tuttodì  nella  Sici¬ 
lia  più  che  altrove,  e  fpezialmenle  in  Drepano  fiavvifa, 
ove  i  detti  metalli  fi  vengono  si  fattamente  a  rolicchiare, 
che  dopo  qualche  tempo  vanno  tutti  in  polvere*  Saldif- 
fimo  argomento  ancora  di  quello  ritraemo  dalle  acque-* 
piovane,  dalle  nevi ,  e  dalla  rugiada  ;  le  quali  fi  trovano 
%  Xi  X  gravide  di  molti  Tali  pungerecci ,  6c  iipezialmente  de'nì- 
écMoi*li 0  tr°fi^  come  con  esperienza  i  Chimici  il  dimofirano,  fa* 

àgtiacetoj'fol  Sciandole  Sui  fuoco  ne' va  fi  di  vetro  (vaporare  .  E  quelli 
minanti.  Sali  ci  fi  manifeftano  il  più  acerofi  ,  ò  pure  agii  acctofi  So¬ 
migliami;  perchè  da  efli  moventifi  per  lungo ,  nón  altra¬ 
mente  cheaguti  Ipillcfti,  non  Solo  fi  proibisce  nell'orrido 
verno,  per  avvifo  del  Verdù,  il  trafpiramento  >  dove  Ac¬ 
canii  nc'forellini  della  pelle,  ma  fi  vengono  a  roficchiare 
alquanto  le  Sue  tenere  fila,  fichè  quella  divenga  afpra  ,  & 
ineguale  •  Senzachè  ci  appajon  tali  altresi  i  detti  Sali,  per¬ 
chè  perefihsìlo  Spirito  volante  del  Sale  comminute  quel¬ 
lo  deil’urina,  cui  fia  difciolto  il  vitriolo  del  rame ,  corno 
ancora  il  Nottiluco  cambiano  immantinente  a  giuoco 
d’acrc  il  colore;  onde  il  primo;  appena  aperta  l’ampoN 
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letta,  cui  è  imprigionato  ,  empie  tutto  il  fuo  vano  di  ua^ 
bujo  fummo  generato  perav  ventura  dalle  efalazioni ,  che 
continuo  da  erto  Evaporando,  dopo  un  tempeftofo  dibat¬ 
timento^  unifeono  con  i  nominati  fali  acetofi  trameftati 
infra  l’aere, e  ribattendo  diverlamente  il  lume,  ci  muovo¬ 
no  il  fenfo;  il  fecondo  di  chiaro,  e  limpido  ci  appare  ce¬ 
ruleo;  e’1  nottiluco  attutato,  per  cosi  dire,  al  fiato  di  nuo¬ 
vo  aere  fpande  intorno  un  vivo,  e  chiaro  lume,  qual  fiac¬ 
cola  accefa. 

E  per  quefta  cagione  eziandio  il  latte  efporto  a  giuoco 
d'aere  immantinente  inacidifce ,  &  i  vetri ,  &  i  criftalii  , 
comechè  corpi  faldiffimi ,  fi  vengono  a  roficchiare ,  di- 
ftruggendofi  per  loro,  per  avvilo  del  Craanen,l'alcali,da 
cui  hanno,e  confidenza,  e  corporatura;  e  parimente  nell' 
autunno  le  frondi  degli  alberi  cambiano  il  1  or  verdeg¬ 
giante  colore  ingiallo  ,  dovei  detti  acetofi  corpicelli 
rompono  le  tenere  fila,  di  cui  fono  comporti  ipiccuoli,  a 
pure  rappigliano  il  nutriche voi  fugo,  fichè  malagevol¬ 
mente  porta  agirarfi  per  i  vafi  eiaculatori .  Nè  qui  debbo 
tralasciar  d'avvertire ,  che  i  detti  acetofi  corpicelli  fo mi¬ 
glino  a  i  falinitrofi,  echeeffi,  al  Sentir  del  Mayou,  fiano 
parte  volanti,  e  perciò  valevoli  a  trapelare  pergliftrctti 
bucolini  del  vetro,  ficome  egli  argomenta  dairanrimonia 
calcinato  per  opera  de  i  raggi  solari ,  e  divenuto ,  non  al- 
tramenti,che  per  lo  fpirto  di  nitro,  diaforetico ,  e  più  del 
{olito  grave$e  parte  fieno  fiffi  (cheche  il  menzionato  Au¬ 
tore  fi  dica  in  contrario)  potendo ,  non  altramenti,che  le 
femenzi  delle  piante.  Se  i  bachi,  levarli  alto  di  terra, &  an¬ 
dare  per  lo  gimnd’Oceano  dell’aria  difeorrendo.  £  pcr- 
avventura  corali  fiffi  corpicelli  deono  erter  quelli,  che_> 
precipitati  quindi  giufo,  e  ficcatofi  entro  i  forchini  dclia^ 
terra,  cotanto  approdano  al  vegetamente  delle  pianto  . 
Della  qual  cofa  molto  probabile  conghicttura  egli  è  l'av- 
vifare,  che  per  effi  rtiu! tipìichi  più  del  lolite  il  grano,  ove 
per  qualche  tempo  fi  laida  in  molle  nel  ranno  del  falnirro 
ìa  fua  Temenza  avanti  di  lèminarla  5  e  che  le  lattughe  ere* 
fcano  due  volte  il  di  fino  ad  una  convenevole  altezza^, 
fiche  fian  buone  a  mangiare,  allorché  i  1  or  femi  porti  pri- 

S  a  ma 
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ma  in  molle  nell'acqua  arzente,  fi  Teramano  nel  “terreno^ 
cui  fìano  tramifchiati  la  calce  mortale  lo  flerco  dei  Pavo¬ 
ne;  che  è  peravvcntura  il  modo, che  tenne  Ed  mona  wild 
per  far  crefcere  le  dette  lattughe  all'altezza  di  un  poìzo  a 
meno  di  due  ore» 

Ma  oltre  addetti  Tali  acetofi,  e  roditori, decorrono  pari¬ 
mente  per  l'aere  abbondevolmente  i  Tali  volanti  alcalini, 
che  continuo  fvaporano  dagli  efcrementi  degli  animali,, 
e  dalle  piante,  allorché  per  mancanza  del  lor  nutrimento 
nell*  Autunno,  o  feccano,  o  pure  fi  corrompono  ,  e  fcap* 
pan  fuori  immediatamente  si  dagli  fiefii  animali ,  ove~* 
per  calore  sbarranfi  sforzata  niente  i  Torelli  della  lor  pelle, 
e  de'polmoni,  e  si  da  quefto  dementar  globo 
J Quando  il' maggior  difende  il  terreno* 

E  i  detti  falini  corpicdli  fono  in  gran  novero  ,  poiché  ol¬ 
tre  all’effervi  entro  la  terra  molta  copia  di  piante,  e  d’ani¬ 
mali,  quivi  fi  rinvengono  altresì  infiniti  mìnera)i,da*qua- 
li  efcono  continuo  i  fali  volanti;  molti  de'quali  a’fali  cor« 
rofivi  della  calce  fomiglievob  ,  avvegnaché  niun  muta¬ 
mento  producano  nell'aere ,  nè  portino  agli  animali  no¬ 
cumento  alcuno ,  dove  effendo  ficcati  entro  le  fpire  dell* 
aere,  o  pure  effendo  circondati  dagli  aquei  corpicdli ,  è 
loro  tolto  ogni  movimento ,  &  energia  ;  pofibno  non  di 
manco  lguainati,  che  fono  per  opera  di  qualche  (traboc¬ 
chevole  fermentazione,  infettare  l'aer  tutto  ,  e  generare 
molte  malattie  col  variamente  rimefcolarlo ,  e  confon¬ 
derlo. 

Di  più  i  femi  minutiffimi  d'alcune  piante  van  perli¬ 
na  decorrendo;  perchè  poi  pofati  filile  vett^  delle  torride 
dc’campanili,  e  sù  i  comignoli  delie  cafe  ,  quivi  germo¬ 
gliano  e'1  terrea  cavato  dalle  piu  baile  interiora  della  ter¬ 
ra  vedefi, che  produce  nuove  erbe,  e  nuovi  fiori,  oveiia 
mefib  all’aria  ,  e  maffimamente  inaffiato  da  piove;  per¬ 


ciocché  colle  piove  agevolmente  vengon  giufo  quei  gra¬ 
nelli  de'loro  femi,  i  quali  difeorron  per  l'aria.  Et  i  bachi, 
eie  loroovafparpagJiatiin  qua  ,  &  in  là  per  l'aria  ezian¬ 
dio  difeorrono;  perciocché  effi  effendo  piccioliffimì,fico- 
mc  è  agevole  Targomentare  da  quei  bacherozzoli  >  che 
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appiattati  ne  i  corpi  delle  mofche  moieftano  coITaguttL* 
probofcide,  al  fentir  di  Nicolò  Andry  ,  i  teneri  loro 
membricciuoii,  fiche  vengano  continuamente  obligatc 
a  forbirli  le  aie,  e  le  gambe;  per  ogni  venticello,  che  trag¬ 
ga,  o  per  altra  cagione  fono  di  leggieri  alto  levati. 

Ma  oltre  ad  ogni  altra  cofa  s’aggirano  continuo  per  XXXiit 
l’aria  infinite  particelle  acquidofe >  ficome  il  Sig.  Anto-  ÒG?ra 
nio  Monforte  uomo  affai  erudito  nelle  buone  lettere,  e  fnfivi/e lartt 
per  le  cote  delia  Geometria  tanto  celebre  predo  gli  Scie-n  celie  accjjdofi. 
ziati  di  tutta  l’Europa  ,  non  che  dcli’Italia,avvifa  nel  fuo 
libro  degligSpazj,  e  Grandezza  delle  Stelle,  che  aiTcterni- 
tà  confecratc: 

J{oder  non  può  del  tempo  invida  lima > 

Ove  cosi  ragiona  :  T trrd  humidos  vapores  circumfundi  fer snif¬ 
fimi  s  etiam  tempeftatibus  ,  plura  experimenta  declarant  ;  prater 
enim,  quam  quod  quadam [alia [igne  preparata  >  atque  alia  hujufi 
modi  humoYum  fìtientia$  aqua  excepta,  ex  hac  undique  cìrcumfk* 
fa  animabili)  fpmtalique  natura ,  cui  nomen  ejl  aer  ,  fpontè  in  Ih 
quores  fhtanfy  atque  aer  per  vitrei  turbinìs  nive  pieni  mum  angu- 
ftijfimum  inguttas  decidati  E  quelle  acquidofe  particelle 
lAldar  cbèìn  terra  giace  alta  la  neve 
fi  unifeono,  fecondo  il  divifo  del  Minotte  ,inmenomiffi- 
mi  globetti  di  neve,  o  pure  di  ghiaccio ,  e  fofpinti  infic¬ 
ine  colf  acre  entro  i  noftri  polmoni  vengono  a  generare 
le  toffi,  &  i  catarri.  Che  i  vapori  difeorrano  per  Tarla, egli 
agevolmente  avvifafi  dalla  nebia,e  dalle  nubfiperciocehè 
quelle  all’ora  fi  vengono  a  produrre ,  quando  l’aere  è  ri¬ 
pieno  di  aquei  ■corpicelli ,  e  quelli  unifeonfi  in  gocciole^  \ 
per  i  venti,  che  contro  de  i  monti,  o  pure  orizontalmea* 
te  traendo  da  contrarie  parti ,  all’ intorno  fi  ftringono» 

Avvifafi  ciò  parimente  da  i  venti  ;  imperocché  quelli, ol- 
tre  all’avere  il  nascimento  dal  calore  del  Sole ,  percui  fi 
rarifica  una  porzione  delTarmosfera,e  quinci  l’altra  prof- 
fimana  niente  cambiata  è  con  foga  onzontalrncnte  lo-  : 
fpinta  neiiuogo, ove  trova  meno  impedimento  ;  non  al-  . 
tramenti, che  avvenir  fuole  al  medefimo aere,  allorché 
diradatoper  fuoco  ne’camini ,  fa  che  l’altro  vicino  ila_, 
finto  nelfuo  luogo  ,  e’1  vento  produca  5  pafeono  altresi ,  - 
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da’ vapori,  che  continuamente  furgono  dal  mare ,  da'fiu- 
mi,  da'Jaghi,  dalle  nevi,  e  da'ghiacci  tra  per  lo  calore  del 
Sole,  e  per  la  materia  celefte,  che  paflando  peri  loro  fori 
aggira,  e  variamente  rlmefcola  i  loro  componenti .  Que¬ 
lli  adunque  alto  levandoli  da  detti  fluidi,  e  dalla  terra  per 
opera  di  qualche  fermentativo  movimento, generano  i 
venti,  in  quella  guifa  appunto,  che  nafeono  dalle  Eolipi- 
le,  allorché  pofte  rafente  il  fuoco  fi  pongono  in  un  movi¬ 
mento  (^trabocchevole  i  componenti  dell 'acqua  quivi  im- 
P«g  ionata,  e  da’monti,  dove  dalle  loro  buche  ,  e  fifluro 
cleono  abbondevolmente  i  vapori;  onde  eftimo  furra  ne 
fia  la  fama  del  monte  d’Italia  ,  il  quale  poflo  infra  il  Ca¬ 
rtello  di  S. Gemini,  e  Terni  appellai!  il  monte  d’£o!o;per- 
ciocché  eflendo  dentro  tutto  cavernoso  ,  Se  avendo  fuori 
molte  buche,  e  fiflure,  manda  nella  State  un  vento  cosi 
impetuofo'j iChe  riftrerto  dagli  abitanti  della  Città  di  Cc- 
fio  dentro  alcuni  artificiali  canali,  e  per  effi  condotto  nel¬ 
le  volte,  è  loro  profittevole  per  conservare  molto  tempo 
le  frutta,  e  per  infreddare  ne’tempi  calorofi  f  vini .  Lo 
corone  altresì,  che  il  più  delie  volte  fi  veggiono  interne 
al  Soie, e  alla  Luna, ci  additano  parimente  efièr  l’atmosfera 
aereo  ripieno  di  acquidoficorpicelli  ;  imperocché  quelle 
da  altro  non  nafeono ,  fé  non  che  dalle  molte  parti  ac* 
quofe  mefehiate  infra  i  balcrtri  dell'aria,  le  quali  pofte  in 
guifa  di  fertile,  e  rara  nube  infra  l'occhio  dello  Spettato¬ 
re,  &  i  detti  corpi  luminofi,  rifrangono  variamente  i  rag¬ 
gi  .  Nè  altra  è  la  cagione  deil’jngrandimento  del  Soio> 
c  della  Luna  appena  montati  fui  noftro  orizente,  e  del 
ravvifarfi  più  vicini,  nafcendoquefto  parimente  dai  fol¬ 
ti,  e  fpefiì  vapori,  per  cui  fi  ftorcono  i  raggi,  e  tanto  mag¬ 
giormente,  quanto  più  è  fpaziofo  infra  efsi,  e  noi  il  vapo- 
rofoatmosfera,ii  quale  pofeia, perchè  và  di  mano  in  ma¬ 
no  iccmando ,  feecndochè  i  detti  corpi  luminofi  faiendo 
In  bilico  cifovraftano,  fa  che  divenuto  men  ienfibile  il 
detto  rifrangimento,  più  piccioli  cotali  corpi  ci  appaio¬ 
no,  epijj  iontani.Della  qual  cofa  infallibile  conghiettura 
è  il  vedere,  che'l  medefimo  effetto  fi  produca  dall'acqua, 
c  dfll'acr  vaporofo,  che  quafi  rara  nube  in  fui  mattino 

rafente 
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ralente  la  terra  fi  move  in  qua ,  &  in  là  5  imperocché  per 
quella  il  danaio,  eomechè  ftea  nel  fondo  del  vafo ,  ci  ap¬ 
pare  in  falla  fuperfkie  levato,  e  ben  grande ,  e  per  quefto 
i  corpi  foggerti  ci  fi  prefentano  più  chiari ,  e  quafi  fofpefi 
nell'aria  ;  non  altra  menti, che  follevata,  e  fofpefa ,  non  che 
molto  vicina  ravvifafi  tuttala  Sicilia,  dove  in  fai  chiarir 
del  giorno, prima  di  ufeire  il  Sole,  dalla  cima  del  monto 
Etna  (fel  ver  narra  il  Bercili)  verfo  la  medefima  fi  drizza 
il  guardo. 

Oltre  a  ciò  ci  dimoflrano  la  medefima  verità  non  folo 
la  rugiada,  e  la  brina,  le  quali  gravide  di  particelle  nitrofe 
nalcono  da  aliti,  che, appena  caduto  il  Soie  ,  affollati , 
compreffi  con  molti  aliti  delle  piante,c  de'mioeralfipiom- 
ban  gitilo,  &  inipirati  inficine  coir  aere  fogliano  il  più 
dellevolte  recare  nocumento  àgli  animali,  perciocché 
trapelati  per  5  polmonite  peri  fori  della  buccia  inficine 
con  loro  foli  fino  nelle  fluide  foftanze  ,  viziano  più  cht-* 
tutt’  altro  la  linfa,  e  quinci  ì  reumatifmi,  &  altre  malattie 
producono .  Qui  io  potrei  far  menzione  di  quei  ftromen- 
ti,  i  quali  mifurando  l’umido  dell'aria ,  han  fortito  il  no* 
me  d  Idrometri;  ma  perchè  ornai  a  me  mede  fimo  ine  re¬ 
fe  e  andarmi  più  avvolgendo  fra  tante  prove  ,  e  panni  al¬ 
tresi  un  logorare  vanamente  le  parole  in  volerli  partita- 
mente  nominare, eflendo  già  in  varie  guife  efattamete  de¬ 
ferirti  dal  Cardinal  Gufano ,  dallo  Sturmio ,  dal  P*  Frati* 
cefco  Lana,  dal  P.  Chirchero,  dal  P.  Scotto  ,  da  Giorgio 
Sinclario,  e  dai  Signor  di  Hautefe  ville,  mi  rimango  di 
ciò  fare,  croiamente foggiunga,  che  fia  altresi  indubita¬ 
to  indizio  di  cotali  particelle  acquidofe,  Favvifare ,  che  in 
ogni  ftagione 

E  quando  il  verno  fpAYge  le  pruine, 

E  quando  poi  ringiovemfee  l'anno, 
per  freddo  quelle  fi  rappigliano  sa  I  marmi  in  guifa  di 
gocciole;  onde  il  Dante  ebbe  a  dire; 

Ben  fai  come  nelVaer  fi  raccoglie 

Quell* umido  vapory  ch'inacqua  riede, 

Toflo  che  fale>  dove  freddo  il  cogliel 

e  che  parimente  quelle  fparpagliatc  in  qua ,  &  in  14  per 

l’acre, 
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l'aere,  facciano  in  alcuni  tempi  fchioppetrare  Polio  nelle-? 
lucerne,  allorché  per  la  gran  copia  fi  appiccano  al  lor  lu¬ 
cignolo  .  La  qual  cola  fu  bea  a  vvifata  da  Virgilio  nella-* 
fua  Buccolica,  dove  cosi  carnè; 

E  filando  di  notte  le  fanciulle 
La  lana,  antiveder  la  pioggia ,  quando 
Viddtro  dentro  la  lucerna  ardente* 

Scintillar  raglio * 

Or  s*egli  è  vero,  che  Tarla  fia  di  tanti  vari  corpiceìli 
XXXiv.  gravida,  eripiena,  conviene  certamente  con  fc  fiat  e,  cho 
€hs  l'etere  fui  ga  pc/ante  ,  e  li  aggravifopra  tutte  le  cofe  a  kifottopofle* 

t)  P  t  si  *1/2  f.  P  Ì1PY  Visito!  C?C7  i  .f 

§s  C I  Li  fi  v  r  yc/  iii  tifi  ^  /“*  j  *  f"  /*  i»  1  * 

tem  foni  com-  ^  ao  facilmente  per  aafeuno  fi  comprende, ove  vogu 
prende  fi»  por  mente,  die  rimoffa  buona  parte  delPaer  premente,  gli 

animali  bruti  enfi  ino  ftrabocchevolmente ,  ficome  fi  òf- 
ferva,  fé  dlèndo  quelli  incarcerati  nella  machina  del  Bei¬ 
le,  quella  fi  vota  dal  fuoaere,  e  cheTfaccodi  cuo/o  enfia¬ 
to,  le  vefciche,  egli  (coppia  vento,  cui  fia  imprigionato 
aer  compreflo,  divengano fenfibilmente  più  gravi  >  il  che 
prima  del  Riccioli,  e  dei  Merfenni,  che  mifurò  con  irta* 
derà  cotal  pefo,fù  conosciuto  dal  grande  Ari fio  tele,  fi  co¬ 
me  fi  può  vedere  nel  quarto  libro  del  Cielo.  Ma  olrro 
al  Riccioli,  &  al  Merfenni  fù  ciò  cognofeiuto  altresì  da_* 
Galileo  Galilei  pregio  della  Tolcana,  da  Gio:  Crifoftomo 
Magnano,  fecondochè  nel  fuo  Prodromo  fiavvifa,  dal 
Beile,  che  in  dottrina, &  in  chiarezza  di  fama  molti  avan¬ 
za,  da  Ottone  Guerichlo,  da  Iacopo  Roault ,  dal  Regis, 
dai  Baile,  e  da  altri  molti ,  che  han  fiorito  non  ioìo  nella 
Francia,  nelllnghilterra,e  nella  Germania  ;  ma  nella  no- 
lira  vaghiffima  Italia,  pregio  delle  belle  lettere ,  e  ricove¬ 
ro  di  tutte  Scienze,  Perchè  lo  immagino ,  che  la  cagione, 
per  la  quale  l'aere  più  leggiero  delTacqua  con  effa  fi  me- 
fcoH,  fia, perchè effendo"  i  fuoi  archetti  all'acqua  vicini 
preflì,  e  fofpinti  da  tutta  Tatmosfera  ,  fono  sforzati  a  tra¬ 
pelare  entro  i  (noi  forchini,  in  cui  poco ,  oniuno  impedi¬ 
mento  rinvengono.  * 

Quella  verità  non  fi  dee  porre  in  dubio,  imperocché 
Paria  può  aggravarli  su  i  corpi,  non  fole,  perchè,  ficome 
abbiam  detto,  van  per  effa  tanti*  c  tanti  varj  eorpiceliipe, 

fanti 
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fanti  decorrendo;  maancora  perchè  ciafcuno  de'Aiot 
menomi  archetti  è  per  femedefimo  grave,  eflendo  quelli 
dal  primo,  e  dal  fecondo  elemento  continuamente  in  gii 
folpinti.  Senzachè  i  globoli  del  fecondo  elemento  da 
foli  poffono  altresì  aggravarli  su  i  corpi  foggetti ,  dovo 
fono  da  altra  cagione  pinti,  e  premuti  5  ficome  acfiviener 
quando  pinti  dal  Sole,  e  da  altri  corpi  luminofi,produco- 
no  in  noi  il  lenfo  del  lume,  e  del  calore  .  Nè  la  ragione  il 
contrario  ci  addita  5  imperocché  l'aere  fi  fa  fentirepiù 
grave,  allorchè  effendo  il  Cielo  trafparente,  e  fereno ,  o 
gravido  di  corpicelli  acquidofi,  molti  di  quei  raggi  foia- 
ri,  che fparpagliati  andarebbero  altrove,  perle  molte  re* 
frazzioni,  fi  affoltano,  e  cosi  premono  sù  i  baieftri  dell'a¬ 
ria,  e  sù  altrefofianzc  infra  efli  mifchiate  $  onde  oltre  al 
divenire  più  grave  l'atmosfera,  maggiore  altresi  fentefi  il 
calore  5  non  altramente,  che  fifa  fentire  per  opera  degli 
fpecchi  u fiorii ,  per  cui  i  detti  raggi  ftrettamente  uniti, 
premono  si  fattamente  sù  i  corpi,  che  ad  alcuni  appiccar* 
fuoco,  ad  altri ,  ficome  fono  il  piombo,  &  l'antimonio, 
aumentano  il  pefo,  &  a'corpicelli  minerali, che  fi  rinven¬ 
gono  trameftati  infra  l'aere, commonicano  si  fatto  movi¬ 
mento,  che  fondendoli  per  lo  foverchio  calore ,  flretta- 
mente  fi  unifeono,  &  acquiftando  nuovo  fito ,  &  ordine 
precipitano  pofcia,fe  meritan  fede  le  oflervazioni  deljBoi- 
le,  e  del  Digbi ,  in  polvere  di  color  fofco,&  inclinante  al 
rodo  ,  per  cui  aumentali  il  pefo  a'dctti  corpi  ne'vetri  rin. 
ferrati. 

Ma  per  ritornare  a  i  corpicelli  mifchiati  nell’aere,  io  XXXV. 
mi  fò  a  credere  in  prima,che  quelli  all’ora  il  rendano  più  Irc^ue^2]rn2tm 
grave ,  quando  fi  levan  fufo  iguaìmente  di  terra  ,  e  Ialiti  noUendonogra 
quindi  sù  ritto  nell'aere,vanno  iguaìmente  altresì  pcref-  L  mogwtfm - 
fo  decorrendo,  fiche  quivi  non  vi  rimanga  luogo ,  ovo  pò. 
cotali  corpicelli  non  fi  rinvengano  ,  e  noi  diradino  igual- 
mente  5  e  per  fecondo  immagino ,  che’l  facciano  divenir 
leggiero,  allorché  i detti  corpicelli  monetando  in  mag* 
gior  novero  non  da  tutto  il  terreo  globo ,  ma  da  una  loia 
parte  della  fua  vafta  fuperfieie,  rarificano  il  lolo  aere, che 
alla  detta  fuperfieie  fovrafta ,  e  si  fattamente,  che  quello 


XXXV I 
Perché  l'arra 

tol  J'uo.prfo  71071 
ij}  hi  accia  i  cor , 
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rifpetto  a  tutto  l'altro  ricrefca  fuor  di  mifura  ,  e  col  ro- 
verfdarfi  Alile  colonne  laterali,  fi  fcemi  5  II  che  egli  adi¬ 
viene  in  quella  gnifa,  che  vcggiamo  accadere  alla  colon¬ 
na  AB  difegnata  nella  bambagia  rinchiufa  nel  vafoHI, 
la  quale  avvegnaché  abbia  il  medefimo  pe/o,che  le  due-* 
altre  laterali  CD,  EF,  diviene  nondìmanco  leggiera  *_ali* 
orche  diradata  col  rimovere  il  pelo  G  ,  che  la  teneva  co¬ 
me  le  altre  ftivara  ,  fi  rovcfcia  in  parte  fuilc  laterali ,  lo 
quali  per  la  nuova  bambagia  divengono  più  gravi  «  Ma 
di  ciò  in  altro  luogo  ragioneremo  più  lungamente  .  Ora 
folamente  vo  dire  in  rfipofta  delle  difficoltà  >  che  fi  po¬ 
rre  bber  tare  contro  il  pe  lo  dell'aria  ,  che  quella  avvegna¬ 
ché  grave  non  abbia  ti  valore  di  comprimere,  &  ifchiac- 
ciare  i  corpi  teneri,  e  molli  ad  effia  -oggetti ,  trà  perchè  il 
momento  della  colonna  aerea  ,.che  a  perpendicolo  punta 
sù  quelli,  è  debilitare  da  altra  laterale  colonna,con  cui  la 
prima  fi  equilibra ,  c  perchè  l’aere  ne’pori  de’fluidi,  c  ne* 
tuboletti  delle  fibre  carnose  imprigionato,  con  igual  va¬ 
lore  iolpigne  in  fuori ,  e  diftende  col  Aio  elatere  le  parti 
falde,  e  fluide ,  e  quinci  fi. appóne  alia  forza;ddl*aer  pre¬ 
mente  .  Onde  non  è  da  maravigliare,  fe  il  butiro corpo 
*eneri  filmo  regga  nella  mede  fi  ni  a  maniera  al  pefo  del 
acre,  e  che  le  lue  parti  più  fluide  ,  e  difeorrenti  rimanga¬ 
no  infra  i  termini  degli  intrafperfi  pori  $  Imperocché  tan¬ 
to  le  dette  parti,  quanto  le  butirofe,  e  graffe,  fono  da  fuo¬ 
ri  fofpinte  dentro  da  uguali  ferie  di  parti  aeree,  e  sì  futta- 
mcntejche  equilibrandoli  infra  di  loro  i  componenti  tut¬ 
ti  del  detto  butiro ferbino  il  medefimo  Cito.  Nè  qui  gio¬ 
va  il  dire,  che  effendofi  formato  col  butiro  raffice! la  pia¬ 
na  ÀB,&  avendo  quefia.il  margine  B  affai  minore  deli® 
a;a,o  vogliami  dire  faccierta  A  ,  debba  l’aere  con  mag¬ 
gior  forza  puntare  sù  quefta,che  fui  margine  Bfimperoc- 
chè  il  margine  B  (  cosi  fi  vuole  intendere  degli  altri  )  è 
premuto  dall’aere,  cui  immediatamente  foggiate  nom* 
col  fuo  folo  momento,  ma  col  pefo  di  tutto  faere  ,  che 
Ji  fovrafta,  il  quale  ha  il  medefimo  valore, che  l’aere  pre¬ 
mente  fulla  fuperficie  A.  Senzachè,.fe  è  vero ,  che  i  fluidi 
fi  aggra  vino  sui  corpi  non  fecondo  la  loro  grandezza^ 

ma 
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ma  fecondo  il  loro  perpendicolo,  effendo  uguale  il  per- 
pendicolodelledue colonne  aeree  DA,  CB,  devono 
quelle  ugualmente  falla  fuperficie  A, e  fui  lato  B  pùtare» 

Quanto  al  non  fentire  gli  animali  alcun  dolore  aliar-  xxxvil 
che  circondati  dall’aria  fono  intorno  da  effe  premuti,  è  diporta  dolere 
chiaro,  che  egli  nafea  da  ciò,  che  quelli  fin  dalla  riafcita  agli  animali  da 
fi  fono  a  tal  pefo  affuefatti ,  Della  qual  cofa  concludente  eJfa  circondati . 
prova  egli  è  Tavvifare,  che  il  pefo  delle  vefìi,  e  de’calzari 
non  produca  loro  alcun  faftidio ,  nè  rechi  a'medefimi  il 
calore  del  cuore  alcun  no/ofo  fentimento,  dove  per  lo 
contrario  i  detti  calzari  portano  a  coloro  ,  che  fono  ufi 
andare  fcalzi,  un  pcnofo  impaccio ,  e’i  calore  del  CUoreL» 
fallì  fentire  nojofo  alle  dira  9  ove  fi  vengono  a  ficcare  ne* 
ftioi  ventri .  Il  che  avviene ,  perciocché  i  piedi  non  fono 
afiuefatti  a  foftenere  il  mai  più  fentito  pefo ,  eie  difa  au* 
fentire  il  mai  più  fofferto  calore.Per  la  qual  cofa  io  mi  fò 
a  credere ,  che  non  per  altra  cagione  i  bambini  avvezzati 
ai  caldo  delle  materne  vifeere,  &  al  debile  pignimento 
delEaere quivi  rarificato, fiano  forzati  a  piangere  ufeiti 
appena  alla  luce  ;  fe  non  perchè  fono  da  altro  nuovo  am¬ 
biente  circondati,  c  non  fenza  qualche  moietta  fenzazio- 
ne,  sì  per  lo  freddo,  come  per  lo  maggior  momcnto,d&^ 
etto  aggravati .  Senzachè  è  probabile  altresì ,  che’l  pefo 
dell’atmosfera  non  rechi  agli  animali  alcun  do!ofe,si  per¬ 
chè  l’aere  impriggionato  ne’doccini  delle  parti  falde, e  ne' 
fpazj  de'fiuidi  ud  lor  corpo  refifte  al  fuo  pefo  ,  per  modo 
che  nè  diftendimcnto,  nè  rompimento  ale  uno  di  fibric- 
duole  fi  produca,  come  ancora  ,  perchè  le  offa,  c  le  parti 
membranofe ,  e  fibrofe  fono  di  sì  valida  teffitura  ,  che^ 
poffdno  refiftere  a  maggiore,  non  che  a  si  debi!  pigni¬ 
mento.  Indizio certiffìmo  è  di  ciò  i’avvifarc,  che  i  teneri 
infetti ,  non  che  gli  animali  ben  grandi  reggano  al  pefo  , 

&  al  pignimento  dell'aria  ftrertamente  ftivata  per  opera 
dcH’argento  vivo;  (icome  veggiam  fare  alla  niofea  À  in¬ 
carcerata  nel  vano  A  B  de!  canooncello  ritorto  DB ,  Jau  Tav,2.jìg-2$-  ] 
quale,  comechè  fia  fortemente  aggravata  dall'aere  qui¬ 
vi  rinchiufo  ,  e  ftrabocchevolmcnte  tti  vato  dal  mercurio 
ccmpreffo  per  opera  del  battone  D  5  tuttavia  non  fedo 

T  z  non 
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non  muore,  ma, non  alzamenti,  che  neiraere  aperto ,  iti 
qua,  &  in  là  liberamente  fi  muove. 

Ma  troppo  oltre,  &  ove  mcn  doveas'a\ran2Ò  il  mio 
ragionamentojperchè  riducendo  le  molte  parole  in  una, 
coftantemente  aflerifcocol  Deufingio,  col  Regis,econ_> 
altri  fhofofanri  di  fano  intendimento,  efler  tutta  l’aria^f- 
lutamente  grave, cioè  puntare  falla  fuperfkie  della  terra, 
intorno  a  cui  è  pofta ,  in  quella  guifa ,  che  tutta  l’acqua^ 
d’un  vafo  pigne  fui  fuo  fondo  ;  e  per  Io  contrario  la  dett* 
aria  divifa  in  piramid  j,  o  pure  in  colonne  eflfer  leggiera., 
rifpetto  ad  altra  aria,  ch'è  quanto  dire ,  che  una  colonna 
non  li  aggra  vi  contro  di  un  corpo  per  l’altra  laterale,  che 
eficndo  di  ugual  pefo,  e  valerceli  contende  ciò  fare. 

Parendomi  a  baftanza  aver  favellato  del  follevamento 
dell'acqua  ne’canneili  di  mediocre  capacità  fatto  per  fug* 
gl  mento  >  e  del  peto  a  Abiuro  dcli'aria  ;  pafferò  a  ragio¬ 
nare  di  que' fottidffimi  cannoncelh ,  per  cui  fi  follevtu, 
l’acqua,  &  ogn’altro  fortil  fluido  fino  ad  ottone  dieci  dita, 
avvegnaché  quelli  fiano  forati  in  amendue  i  capi .  Io  a_, 
dir  vero  quante  volte  confiderò,  che  l’aria  quantunquo 
corpo  fottilifiìmo,malagevolmete  trapela  per  quei  ftret- 
li  forellini,  per  cui  facilmente  trapafia  l’acqua,&  altro  fa¬ 
miglie  vole  fluido;  tante  mi  fòa  credere,  chequefla  fi  le¬ 
vi  alto  ne’fatt  ili  filini  ennnonceiii  tuffati  coll’ioferior  lor 
capo  neii'acqua  per  opera  dell’ambiente ,  e  che  clòadi- 
venga*  perciocché  effendo  contefo  a  i  baleftri  dell'aria  il 
palfare  abbondevolmcnte  entro  il  fuperior  lor  foro  ,  o 
non  miga  all’acqua  neiPinfèriore,  è  quefta  fofpinta  coru» 
difiugual  forza,  cioè  a  dire,  è  con  maggiore  energia  cac¬ 
ciata  da  fuori  entro  dali’acr  ambiente,  che  da  dentro  fuo¬ 
ri  dall’altro,  che  in  poca  quantità  nel  lupeuor  foro,  ficor 
me  abbiam  detto  ,  trapela ,  e  malagevolmente  pattando, 
diviene  debile,  &  infingardo. 

Che  l'aere  maiagcvolmente  trapeli  ne  i  (fretti  forellini 
de’detti  cannoncclli,  non  mancano  ragioni,  e  fperienzo, 
che  quafi  apertamente  ce'l  dimofln’no.E  quanto  alle  fpe. 
rienze ,  s’egli  fi  tiene  fofpefo  a  piombo  il  cannoncello  di 

vetro  A £D  piegato  in  B,  e  cheabbiaal  capo  del  braccio 

più 
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più  corto  {'ampolletta  C,&  al  Tuo  foro  D  fucceffi  va  mente  TaiM.fig.i6> 
5’  imerifeonoi  fifoncini  E,  Figtìalniente  lunghi,  ma  di 
inegual  diametro,  &  infufa  me'rocdefimi  acqua  fino  ad 
una  certa  altezza,  allorché  applicandoli  f  ono  dopo  l’al¬ 
tro  ai  detto  foro  D,  s'infonde  altresì  acqua  al  cannonccl- 
lo  AB,  finché  da,  ella  fia  cacciata  con  empito  entro  il  fo- 
prapofro  cannoncello  porzione  dell'aere  incarcerato  ncl- 
rampollecta  C  ;  leggiermente  fi  comprende  riehiederfi 
tanto  più  alto  il  cilindro  aqueo  nel  cannoncello  AB  per 
fofpigncr  fuori  il  detto  aere,  quanto  è  più  angufto  il  fi¬ 
loncino  al  foro  D  deH'ampoiletta  C  applicato  „  Cosi  pa-  Tav.zfig.zj. 
rimente  vedefi  gemere  facilmente  l'acqua  dal  forchino 
B  del  cannoncello  AB,  dove  il  foro  grande  Adi  vien  fa- 
periore,e  per  la  contrario  riman  quivi  folpefa  fenza  pun¬ 
to  fgocciolarne,  allorché  il  detto  foro  A  di  fuperiore  di¬ 
viene  inferiore.  lidie  nafee  da  ciò,  che  dando  il  cannon¬ 
cello  A  B  nella  prima  politura,  l'aere,  che  punta  fuìl'ac- 
qua  per  lo  foro  A  ,  può  aggravarli  con  tutto  il  fuo  mo¬ 
mento  fopra  di  effa,  e  pignerla  in  giù,  fuperando  la  forza 
dell'altro  ,  che  per  lo  foro  inferiore  B  fi  oppone  a  tal  pi- 
gnimentoda  qual  cofa  malagevolmente  adiviene  voltan¬ 
doli  foffopra  il  cannoncello,  fiche  il  fòro  A  divenga  infe- 
riore?  perciocché  non  potendo  l’aere, che  fovrafta  al  can¬ 
noncello,  penetrare  per  io  Ino  fuperior  foro  B,  l'acqua.» 
quivi  contenuta  è  con  maggior  forza  da  giù  in  su ,  cho 
da  sù  in  giù  fofpinta.  Quanto  alle  ragioni,  le  particello  F .  . 

dell'aria,  o  che  fian  fpirali  ,  0  che  fiano  raiiiofe ,  o,  come  "  e 
altri  crede, inarcocchiare  in guifa  di  piccioliffimi  baleltri, 
urtano  si  fattamente  colle  loroefiremità  agli  orli,  &  ali' 
interna  fuperficie  de'cannoncehBchc  volendo  ficcarli  en* 
tro  gli  ftretti  lor  fori ,  è  a  quelli  ccntefa  in  qualche  ma¬ 
niera  l'entrata. Il  che  tanto  maggiormenteaccade,perchs 
effendo  i  detti  baleftri  alquanto  duretti,  malagevolmente 
fi  accomodano  alla  figura  de  i  fori  de'mentovati  canno* 
celli  5  là  dove  per  lo  contrario  le  particelle  deli'  acquai 
quantunque  alquanto  più  grofiette  de  i  componenti  dell* 
aria  per  ogni  leggier  impililo. 

Che  i'uyti  a  tergo }  e  le  fofpixga  avanti^  ì 

•  di 
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di  leggieri  trapelano  per  i  detti  fori  5  perciocché  efTendo 
quelle  pieghevoli ,  e  di  figura  predo  che  fomigliante  alle 
anguille,  volentieri  fi  accomodano  a  cotali  forchini  *  Di 
ciò  potente  cagione  parmi,  che  fia  l’avere  il  vetro, di  cui 
i  detti  cannoncelli  fono  fabricati,  in  filila  fina  fpianata  fù- 
perficie  molte  menome  fcabrofità,  e  dfdùguaglianze  s  ic 
quali  quantunque  per  veduta  non  fi  pedono  a  pri mij 
giunta  ravvi  (a  re,  fono  nondimanco  potenti  ad  impedire 
tanto,  o  quanto  il  padaggio  a  i  balefti  aerei ,  &  a  ritarda¬ 
re  eziandio  il  movimento  alle  pàrticelle  dell’acqua-*  , 
quante  volte  pinte  entro  i  detti  cannoncelli  fi  muovono 
falla  loro  interior  parete;  onde  pofeia  avviene  ,  che  alcu¬ 
ne  diede  rimanendo  quivi  appiccate,  producano  quel 
fiottile  appannaritento ,  che  alle  volte  rende  men  trafpa. 
rente,  o  affatto  opaco  il  vetro  •  E  peravventura  non  per 
altro  le  mofche  deliramente  caniinano  fiotto  i  vafi  di  ve¬ 
tro  fenza  cader  giù,  fe  non  perchè  le  agate  punte  de  i  due 
uncini,chefonoaglieftremidiciafcun  lor  piede,  fi  ap¬ 
piccano  alle  dette  ineguaglianze  (che  che  altri  fi  dica_* 
dell’umore  attaccaticcio  ivi  ripodo  ).  Senzachè  può  ciò 
nafccre  eziandio  dall’avere  il  vetro  infra  i  fuoi  compo¬ 
nenti  infiniti  fori,  e  cantoncini ,  per  i  quali  liberamente^ 
vi  penetra  ia  materia  del  primo,  e  del  fecondo  elemento, 
e  vi  padano  tal  fiata  gli  fpiriti  volanti  de’vegetabili ,  e  de¬ 
gli  animali, e  ficcanfi  altresì  i  Tali  pungerecci,che  van  per 
Paria  decorrendo ,  fiche  quello  dopo  qualche  tempo  fi 
rinvenga  roficchiato. 

IN {è  pugna  il  fenfo 

Centra  queflo,  eh* io  dico,  an^i  egli  flejjo 
Qua  fi  per  mano  ad  affermar  ne  guida. 
jV  Quinci  fi  può  liberamente  argomentare,  che  gli  eflre- 

€iò  nafte  dalli  mi  de’rami,  e  degli  archetti  aerei  fi  ficchino  entro -  i'forel- 
archeit*  aerei*  lini  della  interior  parete  de’ cannoncelli ,  allorché  quelli 
che  jt  ficcano  penetrano  alquanto  entro  i  detti  cannoncelli  per  pigtxi- 

deìi’i  lite  rior  pa  mento  di  tutta  l’atmosfera,  che  li  fovrafta ,  e  fi  vengano 
rete  de* canno»,  parimente  ad  intrigare  per  modo  infra  le  fcabrofità  ,  & 
f dii.  ineguaglianze  del  vetro  ,'che  non  folo  fia  loro  contefo  ii 

penetrare  abbondevolmente  entro  la  cavità  de’cannon- 

ceilii 
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celli>4ia  fia  parimente  proibito  alle  rottili  aerse  colon* 
ne, "che  in  bilico  appoggiano  fu  i  detti  baleftri ,  il  porro 
in  opera  il  fuo  naturai  pelo  :  e  per  lo  contrario  fi  dee  ere* 
dere  ,  che  penetrando  abbondevolmente  l’aer  lottile  nc* 
can  noncelli ,  quivi  giuochi  con  maggior  libertà ,  dici 
pochi  archetti  del  groftb,  e  che  refe  infingarde,  e  pigro 
per  le  addotte  cagioni  le  colonne  ddl’aer  di  fuori ,  cho 
puntano  su  i  fori  de  i  detti  cannoncelli ,  l’altro  ,  che  pre¬ 
me  fulj’acqua  ,  in  cui  fono  quelli  coll’inferior  fòro  a  per* 
pendicolo  tuffati,  fi  aggravi  falla  di  lei  fuperficie  con  tut¬ 
ta  la  forza  dei  fuo  momento ,  e  la  faccia  montare  dentro 
i  cannoncdli  fin  tanto  ,  che  rannicchiati,  eriftretti  i  baie- 
ftri  deli’aer  groffo  nella  lor  fommitàper  Io  dettofali- 
mento,  il  momento  deil'aer  di  fuori  s'infieboiifca ,  e  fi  e* 
quilibri  coll’altro,  che  pigne  sù  i  baleftri  deil’aer  rannic¬ 
chiato  nella  iommità  de  i  cannoncdli .  E'  ancora  il  det¬ 
to  falimento  agevolato  da  dò,  che  l’aer  groffo  (per 
cui  perawentura  i  detti  cannoncdli  non  fi  vengono  già- 
mai  ad  empiere  fino  al  fuperiore  lor  capo,  e  turandoli 
quello  con  unde’djti  èconrefo  all'acqua  montare  nella 
lolita  quantità)  penetra  in  poca  quantità,  ficome  abbiam 
detto,  ne'cannoncdìi;  e  concertò ,  che  abbondevolmenre 
vi  trapeli,  non  riman  quivi  come  l’altro,  ehe  è  fuori,  cò* 
prdfo,  maeflendo  obligatoa  ufeir  fuori  sformatamente 
fi  rarifica  Il  che  nafee  dall’eterea  foftanza,chetrapafla-j 
più  agevolmente  per  i  bucolini  rimarti  infra  i  componen¬ 
ti  del  verro,  che  per  li  fpazictti  irregolari  dell’aria  5  impe¬ 
rocché  quella  urtando  contro  del  detto  aere  aggira  rtra- 
bocchevoimente  i  Tuoi  baleftri ,  quali/ìovendo  moverfi 
entro  luoghi  maggiori  urtanti  l'urri’altro  si  vigorofa- 
mente,  che  fono  forzati  in  buonac  parte  a  fcappar  fuori  5 
non  altramente,  che  efeon  fuori  dali’ampollette  di  vetro, 
all’prchè  porte  a  fperare  al  Sole  ,  o  pure  tenute  ralente  il 
fuoco,  Iparpaglianfi  in  qua ,  &  In  là  dal  molto  etefe , 
dalle  parti  del  terzo  elemento  circondate  dalla  fola  mate¬ 
ria  del  primo.  -  . 

Che’l  pignimento delfacqua  entro! detti  fifonclnina- 
fca,  ficome  fi  è  già  provato,  dalfaer  premente ,  mei  per- 

fua- 
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Iliade  in  primo  luogo  Tavvifare,  elle  con  effo  fi  poffano 
fpiegare  rutti  i  fenomeni,  che  vi  accagiono  ,  e  fi  poffono 
parimente  fnodare  tutte  le  difficoltà  ,  che  vi  s'incontra¬ 
no.  E  quanto  a’fenomeni  :  l’acqua  tanto  più  alto  afcende 
ne’cannoncelli,  quanto  più  quelli  fono  Eretti;  perciochè 
debilitandofi  d'avantaggio  la  forza  dell’aere  nel  lor  vano 
imprigionato,  perchè*  effendo  affai  vicini  i  lóro  lati,  i  ra¬ 
mi  dell’aere  rinchiufo  s’intrigano  in  più  fcabrofità,&  ine¬ 
guaglianze  del  verro,  l’aer  di  fuori  con  maggior  libertà 
pigne  full’acqua  del  vafo,  e  cosi  fa  ,  che  più  alto  fi  follevi 
per  etti,  incontrando  quivi  debile  l’jmpedimento .  E  per 
contrario,  effendo  i  cannoncelii  Erettamente  angufti, 
l'acqua  poco,  o  niente  afcende  in  etti ,  perciocché  il  mo¬ 
vimento  per  insù  delle  psni  aqueè  ccmechè  pieghevo* 
ii,  è  ritardato  dalle  fcabrofità  del  vetro ,  fiche  àmmonti- 
ceilate  infieme  impediscano  il  paffaggio  alle  altre  vicine. 
E  quinci  peravventura  deriva  ,  che  Inacqua  malagevol¬ 
mente  fi  levi  fufo  nelle  fiftolette  afeiutte ,  e  niente  trapeli 
nelle  fiffure  delle  penne  i’inchioftro ,  ove  quelle  fon  fatte 
da  Ero  menti  molto  fiottili .  Di  più  difficilmente  monta-, 
l’acqua  nelle  fiftolette ,  all’orchè  il  lor  capo  fuperiore  è 
turato  5  imperocché  l’aer  di  dentro  avvegnaché  dirada¬ 
to,  effendo  pinto  dall’acqua  dell’inferior  foro ,  contratta 
al  pignimepto  dell’aer  di  fuori,  non  potendo  liberamente 
giuocare,e  lafciare  per  confeguente  il  luogo  vuoto  adac¬ 
qui,  che  Sale.  Senzachè  ne'cannoncelli  bagnati  l'acquai, 
afcende  più  abbondevolmente  3  perciocché  gli  aquei  co- 
ponenti  formano  intorno  l'interna  lor  parete  un  fottìi 
velo,  per  cui  non  folo  agguaglianfi  le  montuofità  del  ve¬ 
tro,  fiche  poffa  l’acqua,  che  fale ,  moverfi  con  più  libertà 
fui  ìifeio sdruccevoie;  ma  ancora ,  perchè  impicciolita  la 
concavità  de  i  cannoncelii,  l’acr  di  dentro  maggiormen¬ 
te  s’infiebolifce,  e  meno  contratta  al  pignimento  dell’aer 
di  fuori,  che  fi  aggrava  fuil’acqua,  cui  Tono  i  eannoncel- 
li  tuffati.  E  da  ciò  nafee,  che  due  pezzi  di  panno  lino  del¬ 
la  medefima  figura,  e  grandezza  ,  uno  bagnato ,  e  l’altro 
afeiutto,  ove  fi  fofpendono  in  bìlico  fuli’aequa,  fiche  a* 
i^cndue  vengono  a  tuffare  in  quella  le  loro  eflremità , 

.  ~  ■  "  "  •  f«s* 


DEL  SIG.  FELICE  STQCCHETTI.  153 

fuggano  nel  mcdefimo  fpazio  di  tempo  l'acqua  con  tal 
divario,  che  fi  trovi  effer  montata  maggior  quantità  nel 
bagnato,che  nell’afciutto. 

Quanto  alle  difficultà.  Alcuni  reputano, che'i  falimen*  ^  £ 
to  dc'fluidi  ne'cannoncelli  non  aceaggia  per  pignimento  ^ìPcuithtnm. 
deiraere  efterno,  perchè  rinchiufi  ne’recipienti  infiemo  udefiuidtZ^ 
col  vafo,  cui  fono  tuffati ,  Inacqua  non  lafcia  di  montare,  canmnceilìral~ 
efalita  in  luogo  di  andar  giù  quivi  riman  fofpefa  t  dove  /f  quali  fi  rr~ 
per  fuggimento  fi  vota  i'aer  in  eflì  imprigionato  :  e  che'i 
mcdefimo  adivenga  facendofi  lo  fperimcnto  con  i  fel¬ 
tri,  e  con  i  fifoni .  Ma  è  faci!  cofa  il  rifponder  a  coftoro* 
ove  fi  voglia  concedere,  che  votandoli  i  detti  recipienti, 
trapeli  per  li  pori  del  vetro  ,  o  pure  per  le  commisuro 
deiramiia  j'aer  fiottile,  e  l’ererea  foftanza,  e  che  quel* 
li  pingano  full'acqua  in  quella  guifa,  che  l'acr  grolTo* 

Il  che  di  leggieri  può  adivenire  5  perciocché  divenen* 
do  gli  fpazj  infra  i  componenti  deli*  acqua  più  angufti> 
e  toccandoli  quelli  in  più  punti ,  all'or  checol  votamen- 
todeH'aere  dei  recipienti  votali  eziandio  l'ere  infra  di 
loro  mischiato ,  il  detto  aer  fottile ,  in  luogo  di  palfaro 
per  gli  forchini  dell'acqua  divenuti  già  più  angufti ,  urt£ 
contro  i  fuoi  componenti  ,e  per  confeguente  fi  aggrava 
fopra  di  elTì  colla  forza  del  fuo  momento  •  Senzachè  c 
verifimile  altresi ,  che  rimanendo  ne’recipienti  porzione 
deh'aer  groflò  poffa  quello  quantunque  rarificato  ag¬ 
gravarli  dcbilmente  full’acqua  ,  e  farla  montare  ne'can¬ 
noncelli  fino  all'altezza  di  un  piede,  e  più  5  imperocché  i 
fuoi  componenti ,  non  dfendofi  del  tutto  fpiegati ,  fono 
continuamente  forzati  dall'eterea  foftanza  ad  islargarfi 
di  vantaggio ,  onde  pofeia  ha  dirivo  il  detto  debil  pigni¬ 
mento  fuH'acqua;Ia  quale  afeefa  per  le  medefime  cagioni 
in  capo  de  i  filoncini  ritorti  di  bel  nuovo  difeende  per  lo 
loro  braccio  longo ,  perciocché  il  momento  de  i  baieftri 
deh'aer  groffo  è  avvalorato  dalla  materia  del  primo, 
del  fecondo  elemento  ,i  quali ,  ficome  a  fuo  luogo  fi  di* 
rà,  poffono  immediatamente  puntare  fopra  1  liquori. 

-  In  oltre  per  altri  fi  eftima  non  avere  in  ciò  luogo  alcu- 

no  il  pignimento  deh'aria ,  perchè  non  afccnde  per  i  dee-  a  * 
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ti cannoncelli  nella  medcfima  guifa il  mercurio*  Ma  co- 
fioro  vivono  ingannati  5  imperocché  quante  volte  fipon 
mente,  che  infra  i  componenti  del  mercurio  rimangano, 
ficome  altrove  abbiam  provato*  fpazj  affai  differenti  da^, 
quei  dell'acqua,  pofliam  dire,che  il  mercurio  non  afeen- 
da  ne’cannonccili  per  difetto  del  pigni  mento  deiraria^j 
ma  fol  perchè  gli  ttretti  valichi  rimafti  infra  i  componen¬ 
ti  dei  detto  mercurio  contendono  in  parte  il  patteggio  a 
quell'eferea  foftanza >  che  liberamente  trapafta  per  i  fori 
del  vetro  ;  poiché  quella  ponendoli  infra  il  mercurio  ,  e 
l'interna  parete  deU'inferior  foro  de'cannoncelli ,  li  con¬ 
tratta  in  qualche  maniera  nel  detto  lor  foro  il  palfaggio. 
Oltrechèè  vcrifimile  ancora  ,  che  a  vendo  i  componenti 
del  mercurio  altra  figura,  che  quelli  dell'acqua  *  pollano 
malagevolmente  accomodarli  agii  ftretti  valichi  rimafli 
infra  le  montuolìtà  dell'interna  parete  del  vetrone  quinci 
non  potendo  piegarli  per  la  loro  laidezza  ,  fiano  da  quel¬ 
le  nel  falimento  ritardati.  La  qual cofa  è  aggevolata  altre¬ 
si  da  ciò,  che  generandoli  per  le  ragioni  addottealtrove 
intorno  avorio  deirinferior  foro  de'cannoncelli,  e  fuori, 
e  détro  alcuni  rivellini,  l'aere, che  in  guifa  di  una  zeppajfi 
frappone  infra  etti,  e  rinterna,e  l'etterna  parete  del  vetro, 
può  coli'  inerpicarli  mercè  i  Tuoi  rami  nelle  afprezze  ,  & 
nelle  ineguagiiaze  del  detto  vetro  estendere  al  mercurio 
trapelato  alquanto  neH'inferior  foro  de’ cannoncelli  il 
moverli  di  vantaggio  per  in  sù,  &  all'aere  ambiente  il  pi- 
gnere  coi  fuo  naturai  momento  fui  mercurio  del  vafo, 
cui  fono  i  cannoncelli  tuffati .  Ma  fe  il  contrario  accader 
©iTervarendl'acqua,  non  è  da  maravigliare;  imperocché 
quella  afeende  ne'detti  cannoncelli  fino  ad  una  certa  al¬ 
tezza  ,  perciocché, eflendo  debilitato  il  pignimento  dell' 
aer  quivi  racchiufo,i  coponenti  della  dece'  acqua  fofpin,- 
ti  dall'aere  di  fuori  poffono  facilmente  trapelare  infra  le 
menome  fcabrofità  dell'interna  fuperficie  del  vetro,  & 
incontrandoli  in  molte  afprezze,  e  montuolìtà,  di  leggie¬ 
ri  le  sfuggono  col  divincolarli,  e  piegarfi  in  ciafcun  lato. 
Oltreché  tanto  più  facilmente  la  dctt'acqua  afeende, per¬ 
chè  avendo  l'eterea  foftanza,  e  forfè  l'aere  fottile  libero  il 

palfag- 
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paffaggio  da  i  pori  del  vetro  a  quei  dell’acqua  ,  e  da  que- 
fti  per  lo  contrarlo  a  quelli ,  le  lue  particelle  fi  toccano 
con  quelle  dell’interna  parete  del  vetro  in  piu  punti , 
quinci  appiccandofi  alialoro  («perfide  generano  intor¬ 
no  ad  effa  un  fotrii  velo  »  il  quale  in  luogo  df  ritardare  il 
fallimento,  col  fuohfcio  sfuggevole  il  facilita* 

Altri  finalmente  reputano  noa  accadere  per  pigni-  Tena  d^cnl. 
mento  dell  aer  ambiente  il  (alimento  de  fluidi  ne  meri-  tk 
tov'ati  cannonccllhperchèi’acqiia  aieende  nella  fune  iti_® 
maggior  quantità  di  quella,  che  bi fogna  per  empiere  gli 
fpazj  voti ,  che  rimaftì  infra  le  fila  formano  tanti  fottilif- 
fimicilindretti:cftimandocontrafegnoevidente  di  ciò, 
il  vedere,  che  tuffato  nell’acqua  unde’capi  della  fimo, 
quella  enfiandoli  fiaccorcia.  Ma  quello  argomento, s’io 
pur  non  vado  errato,  è  a  prò  della  preflìone  deìi’aria-,, 
poiché  non  effendo  i  componenti  dell’acqua  quivi  trat¬ 
ti,  con vicn dire,  che  fieno  da  cagione  efterna  cacciati, 
cioè  dall’aere,  il  valore  del  di  cui  momento,  perché  in-® 
aguagiio  deil’aer  ratificato  racchiudo  ne’forcllini ,  o  ve¬ 
gliarci  dire  cilindretti  della  fune,  è  molto  porente  ,  fiche 
poffa  foilevare  l’argento  vivo  fino  a  i/*dita,  e  più ,  oltre 
al  pignere  alto  nella  fune  tan t'acqua,  quanta  natural¬ 
mente  può  ciafcun  cilindretto  capere  ,  ne  follcva  affai 
più  ,  facendo  trapelare  altresi  molti  de’  fuoi  compo¬ 
nenti  non  altramente,  che  tanti  cunei,  ne'fori  laterali  del¬ 
la  medefima  affatto  voti,o  pure  di  fole  aer  fertili  ripieni, 
onde  pofeia  adiviene,  che  quelli  per  la  vegnenza  delte^ 
fila  fi  slarghino,  e  per  confeguenre  la  fune  ricrescendo  fi  \ 
fcorci.  Il  che  fe  non  avviene  ne’cannoncelb  di  vetro, o 
d'altro  corpo  falde ,  non  è  da  maravigliare  5  imperocché 
quantunque  l’aere  di  fuori  polla  coda  forza  del  fuo  mo¬ 
mento  pigneredentro  di  effì  l'acqua  in  più  abbondanza 
del  folito;  tuttavia  quello  affatto  fi  debilita ,  tra  perchè 
l’aere  in  efli  rannicchiato  dall'acqua  già  afeefa  non  fi  può 
ftrignere  di  vantaggio,  e  perchè  le  fila  componenti  il  ve¬ 
tro  fono  molto  falde ,  e  quinci  malagevolmente  piegan¬ 
doli,  di  concerto  fi  oppongono  all'acqua,  e  per  ella  al 
momento  deii'aer  premente, 
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Per  quel  che  abbiamo  teftè  divisato ,  Se  drittamente 
giudicar  vogliamo,  convien  dire  ,  che  Iacopo  Bernul!© 
uomo  per  Jefuefamofe  opere  rinomatissimo  fi  dilunga 
molto  dal  verifimile  nello  Scioglimento  del  mentovato 
fenomeno  .  Egli  riputi,  che  l'acqua  dei  vafo  AB  monti 
ne!  canncncello  CDEF  in  amen-due  i  fuoi  capi  forato  fi¬ 
no  ad  una  certa  altezza  ,  perciocché  nel  medefimo  tem¬ 
po,  che  la  colonna  aerea  ILCD  avente  per  fuppofizione 
il  fuo  diametro  comporto  di  fette  parti  divien  minore, 
cioè  del  diametro  di  foli  cinque  componenti ,  e  per  con¬ 
seguente  fi  aggrava  dcbilmenre  da  sù  in  giù  full’acqua  al 
fuoinfcrior  foro  Soggetta,  rifegandofi  gii  ultimi  fuoi 
componenti  CD,  e  con  quelli  gli  altri,  che  li  fovraftano, 
dal  margine  dei  Suo Superior  fòro,  dove  per  la  grandez¬ 
za  della  Sor  figura  puntanojl'altralateralcolona  QRMN 
del  medefimo  diametro,  che  la  già  detta,  fi  aggrava  per 
Jo  contrario  Suli'acquade)  medefimo  vafo  con  tutta  Ia_> 
fua  forza,  non  potendo  quella  Scemarli  per  lo  debile  im¬ 
pedimento,  che  incontrano  i  fuoi  ultimi  componenti 
MN,  che  mediante  i  corpiceili  aquei  GH  più  fdr  ucce  vo¬ 
li,  e  piccioli  di  quei  dell'aria,  puntano  Sull'orlo  dell’infe- 
rior  foro  del  detto  cannoncello.  Ma  quanto  quelli  per 
si  latta  credenza  fen  vada  errato ,  fi  può  ben  per  moltc«j 
ragioni  da  ciafcuno  comprendere ,  ove  voglia  por  men¬ 
te  ,  che  i'aer  comune  trapelato  entro  il  detto  cannel¬ 
lino  non  fia,  come  egli  eflirna ,  della  medefima  tempera 
di  quello  di  fuori,  ma  molto  rarificato,  eflendoli  contefo 
il  paffarvi liberamente  dalla  flrettczza  del  Suo  foro, 
dall'ineguaglianze  della  fua  interna  parete  :  e  che  avendo 
il  detto  acre,  giuda  il  ino  devilo  ,  la  medefima  tempera, 
debba  la  colonna  aerea  II OP  avvegnaché  di  minor 
diametro  puntare  Sull'acqua ,  cui  Sovrafta  l'inferior  foro 
del  cannoncello,  colla  fteffa  forza  ,  con  cui  fi  aggravai 
filila  Superficie  dell'acqua  laterale  balera  colòna  QRMN 
di  maggior  diametro,  e  per  conseguente  contendere,  che 
quella  pinga  la  detr’acqua  dentro  del  cannellino  Sopra  il 
ino  naturai  livello ,  avendo  la  già  detta  colonna  ILOP 
aggravata  da  timo  Paer  Superiore  il  medefimo  perpen- 

dico- 
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dicolo,  che  l'altra  QRMN  3  dalia  qual  cofa  nafte ,  elio 
l'aereecolonne  d’inegual  diametroinfra  di  loro  fi  equi¬ 
librino,  ove  mediante  cannoncclli  forati  in  amendue  i 
capi,  o  vafi  communicanti  infra  di  loro  sù  i  liquidi  fi  ag¬ 
gravano.  Oltre  aciófiavvifa  altresi  andare  errato  il 
mentovato  Autore,  perchè  debilitandofi  l’aerea  colonna 
ILOF  col  rifegarfi  dal  fuo  diametro  i  componenti  CD3 
che  puntando  fui  margine  de!  fuperior  foro  delcamion- 
celloCDEF,  fi  ferrnanquiviinfieme  con  altri,  che  a~* 
quelli  fovraftano,  dovrebbero  parimente  debilitarfil’ae- 
ree  colonne,  che  fovraftano  a’fòri  de'cannoncelli  d'ine* 
guai  capacità  infra  di  loro  communicanti ,  e  d’altri  foli 
aventi  affai  maggior  diametro  del  già  detto,  potendoli 
gli  ultimi  componenti  delle  dette  colonne  nella  fteffa^ 
guifa  rifegare  dal  margine  de  i  lorofuperiori  fori, la  qual 
cofa  non  fi  fperimenta.  Et  abbiamo  di  ciò  la  riprova  dal¬ 
lo  feorgere,  che  tuffandoli  l’inferior  capo  de’detti  can* 
nonceili  nell’acqua,  e  mefcendoa'vafi  communicanti  in¬ 
fra  di  loro  altro  Umile  fluido,  niente  fi  follevano  per  elfi 
i  detti  liquori,  quantunque  fiano  fofpinti  da  altre  colon¬ 
ne  aeree  laterali  di  maggior  diametro  ,  che  le  già  dette . 

E  maggiormente  mi  confirmo  in  quella  credenza,  per¬ 
chè  le  dette  aeree  colonne  niente  fi  debilitano  in  quei 
cannoncelli,che  tuffanficoll’inferior  loro  foro  nel  mer¬ 
curio  5  ficome leggiermente  fi avvifa  dal  vedere,  che  il 
detto  mercurio  in  luogo  di  montare  in  efii ,  rimane  fotto 
il  fuo  livello ,  quantunque  fia  da  altre  colonne  laterali 
fofpinto. 

Nè  qui  monta  il  dire  col  mentovato  Autore, chefieno 
i  componenti  mercuriali  FF,  che  pontano  fui  margino 
deifinferior  foro  dal  cannoncello  ABCD  tuffato  a  per*  ,29* 

pendicele  nel  mercurio^dd  vafo SS,  più  grandi  in  ag¬ 
guaglio  di  quei  dell'aria  AC,  epcrciò ,  feemandefi  affai 
più  per  quelli  il  diametro  dell’aerea  lacerai  colonna-, 

CHEF,  che  il  diametro  dell’altra  ACQR  perquefìi,s*h> 
fiebolifca  più  la  detta  colòna  GHEF,  che  l’altra  ACQR> 
e  per  confeguentc  effendo  fuperato  il  momento  di  que- 
fta  dal  momento  di  quella,  il  mercurio  in  luogo  di  falire 

difeem 
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dlfcenda fotta  il  livello  EDj  imperoa  he  U fperienga  ci 
dime  (tra  dìe  re  i  componenti  rncteurlah  me  te  piu  pic¬ 
cioli  di  quei  dell’aria  potendo  qtu  hi  »  e  non  quelli  pa (Ta¬ 
re  per  gli  llretci  bu colini  della  pdk:&  in  buona  filofcfia-, 
Tappiamo,  che  la  colonna  laterale  aerea  GH.KF,  poftochè 
fi  (cernì  fino  a  divenire  più  pi  e  mola  deli*  altra  OPQR, 
cioè  della  grandezza  della  1LÀS-N  ,  ren  fi  aggrava  colo 
nien  forza  (ulla  fuperficie  ED  de  mercurio,  che  la  detta 
OPQR,  avendo  quella  il  medefimo  perpendicolo,  cho 
la  già  detta  OPQR» 

Cosi  parimente  dobbiamo  con  fé  ffarejche’l  Voflio,cui 
fopra  modo  il  fi'ofofare  fù  a  cuore,  vada  eziandio  molto 
errato  nel  difaminamento  del  detto  fenomeno,  il  quale-» 
riputa,  che  l’acqua  non  monti  nc  ?  detti  fifoncini  per  pi- 
gnimento  deH'aere,  ma  perchè  effendo  quella  vifeofa ,  e 
quinci  valevole  ad  appiccarli  a  chfcun  corpo ,  appena_> 
penetrata  neìl'inferìor  or  foro  di  leggieri  fi  appiglia  al¬ 
l'interna  lor  parete  ,  fiche  divenuta  leggiera  appetto  del- 
i’altrayChe  di  mano  in  mano  fuccede,  non  contenda  ,chc 
quella  alto  fi  levi  fopra  la  (uperficie  dell’acqua  del  vafo: 
eftimando,che  (la  della  vìfeofità  aeìl’acqua  manifefto  ar¬ 
gomento  i’avvilare,  cheda’carmoncelli  in  effa  tuffati ,  o 
pofeia  alzati  non  iicoh  tutto  l’umidore,  ma  nc  rimanga 
tanto  quanto  poffono  (ottenere  j  iati  del  vetro  ,  cui  egli 
s’appicca  ,  che  le  gocciole  dell'  acqua  rimangano 
fofpefc  Tulle  foglia  degli  alberi  ,  e  che  s’ Jngrofiìno 
per  mifchiamento  di  alcun  fluido  vifeofo .  Ma  quanto  fi 
allontani  dal  vero  in  si  fatti /entimemi ,  egli  è  mani  fedo, 
si  perchè  tutte  le  accennate  co fe  poffono  nafeere  da  altra 
cagione,  cioè  dall’aere  premente  all’intorno  ,  si  ancora^, 
perchè  1*  acqua  appiccata  a' fifoncini  non  fole  non  può 
agevolare  il  falimento  dell’  altra  /aggetta  ,  ma  effendo 
{Erettamente  combaciata  colia  (pianata  lor  fuperfìcie ,  ce 
lo  contende  più  che  l’acqua  mobile. 

Et  affinchè  fi  poffa  panicamente  dimoftrare  quella  Ve¬ 
rità,  convicn  prima  invefligare  onde  adivenga  ,  che  l’ac¬ 
qua,  ed  altri  fluidi  divengano  alquanto  vifeofi,  e  tegnen¬ 
ti;  fiche  vpkndoli  dividere  viabbi/ogni  tifare  qualche^ 

-  ~  -  -  forza. 
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forza  .  Io  mi  lento  inclinato  a  credere  ,  che  i  com¬ 
ponenti  dell’acqua  non  fi  colleghino  infieme  per  un'ima- 
ginario  vifchio  ,  che  dea  loro  intorno  5  ma  fol  perchè  „ 
avendo  quelli  le  fuperficiette  ben’ifpianatc,  e  terfe,  &  cf- 
fendo  ancora  pieghevoli,  oltre  al  collegarfi  infra  di  loro 
infieme  coii'avviticchiarfi  l’un  con  l'altro  in  quella  guifa, 
che  veggiam  fare  a  i  bachi,  che  nafeono  nel  cacio ,  fi  pof- 
fono  toccare  si  fattamente  nelle  dette  fpianate  fuperfi- 
ciette,  che  cacciandofi  via  buona  parte  delia  materia  flui¬ 
da  moventefi  intorno  ad  effi,  fi  vengano  a  fquifitamente 
combaciare*  onde  poi  nenafee,  cheeflendo  i  detti  com¬ 
ponenti  fofpinti  gli  uni  contro  degli  altri  dall'acr  pre* 
niente,  vi  abbifogni  per  dividerli  tanto  di  forza ,  quanto 
è  baftevole  per  fuperare  il  momento  dei  detto  a  ere.  Il  che 
adi  viene  in  quella  medefima  guifa ,  che  veggiamo  acca* 
dere  a'pezzetti  levigati  del  ferro ,  i  quali  tenendoli  rafen- 
te  la  calamita,  fichè  cacciato  via  dalle  parti  Ariate  l'acre, 
che  è  infra  di  loro,  fiano  dall'aere  aggravati  5  appiccatili 
infieme  in  forma  di  una  catena,  c  si  fattamente ,  che  non 
fi  pofiòno  difunire  fe  non  per  una  potenza  valevole  a  fu¬ 
perare  la  forza  del  detto  acr  premente ,  Per  la  qual  cofa^ 
non  dee  recar  maraviglia,  fe  volendoli  fvellere  le  goccio* 
le  dell'acqua  dalle  frondi,  fentefi  una  certa  refiftenza,e  fe 
per  lo  contrario  ri  molta  la  forza  edema  quelle  di  propria 
voglia  fi  riunifcono5Ìmperocchè,dovendofi  in  cotal  ope¬ 
razione  feparare  alcune  parti  dell'acqua  dall’aitre,è  uopo 
fuperare  la  forza  dell'aere,  per  lo  cui  pignimcnto  fi  ven¬ 
gono  le  dette  parti  a  raccorre  infieme,  &  a  combaciare;  e 
rimovendofi  la  forza  edema,  allorché  tratte  per  operài 
d’un  fufcellino  non  fi  disgiungono  del  tutto,. ma  fola- 
mente  fi  slegano  in  guifa, che  fi  tocchino  in  una  menoma 
parte  delle  loro  fuperficiette*  di  bei  nuovo  l'aere  le  pigne 
intorno  intorno,  fichè  facendole  toccare  di  ricapo  in  cia- 
feuna  parte  dei  le  loro  fpianate  facciette  fi  unifeano, 
tornino  nella  prima  figura  ,  E  peravventura  dalla  flefla 
cagione  nafee,  che  le  gocciole  dell'olio  galleggianti  ftiliV 
acqua  cambino  immantinente  figura  ,  dove  fon  tratte  da 

'  .  alcun 
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alcun  fufcellino  ,  e  di  botro  fi  ritondino  eflendo  quello 
rimoffoj  imperocché  il  detto  fufcellino  ,  fuperando  la_> 
forza  dell'acqua  premente,  slega  alquanto  i  componenti 
dell'olio,  cui  appiccai],  facendoli  combaciare  in  una  me¬ 
noma  parte  delle  loro  piane  fuperficiette ,  &  allontanan¬ 
doli  il  fufcellino  torna  fubito  l'acqua  ambiente  a  pignere 
i  detti  componenti  igualmente  intorno. 

XI t  Nò  qui  muove  punto  il  dire,  che  appiccandoli  infra  di 
Onde  adiviene ,  ioro  j  componenti  dell'acqua,  porta  impedirli,  o  pur  fmi- 

C^fr^dìToroi  nuire  loro  fluiditàjimperocchè  quantunque  fieno  pira- 
compenentidei-  ti  all'intorno  dall'aer  premente,  e  quinci  malagevolmen- 
'acqua ,  non  Jì  te  fi  portano  diftaceare  traendofi  in  bilico  5  tuttavia  non~» 
fminuifa  la  lo-  iafciano  di  moverfi  per  ciafcun.  lato  orizontalmente  ,  0 
ntity  -ta.  forfe  ancora  g|j  lìnj  intorno  a  gli  altri ,  allorché  piegan¬ 
doli,  e  divincolandoli  di  leggieri  fi  avviticchiano  infra.» 
di  loro.  Quella  verità  fi  fà  paiefe  a  ciafcuno,  quantcvolte 
riguarda ,  che  un  gociol  di  acqua  appiccato  alla  fuperfì- 
cie  piana  d'una  ladra  di  vetro  per  ogni  picciola  forza  fi 
diftacca,  e  fenza 

* Alcun  contraflo  fi  dilata  ,  e  fpande , 
dove  quello  è  morto  fulia  detta  ladra  orizontalmente,o 
che  per  lo  contrario  malagevolmente  ciò  adivenga, quan¬ 
do  tenuta  la  piaftra  orizontalmente ,  fi  trae  la  gocciola  in 
su,  o  pure  rovesciandoli,  fi  lafcia  da  erta  penzolare.  Sen- 
zachè  per  tacer  d'altre  prove,  ce  ne  può  far  chiaro  altresì 
l'avvifare,  che  quantunque  le  ladre  fpianate  del  vetro 
combaciate  infieme  per  la  medefima  cagione,  che  i  com¬ 
ponenti  dell'acqua,  e  gli  fcamuzzoii  del  ferro  appiccati 
infra  di  loro  per  forza  della  calamita  malagevolmente  fi 
difunifeono  traendofi  a  perpendicolo ,  fi  muovano  tutta 
via  facilmente,  óve  or  qua,  &  or  là  orizontalmente  fon_> 
tratti.  Così  parimente  portone  le  parti  anguillari  ,  e  pie¬ 
ghevoli  dell'acqua  intrigarli  infieme  coli'  avviticchiarli 
infra  di  loro  lenza  feemarfi  punto  la  loro  fluidità  5  per¬ 
ciocché,  avendo  quelle  una  lifeezza  sfuggevole,  portono 
fofpinte 

Dafor^a  interna ,  irrequieta ,  e  varia, 

moverfi  liberamente  l'unc  intorno  alPaltre,in  quella  gui- 

fa 
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fa  appunto,  che  muovonfi  ,  fecondo  il  parere  dei  Carte- 
fio,  intorno  aTali  i  componenti  dell’acqua  marina,  i  qua¬ 
li,  perchè  cosi  aumentai!  il  loro  movimento  daireterea-* 
foftanza  ,  eie  loro  piegature  non  cambiano  niente  la  pri¬ 
ma  politura,  fan  divenire  inacqua  marina  più  fluida,  etra* 
fpareate  dell’acqua  dolce,  e  prohibifeono  parimente>che 
fi  aggeli;  perciocché  difficilmente  perdono  il  già  conce¬ 
pito  movimento. 

Divenendo  adunque,  perquel,  che  finora  abbiam  di-  r 
Vifato,  tegnente  l’acqua  ,  non  per  pania ,  neper  altra  oc*  ^ 
culta  cagione,  ma  per  la  forza  dell’aere ,  che  fi  aggrava^  vetYi  ? 
intorno  a’fuoi  componenti  ;  convien  certamente  confef-  tri  corpi  nafte 
fare,  che  i’appiccamcntodelladett’acqua  a’vetri,&  ad  al-  dairaer preme¬ 
tti  fomigliantì  corpi ,  nafea  altresi  dal  medefìmo  aer  prc-  Ut 
menre.Et  a  rinvenire  di  ciò  la  cagione, giova  qui  prima-*  yj  v 
fapere,  che  tutti  i  corpi  Laidi ,  come  quei ,  che  fono  for-  Et  a  rinvenire 
mati  da  diverfe  particelle  variamente  infra  eflòloro  non  di  ciò  ia  capo» 
alia  ventura  ,  ma  con  ordine  moffe ,  &  accozzateffianno  ne  Jal'f 
nella  loro  fuperficie  varii  forellini ,  &  innumerabiii  fca- 
brofità,  &  ineguaglianze,  ficome  per  molte  efpcrìenze  à  no  nella  loro J'u - 
manifefto*  E  nel  vero,  quanto  è  a'forellini ,  non  per  altro  perfide  innu* 
l’argento  vivo  rinchiufo  nella  vefcicadi  pefee  lenza  ap- 
parente  rottura  ,  tutto  a  poco  a  poco  fi  verfa,  e  d’altra-, 
parte  il  vino,  e  l’acqua  arzente ,  che  pur  fono  corpi  rotti¬ 
li  (fi  mi,  e  fpi  ri  tofi,  per  lungo  tempo  vi  fi  confervano;  fo 
non  perché  quello,  e  non  queffi  rinvengono  i  fori  con- 
facevoli  alla  figura  delle  loro  parti ,  fiche  per  efiì  pollano 
di  leggieri  trapelare.  £  da  ciò  parimente  nafce,che  niella 
l’acqua  in  quei  vali  di  terra  orci,  c  coppi  addimandati, al¬ 
lorché  fono  nuovi ,  e  non  vetriati ,  trapelando  per  i  loro 
fori  continuamente  gema  ;  onde  Lucrezio  ebbe  a  dire; 

Quindi  è ,  che  penetrar  miri  dall* acque 
I  tufi,  i  [affi,  e  le  spelonche,  e  quindi 
Ti  ungo  n  le  felci  in  copiofe  fi  il  le* 

E  peravventura  dya  ciò  aver  denno  altresi  dirivo  i  varii , e 
fiupendi  effetti  de’liquori  corrofivi,  i  quali ,  fecondo  1  ‘ 

varia  temperatura  de’corpi ,  e  la  divertirà  de  j  loro  pori, 
variamente  fi  veggiono  operate,  per  modo  chè  l’acqua-, 
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reale  difciolga  Toro,  e  non  aitri  metalli,e  per  lo  contrario 
l'acqua  forre  riduca  l'argento,  il  ferro,  e  non  l'oro  in  mi- 
nutiflìma  polvere.  Oltre  a  ciò  dobbiam  noi  farci  a  crede¬ 
re,  che  dalla  varia  figura  de'forellini ,  nafeano  il  maravi- 
gliofo  ftritolamento  delle  gocciole  di  Prufiia  ,  il  raddriz¬ 
zamento  degli  archi  tefi,  e'I  roficchiumento  de'vafi delle 
reni,  e  non  di  altre  parti  del  «offro  corpo,  per  opera  de’fa- 
li  volanti,  che  continuamente  cleono  dalle  canurellejim- 
peroethé  divenendo  (fretti  1  forchini  del  vetro  pcrlo 
freddo  de'  fluido ,  cui  fi  laida  cadere  nel  fonderli  alla  fi à- 
ma  della  lucerna, in  modo  che  il  bolo  etere  fotti  1  e  vi  polla 
trapelare,  Peter  groflb,  che  con  molta  foga  paffa  per  i  fo¬ 
ri  più  ampii  della  coda  delia  gocciola  /pezzata  a  bello 
ftu  dio  ,  pi  rché  non  può  libera  mente  paffare  per  i  mento¬ 
vati  tiretti  forchini  elei  grolfo  della  gocciola  ,  slega  èoiu 
tanta  violenza  i  (noi  componenti ,  che  alle  volte  la  polve¬ 
re  è  pinta  intorno  ben  lungi.  Cosi  parimente  gli  Archi 
refi  fi  raddrizzano,  tornando  nella  prima  ior  giacitura^,, 
dove  1  capi  fi  vengono  a  /ciorre  ;  perciocché  la  ma  tendo 
fonile,  &  i/peznlmcnle  i  globali  del  fecondo  elemento, 
volendo  ficcarli  ne*  forchini  rimalli  infra  i  loro  compo¬ 
nenti,  vanno  per  lo  1  or  cambiamento,®  ftrignimento  tan¬ 
to  nella  parte  concava  ,  quanto  nella  convella  ,  ad  urtare 
con  molta  foga  nelle  parti  falde, facendo  loro  cambiar  fi- 
to,  e  politura .  Finalmente  fc  bene  io  avvifo ,  per  i  detti 
forchini  i  fiali  volanti  delle  cantarelle  penetrati  ne’pori 
della  noftra  buccia  ,  e  quinci  fenza  alcun  nocumento  nel 
fingue,  divengono,  per  cosi  dire,  nelle  reni  roditori ,  fi- 
chè,  aprendo  i  Ior  vafi,  generino  co  i  mole  (li  dolori  mor- 
t  !  fc  re  emorragie  5  perciocché  polli  in  movimento  dalle-? 
parti  più  volanti,  e  mobili  del  /angue,  fanno  empito  con¬ 
tro  le  parti  più  falde  colle  loro  agute  punte, difadatre  per 
la  figura  a  penetrare  nellretti  fiorellini  della  fofianza  delle 
renile  quinci  legando  1  loro  valichi ,  fi  fanno  la  ftrada_» 
per  modo,  che  per  gli  ureteri  trapafiìoo  fin  nella  vefcica. 

Similmente  a  mille  prove  altresi  fi  fan  mani  felle  a  cia¬ 
scuno  le  cieche  fcabrolità,  &  ineguaglianze  in  filila  fuper- 
ficie  de  corpi  anche  perfettamente  levigati  5  imperocché 

quan- 
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quante  volte  fi  pongono  all’efaminamento  di  un’occhio 
aguto  le  ladre  del  marmo,  i  vetri,  i  enfiali! ,  gli  fmeraldi, 
&  altre  fomiglievoii  pietre,  di  leggieri  appaiono  corali  e- 
minenze:  le  quali  a  ben  ravviarle,  non  altramenti ,  cho 
piccioli  monti,  s’ergono  dalla  piana fuperficie,alcune  più 
alte,  &  altre  più  baile  ,  e  tutte  unitamente  appaiono  in_> 
varia  guifa  foggiate.  E  di  ciò  ne  abbiamo  parimente  certo 
argomento,  si  dall’avvifare,  che  filila  fuperficie  levigata 
dei  criftallo  fi  appicchilo  le  formiche,  &  altri  Amili  infet¬ 
ti^  vi  fi  pofi  la  polvere, come  ancora  dallo  fcorgere>chc  il 
taglio  del  rafojo  perfettamente  affilato,  non  fia,comc  egli 
appare, lifeio,  e  polito;  ma  fcabrofo ,  &  ineguale  ;  e  cho 
l'acutiffima  punta  dello  fpillo,  non  vada  a  terminare  in_> 
un  cono  ,  nè  fia  ,  come  j  ne  fembra ,  totalmente  ro¬ 
tonda,  elifeia;  maottufa,  ineguale,  e  fomiglievoii 
ad  un  chiodo  fpezzato.  Senzachè  ben  fi  pare ,  che  quello 
cosi  effer  debba,  perciocché  i  corpi  avvegnaché  ieviga- 
tiffimi,  hanno  fulla  fuperficie  vari,  c  di  ver  fi  colori,  e  que¬ 
lli  fi  cambiano,  ove  in  fulla  detta  1  or  fuperficie 
C  angiunfi  de'  principiti  corpi  ,i  pc fi, 

I  concorjì,le  Vie, gli  fpa^j,i gruppi 
€li  ordini ,  i  moti,  0  le  figure,  &  i  fiti* 
Emaffimamenteneda  di  ciò  certo  argomento  il  ccioc 
bianco  5  imperocché  quello  all’ora  fi  generasi!  i  corpi* 
quando  dalla  loro  fuperficie  riflettono  per  le  molte  fca~ 
brofità,  &  ineguaglianze  per  ogni  verfoi  raggi,  che  ri¬ 
cevono  paralelli;  ficome  apertamente  fi  avvila  nelle  ladre 
di  argento, e  nel  vetro  fpolverizzato,i  quali  acquidanoi/ 
color  bianco,  dove  folamente  quello  fgretolato in  fotti* 
liffimì  corpìcelli  divenga  polvere,  e  quelle  pofte  in  mod 
le  nell’acqua,  cui  fiano  feiodi  il  tartaro,^  il  fai  omino,  fi 
vengano  a  roficchiare  nella  fuperficie,  fiche  ivi  produca¬ 
no  molte  infenfibili  eminenze;  imperocché  offendo  dia* 
menduni,  &  1  corpicelli ,  c  le  eminenze  variamente  incli¬ 
nati  ,  Se  avendo  perawentura  molte  facciettc ,  rimanda¬ 
no,  non  altramenti,  che  da  tanti  lpecchietti,d'ogni  intor¬ 
no  i  raggi  quali  niente  mutati*  Oltre  a  quello, infallibile^ 
riprova  abbiamo  eziandio  di  ciò  da  tutti  gii  altri  colori, 
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perciocché  quelli  non  fi  poflbno  produrre,  fe  i  corpi  nòa 
fono  in  filila  lor  fu  perfide  ineguali ,  e  ripieni  d’infinitej’ 
montilo  (irà.  Quelle,  perchè  hanno  una  mediocre  trafpa- 
tcnza  (  comedi  leggieri  coll'aiuto  del  micro/copio  fi  av¬ 
vila  nelle  parti  fuperficiali  de'fiorhdeli'crbe  ,  delle  frutta, 
della  feta,  e  de  i  drappi,  e  delle  pietre  preziofe  ) ,  oltre  al 
rifrangere  doppiamente  i  raggi,  che  per  effe  trapalano,  li 
r-fl  trono  altresì  per  opera  d’alcuni  infenfibili  corpieellfo 
piu  laidi,  o  meno  tra/parenti, effendp  le  dette  montuofita 
in  varie  guide  inclinare,  e  fogiate.òeftzae he  quelle  produ¬ 
cono  eziandio  fulia  fupeì  fide  de'dmi  corpi  alcune  inferi* 
Chili  ombre,  per  cui  ,  lìcerne  avviliamo  ne’prifmi  ,  fo¬ 
no  determinati  i  gioboli  de  i  raggi  a  girare  intorno  al  lo¬ 
ro  proprio  alfe,  in  quella  guifa,  che  fi  richiede  per  gene¬ 
rare  i  v  u  j. colori,  onde  a  mio  credere, non  per  altro  fi  prò 
duce  lepr  i  alcuni  fiori  il  color  giallo,  e’1  rollo  fopra  alcu¬ 
ni  altri,  fe  non  perchè  i  raggi  ,  che  p  a  fimo  a  tra  ver  fo  del¬ 
ie  eminenze  luperficiali  de’primi ,  dopo  la  prima  reifaz- 
zione,  per  c  ui  i  gk  boli  dei  fecondo  elemento  fi  muovo¬ 
no  alquanto  più  celeramentc,  che  prima  intorno  alfa  fife, 
fi  riflettono  per  modo, che  re  fratti  d  i  bel  nuovo  nell’ufci- 
re  ,  lerbano  il  mt defimo  movimento  in- giro  5  il  quale-* 
quantunque  fia  maggioredel  movimento  in  linea  retta, 
è  nondimanco  meno  celere  del  movimento  de’gioboii, 
che  producono  il  color  rodo.  E  ciò  adivicnc  ,  perchè  ef- 
fendo  le  loro  eminenze  afidi  trafparenri  non  pofiòno  pro¬ 
durre  l’ombra  cosi  fpeffa  ?  che  u  feendo  i  raggi,  polla  de¬ 
terminare  i  glebolì  al  detto  movimento. E  per  lo  contra¬ 
rio  le  eminenze  fopra  la  fupetficie  de’fecondi  fono  sì  fat¬ 
ta  mente  fituate,  e  di  tal  con  fi  [lenza,  e  gra.ndezza,che  ge¬ 
nerano  le  ombrepiù  unire  ,  c  quinci  fanno  ,  che  i  raggi, 
che  padano  a  traverfo  di  elle,  fi  riflettano  in  manieratile 
nell'ufcir  fuori  delle  dette  eminenze ,  ritardano  alquanto 
le  ombre  il  moto  dè'glcboli  per  linea  retta,  &  aumentino 
il  moro  intorno  all*afle*Così  parimète  polliamo  immagi¬ 
nare,  che  fi  producanoli  b)o ,  e  il  verde  in  altri  corphper- 
ciocchè  efifendo  le  loro  ineguaglianze  altramenti  fituate, 
c  d’altra  figura,  formano  vane  ombre  ?  e  diverfamemo 
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tlifpoftc;  onde  adiviene, che  i  globo!!  del  fecondo  demen¬ 
to  In  paflando  a  traverfo  delle  ineguaglianze,  variamente 
fi  rifrangano. 

Eflendovi  adunque, fecondochè  divifato  abbiamo,  in-  XV l. 

finite  ineguaglianze  ,  c  porofità  fu  1 1  a  fuperficiede’corpi,  Cornei* acquai 

non  è  egli  fuor  di  ragione  il  dire,  che  inacqua ,  l’olio ,  &  fulawJ corpi 
altri  famiglie  voli  fluidi  a  quelli  fi  appicchino ,  tra  perchè  y^dì, 
nella  loro  fu pcrfkie  vi  fono  poti  si  fattamente  fogiati, 
che  poflano  efcluder  l’aere ,  e  ricevere  fidamente  le  parti 
dell'acqua,  e  deU’olio,  le  quali  fono,  fofpinte  pofcia  entro 
dalj’aer  di  fuori  ;  e  perchè  efTendo  i  ior  piani  ,  e  le  detto 
fcabrofità  in  alcuni  luoghi  molto  levigati ,  le  parti  dell* 
acqua,  e  del  l’olio  fi  pofionò  c  on  quelli  immediatamente 
toccare;  fiche  contendendo/]  il  paffagglo  dell’aria,  e  d’al¬ 
tro  corpo  pur  fottile  infra  e  111 ,  fiano  dalJ’aer  di  fuori  con 
forz  i  premuti*  Senzachè  può  agevolar  fi  ciò  dal  pa  flato 
liberamente  la  materia  etèrea  tanto  peri  detti  corpi  flui¬ 
di  ,  quanto  per  i  corpi  faldi;  imperocché  ,  non  traponen- 
dofi  quella  infra  i  componenti  deprimi ,  c  le  fcahrofità 
de’fecondi,  non  s'impedifce  infra  loro  il  contatto  imme¬ 
diato,  per  cui  pofcia  i  fluidi  fi  attengono  alle  menomo 
fcanneilature  ,  che  formanti  dalle  ineguaglianze  de’corpi 
faldi, E  peravventura  dalle  dette  cagioni  può  nafcere,che 
nelle  frondi  d.’a Itimi  àlberi  nell’Ifòla  dei  Ferro  nelle  Ca¬ 
narie,  c  non  in  altri ,  fi  appicchino  i  componenti  dell’ac¬ 
qua  difperfi  nel  vicino  aere  in  forma  di  nube,  e  quinci 
ratinandoli  di  mano  in  mano  in  grolle  gocciole,  produ¬ 
cono,  fecondo  il  divi/ o  del  Sannuro ,  e  di  Tomafi  Nicola 
Inglefe, nella  dett'Ifola  perenni  le  furgive.  }  r 

Nè  a  ciò  ripugna  il  dire,  che  nè  l’argento  vivo  a’dctti  g  n'n  i^ar^n% 
corpi  fi  appicchi, nè  l’acqua  alle  piumesimperocchè  qua-  vjv0, 
tunque  i  componenti  dell’argento  vivo  fiano  fpianati 
nella  loro  fupei  fide,  fiche  poflano  immediatamente  toc¬ 
care  le  lifee  luperfieietie  del  legno  ,  del  rame.?  , 
e  del  ferro, e  fiano  parimente  per  si  fatto  modo  sgretola* 
ti,  che  pollano  di  leggieri  paflare  per  i  pori  dc’corpi  fi  Idi; 
tuttavia  ciò  non  adiviene  ,  si  perchè  i  detti  componenti, 
cflendo  rotondi,  malagevolmente  fi  poflono  adattare  a* 

fori 
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fori  altramente  fogiati  de  i  mentovati  corpi,  e  perchè  inJ 
un  fol  punto  toccan  le  loro  piane  fuperficictrc,  e  quinci 
ne  nafce,  che  escludendoli  da  eili  un  /otti!  filo  d'aria,  ap¬ 
pena  combaciaci  colie  piane  fuperficictté,  fi  distacca¬ 
no  per  lo  loro  naturai  pefo,  valevole  a  Superare  la  forza 
dell'aere,cheli  preme  intorno.  Il  che  è  agevolato  da  ciò, 
che  i  globoletti  del  mercurio  contendendo  per  avventu¬ 
ra  il  pa Saggio  a  quell'etere,  che  facilmente  paffa,  e  ripaf- 
fa  per  i  fori  dei  legno  ,,  &c.,  fi  vengono  ad  allontana¬ 
re  dalle  piane  fuperficiettc  delle  Sue  ineguaglianze  per 
tutro  quello  fpazio,  che  occupa  Tetere  dai  detti  globoii 
rcTpinto:  e  Se  ciò  non  accade,  allorché  tuffali  nel  mercu¬ 
rio  foro,  non  è  punto  da  maravigliare  5  imperocché, 
evendo  quello  peravventura  Infra  i  pori  affai  /fretti  infi¬ 
niti  altri  alquanto  più  larghi  >  i  globoletti  del  mercurio 
oltre  al  trapelare  liberamente  in  quelli ,  poffono  eziandio 
ficcarli  di  leggieri  in  guifa  di  tanti  cunei  negli  altri,  fiche 
toccandociinpiù  punti  colle  terfe  fuperficiettc  dei  loro 
orli,  (lecitamente  fi  combacino,  e  quinci  fi  appicchino 
infra  di  loro  per  opera  dell'aere  fuori  premente  5  nella»» 
niedefima  guifa  appunto,  che  veggiamo  accadere  alla»» 
palla  G  di  legno,  la  quale ,  comechè  fia  lifeia  ,  e  ben  ter- 
fa,  in  toccando  le  polite  fuperficiettc  del  foro  BC  del  va- 
Tctv-3-f.g.lo.  fo  DE,  combaciali  per  opera  della  fua  acqua  si  fattameli-  , 

te  al  detto  foro,  che  in  luogo  di  montare ,  ficome  fi  con¬ 
verrebbe,  effendo  tuffato  in  un  fluido  in  Specie  più  grave 
di  effe,  refifte  fortemente  alla  mano,  che  attenta  Sollevar¬ 
lo  col  filo  A  B,  cui  è  appiccato* 

xv  in  Nè  difilmile  è  la  cagione  >  onde  l’acqua  non  appiccali 
glene, perchè  alle  piume  di  alcuni  uccelli  5  perchè  i  Suoi  componenti, 
f  acqua  non  fi  avvegnaché  terfi,  e  pieghevoli ,  malagevolmente  trape- 
appicca  jano  ne’loro  foreliìni,  &  infra  le  angufiifiime  commiffu- 

piu^e  egli  Uc-  ^  rimangono  infra  le  fila  delle  dette  piume  *  Il  che 

avviene,  tra  perchè  i  detti  fori  fono  affai  angulti  in  ag¬ 
guaglio  delle  parti  anguillari  dclfacqua ,  e  perchè  i  fotti- 
Jiffimi  peluzzi  appiccati  intorno  alle  dette  fila  >  non  altra- 
menti, che  tanti  archetti,  caccia n  lungi  le  parti  dell'ac¬ 
qua,  in  quella  guifa  appjunto,  che  veggiam  fare  con  i  lo- 

ro 
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to  fottiliflìmi  rami  all'olio ,  &  àlfego,  ove  alcune  loro 
gocciole  fi  lafcian  cadere  neH’acqua .  Senza  chè  poffiam 
dire  eziandio,  che  le  piume  di  si  fatti  uccelli  abbino  in¬ 
torno  un  velo  fottilifiìmo,  per  così  dire  >  di  quella  mate¬ 
ria  oliofa,  che  veggiamo  tutto  di  fctppar  fuori  da  i  corpi 
degli  animali,  e  che  quello  impedirai  per  modo  la  fquiiì- 
tezza  del  contattodelle  parti  dell'acqua  con  quelle  delle 
dette  piume,  che  le  faccia  fdrucciolare  per  Io  loro  dodo 
sfuggevole. 

Da  quei  che  finóra  intorno  alla  detta,  materia  fi  è  con-  Xix 
fiderato,  chiaro  feorgefi  ,  perchè  appiccandoli  l’acqua-,  L'acqua  ney<t- 
dati  de'vafi  non  colmi,  divenga  eziandio  per  opera  del  x*cn  Cof!^2r/?*~ 


ne 


detto  aer  premente  concava  falla  fua  fuperfieie  .  La  falla  fuafuper, 
gione  è  dunque,  perchè  indebolendoli  il  momento  deli'-  jick.e  perchè* 
aere,  che  rafenre  i  lati  del  detto  vafo  debilmente  puntai 
full'acqua  ad  efib  foggetta,  tutto  J'altro  hà  libero  il  cam¬ 
po  di  giuocare  coirafiòluto  fuo  momento ,  onde  pofcia_, 
a  diviene,  che  non  potendo  la  forza  di  quello  opporli  ali* 
energia  di  quefio,  che  fi  aggrava  fui  mezzo,  non  folo 
l'acqua  fi  levi  alto  intorno,  fintantoché  il  fottil  filo  dell* 
aere  già  debilitato,  rannicchiandofi  a  poco  a  poco  li  con¬ 
traili  il  follevarfi  d'a vantaggio  5  ma  chè  fofpinti  i  fuoi 
componenti  contro  le  piane  fuperficietre  ,  e  gli  fpazj  pia* 
ni,  diedi  rinvengono  infra  l’ineguaglianze  dell'interna-, 
parete  del  vafo, rimanga  eziandio  fofpefa.Della  qual  cofa 
non  fi  dee  punto  dubitare ,  potendo  di  leggieri  accadere, 
che  l’aere  rafente  i  iati  del  vafos'infiebolifca,imperocchè 
l’ineguaglianze  della  fua  interna  parete  fi  pollone  ìilj 
qualche  maniera  opporre  al  conato,  che  hanno  di  andar 
giù  i  fuoi  componenti,  ficcandoli  gli  eftremi  di  quelli  ai 
pori  del  detto  vafo,  o  pure  intrigandofi  infra  le  fue  inc- 
guagiianze,e  montuofitd:  e  può  di  piu  i'etere  ,  che  paffa 
liberamente  per  ipori  dd  detto  vafo,  non  confacendoll 
con  ì  fori  ddi'aria,  pigner  molte  parti  del  fuo  fottil  filo 
verfo  il  mezzos  onde  di  venendo  molto  raro  predò  a  i  la¬ 
ti,  debilmente  pofeia  fi  aggrava  full'acqua,  che  è  in  mez-  xav.i  fi*  * r 
zo  .  Senzachèla  fperienza  concorda  colla  ragione,  of-  *  v 
fervandofi,  che  ibrufcolini  di  legno  D,E;  pofati  Alila  fu- 

per- 
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perfide  dell* acqua  alquanto  lontano  da  i  Iati  delvafo 
AB,  fi  veggianp  immantinente  falirc  per  le  niontuofi- 
ti  della  detta  fuperficie  fin  ne  i  detti  lai,  lenza  efier 
da  cagion  manifeftafofpinti.il  che,  fe  drittamente  giudi- 
car  vogliamo,  da  altro  non  dee  avere  dirivo ,  fe  non  che 
dall'ineguale  preflionc  dell'aria,  che  punta  fulPacquaflm* 
perocché  illanguidita,  fi  come  abbiam  detto,  la  forza  del 
fotti!  filo  dell'acr  rafentei lati  del  vaiò,  quello  di  mezzo 
fi  aggrava  con  tutto  il  fuo  naturai  pefo  full -acqua ,  5c  in- 
centrando  maggior  refiftenza  in  giù  ,  che  ne’iatidoveè 
piu  debile  il  pignimcnto ,  pigne  i  detti  brufcolini  orizon- 
taimente  facendoli  montare  nella  fommità  dell'acqua,  fi- 
come  per  la  figura  fi  avvifa  .  Ed  in  confirma  di  ciò, non», 
mi  par  qui  di  dover  pa tiare  forco  filenzio,  ehei  detti  bru¬ 
scolini  facciano  il  mede  fimo  giuoco ,  dove  ad  effi  fi  acco¬ 
da  coltello,  o  fufcel  di  legno  ;  imperocché  debilitata  per¬ 
le  addotte  ragioni  la  forza  deU'aer  premente  infra  il  col» 
fello,  &  i  brufcolini,  fonquefti  dall'aitropremenre  coru 
più  energia  pinti  contro  iì  detto  coltello,  cui  fi  accoda¬ 
no  si  da  predò ,  che  movendoli  quello  verfo  gli  orli  del 
vafo,  fi  veggion  trarre,  non  altramente ,  che  ferro  per  ca¬ 
lamita,  quantunque  niente  fi  tocchino  infra  di  loro. 

£  °r  loc'oyitv  So,  che  alcuni  potrebbero  tjueftc  cofe  metter  in  dubio 

riol'ar«l™ovÌ-à all'avvifare ,  che  mescendoli  in  luogo  deli' acqua  l'ar- 
vq  divieti  con-  genio  vivo  nel  vafo,  quello  non  falla  eftremifà ,  ma  fui 
mezzo  fi  enfia.  Ma  ceda  ogni  dubio ,  ove  volendoli  fpia- 
rela  cagione  di  si  intrigato  fenomeno ,  ficonfiderano  le 
feguenti  cofe.  , 

XXL  .  Primeramentefideefaperc,  che  le  particelle  compo- 
del  mercurio  nenti  i  argeto  vivo,  oltre  ad  eder  in  vane  guife  foggiate, 
tocca  n  dojìfqu  i-  &  in  agguaglio  di  altri  fluidi  molto  pedanti,  ab  bino  le  loro 
Jìt  amente  infra  fuperficiette  con  perfetto  pulimento  I  udrà  te, e  quinci  toc- 
1*  !°l°r  iett^  Iquifitamétc  infra  di  loro, fi  combacino  per  modo, 
^cianl  che  più,  che  ogn'alfro  fluido,  contraftino  al  feparamento 

per  cagioni  cfterne.Eciò  tato  maggiormente  avviene, per 
chè  cfsédo  quelle  co  maggior  foga,&  empito  cacciate  all' 
ingiù  dall'eterea  foftanza,per  cui  gravi  divegono,malage- 
Volmete  dan  luogo  a  corpo  ftranierojdie  voglia  difunirlc; 

-  f  poi- 
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poiché  per  far  ciò  ,  oltre  al  dovere  Superare  la  forza  deli* 
aer  groffo,che  premendoleletieneftrettamen.se  infra  di 
loro  ftivate;  è  uopo  altresì  fuperare  il  pignimento  deire* 
terea  foftanza,  non  potendoli  alcun  fluido  dividere  lenza 
slegare,  e  quindi  folle  vare  alquanto  le  parti  vicine  allo 
ftromento.  E  peravventura  da  ciò  nafee,  che  i  corpi  gra¬ 
vi  galleggino  ne'fluidi,  e  piu  facilmente  in  alcuni ,  che  in  _  %i 

altri,  perciocché  quelli  oltre  al  non  poter  fuperare  il  rao-  /Ju***™0 
mento  del  volume  del  fluido  uguale  in  grandezza a  eia-  alcuni  fluidi  f 
fcun  di  loro,  malagevolmente  altresì  slegano  le  parti  de  i  che  in  altri. 
detti  fluidi ,  i  quali  in  alcuni  più  che  in  altri  immediata¬ 
mente  fi  toccano  nelle  loro  terfe  fuperfiderte.  Il  che  pof* 
fiamo  facilmentecomprcnder  dall'acque  di  alcuni  ftagni, 
ficome  è  quello  della  Scozia,  c  del  Ferrarefe  in  Italiane!* 
le  quali  galleggiano  le  Ifolc  intiere, corpi  più  gravi  in  ipe*  <  * 

eie  di  aìtrctant’acqua;  onde  il  Taffo  di  efii  ebbe  a  dire.  P 

Quefio  è  lo  /lagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai)  che  giunga  infino  al  ba fio,  :  . 

Ma  ingnifa  pur  di  ^ ibete ,  od9 orno  leve 
Vuom  vijormonta ,  e*l  duro  ferro,  e'I  foffò» 

E  Plinio  fecondo  del  Lago  di  Vadimone.  Trulla  in  hoc  na- 
Vis  (  facer  enìxn  efl  )  fed  ìnnatant  InfuU  berbida  ,  orane s  annidi» 
ne,&  j anco  tettai,  quoque  alia  fcecundior  patusfipfaque  illa  eflrs- 
mitas  lacus  effert .  Senzachè  avvifafi  eziandio  ciò  aperta-  xxiìr 
mente  dallo  feorgere,  che  le  navi  caminano  più  tardi  Le  navi  carni - 
nelle  acque  de’fiumi  l’inverno;  perciocché  >al  dir  di  Piu-  nano  piu  tardi 
tarco,  frigus  aquam  fubigens  ,  illam  gravem ,  &  corpulentam  rìfl^  acque  de9 
redditi  cioè  a  dire  più  ftrettamente  unifee  i  fuoi  compo-y^*  ^ujWe^di 
nenti  ;  e  che  le  laftre  fottillffime  del  piombo ,  edelforo  piombo^ofle  ori. 
pofate  orizontalmente  fuli’aequa,  affondino  alquanto,  c  zont  alane  n  t  c_~> 
fermandofi  pofeia  poco  fotro  la  fu  perfide, fi  formino  in-  Inacqua  gCii- 
torno  un'arginetto,  il  quale,  fe  non  vado  errato,  nafeer  le£&nno' 
dee  dal  non  avere  il  momento  delle  dette  laftre  cosi  po¬ 
fate  tutta  la  forza  di  fuperare ,  e  vincere  la  tegnenza  ,  o 
permeglio  dired’efquifito  toccamano  [delle  parti  fuper- 
ficiali  delfacqua  ,  le  quali  foilevate  intorno  intorno  dall* 
eccedo  del  momento  delle  dette  laftre  (in  cui  è  fupcrato 
il  pefo  di  tanto  volume  di  acqua  ,  quanto  è  ciafcuna  la- 
K*'  Y  -  mina) 
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mina)  perchè  per  lo  detto  fquifito  toccamente  non  fi 
poffono  slargare  >  non  folo  non  van  giù  fecondo  1  or  na¬ 
tura,  ma  fi  attengono  infra  di  loro  ,  effendo  per  intorno 
premute  dall’aere,  e  dall’eterea  fòdanz a,  e  cosi  formano, 
Ikome  abbiam  detto,  in  ciafcun  dc*la ti  un’arginetrojper 
opera  de'quali  le  dette  ladre  pofeia  galleggiano,  percioc¬ 
ché  empiendoli  di  acre  quel  vano,  che  nafee  da  i  detti  ar¬ 
ganetti ,  le  lamine  inficine  col  detto  aere  fi  equilibrano 
con  un  limile  volume  di  acqua,  e  quinci  forman  con  elfo 
una  bilancia  mobile.  Quedo  imo  penderò  è  avva/orato 
dal  l'avvi  fare,  che  le  Ialite  polle  per  lo  largo  van  giù,  ove 
fono  bagnate  *  imperocché  rimanendo  loro  intorno  un 
velo,  gli  ultimi  componenti  della  fu  per  fine  dell’acqua-* 
del  vafo*  cioè  quelli,  che  fono  più  vicini  all’eftremità 
delle  ladre,  li  appiccano  alle  parti  di  quello,  che  è  intor¬ 
no  alle  dette  edremità  per  lo  facile  paffaggio  dell’eterea 
foftanza  ne  t  loro  fori  di  ugual  grandezza,  e  figura;  e  di* 
{tendendoli  di  mano  in  mano  lopra  il  piano  delle  detto 
ladre  ,  penetrano  eziandio  lentamente  infra  i  fuoì  ciechi 
valichi,  e  cosi  in  luogo  di  produrre  quivi  i  foìlti  arginici 
botto  {'inondano  ,  e  fan  si ,  che  tratte  dalla  lor  proprio 
gravità  le  Unire  vadano  a  fondo.  Così  parimente  le  det¬ 
te  ladre  van  giufo,  (e  tenute  in  bilico,  fi  vengono  a  pofa- 
re  per  taglio  in  fulla  fuperficie  dell'acqua;  perciocché  de¬ 
bilitandoli  la  forza  dell’aria,  che  è  intorno  ,  e  dentro  gli 
ftrern  valichi  della  lor  piana  fuperficie ,  i  componenti 
dell'acqua  fon  pinti  ne' mentovati  valichi ,  e  per  conle* 
gu  ente  inerpicandoli  per  efiì 

Q^al  per  tronco ,  o  per  muro  edera  fcrpe> 
trnggonfi  dietro  gli  altri  loro  vicini ,  &  effendo  neìl’iflef- 
fo  tempo  fuperato  dal  maggior  momento  delle  ladre  il 
debil  pefo di  ugual  volume  di  acqua,  quelle  affondano. 
Il  che  facilmente  eziandio  adiviene ,  perciocché  effendo 
polare  in  tal  maniera  lirll’acqua  le  ladre,  toccano  poco 
della  fua  fuperficie  in  agguaglio  della  molta  ,  cui  appog. 
giano,polandofi  per  lo  iargo,e  quindi  poffono  con  mag¬ 
gior  forza  rompere  la  tegnenza  delle  fue  parti  fuperficia- 
li,  dalle  quali;  ficome  abbiam  detto,  è  per  lo  loro  imme¬ 
diato  . 
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diate  toccamano  contrattato  in  qualche  maniera  il  fonv 
mergimento^ 

Appreffo  fi  dee  fapere  ,  che  le  parti  integranti  di  eia- 
fettn  corpo  fono  di  diverfa  grandezza  ,  e  figura *  ondo  XX1V- 
combaciandoli  lafciano  infra  di  loro  vani  fpazietti ,  i  JXddcmfciZ 
quali  tanto  più  angufti efler  debbono,  quanto  più  pie-  corpo  rimango. 
doli  fono  i  componenti  .  La  qualcofa  più  ,  che  in_>  no  var)  jfa- 
in  ogni  altro  fluido, filmiamo  avvenire  nel  niercurio,per-  *****  » 
ciocché  effendo  i  fuoi  componenti  piccioliffimi,  fi  poffo -  jlTJdZnt- 
no  ftrettamente  unire,  lafciando  infra  eflò  loro  angufiiffì-  rj6t 
mi  bucofini,  per  i  quali  avvegnaché  vi  patti  fenza  contra¬ 
tto  la  materia  del  primo  elemento,  tuttavia  malagevol¬ 
mente  vi  trapelano  i’aer  groffo ,  e’1  fottile ,  e  forfè  i  glo- 
boli  più  grofli  del  fecondo  elemento  .  Et  abbiamo  di  ciò 
la  ripruova  dairavvifare,che  le  gocciole  del  mercurio  di¬ 
vengano  perfettamente  rotonde,  ove  fi  lafciano  cadero 
fopra  legno  ,  of altro  corpo  levigato.llche ,  fe  vogliamo 
drittamente  giudicare ,  da  altro  non  può  cagionarli,  fo 
non  dall’etere  più  grotto ,  e  l’aer  fottile  ,  i  quali  non  po* 
teado  liberamente  pattare  per  gli  ftretti  forchini  del  m et* 
curio, urtano  contro  i  fuoi  còponenti ,  pignendoli  ugual- 
ente  dalla  circonferenza  verfo  il  centro. 

Di  più  fi  dee  fapere,  che  avendo  infra  de  iloro  com¬ 


ponimenti  i  corpi  faldi,  e  fluidi  infiniti  fpazj,  e  fori  in  fi-  cor}/iy/on 
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gura ,  &  in  grandezza  differenti ,  non  trapanino  ugual-  no  Zaffar  uc/uai 
mente  per  cfli  l’aer  gròtto,  e*l  fottile,  e  la  materia  del  pri  mente .iWrgrof 
mo,  c  del  fecondo  elemento  ,  ma  trapeli  per  alcuni  il  pri-  A  sfottile ,  e 
mo,  &  il  fecondo  elemento  ,  per  alcuni  altri  il  primo ,  e 
per  altri  l’aer  fottile  fidamente  5  perchè  dobbiamo  farci  a  [ZdllìemenZ 
credere,  che  non  altronde  dipenda  i!  congiungimentOre’l 
toccamento  de’fluidi  con  fluidi,  de’fiuidi  con  fo!idi,e  di 
folidi  con  folidi,fe  non  perchè,  effendo  i  forchini, &  i  fpa- 
zidi  amendue  in  figura  ,  &  in  grandezza  fimiglievoli,  ^ 
nella  medefima  guifa  difpofi ,  efìtuati,  gli  uni  di  leg- 
gier  ammettono  l’etere  ,  o  altra  fottìi  foftanza  ,  chefeap- 
pa  fuori  dagli  altri  ,  onde  pofeia  accoflandofi  in  modo, 
che  non  rimanga  infra  di  loro  fpttzio  alcuno,  Paer  di  fuo¬ 
ri  li  preme  intorno , 

EU' 
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t  E  lega  ,  e  firigne  come  chiodo  al  meg^o» 

Per  chiarezza  di  ciò  giova  qui  produrre  in  mezzo  re¬ 
fe  m  pio  de  i  due  corpi  faidi  A,B  (i*ifteffo  poffiam  dire  de  i 
fluidi,  )  i  quali  per  le  addotte  ragioni  apptccanfi  (Eretta¬ 
mente  infra  di  loro,  e  (Tendo  premuti  intorno  dalPaer  am¬ 
biente;  il  che  non  avviene  re’duc  corpi  faidi  Q  D,  per¬ 
ciocché  avendo  per  fuppofizipne  il  C  i  Tuoi  pori  in  mi¬ 
nor  novero,  &  In  altra  -gui fa  fogiati,  che  il  D ,  la  materia 
eterea,  che  paffa  per  i  fori  del  1*  uno ,  in  luogo  di  entrata 
ne  i  foreilini  dell’altro,  urta  nelle  Tue  parti  falde ,  e  così  fa¬ 
cendo  caccia  lontano  il  corpo ,  &  impedifee  l’immediato 
toccamente*  Senzachè  poffono  eziandio  i  detti  corpi  sle¬ 
garli  A  appiccarfi  infra  di  loro  per  opera  delle  infenfibili 
fcanneUature  ,  che  appena  (i  ravvifano  Culla  fuperfki<Lj 
de’cmpi, dove  quelle  fono  inamendtie  nella  niedefìma 
guila  fegiare,  e  pofle  a  dirittura,  fiche  l’etere  polla  libe¬ 
ramente  pa(Tare,o  pur  fi  rinvengono  in  maggior  novero 
in  uno,  che  nell'altro  ^  &  hanno peravventura  differen¬ 
te  figura. 

XXvi  Con  fiderate  tali  cofe,  non  è  malagevole  il  fufpicaro, 
Onde  ad  viene,  onde  adivenga,  che  il  mercurio  InfuTo  nel  vaio  AB  fino 
ebed  meritino  a  CD,  fi  adjmi  per  modo  nc*iari,che dii  éga convclTo  nel- 
foiio  nc’vujìdi-  ja  (tu  fuperficie,  dove  fi  voglia  concederebbe  i  foreilini 

rimàfii  infra  i  componenti  del  mercurio,  oltre  all’dfer  in 
fide.  minor  novero,  &  in  altra  guifa  limati,  c  fogiati ,  nano  al- 

ttresi  affai  più  Areni  di  quelli ,  che  fi  rinvengono  infra  i 
componenti  del  detto  vaio  AB  ;  e  che  parimente  gli  fpa- 
Tdv  zi  trameffi  infra  icorpicelli  dell’aria  fiano  pera v ventura^» 

piu  agufti  di  quelli  del  vafo,rnameno  in  aguaglio  di  quel¬ 
li,  che  rimangono  tra  le  parti  dei  mercurio  ;  imperocché 
la  fotti!  loftanza,  mentre  dal  vetro  trapaffa  nell’aria, e  nei 
menino,  può  di  leggieri,  e  si  fittamente  urtare  nelle  par¬ 
li  laide  di  amendue ,  cioè  in  quelle  ,  che  a  dirittura  fi  op¬ 
pongono  a  i  pori  de)  vetro,  che  allontanandole  dall’inter¬ 
na  parete  del  detto  vetro  ,  produca  più  fallibile  infra  il 
mere  urie  ,  e*l  vaio,  che  infra  l’aria,  e’i  medelimo  lo  fro¬ 
llamento  ,  effendo  in  maggior  novero  ledette  particel¬ 
le  laide  ,  per  cui  più  abondevolmente  è  refpinta-» 
¥  aerea  foftanza  ,  è  più  (Eretti  nel|  detto  mercurio  , 
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che  nell'aria  gli  fpazj  ;  onde  pofcia  adiviene  >  che'1  filo 
deil’aere  EE,  FF  peravventura  piu  grave  deli'aer  di  mez¬ 
zo,  effendo  più  deozo  ,  &  affettato  per  lepartiaereedi- 
fcaceiate  dallo  fpazio  ii ,  ji ,  in  cui  il  poco  aer  rimaila  è 
rarificato;  fi  ficchi  non  altramenti ,  che  un  coneo  infra^» 
l’argento  vivo,  e  l’interna  parte  del  vafo,  e  cosinonfolo 
agevoli  col  Ino  invigorito  pignimenfo  il  difeoftamento 
del  detto  argento  vivo  da  quella  >  ma  fofpìgncndolo  ver- 
fo  il  mezzo  dei  vafo,  il  faccia  follevare  nella  fua  fuperfi- 
eie,  fiche  divenga  con  velie.  Il  che ,  fe  feen’io  avvifo,  può 
nafeere  eziandio  dalia  fola  eterea  folla n za  ,  perciocché 
quella  urtando  con  maggior  forza  nelle  parti  falde  del 
mercurio  predo  la  fua  iuperficie ,  che  rafente  il  feudo  del 
Vaio,  e  nel  mezzo,  produce!!  altresi  maggiore  lo  feo (la¬ 
mento  in  quella,  che  in  quella .  La  qual  cofa  non  aitron* 
de  avviene,  fe  non  da  ciò,  che  la  detta  lotti!  folìanza ,  do¬ 
vendo  in  detto  feoftamento  folle  vare  alquanto  le  parti 
mercuriali  aggravate  dal  momento  delle  altre  loro  fc- 
prapofte,  s’infkholifce  molto  predo  il  fondo,  e’i  mezzo 
dei  vafo,  c  poco,  o  niente  prdìb  la  fu  per  Ilei  e  5  perciocché 
in  quelli  più  che  in  quella  è  maggior  su  gli  mercuriali 
componenti  l’aggravamento  degli  altri ,  che  loro  fovea- 
llano. 

Abbiamo  baftantemente,  e  forfè  con  troppa  proliffiri 
dimoftraro  in  riprova  dei  primo  argomento  dei  Vofiìo, 
che  i  componenti  deffacqua  (^appicchino  accorpi  Laidi 
?  per  lofolo  pignimento  deiraer  ambiente,  e  non  per  1  i- 
maginaria  loro  vifeofità;  ora  ,  per  tenere  rincominciato  XXV il 
filo,  ragion  vuole,  ch'io  palli  a  mofircire  paratamente  in  Le  &occi°ie  foli 
riprova  degli  altri  fuoi  argomenti,  che  per  la  medefima^  ^aliefrmdTde 
cagione  quelli  uniti  in  gocciole  fi  appicchino  iullc  fro ti- ga  alberi  ,1  di- 
di  degli  alberi,  &  in  altri  corpi  levigati ,  e  che  divengano  vengono  rotonde 
le  dette  gocciole  rotonde,  &  affai  più  groffe  mi(chiando-/*r  l>aer  Pre* 
fi  cqll’acq.ua  fugo  vifeofo,  &  attaccaticelo  5  ma  perchè  menUm 
veggo  effer  qui  neceffario,  per  iftabdlrc  maggiormente* 
la  mia  opinione,  efaminare  il  ai  vi  io  dei  Barelli, perenne, 
e  largo  fonte  d’ogni  umano  fa  pere ,  intorno  al  detto  ap¬ 
piccamene  cralàfci©  ora  di  entrare  in  quella  faticaffer- 

bau- 
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bandoni]  di  far  ciò  più  innanzi. 

V n1T\  Quelli  adunque  reputa  ,  che  intorno  a  ciafcuna  parti- 
thè  lutto  nafta  ce a  dl  acclua  tteano  appiccati  molti  peluzzi ,  e  che  per 
i peiuzzi.che  qucfth  non  altramenti ,  che  per  tante  machinette  agli  ar- 
ftno  intorno  ai  chi  fomiglianti ,  He  gocciolette  non  ioio  rimangano  fo- 
del'  ^Pe^e  ttùle  degli  alberi,  ma  che  fi  formi  altresì  loro 
’^u  intorno  un  reticolato,  o  fia  lacco  si  fattamente  renacci, 

che  ih  valevole  ad  opporli  alla  forza  del  naturai  mo¬ 
mento  delle  parti  aquee  in  dio  rinferrato.Ma  quanto  ciò 
abbia  del  verifimiie  ,  ciafcuno  per  fe  medefimo  il  può 
comprendere^,  ove  voglia  confiderare  quanto  debili  fono 
x  x  i  x.  *e  conghietture,  che  egli  produce  in  mezzo  in  confirma 
t'acqua  gelata  de  i  detti  peluzzi.  E  quanto  alla  prima  ,  quale  fi  è  ,  che 
™  diviene  eia-  l'acqua  aggelata  non  altronde  acquifti  un  certo  che  di  e- 

ittico  fe  non  dalle  dette  fleflìbili  machinettc ,  a  me  pare 
aitre  calori/  con  buona  paccdi  un  tanto  Autore, non  dpverfene  tener 
*  conto,  imperocché  quella  fenza  ta  l  peluria  può  divenire 
alquanto  elaftica,  fe  cambiando  fico,  e  politura  i  Tuoi 
componenti  per  piegamento ,  cambian  eziandio  figura  i 
Aioi  forchini.  E  ciò  adiviene  nella  medefima  guifa,  che 
negli  archi  di  acciajo,  di  legno  ,  e  d'altro  folido  fleffibilc 
veggiamo  accadete ,  i  quali  comechè  non  abbino  intor¬ 
no  de'loro  componenti  alcun  pelo ,  divengono  tuttavia 
elaflici,  ove  i  loro  forellini  per  ogni  fenfibil  piegamento 
mutan  figura,  fiche  divenendo  più  del  folito  angufti,cò- 
tendano  il  pafiaggio  alla  materia  eterea  ,  che  prima  del 
piegamentoper  quelli  liberamente  fi  moveva.  Nè  qui 
monta  il  dire  >  che  efiendo  i  pori  del  ghiaccio  aflai  ampi, 
fecondochè  per  veduta  fi  ravvifa ,  non  pollino  flrignerfi 
per  modo  ,che  contrattino  il  paffaggio  all'eterea  foftan- 
za  5  imperocché  nel  piegamento  del  ghiaccio  non  fo¬ 
no  i  pori  grandi,  che  fi  cambiano ,  magliangufii, 
ciechi  forellini,  i  quali  formanfi  infra  le  parti  dell'acqua 
intirizzite  per  lo  freddo  >  &  un  varj  modi  incurvate .  £- 
vidente  prova  di  ciò  potrà  efferc  Tavvifarc ,  che  la  fpu- 
gna,  avvegnaché  ripiena  dc'fpaz;  ben  grandi  >  ponga  in_* 
opera  tuttavia  il  fuo  elatere,  allorché  è  premuta,  peren¬ 
doli  inficine  con  Jifuoi  fpaz;  grandi  ftrignere  eziandio  gl’ 

inf#m  * 
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infenfibiii  fiorellini?  e  quinci  chiuder  il  camino  all’eterea^ 
foftaoza,  per  cui  pofria  quella  fi  slarga,  ove  viene  ad  ur* 
tare  con  foga  entro  i  fuoi  componenti. 

Senzachè  poffiam  dire  ancora  ,  die  l'acqua  allorché 
per  freddo  s’invetra,  e  fi  afìfoda,  divenga  elafticajpercioc- 
chè  1  fuoi  componenti  intirizzici  per  l’etere  fottile  illan¬ 
guidito,  colpiegarfi  il  ghiaccio,  fi  vengono  ad  inarcare, 
per  modo  che  i  foreilini,  de'quali  ciafcuno  de’dctti  com¬ 
ponenti,  fecondo  il  fenti mento  del  Cartello  nelle  fue  pì¬ 
llole,  è  ripieno,  cambian  figura  ,  (  il  che  non  accade  nell* 
acqua  fluida,  perefiè  i  fuoi  componenti  fon  vincidi ,  o 
molli),  onde  l’cjtérea  fo  danza  già  efclufa,  in- urtando 
controdi  effi,  fi  sforza  raddrizzarli.  Ciò  m’induce  a  cre¬ 
dere,  che  ncij/àgghiacciamemo  l’acqua  non  ricrefca ,  nò 
quincisiarghi  fenfibilmente  i  vafi,  facendoli  fpeszar  con 
foga,  per  le  machinette  dell’acre  intirizzite  valevoli  per* 
ciò,  al  fentir  del  Sorelli ,  a  pigner  fuori  de  i  tuboletti  ae¬ 
rei  gli  aquei  componenti  ivi  imprigionati ,  ma  peri  es¬ 
ponenti  delia  mede  (ima  acqua,  e  forfè  ancora  dell’acro 
infra  i  fuoi  pori  imprigionato,  i  quali  divenendo  nell’at¬ 
to  dell’agghiacciamento  di  mano  in  mano  rigidi,  e  quin¬ 
ci  valevoli  per  la  nuova  temperatura  a  cambiar  figura, <3e 
a  contender  quinci  per  i  loro  forchini  divenuti  più  angu- 
fli  il  paflaggio  all'eterea  fodanza,  pedono  per  gli  conti¬ 
nui  urti  ftrabocchevolmente  slargarti, e  per  conseguente 
sforzare  i  vafi,  citi  Ione  imprigionati.  xx  X 

Oltre  a  ciò  non  move  punto  il  dire  in  confinila  della  L'acqua  riman 
peluria  intorno  Scomponenti  aquei,  che  l'acqua  da 
ftefia  non  gema  punto  dal  fòro  angufto  B  dell’ampolla-»-  li  fuori  *1 
AB,  dove  col  detto  fero  in  giù  è  all’ambiente  fofpefa,o  non  persi  J'uoi 
che  per  lo  contrario,  tuffato  ij  foro  nel  vin  rofib ,  fi  veg-  jWì. 
ga  l’acqua  fcappar  fuori  nel  medefimo  tempo, che  mon¬ 
ta  il  vino  in  guifa  d'un  fotrii  filo,  quafi  tratta  da  i  peli  de* 1 
componenti  del  vino  valevoli  a  brancicarli  con  fuoi$im- 
perocchè  l’acqua  non  per  altro  riman  quivi  fofpefa  fenza 
frapparne  fuori  gocciola  >  fe  non  perchè  la  colonna  a- 
quea  A  B  non  è  valevole  colla  forza  del  fuodebil  mo¬ 
mento  a  fuperarc  il  momento  maggiore  della  colonna^ 
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aerea  C  B ,  per  cui  è  da  giù  in  su  fofpinta  *  Il  che  è  affai 
manifefto,  perchè  avvalorandoli  il  momento  della  derta 
aquea  colonna  A  B  dalla  colonna  aerea  D  A ,  la  qualo 
penetrando  nel  foro  aperto  in  A  ,  fopra  il  fuo  capo  fi  ag¬ 
grava;  immantinente  l'acqua  fcappa  fuori,  enei  riicdefi- 
rno  tempo  monta  l’aere  quantunque  i  fuoi  peluzzi  fiaEL* 
con  quei  della  dett’aequa  contrari.  Quanto  all'ufcir  l'ac¬ 
qua  delia  ampolla,  allorché  il  fuo  foro  è  al  viti  roffo  tuf¬ 
fato  t  egli  dee  forfè  avvenire, perchè  i componenti  del 
vino  come  quelli,  che  fono  pieghevoli ,  e  forfè  affai  più 
fdrticc  evoli,  e  piccioli  delle  parti  dell’aria, di  leggieri  tra¬ 
pelano  infra  le  particelle  dell’acqua,  e  l’interna  parete 
del  foro  B ,  onde  pinti  dall’aerea  colonna  CB  montano 
in  guifa  di  un  fotti!  filo,  rafenteal  qualedifcendeper  lo 
contrario  l’acqua  cacciata  giufo  dal  medefimofilo. 

XXXI.  Nè  finalmente  può  ciò  perfuadere,  perchè  l’acqua^ 
Inacqua  non  Jì  non  fi  mefcoli  coll’aria ,  e  coll’olio  ,  (Apponendoli  avvd* 
rmujìa  coll*  a-  aire  per  la  lanugine  de  i  fuoi  componenti  valevole ,  in_* 
ria  , e  coir  olio  ur£ancjo  contro  quella  dell'olio,  e  dell'aria,  ad  impedire, 

g?»e;TBap*t”aÌ-c^Q^Plvì*  dell'una  non  fi  unifeano  colle  parti  dell’al- 
t  ra  cagione,  tro;  imperocché  tutto  ciò  può  nafeere  dall’avere  l’acqua 

infra  i  fuoi  componenti  i  pori  in  altra  guifa  foggiati, e  di- 
fpofti,  che  non  fono  quelli ,  che  infra  le  parti  dell’olio ,  e 
dell'aria  fi  rinvengono;  i!  che  può  far  si ,  che  trapelando 
per  l’acqua  quell’eterea  foftanza ,  che  malage  voi  mento 
trapaffa  per  l’olio,  e  per  l’aria ,  fiano  quelli  fluidi  circon¬ 
dati  da  una  fottil  fpoglia  della  detta  eterea  foftanza,  e  per 
confeguente  unendoli  in  un  gruppo ,  non  folo  non  fi  me- 
fcolino  inficine,  ma  dibattendoli  di  bel  nuòvo  fi  rag¬ 
gruppino,  e  eiafeuno  repigli  la  fua  prima  figura. 

T  Yxj  r  Òr  venendo  al  fatto  delle  gocciole  dell’acqua,  dobbia- 
Qnde  nafee ,  ‘che  mo  confeffare,  che  quelle  appiccanfi  alle  fogliadegli  al* 
le  gocciole  dell ’  beri  non  per  le  mentovate  machinette,  ma  più  tolto, per- 
*cqua  Jì  appk -  chè  gli  aquei  componenti  di  ciafcuna  gocciola  fi  tocca- 
c*m  ciiuf  giui  no  immediata  méte  colle  piane  fuperficiette  delle  frondi, 
e^iA  eri'  fiche  efclufo  infra  di  loro  tanto, o  quanto  i’aergroffo,  e 
forfè  ancora  il  fottile,fi  còbacino  ftrettaméte.  Dalla  qual 
cofa  nalce,che  tutte  le  ahreparti  eziandio, &  ifpeziaimé- 

tele 
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te  le  fuperficiali,fi  appicchino  infra  di  loro,e  s'intrighino,1 
e  per  confeguerite  ,  cffendo  premure  all’intorno  dall*aer 
ambiente,  e  peravventura  dalla  fotti!  foftanza  >  generino 
qudfacco,  ovogliam  dire  reticolato,  per  cui  le  detto 
gocciole  fono  intorno  intorno  si  fattamente  circondate, 
che  rimanendo  quivi  rinchiufe  non  portano  colla  forza 
dei  ìor  momento  farli  la  ftrada  aH’ingra  .  Quanto  al  di-  XXXiìt 
venir  rotonde  ie  gocciole ,  non  é  errore  in  grama  ti  ca  il  fG^en^on’7  r§ 
dire,  che  ciò  dall’aer  ambiente ,  e  non  dalle  dette  machì-  u  c 
nette  derivi,  imperocché, quantunque  alcune  poche  par¬ 
ti  aeree  alle  gocciole  vicine ,  e  premute  da  tutta  l’atmos¬ 
fera  trapelino  in  qualche  maniera  per  i  forchini  infra  le 
parti  aquee  rimarti ,  tuttavia  infinite  altre  ,  in  urtando 
contro  le  dette  parti  aquee,  fi  riflettono  per  modo ,  cho 
movendoli  intorno  alle  gocciole  non  ancora  rotondo» 
portano  pignere  con  ugual  valore  verfo  il  centro  le  a-, 
quee  particelle  fporte  in  fuori.Il  che  tanto  maggior  men¬ 
te  avviene ,  che  cffendo  i  pori  deli’  aere  più  ampli ,  de  in 
altra  guifafogiati,  che  quei  delle  gocciole,  la  fotti!  fa- 
ftanza  ,  che  per  quelli  liberamente  trapaffa,  con  i  (tenta 
s’infinua  in  quefli ,  onde  urtando  contro  le  patti  falde*» 
delle  gocciole  è  obligata  a  moverfi  intorno  infra  l’aria,  e 
l’ultima  loro  fuperfieie ,  e  per  confeguentc  a  difcacciare 
ledette  parti  verfo  il  centro.  La  qual  cofa  mi  fa  forte¬ 
mente  fufpicare  contro  il  di vifo  dei  Borefli ,  che  non  per 
altro  fi  producano  uguali,  &  in  grandezza ,  &  in  figura-, 
le  gocciole  dell’acqua,  e  dell'argento  vivo,  quantunque^ 
quelle  fieno  14.  volte  più  gravi  di  quelle,  fe  non  perchè, 
effendo  i  fori  dell'argento  vivo  affai  più  angufti,che  quel 
dell’acqua  ,  riflettono  in  maggior  novero  le  parti  dell’e¬ 
terea  foftanza  da  i  componenti  dell’argento  vivo,  che  da 
quelli  dell'acqua,  i  cui  pori  come  più  ampli  danno  libero 
il  paffaggio  a  molta  eterea  foftanza  5  onde  adiviene ,  che 
refointalguifapiù  valorofo  contro  le  parti  delì’argento 
vivo,  che  contro  quelle  dell’acqua  il  pignimento  delfaer 
premente  ,  fi  venga  a  compenfare  il  maggior  momento 
di  quello  colla  valida  energia  dell'eterea  foftapza  ,  e’1  mi¬ 
nor  pefo  dell’acqua  colla  debil  forza  della  medefima. 

~~“r  z  *  m 
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F-  della  medefi- 
ma  grandezza 
tanto  nell0  aer 
dir  adato  ^quan. 
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€  a  ginn  vera 
dell 0  inproJJ'a- 
mento  delle  goc 
ci  ole  dell'acqua 
impregnata  dì 
fugo  vijcofo. 


XXXVJ 
L'acqua  fate 
intorno  a'jufcel 
li  di  legno  per 
l'aer  ambiente. 
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Kè  in  riprova  della  cagione  della  rotondità  nelle  goc¬ 
ciole  dell'acqua  giova  qui  il  dire,  che  fi  formino  della.* 
medefima  grandezza  nell'aer  diradato ,  che  nel  conden- 
zato,  c  che  perciò  quefto  non  vi  abbia  alcuna  parte  ;  im¬ 
perocché  diradandoti  per  fuggimento  l'aere  entro  della—» 
machina,  in  cui  fono  imprigionare  le  gocciole,  diradanti 
eziandio  per  lo  pignimemo  cftcrno  già  inficbolito  i  baie- 
firi  aerei  rinchiufi  ne’fori  delle  dette  gocciole,  per  modo 
chefeappan  fuori;  onde  unendoti  più  Erettamente  gli- 
aquei  componenti,  ti  lafciano  infra  di  loro  fpazii  più  an¬ 
gusti,  c  per  con  Tegnente  si  Teterea  foftanza  ,  come  l'aer 
fortile  ,che  prima  di  rarificare  l'aere  del  Recipiente  fa¬ 
cilmente  pacavano  per  i  fori  ampi  deile  gocciole ,  van¬ 
no  ad  urtare,  ejfifendo  refi  quelli  più  angufti,  in  mag¬ 
gior  quantità,  e  con  più  foga  contro  le  lor parti  fal¬ 
de,  e  cosi  in  qualche  maniera  riparano  al  debile  pigni- 
mento  dell’aer  diradato ,  e  col  medefimo  valore ,  cho 
Taer  grotTo,e  comprefiò,  su  delle  gocciole  fi  aggravano. 

Cosi  parimente  l’ingrofiamento  delle  gocciole  dell'ac- 
qua  impregnara  di  fugo  vifehiofo ,  &  attaccaticcio,  non 
avviene;  perchè  i  molti  peli  del  detro  fugo  fi  vengono  ad 
intrigare  infieme  con  quei  dell'acqua,  ma  fol  perchè  i 
tuoi  componenti  avendo  formo  le  facciette  affai  leviga¬ 
te,  e  tede ,  poflònadi  leggieri  toccarti  in  più  punti  con  i 
corpicelli  dell'acqua,  il  che  può  fare ,  che  cacciandoti  via 
buona  parte  dell’aere  pofto  infra  di  loro,  fi  appicchino 
più  ftrettamtnte,e  pofiano  per  còteguente,  efiendo  quel¬ 
li  con  maggior  forza  dell’aer  ambiente  premuti,  oltre  al 
produrre  le  gocciole  più  grandi,  formare  eziandio  ioro 
intorno  il  facce,  o  vogliam  dire, il  reticolato. 

Aveva  ormai  deliberato  di  terminar  qui  il  primo  ragio¬ 
namento  ;  ma  non  me  lo  ha  permetto  il  defiderio  di  mo- 
firare?che  il  falìméto  deiracqua  intorno  a 'fu  feci  li  di  legno 
tuffati  quivi  a  perpendicolo  adivenga  altresì  per  l'aer  pre 
mente,  confiderando ,  che  polfa  ciò  fervire  d’indubita¬ 
to  argomento,  che  quella  non  monti  nc  i  cannoncelli  a- 
perti  in  amenduei  capi  per  l'altra  appiccata  all'interna^ 
parete  del  loro  inferior  foro,  che  è  quello, che  mi  reftava 
di  provale  contro  il  divifo  del  Voffio  altrove  nominato. 

Re- 
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Reputa  il  Barelli,  le  di  cui  famofe  Opere  non  Tarane 
mai  fepolte  nelle  tenebre  della  dimenticanza ,  generarli  Xxxvu. 
il  monte  aqueo  HI  intorno  al  fufcello  AB  nell'  ac-  J[ ^reì^]  aJ^a' 
qua  del  vafo  CD  coifuo  inferior  capo  immcrfo ,  notu  TJulliflVl* 
dall*  aer  ai  fuori  premente ,  ma  più  torto  dal  momento 
delBacqua  medefima,che  pigne  Tulle  parti  aquee  fogget-  Tav^jtg  35* 
te  al  velo  aqueo  appiccato  alla  parte  MB  dei  detto  fu¬ 
fcello  ,  e  perciò  divenuto  men  pelante  in  agguaglio  dell'¬ 
acqua  laterale  per  i  fuoi  peluzzi  a  i  forchini  del  legno 
ficcati.  Ma  quanto  vana  fiacotal  credenza  non  bifogna.* 
durar  molta.fatica  a  conofcerlo, perchè  o  fi  fuppòga,che 
le  parti  aquee  fieno  per  modo  appiccate  alla  parte  MB ^caJne  avvifajt 
del  legno ,  che  non  vi  rimanga  micolino  della  fua  fuper-  per  ufegueme 
ficie,chcnon  tfa  bagnata,o  pure  fi  creda,  che  infra  di  erte  ragion*. 
rimangano  valichi  votijfempre  dura  imprefa  egli  è  il  fu- 
fpicare,come  le  parti  aquee  AA  A  A  ai  velo  BB  a  diritta 
ra  fottoporte  portano  per  pignimento  dell'  acqua  laterale  Xav.yfig* 

CC  falicc  fino  a  G  rafente  Ja  parte  del  fufcello  tuffata^ 
nelTacqua,  quando  le  parti  aquee  componenti  il  velo  ef* 
fendo  a  i  forellini  del  fufcello  ficcate ,  fi  pofibno  non  al- 
tramenti,che  tanti  cunei>o  zeppe ,  opporre  al  detto  fall¬ 
imento-  La  qual  cofa  tanto  maggiormente  adiviene,  per¬ 
chè  nel  medefimo  tempo, che  l’aquea  colonna  CC  pigne 
alto  le  parti  aquee  AA  A  A  al  velo  BB  fottoporte,  devc-> 
difunire  dal  legno  i  componenti  del  velo, e  farli  inliemo 
con  quelle  igualmente  montare.  Il  che  in  niuna  fatta~» 
guifa  può  accadere,  effendovi  uopo  in  cotal  opera  ncn~» 
folo  di  quella  forza, che  bifogna  per  levare  fopra  al  detto 
velo  il  cono  aqueo  BG;  ma  eziandio  di  altra  maggiora 
valevole  a  difunire  le  parti  del  velo  alle  parete  BRdd  Tav  _  ,u 
fufcelloappiccate .  Cosi  parimente  è  malagevole  il  fu-  ld°'  'jlg’  r 
fpicare,come  ciò  poff  adivenire ,  ove  vogliam  credere, 
che  in  fra  le  parti  aquee  del  velo  rimangano  fpazj  voti, 
imperocché  le  parti  aquee  C,C  fottoporte  a  dirittura  alla 
ferie  delle  MD,  MD  appiccate  alla  parte  del  fufcello  tuf¬ 
fala  nell'acqua  del  vafo  AB,  come  che  fiano  premute  da 
giù  in  su  da  i cilindri  aquei  laterali  EF,  EF;  tuttavia  fo¬ 
no  per  le  cagioni  teftè  addotte  refpinte  dalle  altre  già 

Z  2  dee- 
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dette  M  D,MD,e  l'altre  fottopofte  in  bilico  a  i  valichi  voi 
ti  HH,effendo  afcefe  con  molte  altre  fino  al  livello  II  per 
Jo  pignimento  delle  aquee  colonne  LL>  non  poffono  ol¬ 
irà  montare, non  effendo  la  forza  di  quelle,  con  cui  quel¬ 
le  quivi  pervenute  fi  equil?brano,valevoli  a  fofpignerlo 
più  innanzi.  Nè  qui  monta  il  dire ,  che  effendo  le  parti 
aquee  disfigura  anguillarc,e  per ciafcunverfo pieghevo¬ 
li,  fi  ficchino  per  modo  con  un  de’lor  capi  a  i  fori  dei  le¬ 
gno,  thè  rimangan  gli  altri  liberi, e Iciolti ,  cperconfe- 
guente  dian  luogo  alle  parti  aquee  a  dirittura  fotta* 
polle  di  montare,  imperocché  oltre  aidettifon,rinven- 
gonfi  m  fra  i  componenti  fuperficiali  del  legno  infiniti 
iolchi ,  o  vogliam  dire ,  menotne  fcannellature ,  le  quali 
poflon  ricevere  ciafcuna  aquea  particella  fecondo  la fua 
lunghezza:  e  lopratutto  quel  medefimo  pignimento,per 
cui  ficcali  nc'fbri  il  capo  di  ciafcun  aqueo  ferpentello  ,  è 
valevole  a  farlo  penetrare  per  intiero  ne  i  detti  folchi ,  il 
che  è  agevolato  da  ciò,che  non  potendo  quivi  Taer  grof- 
fo  trapelare,  quello  poco,o  niuno  impedimento  rio  vie¬ 
ne, che  li  centrali!  l’entrata. 

Inoltre  avvifafi  manifeftamente  viver  egli  ingannato 
^  dallo feorgere,  che  o  fia  il  fufcdlo  AB  alquanto  profon- 
danicnte entro  dell'acqua  del  vaio  CD  tuffato ,  o  pure-? 
appena  s'immerga  U  punta  dell'  altro  SR  fottola  fua  lu¬ 
pa  fide,  in  amendue  i  cali  ugualmente  alti  li  generano 
SS-  intorno  ad  effi  gli  aquei  monretti ,  fi  come  fono  li  HL, 
NO,  quando  dovrebbe  adivenire  il  contrarlo  ,  le  per  pi- 
gnirnento  dell'acqua  Iateralè,e  per  la  debilitata  preffione 
delle  parti  aquee  al  fulcello  appiccate,  quelli  fi  produ- 
cefferoùmperocchè  divenendo  più,o  meno  alte  le  aquee 
laterali  colonne  GE,  NQdlecondochè  più  ,  o  meno  pro¬ 
fondamente  fi  tuffano  dentro  dell'  acqua  con  i  loro  capi 
inferiori  i  detti  fufqellfidee  c6  maggior  forza  pignere  fili¬ 
la  fu perficie  imaginaria  E F  la  lateral  colonna  GE  all'al¬ 
tezza  delia  parte  del  fu  (cello  tuffata  uguale  ,  che  non  fa 
Falera  NQjdta  quanto  la  parte  bagnata  del  fulceiloSR 
in  falla  fu  per  fide  imaginaria  QR>  e  per  eonfeguente  de¬ 
ve  formarli  intorno  al  fafcdlo  *AB  in  luogo  del  monto 

aqueo 
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aqueo  HL,  l'altro  HI,  e  ralente  al  fufcello  SR  invece  del 
monte  NO, l'altro  NP,  il  che  nonii  fpenmenta* 

Finalmente  va  il  detto  Autore  altresi  errato,  percioc-  -XL- 
che  porto  che  l'acqua  laterale  CCC  fi  aggravi  full5  ima-  Storne  e  quitta* 
gìnaria  fuperficie  A  A  piu  che  ì'aqueo  velo  ÌII,non  è  per  ^ 

tanto  facile  Io  /piegare ,  onde  adivenga  ,  che  l'acqua  al 1  -  5  * 

velo  aqueo  fuggetta  falga  per  maniera ,  che  in  luogo  di 
formare  intorno  al  fufcello  DD  il  cilindro  aqueo  1F  , 
che  abbia  il  medeiimp  diametro,  che  Ì’aqueo  velo  III, 
produca  per  lo  contrario  il  monte  aqueo  EF  5  imperoc¬ 
ché  gli  altri  aquei  componenti  dell'  imaginaria  fuperfi¬ 
cie  A  A,  da'quali  formafi  il  declivo  del  monte  £F ,  no&-> 
fpggiacendo  ad  altre  parti  aquee  al  fufcello  appiccate  , 
fono  colla  medefima  forza  premuti  dalle  aquee  laterali 
colonna  bbb,  ddd  ,  che  dalle  colonne  GGG,  HHfif,cuI 
foggiacciono ,  le  quali,  perchè  fono  feioite,  ferbano  il 
xnedefimo  ni  omento,  che  le  laterali  già  dette ,  e  per  con- 
feguente  non  pedono  fopra  il  livello  MN  montare >  on¬ 
de  dobbiam  confefiare ,  che  il  monte  EF  da  altra  cagio- 
nefi  produca,  £  per  palefare  intorno  a  quello  fenome* 
no i miei fentimenti, reputo,  che  quello  non  nafea  al¬ 
tronde  fe  non  da  ciò  ,  che  l'eterea  foftoza^  da  cui  l’aere 
ralente  il  fufcello  MM  tuffato  nell*  acqua  del  vafo  QR  è  Tav.$.fig-39' 
cacciatoiino  Immaginaria  linea  t)D,  fiche  infra  quella, 
cl  detto  fufcello  vi  rimanga  folamcnteaer  diradato,cioè 
quelle  fole  parti  aeree,  che  a  dirittura  corrifportdono 
alle  parti  falde  del  legno,  non  riflette  intieramente  dalie 
falde  del  detto  aere,  ma  molta  porzione  di  erta  trapaffa 
fino  all'imaginaria  linea  E  F;  onde  adiviene,  chela  detta 
eterea  foftanza ,  ribattendoli  di  mano  in  mano  dalle  par¬ 
ti  aeree ,  che  incontra  (  il  che  nafee  per  1*  irregolarità  de' 
pori  rimarti  infra  i  componenti  deli'  aria  )  e  peravventu- 
ra  in  maggior  copiale  con  maggior  vigore  dalle  par- 
ri  aeree  delia  linea  CD,  che  da  quelle  delle  linee  GH, 

£F ,  perchè  di  grado  in  grado  s'infiebolifce ,  fecondo- 
che  quella  più  fi  allontana  dal  fufcello  onde  efeoi 
diradi  l’acre ,  che  è  infra  le  linee  CD,  EF,  difeaccian^ 
do  molte  delle  fue  particelle, e  perciò  facendoli  detto  di* 

rada> 
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radamente  piu  fenfibile  vicino  ai  fufcdlo  MM  ,  cioè 
nello  fpazio  OP  ,  che  preffo  la  linea  CD,  cioè  nello  fpa- 
zio  OA,e  più  nello  fpazio  OA,  che  nell’altro  GB  ,  fìa  l'¬ 
acqua  delia  fu  perfide  IL,  cioè  la  FN  ,  quale  immediata¬ 
mente  al  detto  aèr  diradato  foggiate,  alto  levata  dalfaei* 
laterale  XXY  Y,e  co  tal  diva  rio, che  montando  men'alto* 
fecondochè  è  più  lontana  dal  fiifcelloMM^epereonfc- 
guente  all’acr  men  diradato  foggiace ,  produca  il  monte 
aqueoFV*.  Ma  qui  fi  dee  avvertire  ,  che  l'acqua  FN  al¬ 
l'aere  rarificato  EP  foggetta,non  per  altra  cagione  mon¬ 
ti  fino  alla  linea  STV,  e  non  fino  alla  fommìtà  eoo  per 
lo  fpazio  E P,  fe  non  perchè  eflendo ,  ficome  abbiami  già 
detto,  affai  men  rarificato  l'aere  nello  fpazio  imaginano 
OB,chenello  fpazioO  A,o  meno  nello  fpazio  OÀ,che  nel 
vicino  OP, quello  nello  fpazio  OB  per  ogni  poca  quanta 
d’acqua, che  mòta,immantinente  fi  còdenfa$onde  adivie¬ 
ne,  che  appena  pervenédo  l'acqua  in  S,  fia  quella  obligata 
a  fermarli  eflendoli  contefo  il  montare  d'avantaggio  dall' 
aerea  coìòna  OS,  la  quale  divenuta  della  medefima  tem¬ 
pera  ddl'aer  comune  fi  oppone  al  momento  delia  colòna 
laterale  YY:  e  per  lo  contrario  eflendo  I'aer  dello  fpazio 
imaginario  OA  alquanto  più  rarificato  di  quello  nello 
fpazio  OS  contenuto,  e  meno  dell'altro  nello  fpazio 
OP,  e  quinci  valevole  a  lafciare  molto  fpazio  vuoto  in_* 
condenfandofi,  dà  luogo,  che  l'acqua  ad  effe  fogge  età-* 
monti  alquanto  più  alto,  cioè  fino  in  T,  dove  pervenuta 
fi  ferma;  perciocché  il  cilindro  aereo  OT,  fi  oppone  alla 
forza  dell'aerea  lareral  colonna  ZZ  ,  da  cui  è  la  detf  ac¬ 
qua  da  su  in  giù  fofpinta  .  E  cosi  ragionando  dell’aere-* 
contenuto  nello  fpazio  OP,  &  in  altri,  che  polliamo 
invaginarci,  adiviene,  che  l’acqua  delvafoQR.  inegual- 
x-r  r  mente  afeenda  intorno  al  fufcelloMM  ,  e'i  monte  FV 
Is tic quA  no#  produca# 

cends  f2e’>  can -  Da  tutto  ciò  polliamo  ficuramente  argomentare,  che- 
ìtonceiu  aperti  i*aCqua  non  afeenda  ne'cannoncelli in  amendue  i  capi  fo- 

rati  per  opera  dell’altra  laterale  valevole  a  pignere,  fe- 
laterale*  condo  il  divifo  dello  lleflb  Borelli ,  con  tutta  la  forza  del 

Aro  momento  fuli’acqua  foggetta  per  l’altra ,  che  appic¬ 
cata 
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itala  all*  interna  parete  del  loro  inferior  foro  dcbilmentc 
preme;effendo  di  ciò  infallibile  argomento  il  vedere, che 
ne  i  due  cannoncelli  A  B,  CD  di  eguale  ampiezza ,  &  al¬ 
tezza  igualmente  monri  l'acqua  del  vaiò  MN ,  cioè  fino 
ad  4,Q,  avvegnaché  il  cannoncello  AB  fia  molto  fotte 
tuffato,  &  il  CD  appena  tocchi  la  fuperficie  dell'acqua, 
quando  dovrebbe  adivenire  il  contrario  3  imperocché  ef- 
lencjo  i'aqueo  cilindro  GH  alla  parte  tuffata  del  cannon¬ 
cello  AB  uguale  più  alfodeH'altro  IL,  e  per  confeguen- 
te  quello  più,  che  quefto  valevole  a  puntare  con  più  for¬ 
za  fuli'imaginaria fuperficie  MN,  neceffariamente  no 
fiegue,  che  debba  più  il  cilindro  aqueo  GH  ,  che  l’altro 
IL  follevare  dentro  idue  nominati  cannoncelli  l'acqua 
foggetta.Nè  ha  luogo  qui  il  replicare,  che  porzione  dell* 
aqueo  cilindro  nei  cannoncello  AB  afccfo  fi  opponga^» 
alia  lateral  colonna  GH  ,  e  quinci  infiebolendoii  il  mo¬ 
mento  di  quefta  dal  pignimento  di  quello  (  perchè  tuffa¬ 
to  il  cannoncello  AB  nell'acqua  non  fi  può  nel  foro  B 
produrre  il  reticolato,  cui  per  alcuni  il  detto  aqueo  cilin¬ 
dro  appoggia)  non  fia  l'acqua  più  in  uno  ,  che  nell'altro 
cannelloalto  fofpintaj  imperocché,  re  ciò  fuiTe  vero, non 
potendoli  eziandio  produrre  per  la  medefima  cagione  il 
reticolato  neli'inferior  foro  del  cannoncello  CD ,  fi  do¬ 
vrebbe  nella  medefima  guifa  debilitare  dall'acqua  iso 
quello  afeefa  la  forza  del  momento  dcìVaquea  lateral  co¬ 
lonna  IL,  e  quinci  contendere  nella  fteffa  maniera  all'ac¬ 
qua  foggetta  il  fallivi,  la  qual  cofa  non  fi  offerva. Perché 
dobbiam  confeffare,che  afeenda  l'acqua  ne'detti  cannon¬ 
celli  per  pignimento  dell'aer  ambiente  •  Il  che  è  leggier 
cofa  lo  fpiegare ,  ove  fi  ponga  mente  ,  che  debilitandoli 
per  le  cagioni  altrove  accennate  la  forza  dell’aere  entro 
i  detti  cannoncelli  rinchiufo  ,  fia  l'acqua  laterale  con  più 
forza  premuta  dalle  aeree  colonne  OD,  PR,  che  non  è 
Pallia,  che  immediatamente  foggiate  al  lor  foro,  dall'ae¬ 
re  ne'cannoncelli  rinchiufo  ;  imperocché  puntando  lo 
dette  aeree  colonne  falla  fuperficie  EF  con  iguai  valore, 
perchè  hanno  il  medefimo  perpendicolo,  poffono  ezian¬ 
dio  fofpignere  igualmcme  entro  i  cannoncelli,  cioè  fino 

'  '  - - -6  _  k 
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ad  A,Qjnfieme  coll’acqua  già  folle.vats  altra  ad  ella  Sog¬ 
getta. Et  abbiamo  di  ciò  la  riprova  dali’avvifare,che  nel- 
Ta  medefima  guifa  l’acqua  aicenda  entro  i  detti  cannon- 
celli  a  piombo  fofpefi  neiraerc  ambiente  ;  imperocché» 
fe  bagnandoli  l’interna  parete  del  cannoncello  AB ,  fi  ac¬ 
coda  l’inferior  fuo  foro  alla  gocciola  C  per  modo  che  la 
tocchi,  e  pofeia  immantinente  fi  folleva ,  vedefi  la  detta 
gocciola  Ialite,  (  il  medefimo  accade  negli  afeiutti  ),&  in 
luogo  di  fermare  in  B, levali  alto  fino  a  D,e  nel  fuo  luo¬ 
go  fucccde  l’aer  vicino-  La  qual  cola  non  può  nafcere,fi- 
comeimagina  il  Borelli,  daipeluzzi  delle  aquee  parti¬ 
celle  all'interna  parete  del  vetro  appiccate;  imperocché, 
quantunque  fi  voglia  concedere,  che  quelli ,  toccando 
l’acqua  della  gocciola  C  l’altra  rimafta  al  foro  B ,  s’intri¬ 
ghino  infra  di  loro,fichè  vogano  a  formare  un  fluido  co¬ 
turnato;  tuttavia  non  è  facile  il  fufpicarc,  come  le  dettej» 
molle  eflendo  con  violenza  slargate  non  folo  dalle  parti 
aquee  ad  effe  appiccate,  ma  da  tutta  la  gocciola ,  abbino 
tanto  vigore  di  riunirli,  e  rannicchiandoli  traggan  fcco 
fueceffivamentc  le  parti  della  gocciola  C  fenza  l’opera_» 
di  pignimento  cftcrno.  Parche  è  uopo  confeffare,  che  gl’ 
invaginarli  pcluzzi  degli  aquei  componenti  appiccati  alt' 
interna  parete  dc’cannoncelli  non  pollano  niente  opera¬ 
te  nel  /alimento  della  detta  gocciola ,  o  pure  in  qual¬ 
che  maniera  operando, debbano  ancora  i  peli  delle  parti- 
celle  della  gocciola  porre  nella  medefima  guifa  in  opera 
la  lor  forza,  e  per  confeguente  impedire  il  /alimento,  op¬ 
ponendoli  al  valore  degli  altri  all’interna  parete  de’can- 
nonceHi  appiccati. 
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SECONDO» 

In  cui  jìrifponde  alle  propofi^ioni  dell '  +Avverfario ,  e  dipinta» 
mente  fi  parla  deir equilìbrio  de1 folidi  con  folidi,  e  de* fluidi 
con  fluidi  dentro  vafi  comunicanti  infra  di  loro  ,  della  convefjì - 
tà  deli  accana  pojìa  ne*vafì ,  del  ghiaccio ,  del  galleggiamento 
di  alcuni  corpi  nell' acqua,  &  ifpe^ialmente  de  i  pefei ,  delizi 
/emende,  de  i  cadaveri >  e  delle  falde  di  oro  9  del  fendimento 
della  campana ,  e  de* cannoni,  del  rompimento  de'bicchierì 
fatto  col  fuono  della  voce  ?  dell* appiccamelo  delle  coppette 
fui  la  carne ,  del  f alimento  dell'acqua  ne* feltri ,  e  del  fof pendi* 
mefite  del  mercurio  ne' barometri. 

DÀile  molte  efperienze,e  ragioni  prodotte  nel  primo 
ragionamento ,  in  cui  mi  fono  pera v ventura  allun¬ 
gato  nello  fcrivere  molto  più  di  quello?che  dal  principio 
mi  era  deliberato  ,  tirato  dal  diletto  di  ritrovare  la  verità 
della  mia  fentenza  intorno  ai  follevameoto  de*fluìdi,par- 
mi  ormai  Signor  Barone  aver  guadagnato  qualche  ra, 
gionevole  probabilità  del  pignimento  dell'aria  >  e  d’ave¬ 
re  eziandio  a  b aftanza  dimoftrato  (  lènza  ligarmi  a  giurar 
per  vero  tutto  quello?  che  altri  fiiofofanti  han  detto)  che 
l’acqua, &  altri  fluidi  più  gravi  accendano  fopra  il  lor  na¬ 
turai  livello  per  lo  detto  pignimento  dell’aria  •  Perché  al 
prefenté,  non  volendo  portarvi  piùnoja  con  famigliatiti 
efpcrienze  ?  men  paffo  ad  efaminare  in  quello  fecondo 
ragionamento  le  ragioni,  che  nella  fua  fcrittura  allega  il 
mio  Oppofitore  per  provare ,  che  non  perpreffione  di 
aere ,  ma  per  pignimento  de  i  medefimi  fluidi ,  cioè 
dire?  per  lo  naturai  loro  equilibrio  l’acqua  >  l’argento  vi¬ 
vo,  &  altri  fomiglievoli  liquori  fi  levino  in  capo  de’can* 

A  a  non. 
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nonceili,  e  quivi  rimangano  in  una  (labilità  altezza  fofpe- 
fi.  E  per  tenere  il  (uo  medefimo  ordine ,  mi  prenderò  in 
prima  la  fatica  di  cfuminarepartitamenre  le  fuepropofì- 
„  .  zioni ,  le  quali  fuppone,  prima  di  far  parole  del  folleva. 

zi  nt  informali »  mcmo  dc  1  mentovati  fluidi ,  per  dimagrare  pm  aperta* 
equi  ibrio  de' tc-  mente  la  verità  del  detto  equilibrio. 

U-*  *-~ì?  — -  — -  —  —  -  :'i 
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tgli  per  porre  in  chiaro  tutto  ciò,  fiabilifce  nella fua 
rtpfzic.  i  adorni  prima  proporzione,  che  in  ciafcunoequilibrio  la  poten- 
J. -a  aera.  za  .tanto  più  fi  aggrava  contro  1*  impedimento ,  quanto 

più  quella  dal  (oftegno  fi  difeofta  ;  il  che  è  quanto  dir^ 
che  la  potenza  C  equilibrata, mentre  è  in  E,  coll* impe¬ 
dimento  A  di  ugnai  momento,  che*]  C, divenga  piu  gra¬ 
ve  condotta  in  D,  perchè  fi  allontana  più ,  che  Timpedi- 
mento  A  dal  foilegno  B;&  editila,  che  ciò  avvenga, per¬ 
chè  ia  potenza  C  appiccata  in  D  in  movendofi  intorno 
al  (oftegno  B ,  fi  move  per  una  linea  maggiore  di  quella* 
per  cui  fi  moverebbe  (landò  in  E ,  e  quinci  acquifta  mag¬ 
gior  movimento,  e  per  effb  maggior  pefo,per  cui  i  duo 
corpi  A,  G  in  luogo  di  equilibrarli  infra  di  loro,(econdo- 
chè  accade  enervare  dando  nella  medefima  diftanza  dal 
foftegno  B  appiccati,  vengono  a  perdere  l’equilibrio ,  fi¬ 
che  adimendofi  il  corpo  C  dando  in  D ,  il  corpo  A  fio 
aito  levato. 

Il  fimigliante  vuole  altresi ,  che  adivenga  ne*còrpi  II- 
mtorm  quid!*  ove  in  luogo  delle  difìanze  nell'ago  della  ftadera  fi 
i  jllldfnsva/ì  Avftituifcono  i  perpendicoli, .eftimando  nella  fua  feconda 
infra  di  loro  co-  propofizione,che  l’acque  del  vafo  ABC  D(le  quali  fieon- 
mum canti.  trappefano  nel  vafo  AB  di  tenuta  di  dieci  libre  comuni¬ 

cante  io  B  coll’altro  CD  capace  di  una  fola  libra  ,  perchè 
4v  copenfandofi  nell’acqua  CD  il  difetto  del  pefo  dalla  di - 
fpofizione  del  moto  maggiore  ,  vi  abbifogna  ugual  virtù 
per  movere  l’acqua  nel  minore  braccio  Cloche  nei  mag¬ 
giore  A  B, dovendo  l’acqua  nel  medefimo  tempo,  che  nel 
maggiore  fi  adima  un  dito  ,  fa  lire  dieci  nel  minore  )  non 
pedano  equilibrarli  infra  di  loro  ,  ove  l’acqua  nel  vafo 
CD  afe  end  e  fino  a  G  ,  avendo  quella  quivi  afeefa  mag¬ 
gior  difpofizione  al  movimento,  e  per  confeguente  mag¬ 
gior  gravità  dell’altra  in  AB  per  lo  perpendicolo  del  va¬ 
fo 
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fo  CG, maggiore  dell’altro  AB.  Ma  quelle  propofizioni, 
fe  drittamente  giudicar  vogliamo ,  iti  luogo  di  favoreg-  . 
giare,  (koinè  attenta  di  dimoflrare il  mio  oppofitorej 
«nella  feda  proporzione,  l’equilibrio  de’fluidi,  &  ifpezial-  reggiano  r/qui- 
mente  del  mercurio  afeefo  nc’barometri  fopra  il  naturai  librio  de3 fluidi 
livello  dell’altro  del  vafo,  in  cui  fon  tuffati,  a  dirittura  ad  afc$fi  Scanno- 
effe  fi  oppongono,  e  per  confeguente  non  portano  alcun  *  Iv 
lume  al  fuo  [planamento .  Il  che  facilmente  da  eiafeuno  inhe  per  quelle . 
fi  comprende,  ove  voglia  por  mente,  che  l’acqua  ne’vafi 
ABCG  infra  di  loro  comunicanti,  &  i  corpi  A,  C  nella»,  Tav.$.fig. 42.^ 
fladera  BD  fofpefi ,  all’ora  infra  di  loro  fi  contrapefano,  4S- 
quando  in  quelli  l’acqua  ferba  il  medefimo  perpendico¬ 
lo,  &  in  quella  i  corpi  già  detti  effendo  di  ugual  momen¬ 
to,  ugualmente  fi  allontanano  dalfoftegno  B$  e  per  lo 
contrario  ne'barometri,  &  in  altri  fomigliev  oli  Gaimon¬ 
celli  il  mercurio  afeefo  fopra  il  livello  di  quello  del  vaio, 
eziandio  con  effo  fi  equilibra,  quantunque  il  perpendico¬ 
lo  dell’uno  fia  affai  maggiore  del  perpendicolo  dell'al¬ 
tro;  la  qual  cofa,  conie  quella  ,  che  è  contraria  alla  natu¬ 
ra  dell’equilibrio ,  giammai  fi  efferva  accadere  ne’corpi 
A,  C  alla  fladera  BD  appiccati ,  e  ne’liquidi  ne’vafi  AB 
CG  infra  di  loro  comunicanti  >  imperocché  amenduni 
lafciano  immantinente  di  equilibrarli,  ove  nella  detta  fta- 
dera  diviene  la  diftanza  B  E  maggiore,  ficchè  il  corpo  G 
pervenga  fino  a  D,  e  ne’  vali  comunicanti  ABCG  il 
perpendicolo  nel  cannoncelio  CG  falli  più  alto, montan¬ 
do  l’acqua  fino  a  G. 

Scnzachè  è  manifefto  eziando  ,  che  le  mentovate  prò-  £ 
pofizioni  niente  approdino  alia  fpianazione  del  detto  e-  „■  r 
qmlibrio,  perciocché  primieramente  ne  va  fi  conuimcan-J/?^. 
ti  il  cannoncelio  CG,  il  quale  ,  fecondo  il  creder  del  mio 
avverfario*,  tien  le  veci  del  cilindro  ne’barometri ,  è  nel  Tav.^.jìg. 4$. 
fuperior  fuo  capo  forato,  fiche  per  effo  poffa  liberamen¬ 
te  l’aer  di  fuori  giuocare,e  per  lo  contrario  il  cilindro  de’ 
barometri  è  chiufo  nella  fu  a  fommità  per  modo ,  che  nò 
vi  può  trapelar  brincio!  di  aria  ;  e  per  fecondo  i  corpi  A, 

C,  che  nella  fladera  BD  infra  di  loro  fi  equilibrano  ,  ali*  1  dv-3fì£-4z* 
or  che  ferbanò  la  medefima  diftanza  dal  lòftegno  B,fono 
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di  ugual  momento*  &  i  fluidi  afcefi  nel  cannoncellc  de  i 
detti  barometri  fon fuperati,&  in  mole, &  in  pefo  dagli 
altri  polli  nel  vafo ,  con  cui  fi  contrappefano .  Le  quali 
co fc  come  quelle,  che  fono  infra  di  loro  contrarie,  fon_* 
valevoli  a  produrre,  che  che  ne  fia  la  cagione ,  diverfi  ef* 
fotti,  ficome  tutto  giorno  fi  fperimetaj  imperocché  i  Au¬ 
di  ferbano,feeódo  il  divifo  del  mio  avverfario,  il  medefi- 
mo  livello  ne*  vafi  comunicanti  ABCG, ove  fono  nella 
Jor  fommità  aperti, &i  foiidi  À,C  nella  ftadera  BD  fi  co» 
trappefano,  fermandofi  nella  medcfimadiftanza  dal  fo- 
llegno  B  5  ma  per  lo  contrario  quelli  ne’cannoncelli  de 
Barometri  rimagono  fofpefi  fopra  il  li  vello  degli  altri  de* 
vaio  ,  perchè  fon  chiufi  nella  fommità  ,  &  appiccandoli! 
nei  punto  E  della  fìadera  in  luogo  del  corpo  C  l’altro  F 
di  minor  momento,  cherapprefenti  il  poco  fluido 
canncncelii  de’Baromerrl  in  agguaglio  del  molto,  che  è 
ne’vafime’quali  quelli  fi  tuffano;  il  detto  corpo  F  in  luo¬ 
go  di  aquilibrarfi  col  corpo  A,  ficome  fa  il  C,  è  alto  le¬ 
vato,  Perla  qual  cofa  è  uopo  con  fella  re,  che  altra  fia  la 
Cagione  deli’  equilibrio  de’  fluidi  ne ’  vali  comunicanti, 
che  ne'cannoncelli  de’Barometri,adoprandoli  per  l’equi¬ 
librio  de’fluidi  in  quelli  afcefi  l’aere  ambiente  ,il  qualo> 
puntando  fu  i  fluidi  del  vafo,  cui  in  bilico  fi  tuffano,  tien 
le  veci  di  quella  potenza,per  cui  reputa  il  mio  oppofito» 
re  nella  detta  feconda  propofizionc  ,  poterli  l’acqua  del 
vafo  AB  rallevare  nell’altro  GG  con  elfo  comunicante^ 
fino  aG3  e  quivi  afeefa  ferbarc  non  citante  il  maggior 
ino  perpendicolo  colla  dett*  acqua  del  vafo  AB  l'equili¬ 
brio;  ficome  di  leggieri  fi  comprende  dalie  feguenti  fue 
parole  c  i4tfì equilibrata  permanente  aqua  in  ,  &  D  borì - 
scontali  lìnea  Jn  pimelo  caufetur  nuotiti }  impelle  tur  ufque  ad 

£>qui  prevalenti  reciprocetur  ma)  ori  perpendiculo  ,  afeendens 
£x  D  in  G }  etiàm  fubfìentabitnri  fiet  equilibrium. 

Che  il  detto  equilibrio  naie  a  rìall’aer  ambiente, è  chia» 
può  i" equilibrio  roargomcnto  il  vedere,  che  empiendoli  d'acqua ,  di  vi- 
àe’jimdi  ne'yafi  n0^0  d'altro  liquido  il  caononecilo  più  lungo  CGdei 
Cfan™ai*aereT  comunicanti  fino  alla  fua  fommità ,  (  il  che  riefeo 
Tav.z.fig*A^  facile*  le  turato  il  foro  del  vafo  AB  *  fi  mefee  alcuno  de* 
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detti  fluidi  con  imbuto  per  l’altro  CG)  ,  quelli,  ove  nel 
medcfimo tempo,  che  aprefi  il  foro  A  del  detto  vafo 
AB,  turali  con  dito  il  foro  G  in  quella  guifa  che  ne  i  bn, 
romècri,in  luogo  di  andar  giù  ,  li  come  lì  converrebbe 
perla  forza  dei  Jor  maggior  perpendicolo,  rimangono 
quivi  fofpefi  nella  fteffa  guifa,  che  nc’barometri  fopra  il 
livello  degli  altri ,  che  vengono  adempiere  ilvafoAJl 
che  nafee  parimente  dall’aere  ,  che  appoggia  fui  foro  A 
del  vaio  AB,  il  quale  pigoendo  con  tutta  la  fua  forza  fu 
i  detti  fluidi,pcrchè  non  è  niente  debilitato  dall’altro, che 
punta  fui  dito, che  chiude  il  foro  G  del  cannonccllo  CG, 
impedifee ,  che  quelli  non  difendano  dal  detto  cannon- 
cello  • 

In  oltre  il  mio  Oppofifore  per  render  maggiormente  /. 
faldo  il  fuo  divifo,  pafla  più  avanti,  e  ftabilifce  nella  terza  Jfe*4 
propofizione,  che  ciafcun  liquido  in  falla  terra  fi  mov4~>  ^™vlrfTrìo  $1 
per  linea  circulare,  per  modo  che  vengano  le  fu  e  parti  bilifce3  thè3 L  li - 
ad  appreflarfì  ugualmente  al  Ilio  centro;  prendendoli  al-  quidofuìiu  ter- 
tresì  la  briga  di  moftrare  ,  che  ciò  non  pofla  in  altra  gui-  ra  7ì2?v*  fer 
fa  adivenire,  perchè  movendoli  per  ìa  linea  retrJ  DE ,  e  lU2diUllcG  ,i  f* 
non  per  la  curva  CE  A  ugualmente  dal  centro  B  delitti  44 

terra  diftante,  ne  dovrebbe  feguire,  potere  il  liquido 
non  folo  fermarli  in  E  luogo  più  vicino  af  centro  della,-, 
terra,  ma  ancora  in  D  alquanto  più  ,  che  i’E  diftante ,  e 
quinci  più  alto  ;  la  quaicofa  è  contraria  alla  natura  de* 
fluidi,  i  quali,  che  che  ne  ila  la  cagione  ,  da  su  per  alfine 
giù  di  propria  voglia  difeerrono  nel  mede  limo  livello 
fermandofi.  Nè  a  cafo,ma  a  beffo  Audio  egli  premette  I4 
detta  propofizione,  volendone  inferire, che  debba  necef-  ji 
fariamenteil  liquido  rincHftffonc’vafi  divenire  sferico  in  £  che  perciò  n 
falla  fua  fupcrficie,  non  altramente,  che’n  su  la  terra  ,  ac-  lìjìmdQ  »*’  mjì 
cicche  cosìi  faci  componenti  poffano  igualmeme  ap ‘  1^u  fa/fZna 
prò fìimar fi  ai  fuo  centro, e  debba  altresi  il  fu o  arco  cani  jjCJe,  u  u  eì 
biarfi,  fecondoc.h-è  il  vafo  ora  nel  pedale  de’monri,  &  ora 
nelle  lor  vette  è  collegato,  cioè  a  dire  ,  che  quello  nel  pe¬ 
dale  luogo  piu  vicino  al  centro  della  terra  oivcnga  più 
curvo,  ficome  per  la  linea  ABC  appare, e  per  confeguen- 
tc  più  capace  ?  e  per  io  contrario  in  folla  cima,  luogo  più 

fon- 
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chi  ufo  ne'vajì. 
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lontano  dai  detto  centro, fi  adimi  alquanto,e  quinci  con¬ 
tenga  naca  liquore,  ficome  per  la  linea  ADC  é  agevolo 
ravvifare.il  cheeftima  nonavere  dirivodah'aer’prernen- 
te  in  fui  liquido  più  pretto  i  lati  del  vafo,che’n  fui  mezzo, 
perchè  pignendo  mercè  il  fuo  corto  perpendicolo  ccn_> 
minor  forza  in  filile  vettede'monti,  che’n  fullor  pedale, 
deve  produrre  il  contrario  effetto  *  maffime  che’l  liqui¬ 
do  più  in  quelle ,  che  in  quello  a  cotai  pignimento  fi  op¬ 
pone  . 

Ma  per  venire  alPefaminamento  di  quella  propofi- 
zione,e  delle  confeguenze,  che  il  mio  Avverfario  no 
raccoglie;  ficome  non  è  da  recare  in  duòlo,  che  il  liquido 
fi  accomodi  alla  figura  della  terra,  cui  appoggia ,  nella-* 
fua  fuperficie  curva  divenendo  ;  cosi  per  lo  contrario  fi 
dee  negare,  che  in  famigliarne  guifa  quello  divenga  con¬ 
vello  ne'vafi,  difponendofi  per  modo, che  venga  a  forma¬ 
re  una  linea  circolare  paralella  all'orizonte ,  &  igùalmen- 
te  dittante  dalcentro  della  terta.  E  quanto  a l  primo  capo 
non  mancano  le  ragioni,  e  le  efperienze,  che  quali  dimo- 
ftrati  vamente  ci  prova  j  cotai  verità  ;  imperocché  ovo 
noi  ci  vogliam  prende  la  fatica  di  riflettere  a  ciò, che  of- 
fervano  gli  abitatori  d  li’Ifole  Orientali ,  &  Occidentali  , 
c  quelli,  che  dalle  Spagne  nella  Florida  viaggiano ,  cioè, 
che  prima  a  quelli,  che  a  quelli  appagano  il  Sole,  e  le  nel¬ 
le,  potremo  certamente  avvifare  ,  che  l'ultima  fuperficie 
de’mari  fia  sferica  ,  e  quinci  nafeonda  col  fuo  convello 
agli  occidentali  per  qualche  tempo  il  Sole  .  Senzachè  è 
anche  chiaro,  perchè  a  coloro  ,  che  camìnano  per  acqua 
da  Aulirò  a  Settentrione ,  il  polo  alto  fi  leva ,  e  le  boreali 
flette  al  lor  capo  fi  accettano  5  &  i  naviganti  allorché  fi 
avvicinano  a  terra  ,  vedon  prima  d’ogn'altra  cofa  l’alto 
cime  de’monti,  e  pofeia  accottandofi  più  da  pretto  ravvi- 
fano  fucceffivamente  i  lor  pedali ,  e  ciò  che  alttintorno 
foggiace .  E  tant’oltre  fui  verifimile  fi  avanza  cotai  di  vi- 
fo,che  a  voler  ciò  negare  converrebbe  con  folle  ottina- 
zione  contrattare  alla  comune  efpericnza,  per  cui  av¬ 
viliamo,  che  le  terre ,  che  per  veduta  non  fi  ravvifan  da-* 
coloro,  che  Hanno  in  nave,  fi  veggiano  di  botto  da  quei, 

che 
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che  faliti  nelle  cime  degli  alberi  drizzan  per  ognintorno 
lo /guardo.  Quanto-al  fecondo  capo, è  egli  un  grande  ex-  r  v- 
rore  lafciarfi  ciecamente  trafcorrere  dietro  coloro, che  altre  Crn^tni\ 
kA  voce  pii,  che  al  ver  drÌT^an  li  Volti >  faifa. 

E  così  forman  fua  opinione 
Triniti,  ch'arte,  0  ragion  per  lor  s*  a f colti  t 
con  dire  ,  che  il  liquido  nella  fua  fuperficie  sincurvi  ne* 
vafi,  non  altramenti ,  che’n  fu  la  terra  ,  ei  fuo  conveflb 
igualmente.dal  fuo  centro  s’allontani  $  imperocché  quel¬ 
lo  non  igualmente  fi  produce  in  tutti  i  vafi  ,  avvifandofi 
ne’fcemi  in  luogo  del  conveflb  un  fenfibil  concavo  ,  o 
ne*  colmi  più,  che  ne*  pieni  fenfibilmente  alto ,  e  capace; 
e  tanto  maggiormente  quato  più  in  quelli  fi  mefee  n uo¬ 
vo  liquido.  Le  quali  cofe  ci  dimo/bano  apertamente# 
che  i  detti  fluidi ,  quantunque  divengano  in  qualche  ma¬ 
niera  conveffi  ,  non  fiano  porzione  d’una  grande  sfa  o 
ugualmente  dlfiantc  dal  cenrro  della  terra  5  ma  più  tofio 
una  gran  porzione  d’un  picciol  cerchio,  che  abbia  il 
diametro  di  poche  dita;  onde  con  ragione  Gio:  Battifio 
Porta, ornamento,  c  fplendore  della  nofìra  Città  >  pren¬ 
dendo  a  gabo  la  credenza  del  Cardano  ,  ebbe  a  dire  ne  I 
luci  fpiritali.  Ma  io  non  sà  come  egli  pofifia  lafciarfi  uficire  di  hoc - 
ca  tanta  poggia ,  comechè  la  fuperficie  dell*  acqua  fia  di  circonfe¬ 
renza  32000.  miglia  fi  pofifia  cognoficere  in  una  picchia  hocccu 
d* un' ur  duolo-,  ne  ebbe  tanta  c  ori fid  eruzione  ,  che  l'acqua  flava  fio- 
fpefa  nella fiecca  bocca  degli  ur  duoli ,  come  fittole  flave  raccolta  in 
fefleffa,  come  nella  polvere  ,  e  nella  lanugine  delle  fi 'rondi  fipefjìffl « 
me  volte  fi  vede  in  baila  raccolta *  E’i  Gafferfdo  onore, e  lume 
Del  bel  Taefe ,  ove  la  Senna  inonda 
ancor  dille;  Et  fi  quìs  tumor  aliquis  efl  ,  ctim  is  fit  pori  io  tantee 
fpberte  ,quantus®£fl  terra  totius  glohus,  qua  fio  qua  putas  Ulti  agno - 
fei  in  tam  angufilo  fipatioì Sézachè  le  dette  cofe  ci  fanno  ezja- 
dio  vedere  chiaramente, che  i  conveffi  altronde  derivino, 
e  non  dalla  Beffa  cagione,  per  cui  tanto  i  Affidi ,  quanto  i 
fluidi  fon  giufo  ugualmente  ,  &  a  cerchio  in  filila  sferica 
fuperficie  della  terra  fofpintuDel  che  certo  rifeontro  no 
abbiamo  dallo  fcorgere,che  i  mentovati  conveffi  fi  pro¬ 
ducano  più  alti  fui  liquido  nc’vafiripofto  (  cambiando/! 

eziaa- 
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eziandio ,  fecondochè  fi  varia  la  lor  ampiezza  )  che  In  sii 
quello,  che  è  intorno  la  terra ,  in  cui  appaiono  per  modo 
men  curvi,  che  piana  raffembra  la  fua  fu  perfide;  quando 
per  Io  contrario  dovrebbe  ne'detti  vati  fen  Abilmente  a- 
ditmrfifrc  dalie  mede  fi  me  cagioni,  ficome  moftra  di  cre¬ 
dere  il  mio  Avvedano,  derivaffero,efTendo  il  lor  liquido 
(fe’l  ver  egli  rapporta  intorno  a  ciòcche  dice  dello  fpiana- 
mento  del  eóveffo  per  io  difeoframento  dal  centro  della 
terra)più  lontano  dal  detto  centro, che  non  è  quello,  che 
all’Intorno  foprafta  all'ultima  fuperficie  della  meziopata 
tcrra.Oltrcchè  dovrebbero  affatto  fpianarfi,  o  almeno  a 
fenfi  cosi  apparerete  (ledo  impofIìbile,nó  che  malagevole 
per  veduta  ravvifarc  l’arco  cosi  picciolo  d’una  cosi  gran» 
desfera,ficome  è  quella,  che  dovrebbe,fecondo  il  divifo 
Vj  del  mio  Avverfario,  nafeer  dal  dilungamento  del  detto 
Poiché  u  mz- arco  ugualmente  diftante dal  centro  della  terra.  Perchè 
vojjb  d? liquidi  mi  lento  inclinato  df  redere ,  che  il  convello  in  All  liqui- 
nf  nafce  do  de'vafi  non  nafea  «all’aere,  che  in  bilico  fovrafrandoli 
tondl’Zmmti,  Per  !a  ««ed  dima  linea  /opra  di  effo  fi  aggrava, (che  è  per- 
«  non  dall' aere,  avventura  l’univerfal  cagione,  per  cui  il  liquido  è  fofpin- 

taintornolaterra,fichèallafuacircular  figura  fiacco* 
modi  )  ma  dal  primo,  c  fecondo  elemento  ,  i  quali  non 
potendo  liberamente paffare dall’aere  alliquido,  pingo- 
no  le  fue  parti  non  fole  lateralmente,  ma  da  giù  in  su,  fa» 
cendolc  ,  con  infieboiire  la  forza  dell’aere ,  che  loro  fo- 
vrafia,  folievare  alquanto  in  fui  mezzo,  e  collogare  al¬ 
tresi  in  giti  fa  d’arco,  ove  quelli  movendofi  rafente  la  fu¬ 
perficie  del  detto  liquido  non  aìtrimente, che  intorno  al¬ 
le  gocciole,pingono  dentro  le  fue  parti  fuperfidaii  fporte 
in  fuori.  Della  qual  cola  nc  ècagione  la  difuguaglianza, 
che  fi  rinviene  infiala  fuperficie,  &  i  fiorellini  deli’aere-*# 
che  immediatamente  tocca  il  liquido,  e  gli  fpazj  rima¬ 
ni  infra  le  particelle  di  quefto^eifendo  quelli  più  che  que¬ 
lli  augnili. 

vJr:  Abbiamo  di  ciò  certo  indizio  dall’avvifare,  che  ne’va- 

CRdbnoiba  ier° {ccmì  ciafclln  liquido,  falvo  il  mercurio ,  quantunque 
1  '  aggravato  in  bilico  dalla  medefima  univerfal  cagione,di* 

venga,  ficome  abbiam  detto,  cene  avo  nel  mezzo ,  e  la^ 

ca* 
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cagione  è  per  mio  avvifo  ,  perchè  offendo  quello  aggra- 
varo  più  nel  mezzo  dalla  colonna  aerea  AB  CD, che  pref* 
fogli  orli  del  vafo,  che  appoggia  in  falla  terra  G,  da  i  feg- 
menti  EB  A  >  CDF  del  cono  in  verfo  £GF  debilitati  per¬ 
le  ragioni  nel  primo  ragionamento  accennate ,  monta  li¬ 
beramente  fino  ad  una  certa  altezza  rafente  Finterna  fua 
parete .  Senza  che  il  volere  attribuire  la  cagione  del  con¬ 
veffo  in  fui  liquido  de  i  vati  all*  aere  premente  in  bilico , 
è  darti  della  taire  in  fui  piè  ,  dovendo  per  quefio  più  to¬ 
lto  adimarfi  ,  fico  me  è  faci!  cofa  il  dimoftrare .  Sia  dun-  ^  ^  , 

que  la  terra  FF,  cui  appoggi  il  vafo  Hi  colmo  di  liquido, 1 
e  il  traggano  al  fuo  centro  E  dall*  imaginaria  circonfe¬ 
renza  dell*  aereo  vortice  igualmente  dittante  da  effe  le  li¬ 
nce  LE  3  GE,  e  ciò  ti  faccia  per  modo  che  quelle  fi 
vadan  a  pofare  in  full*  ultima  fupcrficie  del  liquido  del 
vafo ,  e  pofeia  fi  tirino  le  linee  HC,  ID  dagli  eftremi  del 
conveffo  HMI  per  maniera  che  Parco  CMDfia  concen¬ 
trico  con  l’altro  ALE  ,  dico  che  in  luogo  di  {allevarli  in 
fui  mezzo  la  fuperficie  HI  del  liquido ,  fi  adima  per  mo¬ 
do,  chedivien  concava-  Effendo  le  linee  FE>  LE,  GE  del 
cono  aereo  invefo  PGE  infra  di  loro  uguali,  perchè  fono 
dal  medefimo  centro  E  tratte  alla  porzione  del  cerchio 
AB  ugualmente  da  effò  dittante,  debbono, rilegandoti  da 
effe  le  linee  HE,  ME,  IE  iguali  altresì ,  perchè  fi  partono 
dalla  porzione  del  cerchio  CD  concentrico  coIFAB  ver¬ 
fo  il  detto  centro  E,  effer  le  rimanenti  H  P,LM,IG, ezian¬ 
dio  uguali,  e  perciò  dee  neceffariameilte,aggiiingendofi 
alla  linea  LM  la  porzione  M O,  il  fuo  perpendicolo  dive¬ 
nire  maggiore  di  quello  delie  altre  P  H,  G  1 ,  c  per  con  te¬ 
gnente  quella  più  che  quefte  aggravarti  in  filila  fuperfi- 
eie  HI,  facendola  abballare  fino  alla  linea  HNL  vili. 

Da  quello  divifamento  può  ciafcuno  far  conghicttu-  U  convejjo  de * 
ra,  ehe'1  conveffo  nel  liquido  de*  vati  colmi  non  polla  di-  llcLuldl  V(ìfi 

venire,  fecondo  la  fuppofizione  del  mio  Avverarlo, più, 
o  men  curvo*  e  per  confegucnte più  ,o  men  capace,  fc- curvo, fecondo U 
condochè  quelli  fon  più  ,  o  men  lontani  dal  centro  della  maggi  or  e  o  mi - 
terra,  cioè  nei  pedale  ,  o  pare  nelle  vette  de’  monti  collo- lont/ma»- 
gati:  ma  Almamente  perchè  vi  ha  alcun  liquido,  fico  me  j*,,a  ilergnl'° 

Bb  è  il 
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è  il  mercurio  ,  che  eziandio  ne*  vafi  fcemi  divien  curvo 
nella  fua  fupcrficie,c’l  convello  d'altri  liquidi  non  fi  cam¬ 
bia  fola  mente  per  V  accoramento ,  e  difcoftamento  dal 
centro  della  terra,  ma  eziandio  perla  maggiore?  o  minor 
fua  abbondanza,  e  per  la  più,  o  meri  fen  fibilc  capacità  de* 
va  (i ,  di  venendo  quello  negli  Pretti ,  e  più  gonfi  affai  cur¬ 
vo,  e  capace,  e  anitra  parte  affai  baffo  ,  e  men  capace  ne¬ 
gli  amp  i,c  men  ripieni.  E  parmi ,  che  fia  di  ciò  conclu¬ 
dente  prova  i‘a<rvifare,  che*!  convello  del  fluido  d'unj 
vaio  niente  fi  cambia,  {  qual  cola  dovrebbe  adivenireL?  ) 
qu  antunque  dal  pedale  del  monte  alla  fua  vetta  ,  e  da  * 
quella  ai  peci  Je  ila  quello  tra  (porrate  ;  e  che  il  mio  oppo- 
Tdv.i  fig.£.  5.  fi «•  ore  volendo  fo  tener  ciò  ,  uà  obligato  dì  confeffaro  , 
che  adì  mando  fi  fino  alla  linea  A  OC  l'arco  A  BC  nel  flui¬ 
ti  >  aci  vafo  ÈF  d  il  pedale  alla  cima  del  monte  condotto? 
fi  vengd  u  detro  fluido  ad  addenzare  per  modo,  che  de&_» 
luogo  b* fievole  a  quello, che  rinvienfi  infra  le  linccBD;c 
che  di  rie  pò  follcvandofi  il  cove  fio  ÀDG  fino  al  primo 
arco  A  B  J,ove  il  vaio  è  ricondotto  dalia  cima  al  pedale? 
li  fluido  ricrcfca.  Le  quali  cofe  quanto  fi  ano  lontane  dal 
vero ,  può  ciafcuno  facilmente  avvifario  da  ciò ,  che  è 
malagevole  l'inveftlgare  >  come  il  mentovato  fluido  ap- 
proflì alandoli  al  centro  della  terra  fi  rarifichi ,  effendoli 
ciò  contraffate  dal  fuo  naturai  momento,  e  dall’aere  fo- 
praftante  ,  il  quale  anche  per  avvilo  del  mio  avverfario, 
è  più  grave  preffo  il  pedale,  che  nella  cima  de  i  monti, & 
onde  adivenga, che  difcoftandofi  alquanto  dal  detto  cen¬ 
tro, il  fluido  nella  emù  de  1  monti  fi  adimi,  quantunque 
l’aere,  che  li  fovrafta  fia  molto  leggiero  ,  c  non  vi  fia  al¬ 
tra  occulta  cagione  ,  da  cui  fi  pofli  un  si  Arano  effetto 
t  produrre.  E  badami  d’aver  di  ciò  foi  ranto  confufamen- 
Qutirta  Propò/ì-  te  ragionato.  Ora  ragion  vuole  ,  ch'io  difamini  la  quar- 
wone ,  tn  cui  ^  pròpofizione  ,  in  cui  il  mio  avverfario  imprende  aL_> 

1 2?fha?chei  cor  provare  con  falde  dimoftrazioni,che’i  corpo, che  galleg¬ 
gi  galleggiano  già  in  su  i  fluidi  ,  non  fia  foftenuto  dall’aere  ,  che  il  è  in- 
Tìrfuidi  "per  0-  torno,  e  punta  fu  i  detti  fluidi ,  ina  dall'equilibramento 
pera  de'  me  de  fi-  cjcj  corpo,  che  va  giu,  c  dei  liquido ,  che  (aie  fopra  la  lua 

delire.  prima  (uperfiue. 

Inge- 
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Ingegnofa  lenza  fallo  è  quella  proporzione,  e  fem- 
brami  sì  chiara,  &  evidente ,  che  il  volerla  mettere  ivu> 
dubbio  farebbe  attétare  di  abbattere  una  delle  verità  già 
ftabilite  in  fìlofofia  3  ma  primieramente  a  dir  con  libertà 
il  vero  ,  quella  non  è  nuovo  ritrovato  del  mio  avverfa-  „  . 

rio,  avendo  affai  prima  di  lui,  s  io  non  vado  errato ,  di  si  moitj 
fatta  materia  lungamente  ragionato  il  fottiliffimo  Ar-  dmoj:rats. 
chimede,  ii  quale  per  glifuoi  lunghi  ftud; ,  &  ciperi* 
menti 

Della  fama  full’ ale  al  Ciel  fen  volaf 
lo  Stevino,  il  Beile,  il  P.  de  Chales,  &  infiniti  altri  filofo* 
fanti,  infra  i  quali  fi  dee  eziandio  annoverare  il  grande, & 
incomparabile  Galileo,  il  quale  tutto  intento  ad  imprefe 
malagevoli ,  non  ifchifando  di  penetrare  entro  a'più  in¬ 
tralciati,  &  ofeuri  viluppi  della  naturai  filosofia,  non  fo¬ 
le  imprende  nel  fuo  aureo  trattato  delle  cofe,  che  danno 
full’acqua  ad  efaminare  paratamente  la  già  detta  propo» 

Azione,  ma  ad  invefligare  altrcsi,  quali  fieno  quei  corpi 
folidi ,  che  per  necelfità  fopranuotino ,  fichè  fpinti  per 
forza  fott’acqua  formontino  alla  fuafupei  ficie  con  una 
parte  della  lor  mole  eminente  foprala  medefima  :  quali 
per  lo  contrario  fieno  quei  folidi ,  che  pofti  a  giacere  in 
fili  fluido,  poffòno  in  eflb  totalmente  immergerfi,  &  an¬ 
dare  a  fondo:  e  quali  finalmente  fieno  quelli, che  in  qua¬ 
lunque  luogo  dell’acqua  poflan©  indifferentemente  fer¬ 
marti:  Nel  qual  divifamento  colui  colle  fteffe  parole-* 
del  mio  avverfario  afleritee ,  che  a  rinvenire  corali  foli’ 
di,  d'altro  non  vi  fiauopo,  fe  non  che  di  fpecolare  1 
fcambievole  operazione  delti  detti  folidi ,  e  del  fluido,  in 
cui  s'immergono,  la  quale  fi  è  ,  che  nel  fommergerfì  il 
fetido  tirato  a  baffo  dalla  propria  fua :  gravità  dite  acci 
l’acqua  dal  luogo, il  quale  quello  fuccelli  va  mente  occu¬ 
pa,  e  l'acqua  cacciata  fi  fotlevi,  &  inalzi  fopra  il  fuo  pri¬ 
mo  livello,  refluendo  alquanto  a  cotale  alzamento ,  co¬ 
me  corpo  grave  5  perchè  reputa ,  che’l  folido  galleggi  in 
full’acqua,  cioè  venga  a  formarti  infia  dio,  e*l  liquido 
l'equilibrio,  allorché  follevandofi  maggiore  ,  c  maggio¬ 
re  quantità  di  fluido,  più  >  e  più  il  feudo  difeendento 

B  b  z  s’im- 
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s’immerge ,  e  conferendoli  i  momenti  della  refiflenz*Lj 
dell'acqua  aiTdTer  alzata  coi  momento  della  gravità 
premente  il  folido,  i  momenti  della  refiftenza  del  fluido 
pareggiano  i  momenti  del  folido  avanti  la  fu  a  totale^ 
immerfione  ;  e  che  per  lo  contrario  il  folido  non  folo  fi 
fommerga  tutto fott'acqua,  madifeenda  finca  fondo, 
quante  volte  il  momento  del  detto  folido  fupera  il  mo¬ 
mento,  col  quale  il  fluido  fcacciato  fa  fucceffivamento 
refiflenza;  e  che  finalmente  il  detto  folido  fi  fermi  indif¬ 
ferentemente  in  qualche  luogo  del  fluido  ,  quando  nel 
punto  della  totale  immerfione  fi  fi  Tequilibrio  infra  il 
momento  del  folido  premente  ,  e  l'acqua  refifìente  .  Il 
che  vale  quanto  dire ,  che  avanti  della  totale  immerfio- 
Tav. 4* fi m  il  folido  fi  equilibri  col  fluido  ,  fiche  rimanga  a  galla, 

perchè  il  momento  del  folido  AB  ,  (  che  fi  fuppone  i n_> 
fpecie  più  leggiero  dell’acqua,  in  cui  è  immerfo)è  igua- 
Je  al  momento  dell’acqua  ,  il  cui  luogo  occupa  la  parte 
Immerfa  A  del  cubo  BA  ,  cioè  al  momento  del  cubo  a- 
queo  £F  ,  compenzandofi  la  leggierczza  della  parte  im¬ 
merfa  A  rifpetto  a  tanta  quantità  d’acqua  col  pefo  deila 
parte  B,  che  galleggia  ;  che  d’altra  parte  il  cubo  folido 
A  B  difeenda  più  lotto,  o  pure  cali  fino  al  fondo  del  vaio 
CD,  ove  il  fuo  momento,  oltre  ail’effer  maggiore  del 
momento  di  tanta  quantità  di  fluido  uguale  alia  parto 
immerfa  A,  cioè  al  cubo  aqueo  EF ,  fupera  eziandio  il 
momento  di  tanto  fluido  ,  quanto  è  tutto  il  cubo  AB, 
cioè  il  momento  del  cubo  aqueo  GH;e  che  alla  per  fine 
il  cubo  AB  fi  fermi  in  ciafcun  luogo  del  menzionato 
fluido,  quando  conferiti  infieme  i  momenti  dei  detto 
cubo,  con  quello  del  volume  aqueo  EF,  1’  unojnoti-» 
ha  forza  di  fuperare  l’altro, fiche  Fimaginaria  fuperfkit-? 
JVIN  ila  con  igual  forza  premuta  ini,  dove  appoggia^ 
il  cubo  folido  BA  ,  che  in  L,  dove  il  cubo  aqueo  EF  fi 
aggrava.  In  oltre  il  Galileo  più  avanti  procedendo  di¬ 
ce,  che  quantunque  fembri ,  che’i  folido  nel  fommer- 
gerfi  vada  di  mano  in  mano  alzando  tanta  mole  di  ac¬ 
qua,  quanta  è  la  parte  della  fua  molefommerfa  ,  ech<^> 
foilevandofi  ilmedefimo  a  perpendicolo,  l’acqua  cir« 

’  con* 
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cohfufa  fi  abbafli,  fiche  cotale  abbaflamcnto  fia  ugnalo 
alia  parte  del  folido  Tòlievara;tuttavia  proceda  ahramen- 
tilabifogna,  eflimando  efifer  l'acqua  follevata  Tempro 
meno,  che  la  parte  del  folido,  che  è  Tornine  ria  ,  e  tanto 
più,  quanto  il  vaio,  in  cui  quella  è  riporta  ,  è  più  ftretto* 
&  efier  altresi  l'acqua  abbacata  Tempre  meno  della  parte 
follevata  del  Toiido  ,  ma  efier  lo  contrario  amendue  io 
acque  abbuffate, e  foilevate  iguali  Tolameme  a  quella  por¬ 
zione  del  folido>che  neirimmerfione  rimane  Tetto  il  pri¬ 
mo  livello  dell'acqua  ,  e  nell’cftrazzione  riman  Topra  il 
mede  fimo  livello.  Le  quali  cofe  dimoftra  ingegnofe- 
mcnte  Te  non  colle  medefime  parole  del  mio  oppofitore, 
almeno  con  fomiglievoll. 

Senzachè  fa  altresì  il  medefimo  Galileo  apertamente 
manifefto,  che  un  folido  men  grave  dell'acqua,  o  fi  tu 
immerlo  In  un  gran  vafo  pieno  del  medefimo  fluido  ,  o 
pure  in  altro  picciolo,  fiche  tra  erto ,  e’1  folido  rimanga^ 
un’anguftiflimo  Tpazio ,  e  fola-mente  capace  di  tant*  ac¬ 
qua  ,  cheappcna  fiala  centefima  parte  della  Tua  molo, 
porta  parimente  follevarfi,e  rimanere  coll'acqua  circon¬ 
di  fa  equilibrato,  perchè  dalla  velocità  del  moro  fi  coffi- 
penza  il  difetto,  e*l  mancamento  della  gravità,  potendo 
il  momento  comporto  della  poca  gravità ,  e  della  gran¬ 
dini  ma  velocità  dell'acqua  del  vaio  picciolo  nell'abbaf- 
farfi pareggiare  la  forza,  e'1  momento,  che  rifulta  dalla 
compofizione  delrtimmenfa  gravità  dell'acqua  del  vafo 
grande,  e  dalla  gran  diffima  tardità  nell'abbaffarfi  5  e  dice 
accadere.in  quello  equilibrio  lo  ftcfib  appunto  ,  che  villa 
ftadera,  &  a  vafi  larghiflimi ,  cui  fieno  continuate  àngu- 
ftiffime  canne  j  perciocché  la  velociflìma  Tal  ita  della  po¬ 
ca  acqua  nelle  canneté  del  plcciol  peTo  appiccato  al  brac¬ 
cio  della  libra  affai  più  longo  dell’altro ,  refifte  si  fatta¬ 
mente  alia  tardiflima  fccfa  ,  che  coverebbe  fare  la  moli9 
acqua  ne’vafi  ampli ,  e'i  gran  pelo  pendente  dal  braccio 
corto  della  detta  libra  ,  che  compenfandofi  il  momento 
della  velocità  dei  moto  di  quelli  col  momento  della  gra¬ 
vità  di  quarti ,  fi  vengano  ad  equilibrare  gli  uni  con  gli 
altri  ,• 
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m  Per  fecondo  io  non  ho  mai  ardito  per  {'addietro  efa* 
T..Ì  detta pnpo-  m]narCj  n£  poco,  nè  molto  li  detta  prorofizione,nè  per 

ter  me  vertfsi-  <luanto  mi  pono  ricordare  ho  unqua  avuto  intorno  alla 
ma  ,  jiome per  medefima  alcun  ragionamento  col  mio  Avverfario,  co- 
moit-e  ragioni  af  fiderando  efler  quella,  al  pari  delle  altre  più  nafeofte,  zj> 
?4rc‘  più  difficili,  materia  di  fottiliffime  fpecuJazioni  agl'inge* 

*  gni  degli  uomini  in  corali  cofe  piu  dimeverfati,  e  per 
ciò  non  efler  pedo 

da  le  mie  braccia, 

*blè  opra  da  pulir  colla  mìa  lima . 

Perchè  mi  fa  egli  fommamente  maravigliare ,  che  fi  ab¬ 
bia  voluto  prender  la  fatica  di  logorare  fenza  alcun  mo¬ 
tivo  molte  parole  in  dimoftrare  in  eflfa ,  che  i  folidi  nom* 
galleggino  in  fui  fluidi  per  l'aria,  che  in  fu  i  medefimi  fi 
aggrava,  ma  per  lo  loro  naturale  equilibrio?  quando  io, 
cui  altro  non  è  caduto  nell'animo ,  che  apparare  dal  Ga¬ 
lileo,  nè  men  per  penfiero  fon  trafeorfo  in  tale  errore^, 
eftimando ,  che  l'aere  ambiente  non  poffa  niente  contri¬ 
buire  ai  galleggiamento  dc’folidi  porti  a  giacere  fuli’ac- 
qua,  perciocché  quello  iguaimentc ,  e  colla  medefima-» 
forza  dopi  a  amendue  pigne, e  fi  aggrava:  e  può  ciadcuno, 
che  non  (la  cieco  degli  occhi  della  mente ,  di  ciò  piena¬ 
mente  certificarli,  ove  voglia  guardare,  che  i  detti  folidi 
nella  medefima  guida  galleggino,  fe  l’aer  ambiente  è  fo- 
verchiamente  caldo, o  troppo  freddo, e  che  ferbino  sépre 
la  medefima  pofitura,ove  porti  a  giacere  full'acqua  nella 
machina  del  Boile  rinchiiifa,  fi  vota  l’aer  per  modo,  che 
sformatamente  diradandofi  non  abbia  il  valore  di  levar 
Ipr  alto  il  fumo,  che  continuo  manda  fuori  lo  fpirito  del  fa- 
Nè  il  vederi  le,  o  altro  liquor  fumante. 
traboctare  àen-  Nè  dobbiamo fgomentarci ,  che  per  alcuni  fi  rendtL* 
tro  la  dubia,  e  folpetta  di  fallirà  quefta  verità ,  con  dire  ,  che-» 

l’ampolletta fug  Prefà  un  ampolletta  di  vetro  ermeticamente  fuggellata, 
gellata ,  &  equi -  e  fatta  pofeia  equilibrare  con  un  pezzuol  di  piombo  iru» 
librata  in  una  una  pìcciola  bilancia,  fe  s'imprigioni  cosi  equilibrata  al- 
hiance.ua  con  ja  ^etta  b]jancja  jn  un  de'Rccipienti  del  Boile,  e  fi  fuga^ 

lo  la  rende  fo- J  aria  >  fi  vegga  tiraci  a  baffo  dalla  dua  propria  gravita 
Spetta  dìfaijìtk.  movere  all'inglù, fiche  follevato  alquanto  il  detto  piom¬ 
bo, 
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bo,  fi  tolga  infra  di  loro  ['equilibrio  ;  e  che  d'altra  parto 
torninoalprimiero  equilibrio ,  dove  aprendoli  il  foro 
fuperiorc  del  Rccipicnrc,fi  fa  di  ricapo  entrare  la  dett'a- 
ria;  ma  ni  fedo  indizio  (  foggiungon  coftoro)  che  richie¬ 
dendoli  in  detto  equilibrio  l'opera  ddfaere  ambiento, 
debba  parimente  aver  luogo  nell*  equilibrio  de*  foiidi 
galleggianti  néil*acqua$  imperocché,  volendo  noi  (taro* 
alle  parole  del  Eolie,  il  quale  neYuoi  /perimenti  Fi  fico- 
meccanici  fa  menzione  del  detto  fperimento,  e  fenza_» 
prenderli  il  travaglio  di  più  oltra  filofofere,  abbandonan¬ 
doci  al  miglior  uopo,  ci  lafcia  nel  fernerico  di  andaro 
in  vergando  di  effe  le  occulte  cagioni  :  ci  polliamo  da~> 
cotaledifficultà  fviJuppare,  dove  ponendo  mente,  che  il 
piombo  nella  bilancietca  non  fi  equilibri  coll*  ampollet¬ 
ta^  con  l'acre  in  efiarinferrato >  ma  folamente  coi  ve¬ 
tro,  confiaeriamo  altresì,  che  i'aer  dentro  rampolIetta,fi 
equilibri  con  altretanto  aere,  che  lefta  intorno  ;  ondo 
maraviglia  non  è  ,fe  votato  I'aer  del  Recipiente  ,  la  bi¬ 
lancia  trabocca  in  quella  parte  ,  dove  è  fofpefa  l'ampol¬ 
letta  ;  imperocché  diradandoli  per  fuggimento  l 'aer  dei 
Recipiente,  e  non  quello  deii'ampoiietta,  il  volume  deli* 
aere  del  detto  Red  piente ,  che  prima  col  fole  aer  dell3 
ampolletta  fi  equilibrava,  diviene  mcn  grave ,  fiche  non 
potendo  opporli  a  tutto  il  pefo  dell'aer  compreflb  deli* 
ampolletta,  fi  equilibra  folamente  con  quel  tanto  ,  che_> 
pareggia  il  momento  del  fuo  volume,  e  l'ecceflfo  dell* 
aer  compreflb  dell'ampolletta  aggravandoli  dentro  di  ef- 
fa  ,  fa  che  fuperi  il  peto  del  piombo  pendente  dall'altro 
braccio,  e  la  detta  ampolletta  trabocchi  ;  la  quale  torna 
nella  fua prima  giacitura  ,  allorché  apertoli  Recipiente, 
fi  fa  rientrar  l'acre,  perche:  ripigliando  i'aer  dei  Reci¬ 
piente  la  tempera  di  quello  di  fuori,  il  fuo  volume  ugua¬ 
le  in  grandezza  al  volume  aereo  deii'ampoiietta,  ripren¬ 
de  eziandio  il  fuo  naturai  momento  ,  Se  in  tutto  fi  equi¬ 
libra  coi  detto  aer  deli’amboÌletta,e  perciò  venendo  me¬ 
no  il  detto  eccello  del  pelo  dell'  ampolletta  ,  il  piombo 
tirato  a  baffo  dalla  fua  gravità  rialza  Tampolletta  >  eia 
bilancia  ripiglia  U  fuo  orizonul  fuOo  Et  ecco, che  requi* 

librjo 
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librio  infra  i  detti  corpi  non  nafce  dali’aer  ambiente*  che 
loro  jfovrafta  ,  ma  io  irniente  dal  loro  igualc  momento, 
per  cui  fi  contendono  icambievo)  mente  la  feda  ;  e  d’al¬ 
tra  parte  il  traboccamento  deila  bilancia  in  quella  parte, 
ove  l’ampolletta  è  iofpefa,  non  ha  nel  vota  mento  del  re¬ 
cipiente  derivo  dalbaer  quivi  ri  matto  ,  ma  dall’ecceflò 
délPaer  deilYmpolietta ,  da  cui  s’ih  vigori  fee  la  forza  del 
ino  momento, 

JE  di  ciò  ne  dà  certo  argomento  Pavvifare  ,  che  la  bi¬ 
lancia  (erba  la  medefima  politura  dentro  del  Recipiente 
voto,  che  neil’aer  aperto ,  ove  fatti  lo '/perimento  coli' 
ampolletta  aperta  nd  fuo  colio,  La  qual  co/a  da  altro 
non  può  nafeere,  fe  non  che  dal  poterli  comunicare  la»* 
tempera  dell'aer  diradato.dd  Recipiente  alPaer  deli’am- 
polletta,  onde  ferbando  tanto  il  volume  di  quello,  quan¬ 
to  il  volume  di  quello  (entrambi  di  ugual  grandezza)  il 
mede  fimo  momento,  adiviene,  che  in  ami ,:ndue  i  cali 
non  potta  invigorirli  il  pelo  dell’ampolletta  5  perchè  uc¬ 
cella  ria  mente  deve  col  piombo  di  ugual  momento  equi¬ 
librarli  . 

Che  ii  volume  dell’aere  imprigionato  nell’ampollet¬ 
ta  fi  equilibri  con  altretanto  aere  di  fuori ,  egli  comeehè 
a  prima  giunta  fe rubri  flranio,  e  favolofo,  fi  fa  tuttavia  a 
mille  prove  manifefto,  &  ifpeziaimente  fi  avvi  fa ,  quan¬ 
te  volte  facendoci  ad  efaminare  la  natura  dell’acqua  ,  c»* 
d’altri  fomiglianti  fluidi,  feorgiamo ,  che  le  loro  parti  fi 
vengano  ad  equilibrare  con  alrretante,  e  si  fattamente, 
che  Pune  non  pollano  efercitare  per  Pimpedimento  del¬ 
le  altre  il  loro  affoluto  momento;  maflime, perchè  in  ab¬ 
ballandoli  una,  deve  per  neceflità  l’altra  foilevarfi  5  la», 
qualcofa  non  può  unqua  accadere,  perciocché  ciafcuna 
delle  dette  parti  efercita  il  fuo  naturale  sforzodi  andar 
giufo,  da  cui  nafce  il  pefo  afloliuo,  e  fpccificc.  Senzachè 
manifeftafi  eziandio  cotal  verità  da  ciò  ,  che  fofpenden- 
dofi  una  guaftadetta  di  vetro  piena  di  acqua ,  e  turata», 
con  cera  ad  una  biiancietta  ,  fiche  venga  ad  equilibrarli 
con  un  pezzuol  di  piombo,  o  altro  metallo  ,  e  tuffandoli 
in  cotal  politura  entro  dell’acqua,  di  leggieri  avvinarne, 

che 
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che  in  andando  lotto  i  due  pefi ,  fi  tolga  di  mano  in  ma¬ 
no  l'equilibrio  >  e  profondando  fi  il  pezzuol  del  piombo 
fermenta  alla  Superficie  dell'acqua  la  guaftadetta,  Il  che 
fe  non  vado  errato ,  nafeer  dee  da  ciò ,  che  contrappe- 
fandofi  l'acqua  della  guaftadetta  tonaltrctanto  volume 
di  quella  ddvafo*  in  cui  fi  fa  il  giuoco,  ti  pezzuol  del 
piombo*  perchè  non  fi  equilibra*  fe  non  che  colla  folsL* 
guaftadetta  ,  va  a  fondo  tirato  al  baffo  dall'eceeffo  dei 
fuo  pcfo.  Ma  fopratutto  fgombrafi  altresì  ogni  nebbia  di 
diffkultà,  fe  chi  che  fia  *  che  gufto  abbia  delle  buone  co- 
fe  fi  faccia  tanto*  o  quanto  a  considerare  ciòcche  adivie¬ 
ne  alla  bilancella  dentro  dell'acqua  tuffata  *  allorché  all' 
un  de'fuci  bracci  fofpendefi  la  guaftadetta  piena  d'ac¬ 
qua*  6c  all'altro  il  pezzuol  del  piombo  equilibrato  fola- 
mente  col  vafo,  e  non  coll'acqua  1  impercoehè  immanti¬ 
nente  avvertirà*  che  qudla,avvegnaehè  fi  allontani  den¬ 
tro  dell'aria  dall'orizontai  linea ,  fichè  tragga  in  quella*» 
parte,  ove  la  guaftadetta  è  appiccata ,  viene  tuttavia  tufi- 
fandefi  entro  dell'acqua  a  ripigliare  l'orizontalfito  ;  ar¬ 
gomento  certìffimo*  che  l'acqua  della  guaftadetta  den¬ 
tro  dell'acqua  divenga  infingarda ,  effendoli  tolta  l'ener¬ 
gia  di  andar  giufo  da  altretant’  acqua  laterale  *  con  cui 
quella  fi  equilibra  »  tuttoché  l'acqua  della  guaftadetta*» 
non  comunichi  con  l'altra  del  vafo*  in  cui  è fommerfa. 

Ora  fe  un  volume  di  acqua  rinferrata  in  un  vafo  fi  e- 
q-ui  libra  con  un'altro  fienile  del  fluido*  in  cui  immerfo 
galleggia,  e  per  modo ,  che  niente  del  fuo  momento  co¬ 
munica  al  detto  vaio  *  non  dee  parere  gran  fuco  mara¬ 
viglia  ,  che  l’aere  eziandio  incarcerato  in  un  fimi!  vafo* 
fi  equilibri  entro  dell'aere  con  altro  tanto  dei  fuo  volu¬ 
me  ,  e  che  rarificandoli  per  fuggimento  l'aere ,  incili  è 

inficine  col  vafo  immerfo  *  fi  tolga  in  fra  di  loro  requi-  _  v  v- 

IjL  •  y* on parimente 

'  u  u  r  *•"  A  i  u*  -  r  mnle  contraffa 

Ma  che  che  fia  di  ao ,  dobbiamo  parimente  farci  i0  j* perimento 

credere,  che  niente  monti  la  difficoltà, che  fi  muove  per  delia  biiancet- 
alcun'altri  contro  il  detto  equilibrio  *  dicendo  con  Can-  Ul>la  Wale  iYf-~ 
dido  Buono  Fiorentino ,  che  la  biiancetta  di  quella  per-  !.f  c* 
fezzione,  che  batti  un  folce!  di  paglia  a  tarla  traboccare  cojìa  il  fuoco* 

Cc  in 
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in  una  parte,  fi  vegga  perdere  il  fuo  equilibrio ,  ove  ra¬ 
lente  uno  de'fuoi  baccini  fi  accoda  ferro  rovente, o  altra 
cofa  infocata  ;  imperocché  in  quella  cafo  il  pignimento 
dell’aria,  checigne  intorno!  baccini  della  bilancetta, è 
ineguale.il  che  agevolmente  fi  fc orge  da  ciò,  perchè  le- 
vali  aito  quel  baccino ,  il  quale  effendo  circondato  da*» 
una  sfera  di  aer  sformatamente  diradato  da  i  corpiceili 
del  fuoco,  valevole  perciò  ad  indebolire  il  pignimento 
dell’aere,  che  in  bilico  li  fovrafla  ,  non  può  contraltare^ 
alla  forte  prefiione  deil’altronondiradato  ,  che  puntai 
fui  baccino  appiccato  all’altro  braccio  della  biUncietca, 
o  pure  movendofi  l’acre  ambiente  dagiù  in  fu  verfo  la*» 
sfera  dell’altro  diradare,  non  altramenfi ,  che  ne’camini 
adiviene,  va  immediatamente  ad  urtare  nel  fondo  dei 
yry  baccino  daU'aer  raro  circondato. 

AV  anche  Jì  op-  Finalmente  dobbiamo  filmare  eziandio,  che  monti 
p  ne  aiu  detta  covclle  il  terzo  dubio»  che  da  altri  fi  move  contro  il  me- 
proporzione  dcflmo equilibrio ,  attentando perfuaderci  col  fegeento 
folidoy  ii  qud ìq  fpcri mento»  che  1  aer  premente  auoia  luogo  in  elio;  per- 
va  a  fondo  dove  ciocché  efléndo  quello  più  del  convenevole  compreflo* 
raere  ambiente  immantinente  vico  meno  Pequilibrio  deifolidi  con*» 
Jz  co?n prime.  flnidi,quantunque  il  detto  aere  moftri  di  premere  ugual¬ 
mente.  Dicono  adunque  coftoro ,  che,  fe  al  folido  B  fi 
appicca  la  vcfcica  A  mediocremente  enfiata,  fiche  tuffa¬ 
ti  nell’acqua  dei  vafo  OP  galleggino  ,  il  detto  folido  va¬ 
da  a  fondo,  quante  volte  imprigionandofiil vafo  OP 
nella  machma  del  Boile,  il  fuo  aere  fi  comprime  per  ope¬ 
ra  dcll’antliaie  per  lo  contrario  formanti  /dove ,  apren¬ 
doli  il  foro  deH’antlia  ,  i’aer  del  Recipiente  torna  di  bel 
nuovo  nella  lua  naturai  temperatura^  quinci  argomen¬ 
tano,  che  prima  dello  firignimento  dell’aria  debba  il  fo¬ 
lido  in  fi  e  me  colla  vcfcica  cocrappefarfi  con  altrerant'ac- 
qua  DF,  non  per  la  fola  opera  del  loro  igual  momento, 
ma  dell’aere  altresi  in  fu  i  medefimi  premente.  Ma  fo 
noi  ci  rivolgiamo  a  confiderai  con  mente  purgata  il 
detto  dubbio,  di  leggieri  avvifaremoefler ,  ficome  teftè 
abbiam  detto, di  poco  pefo,  &  andare  i  fuoi  urti  a  voto* 
imperocché  in  altra  guila  giuou  l'aere ,  ove  è  da  forza 

efter 
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efterna  sformatamente  comprcflb ,  che  fé  egli  ferba  lau 
fua  naturai  temperaturaieffendo  nel  primo  cafo  Inegua¬ 
le  il  fuopignimentoin  folì'acqua ,  io  cui  galleggia  il  Io- 
lido,  e  per  Io  contrario  iguale  nel  fccondo.Ef  a  dir  vero* 
quante  volte  fi  ftrigne  l'aere  del  Recipiente  inegualmen¬ 
te  preme  in /all'acqua  deivafoOP;  perciocché  incon¬ 
trando  nell'atto  del  pigni mento  meno  refiftenza  in  folla 
vefcica  A, cui  il  folido  Bè  appiccato,  che  io  ciafcun’al- 
tra  parte  della  fuperficie  dell'acqua  ,  perchè  l’aer  ddla^ 
vefcica  A  ,  in  rannicchiandoli ,  cede  alquanto,  (  la  qual 
cofa  malagevolmente  accade  all'aer  infra  i  componenti 
dell'acqua  tramefiato  )  5  con  maggior  forza  fi  aggravai 
fopra  delia  detta  vefcica  A,  che  fopra  dell'acqua  5  onde 
adiviene,  che  rannicchiandofi  molto*  licerne  fi  è  già  det¬ 
to,  l'aer  della  vefcica  A  ,c  niente  in  agguaglio  di  quello 
il  poco  aer  infrale  parti  dell'acqua  imprigionato,  quella 
ftrigncndofis'impicciolifca,riducédofi  nella  forma  dife- 
gnata  dal  C,e  per  confeguente  vada  a  fondo  inficine  coi 
ifuo  folido  B  ,  non  potendo  contrappelarli  col  volume^ 
aqueo  DE  uguale  in  mole  al  BG.  E  che  ciò  nafea  dalle»» 
dette  cagioni  ee'ldimoftra  apertamente  l'avvi  fare,  eh  ta 
appiccandoli  al  folido  B  in  luogo  della  vefcica  A ,  una_* 
ampolletta  di  rame ,  o  pur  di  vetro  ben  làido  ,  e  chiufo* 
per  modo, che  nò  vi.  poffa  entrar  fiato, quella  unqua  li  ve¬ 
de,  nè  perftrignimento,nè  per  diradamento  d'aere  cam¬ 
biar  figura,  o  fito.  II  che  nafee  da  ciò  ,  che  all'ora  la  fai* 
dezza  deii'ampolletta  refiffe  non  altramente  che  l'acqua 
al  pignimento  dell'aere,  che  in  bilico  li  fovrafta  ,  e  noiu 
potendo  perciò  fìrignerfi,  fi  che  il  volume  aqueo  F,coa 
con  cui  l'ampolletta  A  fi  equilibra,  non  s'impicciolifca, 
onde  adiviene  ,  che  non  potendo  la  detta  ampolletta  fu» 
perare  il  momento  del  volume  aqueo  F, galleggi  in  full' 
acqua  infieme  col  folido  B  ad  ella  appiccato .  Ma  facen¬ 
doli  per  lo  contrario  tornare  nella  fua  naturai  tempera^* 
l’aer  del  Recipiente  eoll'aprircil  foro  dell'antlia  ,  all'ora 
quello,  perchè  igualmente  fi  aggrava  folla foperfido 
dell'acqua  del  vafo,  permette ,  che  l'aer  della  vefcica  H 
già  rannicchiato  fi  fpieghi,e  quella  ritornando  nella  pri- 

C  c  z  ma 
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ma  figura  G  coirenfiarfi  fu  pinta  su  inficine  col  foiido 
*  1  dal  volume  aqueo  laterale  MN  maggiore  del  LN  ;  & 
equilibrandosi  con  effo,  torni  a  galleggiare  nella  Superfi- 
cie  deli’acqua. 

Per  quelche abbiamo  lungamente  divifato ,  egli  facil¬ 
mente  fi  comprende,  che  ramo  neircquilibrio  infra i 
galleggianti,  e  l’acqua,  in  cui  galleggiano,  quanto  infra-* 
due  foli  di  per  opera  della  bilancietta  equilibrati ,  o  fiati 
quelli  circondati  dall’aere,  o  pure  dall'acqua,  non  abbia 
alcun  luogo  l'aer  ambiente,  e  che  quefto  operi  folamen- 
te  ,  allorché  quello,  che  che  nc  fia  la  cagione  ,  preme-? 
inegualmente  , che  è  quello,  cheiodovevo  dimostrare 
si  per  Sgannare  il  mio  (aggio  Oppofitore,  quale  indarno 
fi  ha  prefo  il  carico  di  dimostrarmi  ciò  ,  che  in  una  mia 
iezzionc,  parlando  de'gailcggianti,biion  tempo  egli  è  da 
cilb  veduta,  ho  provato  meccanica mcnteaccadere,fenz* 
opera  dcll’acr  ambiente;comc  ancora  per  liberare  la  già 
detta  propofizione  dallo  ftrettojo  degli  accennati,  dubbi, 
quali  per  molto  tempo  hàno  ingombrato  la  mia  mente. 
vu.  Ora  affinchè  non  fi  tralafci  cofa  da  esaminare ,  credo, 
p  *  lr  qUiLrti\  che  fia  ben  fatto  di  ritornare  a  noftra  materia,  e  vedere-? 
è  generalmente  fc  vcra  generalmente  la  detta  propofizione, e  le  ragie* 

vera.  ne  vele  fia  la  conseguenza ,  che  il  mio  Avversario  ne  de¬ 

duce.  Egli  afferifee  dunque  (  (on  fu  e  parole  )  che  il  Soli¬ 
do  pofto  a  giacere  fopra  un  fluido*  (la  Sostenuto  daìfe- 
quiiibrio  del  proprio  corpose  del  detto  fluido, che  ascen¬ 
de  fopra  la  prima  Sua  Superficie  ,  mentre  quello  va  giù, 
acciocché  affatto  non  affondi,  e  che  quinci  non  Solo  leg- 
gier  cofa  fia  il  comprendere  la  ragione,  onde  adivenga, 
ch.e’1  piombo  fogiato  in  guifa  di  palla  affondi  nell’acqua, 
&  ifchiacciato,fichè  venga  a  formarsene  una  fottìi  lami* 
na, galleggi;  ma  i’inveftigare  eziandio  la  cagione,perchè 
la  nave  ,  che  galleggia  Su]  mare ,  non  poflà  fare  fiftefìo 
giuoco  Sull'acque  delie  fiumane  .  Ma  quanto  al  primo 
capo,  egli  è  malagevole  imprefa  il  volere  fq  (tenere ,  che 
generalmente  tutti  i  Solidi  galleggino  per  lo  Solo  equi¬ 
librio  del  lor corpo, e  del  fluido,  che  afeende:  imperoc¬ 
ché  quanto  è  vero ,  che  in  molti  equilibri*  infra  i  Solidi, 
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&  i  fluidi ,  in  cui  nuotano*  non  vi  abbia  alcuna  parto 
l'aere,  che’n  fu  5  medefìmi  pigne,  e  fi  aggravavamo  è  un  vUl 

grande  errore  Infierire  col  mio  Avverta  rio  ,  che  non  vi  Perche  m  ymlu 


abbifogni  in  molti  altri  l'aere  ,  che  è  rinchiufo  negli  in* 


V  aere 


terni  fpazjde  ifolidi ,  e  quello  ,  che  trovandoli  intorno  racchi  ufo  tie*Jb- 
de  i  medefimi ,  di  continuo  fi  muove  per  entro  le  voto  lidi. 
feannellature  dell’ultima  loro  fuperficie,  e  fa  con  effì  un 
fol  corpo*  Et  a  dir  vero  ,  fe  vogliamo  porre  ati'efamina-  1  ^ . 
mento  la  detta  propofizione,  non  vi  li  richiede  gran  ror-  moJjra  ìo  jyerìmt 
za  di  Loica  a  dimoftrare  di  tutto  ciò  la  verità?  imperoc-  mento  dei  fondo > 
che  manifeftamcnte  fi  avvila,  che'I  folido  B  ,  cui  fia  ap»  cui  fu  appiccata 
piccata  la  vefcica  À  non  galleggia  per  Io  folo  fuo  equili* una  vefcica- 
brio,  e  ddl*acqua,in  cui  nuota  (  ficome  mofira  di  crede-  ,r 
re  il  mio  Oppofitore  )  ma  altresì  per  fiacre  rinchiufo  nd* 1  4u>2  ji^ 1 7* 
la  vefcica  ,  per  cui  il  folido  B  fi  viene  ad  equilibrare  non 
folo  col  volume  aqueo  D,  ma  eziandio  coli'  F  iguale  al¬ 
la  vefcica  A.  Il  che  è  chiaro  ,  perchè  forandoli  con  tino 
(paletto  la  detta  vefcica,fichè  fiaer  di  derro  fcappi  fuori, 
il  folido  B  immantinente  va  a  fondo,  lanciando  di  galleg¬ 
giare.  La  qual  co/a  avviene ,  perchè  di  f  enfiando  fi  la  ve- 
fcica,s’impiccioIifce  il  volume  FD  ,  concili  inficine  coi 
io.Udo  B  fi  equilibrava  ,  .e  quinci  divenendo  il  fuo  mo¬ 
mento  affai  debile  ,  cede  alla  forza  maggiore  dal  folido 
B  alia  vefcica  C  fgonfia  appiccato  .  Ma  a  che  è  uopo  ri¬ 
correre  al  detto  /perimento, quando  buona  parte  de  i  fa» 
lidi  galleggiano  nei  fluidi  per  opera  del  detto  acre  ne  i 
loro  forchini  imprigionato .  Chiaro  indizio  è  di  ciò  1-av* 
v  ilare,  chei  detti  foiidi  p  offa  no  difeendere  fino  alla  fu» 
perfide  dell'acqua,  dei  cui  piano  prima  /porgevano  in^ 
fuori,  galleggiando  in  altezza  a' quella  ugnale,  Se  allo 
volte  eziandio  affondare,  dove  ,  che  che  ne  fia  la  cagio¬ 
ne,  cacciandofi  via  fiacre  ,  o  altro  corpo  lottile  ne  i  loro 
forchini  contenuto,  i  loro  componenti  fi  combaciano 
per  modo,  che  il  volume  s’impicciolifca ,  e  divenga^» 
più  grave  di  altretant'acqua ,  Il  che,  fe  vogliamo  ba¬ 
re  a  quei ,  che'I  Cartello ,  Se  i  Cartefìani  tutti  delia  gra¬ 
vità  ragionano ,  deriva  da  ciò  ,  che  in  unendo  fi  Arena- 
mente  i  componenti  dei  folido  galleggiante ,  il  volturno 

dei 
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del  primo,  e  del  fecondo  elemento,  per  cui  fono  cacati 
giufo  i  corpi  gravi, pigne  con  molta  forza  Sopra  di  quel¬ 
lo,  tra  per  la  molta  reflftenza,  che  in  pignendo  incontra* 
e  perche  di  mólto  eccede  ì'airra  fotti!  materia  infra  i  fuoi 
angufti  fori  ripofta;  onde  adivicnc,  che  eflendo  Superata 
la  forza  deiTetcrea  foftanza ,  che  pigne  in  fu!  laterale  a* 
queo  volume  ripieno  pcravvcnmra  di  maggior  copiai 
d’aere,  e  di  eterea  foftanza,  dal  detto  volume  del  primo» 
e  fecondo  elcmcmo,che  fi  aggrava  nel  medefimo  tempo 
fui  folido,debba  quello  per  necelfità  affondare.  £  fe  ben* 
Ét  u  hLr  10  avv^°  >  i  detti  corpi  faldi,ehe  per  mefeoìamen- 

^  Ql  to  di  aere  #  c  di  altra  fotti!  foftanza  galleggiano  fulPac- 
qua  per  modo,  che  fporgano  alquanto  in  fuori  della  fua 
l'u  perfide,  fi  dee  annoverare  il  ghiaccio ,  il  quale  altro 
non  è,  che  acqua  rarificata  per  freddo  ,  e  per  conseguen¬ 
te  men  grave  dell'acqua  medefima  .  La  qual  cofa  può 
ogn’uno  agevolmente  avvifare,fe  tanto,  o  quanto  fi  fac¬ 
cia  a  confiderai  quello ,  che  qui  innanzi  largamente  di¬ 
remo  deli’aggdamento,  per  cui  l'acqua  divien  falda ,  o 
prima  di  ciò  della  fluidità  de'liquori. 

XI  Egli  è  opinion  ferma  ,  e  collante  appreflò  della  mag- 

€  anione  della  gioì*  parte  de 'filo  So  fon  ti,  che  la  fluidità  ne'liquori  da  altra 
Jfuidìsà  ne' u-  cagione  non  nafta  ,  fe  non  che  dall’avere  quelli  particel- 
quori*  ledi  tal  natura,  che  toecandofi  in  alcuni  punti  folamen- 

tc  delle  loro  fupcrfkicttc ,  fi  poflbno  infra  effo  loro  con_> 
libertà  movere, e  variamente  rimescolare.  Quinci  non 
è  peravventura  irragionevole  ii  dire  ,  che  a  ciò  fare  vi  fi 
richicgga  oltre  ad  una  tal  quale  picciolezza ,  e  liscezza»* 
de*componenti,alrra  cagione  onde  fiano,ficome  abbiam 
detto,  con  ffpcffc  pintein  varie  guife  moffi ,  &  aggirati; 
fiche  vengano  pofeia  a  formare  un  corpo  molle, vago, & 
inquieto.  E  quanto  al  primo  capo  abbiam  di  ciò  certo 
indizio  dali’avvifare,  che  le  particelle  de  i  corpi, ove  fonò 
alquanto  grandicelle,  fon  valevoli  per  la  lor  mole,e’l  na¬ 
turai  momento,  per  cui  inclinano  ad  andar  giù,ad  impe¬ 
dire,  non  cheritardare  il  movimento,  per  cui  i  corpi  lai¬ 
di  eziandio  discorrenti  divengono:  e  per  lo  contrario 
Sgretolate  in  minutiflìmi  fcamuzzoli  poflbno  per  ogni 

debo- 
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deboliffìoia  cagione  ricevere  il  detto  movimento.  Cosi  Xli. 
noi  fperimentiamo  tuttodì,  che  non  foioToro,  i’argen-  le  dette 
to,c’I  piombo  rotfcchiati  dalie  acque  corroflvc  in  pie- 
ciohflime  ichiégge  divengano  diicorrenu,  non  altra- pcdoUzza  de 
nienti,  che i  liquidi  5  ma  le  offa  parimente  cambino  na -compnemu 
tura,  e  di  falde,  fluide  non  che  molli  divengano ,  dovcu* 
ne'ventri  de'cani  fono  in  pkcioliffimi  tritoli  divife  per 
opera  del  fermento  digefti  vo  ,  o  pur  fono  per  ciafeum* 
verfo  da  calore  penetrate  nella  anchina  del  Signor  Pa- 
fin,  digefteur  da  Francefi  appellata  ;  onde  divenendo  in 
guila  d’una  molle  cera  arrendevoli ,  oltre  a  manicharct- 
ti  formati  di  effe  gli  artefici  diverfi  modelli .  Oltre  a  que- 
fto  avviliamo  altresi,  che  iì  ferro,  e’i  rame  corpi  faldiffi- 
mi  vanno  rutti  in  fottiliffima  polvere ,  la  quale  avendo 
il  fuo  fcolo,  non  altra  menti,  che  acqua,  o  olip^difcorre, 

&  ondeggia ,  fe  iafeiandofi  per  molto  tempo  efpofiì  ali’ 
ambiente,  fono  corrofida  i  fall  pungerecci ,  che  dentro 
di  effe  continuo  fi  muovono ,  E  finalmente  tappiamo, 
che  il  criftallo,il  vetro, &  1  coralli  corrano  come  l’acqua 
all’ingiù,  ove  fono  fertilmente  (polverizzati .  Quanto  ai  xiu. 
fecondo  capo,  agevola  molto  la  fluidità  ne  i  corpi  i’aver  Per  fecondo  u 
quelli  i  componenti  levigati,  e  fdruccevoii;  imperocché  levigatezza  de 
di  leggieri  gli  uni  fopra  degli  altri  sfuggendo,  difficii-  msdeJì,m* 
mente  perdono  il  movimento,  loro  una  volta  comma* 
nicato.  E  pera wentura  il  fai  comune,  il  quale  diffil- 
ìandofi  con  una  fpezie  di  creta  bianca,  al  riferir  d'un  ce¬ 
lebre  diPullatore  Olandcfe  citato  dal  Eoilc,  tutto  fi  cam¬ 
bia  in  liquore;  non  altronde  divien  fluido ,  allorché  tra- 
meftato  concreta  comune ,  o  altra  fomigl.iante  terra  fi 
diffida  ,fe  non  perchè  ,  movendoli  i  Tuoi  componenti 
dalle  parti  dei  terzo  elemento,  ignicoli  da  Gaflendifti  ap- 
peiiate,non  fole  fi  vengono  a  fgretolare  in  fotriiiifimi 
corpicclli,in  paffando,eripaffando  per  gli  ftretti  fori  del¬ 
la  detta  creta  ,  ma  fi  fpianano*e  filifeiano  per  modo,che 
raunatiinfieme  nel  recipienteperogni  ver(o  liberamen¬ 
te  fi  muovono,  e  quel  liquore,  che  (pirico  di  fale  è  da_» 

Chimici  appellato ,  compongono.  E  vengono  a  lifeiarfi 
i  corpicelli  del  fale  in  quella  guifa  ,  che  fi  lifeia  la  mate- 
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ria  più  grotta  de!  primo  elemento,  la  quale  ,  al  fentiir 
delRegis,  cambiali  in  corpicelli  pieghevoli  dell’ ac¬ 
qua,  ove  efiendo  ftivata  ,  e  compresa  n  e’p  ori  an  gatti, 
&  ondeggianti  della  terra  interiore ,  è  forzata  a  moverfi 
per  linea  orizontale  fecondo  la  lunghezza  de  i  detti  ferii 
entro  de'qua'li  quella,  non  altramente  il  unifee,  che  cera* 
o  altra cofa  vegnente  entro  ì  eannoncelli ,  per  cui  fila* 
E  la  ^cia  P3^~arc  •  Qèianto  al  terzo  capo  oltre  ad  ogn 'altra  co- 

fottìi  fojìanza,  ^  abbi  fogna  per  lo  generamento  della  fluidità  una  par-' 
valevole  a  rii  ricalare  fottil  Iattanza  di  ripofo  impaziente, e  perciò  va- 
mescolare  le  par  levole  a  rimefcolare ,  &  a  pone  in  aggiramento  i  corpi 
ttceìie  de' corpi,  tutti*  Et  abbiamo  di  ciò  certiffimo  argomento  dall'  av- 
vifare,  che  per  quella  (  (pirite  uni verfale  dalBorrichio 
appellata  )  i  còrpi  anche  faìdiffimi,divengano  difeorren* 
ti, quantunque  la  figura  de  i  lor  componenti  fia  rozzaL*, 
&  irregolare .  Et  in  vero  tutto  giorno  avviliamo ,  che  il 
ferro,  Toro,  il  piombo ,  Se  altri  fomiglievoli  metalli  di¬ 
vengano  fluidi,  dove  i  loro  componenti  poftj  in  aggira¬ 
mento  da  i  corpicelli  del  fuoco ,  o  della  mareriaeterea^, 
da  alcuna  lente,  o  da  fpecchio  littorio  invigorita.  Ma  io 
dirò  d'avantaggio,  fperimentìamo  eziandio  divenire-* 
per  la  medefima  cagione  tralcorrente  ralabaftro,ove  in 
piccioliffìmi  corpicelli  fgretolato  ?  e  petto  in  una  calda¬ 
na  roventata,  fi  fa  di  grado  in  grado  riscaldare  5  imperoc¬ 
ché  i  corpicelli  del  fuoco,trapelando  infra  i  fuoì  compo¬ 
nenti,  il  vengono  ad  aggita  re ,  &  a  variamente  remeleo- 
lare,  facendolo  pofeia  ondeggiare, 


In  quella  guifa,  eh ’  a  vicenda 

Il  mar  or  d’alto  a  riva  ?  flutti  increspa > 

E  nell’ultima  arena  ondeggia ,  e  [puma , 

O  da  la  riva  in  dietro  fe  ne  torna - 

XV.  Nè  qui,  per  mio  avvifo,  è  da  logorare  il  tempo  In  far 
l  componenti  parole  delio  Arano  fentimento  di  coloro  ,  che  reputano 
df  lìquidi  cov-aQii  ferbare  i  corpicelli  de’liquidi  alcun  movimentofim- 
Perocchè  &  ciò  fufle  vero,  molto  malagevole  fareboe-* 
jìra?  ^  "  fplegare,  onde  adivenga ,  che  l'acqua  facilmente  trapeli 

infra  le  fila  della  fune,  eie  fottilifiimefibrede’legni,  tut¬ 
toché  (aldi;  carne  poila  quella  penetrare  infra  i  fatti ,  fi5 

■  che 


DEL  SIG.  FELICE  STOCCHETTL  209  1 
chè  piangan  le  felci  in  copiofe  dille  ,  e  come  finalmente 
j  Tali  ne  i  fluidi  fi  fdoJgano,e’l  vin  rodò,  e'1  bianco  fi  me- 
/chino  sì  fattamente  infra  di  loro,  che  i  loro  componen¬ 
ti  malagevolmente  per  veduta  ravvifar  fi  pedano. E*  uo¬ 
po  adunque  confettare ,  che  ciafcuncorpiceilo  neeliqui- 
di  abbia  il  fuo  partieolar  movimento,  e  che  per  ogni  de¬ 
bile  cagione  fi  aumenti,  e  feemi:  maffimamente  vederi*- 
doli  quello  con  occhi  nudi  ne  icorpicelli  dell’acqua, 
dello  fpirito  del  vino,  fe  in  quella  fi  mefcc  la  foluzione-> 
dell’argento  coll'acqua  forte  fabricata,&  in  queflo  fi  la¬ 
rdano  cadere  le  gocciole  dell'olio  della  trementina;  im¬ 
perocché  gli  fcamuzzoli  dell’argento*  quantunque 
prima  giunta  non  fi  ottervirx)  avere  entro  dell’acqua  al¬ 
cun  movimento;  tuttavia  fi  vengono  a  movere  sforma¬ 
tamente,  ove  in  quella  s'immerge  un  pezzuol  d’ottone; 
e  le  gocciole  dell'olio  fi  vgggiono  andare  or  qua  ,  or  là 
filila  fuperficie  dell'acqua  arzente,  commoffeperav  ven¬ 
tura  da  fcttiliffima  fodanza- 
Da  tutto  ciò  podismo  libera  mente  argomentare, che 
l'acqua  parimente  divenga  fluida,  perchè,  i  fuoi  compo-  L>acauae*iav- 
nenti  foggiati  in  guifa  dei  min  uti  filmi  ferpentelli  danno  diodi  vi C/i '.Jruidct 
in  un  continuo  movimento  per  Perereafodanza  ,  in  cui  per  le  ^  addotte 
nuotano,  come  i  pefei  nel  viva/o;  e  fono  eziandio  nello  cHloyiK 
loro  fuperficiette  ben  terfi,  e  levigati  ;  onde  oltre  al  po¬ 
terli  facilmente  divincolare  per  una  certa  naturai  vinci- 
dezza,  è  loro  adai  agevole  il  potere  altresi 
Or  qua ,  or  là,  or  giù?  or  su  toni  sire. 

E  ciò  non  dee  agli  occhi  de  i  Savj  aver  fembianza  di  Ara¬ 
no;  imperocché  primieramente  quanto  è  alla  materia.., 
eterea,  io  immagino ,  che  quella  non  fido  riempia  i  va¬ 
ni  rimadi  infra  gli  acquei  componenti,  ma  che  non  vi 
abbia  luogo  nel  Mondo ,  dovenon  giunga  ,  nè  vi  dea~> 
corpo  fai  do  ,  o  trafeorrente  ,  per  cui  inceda  ntemento 
non  patti  ;  onde  con  ragione  poffiam  dire  con  Platone, 
che  la  detta  eterea  fodanza  al  fuoco  fomiglievole,  o 
diffida  per  tutto  il  mondo, animi  tutte  le  fuc  parti,  e  dea 
loro  movimento  .  E  per  fecondo  quanto  è  alia  figura^ 
anguiilare  degli  aquei  componenti  valevole  per  alcuni 

D  d  ad 
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ad  impedire  Ja  fluidità  nell'acqua;  io  reputo,  che  quella 
non  poffa  ciò  fare;  imperocché  ,  quantunque  i  detti  co- 
ponenti  fi  pollano  in  varie  guife  intrigare  infra  elfo  1  o- 
ro;tu  travia  perchè  hanno  >  ficome  abbiam  detto ,  la  fu- 
perfìde  affai  levigata,  malagevolmente  pcrdono,un  cer¬ 
to  naturai  guizzo,  per  cui  gli  uni  intorno  gli  altri  conti* 

9  imamente  fi  muovono .  Dee  egli  bensì  portare  molta~» 
maraviglia,  che  l'acqua  tuttoché  da  fotti!  foftanzaincef- 
fanremenre  aggitata,  fi  aggeli,  &  allodi ,  e  che  in  quella 
operazione  ricrcfca  in  mole,  e  fi  diradi. Ma  ceffarà  quel¬ 
la  ben  tofto,  ove  ci  facciamo  a  con/idcrare  /che  adoppi¬ 
no  la  natura>  e  Parte  il  freddo  in  quello  mirabil  magifte- 
ro ,  e  che  quello  altro  non  fia  >  che  un  tal  quale  feema- 
mento,  e  per  altri  una  total  privazione  di  moto. 

XV  n  Effendo  adunque  di  tal  natura  il  freddo,  Se  effendo 
Onde  (.mtene>  vero  ancora  tutto  ciò,  che  ii£  divifato  intorno  alla  flui- 
ibe  p  acqua  jì  <jjrà  j  liquidi ,  &  ifpezialml  nte  dell'acqua ,  polliamo 
ti£oda  per  fredr  Uberamente  direcon  i  Cartefiani,  che  l'acqua  fi  aggeli, 

allorché  efpofta  all'ambiente  freddo,  o  pureda  ghiac¬ 
cio,  e  da  neve  circondata  >  vengono  i  luci  componenti 
a  perdere  fe  non .in  tutto,  almeno  in  parte  quel  naturai 
movimento,  o  vogliami  dire  guizzo,  per  cui ,  gli  uni  fo- 
pra  degli  altri  fenza  ritegno  idruccioiando,  ferbafiitu-» 
effa  la  liquidità.  La  qua!  co/a  ,  fe  in  ciò  non  vivo  ingan¬ 
nato,  dee  nafeere  dal  non  potere  l’eterea  foflanza  me  il.» 
fertile  paffare  infra  i  corpicelli  dell'acqua,  e  daìl'avcrcL? 
Taltra,  che  paffa  liberamente  ,  il  folo  movimento  rettili¬ 
neo  .  E  quanto  alla  prima  cagione  ,  quante  volte  roru 
giucca  con  libertà  la  foflanza  eterea  men  Lotti  le  ,  e  me¬ 
no .abbondevolmente,  che  fuck,  trapela  nell’acqua ,  di¬ 
vieti  debile,  &  infingarda  ,  e  quinci  in  luogo  di  aggirare,, 
e  di  variamente  divincolare  le  fueanguillertefle  lafcia.  , 
per  cosi  dire  ,in  abbandono  fenza  movimento  ;  ondo 
quelle  non  altrimenti,  die  morti  ferp entelli,  fi  vengono 
ad  irrigidire, &  intirizzite  fenza  ordin  veruno,  inficine 
affattcllatc  fen  giacciono»  e’i  corpo  falde  ,  che  ghiaccio 
appellai},  compongono  *  E  fe  qui  lece  il  conghietturare, 
non  altronde  naie?  il  proibito  trapdamemo  dell'eterea 

io- 
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foftanza,  fe  non  da  ciò  ,  perchè  circondata  l'acqua  dalla 
neve,  dal  ghiaccio,  e  dali'aer  freddo,  &in  qualche  ma¬ 
niera,  per  cosi  dire  ,  rapprefo,  si  i  forchini  de:  vafo 
cui  è  riporta  ,  come  anche  gli  fpazj  dell'ultima  fu  per¬ 
fide  della  dett’acqua  tanto,  o  quanto  s’impiccfalifcona 
per  lo  mutato  ordine ,  e  fito  de'  componenti  5  &  in  così 
fubitano  mutamento  ripingono  la  dexfeterea  foftanza, 
che  infra  le  parti  de  i  mentovati  corpi  s’aggira,dando  fa¬ 
lsi  mente  il  partaggioalla  più  fattile,  e  men  mobile  .  Sen- 
zachè  in  poca  quantità  trapela  eziandio  l'eterea  foftanza 
men  fattile,  non  falò  perchè  i  detti  corpi ,  che  circonda¬ 
no  racqua>poca  ne  lerbano  entro  di  loro,  &  è  quella^» 
pocasì  fattamente  infra  i  loro  componenti  inviluppata, 
che  malagevolmente,  e  fai  per  fuoco,  o  altra  fimi  gli  eva¬ 
le  foftanza  può  fvilupparfi  5  ma  ancora  perchè  qudli,ef* 
fendo  privi  di  buona  parte  del  loro  naturai  movimento, 
infiebolifcoao  la  forza  dell’eterea  foftanza  men  fattilo, 
che  per  l’aer  vicino  fparpagliata  fa  forza  di  trapelare  en¬ 
tro  di  loro  5  e  debilitano  parimente  l’energia  dell’altra^, 
che  inceffantemcnte  dalf  acqua  entro  di  loro  trapela, 
mentre  è  da  i  medefimi  comunicato  a  quella  l’etere  più 
fattile, e  men  mobile.  Diche  abbiamo  certlfiìmo argo¬ 
mento  dall’avvifare  ,  che  a  proporzione  ,  che  l'acqua  fi 
raffredda,  e  s’aggela,  il  ghiaccio,  e  la  neve  fi  vengono  di 
mano  in  mano  a  dileguare. 

Quanto  è  alla  feconda  cagione, crediamo,  che  ferban* 
do  la  materia  eterea,  che  da  i  corpi  rapprefi  per  freddo 
nell'acqua  trapelaci  falò  movimento  rettilineo  in  luogo 
deIl'irregolare,econfufo,  fi  portano  per  erta  intorpidire 
i  componenti  aquei ,  che  eran  prima  dali’eter  graffo  in_, 
varie  guife  agitati  $  imperocché  quella  oltre  al  far  cairn 
biare  determinazione  al  lor  primo  irregolar  movimen¬ 
to,  li  comunica  molto  del  fuo  moto  rettilineo  ,  da  cui 
fan  forzati  a  ftarfene come  immobili ,  giacendo  gli  uni 
fapra  gli  altri  affaftellati ,  non  altramente ,  che  accader 
fuole  alle  fronde  degli  alberi.  Se  a  i  giunchi,  ove  quella 
fon  morte  dal  furor  d’irato  vento ,  e  quelli  fecondano  il 
movimento  di  rapido  fiume,  che  ruinofo  i  campi  inon¬ 
da.  Dd  z  Ma 


XV  in. 

Per  affo  dar  fi 
l'acqua  inghiac 
ùandoffnon  ha - 
Jt  a  la  fola  quie¬ 
te  defuoi  com¬ 
ponenti  ,  come 
mofra  di  crede 
re  il  Res-Car- 
tes. 


XI X 

Perchè  ì  compo¬ 
nenti  de  tutti  i 
corpi  duriffhnii 
no  che  del  ghì  ac 
ciò  ,  hanno  un 
mota  in  tedino. 


XX 

li  moto  int edi¬ 
tto  de’componen 
ti  deycorpi  J, aldi 
are  am  è  taf  dal¬ 
le  feguenti  ra- 
gio.uz. 


Si i  RAGIONAMENTO  IV  ^ 

Ma  comunque  ciò  fia ,  egli  non  fi  dee  qui,  per  più  a? 
vanti  procedere  nella  prefen  te  quiftioRe,  tralafciare  di 
cfaminare  più  didimamente,  fe  per  la  fola  quiete  de  i 
fuoi  componenti  l’acqua,  ficome abbiamo  già  divifato, 
s’invetri,  e  s’aflbdi,  e  diradandofi  fcnfibilmente  ricrea 
fca.E  per  ragionare  della  prima  parte  di  queda  fentenza. 
Moftra  il  celebre  Renato  delle  Carte, il  quale  non  rispar¬ 
miò  fatica  nell*  invedigare gli  occulti  fegreti  della  natu¬ 
raci  credere  nel  fuo  aureo  Trattato  delle  Meteore,  che 
non  poffa  rinvenirfi  altra  cagione  più  potente  per  l*a (lo¬ 
da  mento  dell’acqua  aggelata,  che  la  già  detta  5  la  quale.* 
credenza  ,  come  che  abbia  ritrovato  molti  approvatoti, 
tuttavia  è  uopo  confidare  col  Eorellì ,  con  Iacopo  Ber- 
nullo  ,  e  con  ‘Vuolferdio  Senguerdio,  uomini  di  ugual 
valore  ,  e  di  compita  letteratura  ,  che  dea  a  debili  fonda¬ 
menta  appoggiata,*  imperocché,  fe  vogliamo  dare  a  ciò, 
che  Lucrezio  prima  del  Boìle  nel  fuo  Poema  va  dicen¬ 
do, tutti  i  corpi  per  natura  durifiimi, non  che  il  ghiaccio? 
ferban  fempre  ne*  loro  componenti  un  intedino  movi¬ 
mento  5  perciocché  quelli ,  o  fieno  i  detti  corpi  fabricati 
di  atomi  fecondo  Popinion  d'£picuro,o  fieno  compodi, 
al  fentir  de’Cartefiani,  de’  corpiceliì  indefinitamente  di¬ 
vidali, fono  continuamente  modi,  &  aggirati  dalla  ma- 
ter  ia  fonile, che  fi  move  entro  i  lorcfforelìini.*  nè  perciò 
Jafcian  d'dfer  duri ,  efaldij  anzi  efponendofi  per  lungo 
tempo  all'ambiente, in  luogo  di  divenir  molli ,  e  cedenti, 
più  del  convenevole  s’indurano  .  E  di  quedo  intedino 
movimento  ne’ialdi  corpi,  infallibile  argomento parmi, 
che  fia  l'avvifare, che’l  vafellamentodi  cridallo,  eie pia- 
dre  di  vetro ,  che  ufangli  artefici  per  fabricar  telefcopi, 
(doppiano  da  per  loro,  e  con  tanta  foga  ,  fecondochè  fù 
al  Beile  riferito  da  unTnglefe, che  i  pezzi ,  e  lefchieggie 
lungo  tratto  van  per  Paria  difeorrendo  ;  L'ideffo  aceade 
odcrvare  nelle  gocciolette  diverrò;  imperocché  quan¬ 
tunque  fi  ferbino  con  diligenza,  e  non  finn  tocche  da  al¬ 
tro  corpo ,  fuorché  dall’ambiente  ;  tuttavia  fi  vengono 
da  per  loro  afgretolare  in  piccioliffinie  particelle  5  1  o 
quali  non  altramente  che  polvere  di  afciiuto  fabione  da 
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furiofo  turbine  d’imperoolo  vento  a  cerco  fofpinta  ,  fi 
fparpaglian  per  Paria ,  e  con  empito  fofpingon  la  mano 
di  chi  li  contraila  .  Legnali  co/e  nafeono  lenza  dubbio 
dal  movimento  inteftino  delle  particelle  si  fatti  corpi 
componenti;  imperocché  quelle ,  quante  volte  fono  in- 
ceffantemente  agitate  dalla  materia  eterea,  poffeno  per 
la  lunghezza  del  tempo, col  cambiar  fito,  e  politura,  no 
foi  o  contendere  alla  detta  fottìi  fo/lanza  tanto  >o  quan¬ 
to  il  paffaggio;  ma  eziandio  collislegarfi, alquanto  proi¬ 
bire  in  alcuni  luoghi,  più  che  in  altri  dciTaccennato  cri*’ 
Hallo ,  e  peravventura  nella  coda  delle  gocciolette 
fquifitezza  del  contatto;  onde  pofeia  adiviene, che  oltre 
ali'eter  Lottile  trapeli  apprefib  entro  i  detti  corpi  ezian¬ 
dio  il  più  greffo,  e  quello  in  maggior  dovizia  ;  il  quale 
non  potendo  colla  medefima  libertà  ufeire  per  altri  luo¬ 
ghi,  lo  feoppiamento,  e  lo  ftritolamento  produce.  Sen¬ 
zadio  ,  volendo  noi  por  mente  alle  /forane  operazioni 
della  natura,  può  argomentar/!  eziandio  averci  corpi 
faldi  il  detto  intrinfeco  movimento  dal  vedere  ,  eho 
quantunque  l’eftremità  d’ima  verga  di  ferro  fofpefa 
piombo, in  accodando/}  a  convenevol  diftanza  al  punto 
Settentrionaled'un'agomagnctica,  venga  ad  effe r  fo¬ 
fpinta  per  effa  o  ver  Occidente  ,  o  ver  Oriente ,  e  perda 
Immantinente  cotal  temperano  magnetifmo  ,  ove  Ì2u> 
detta  eftremità  è  in  contrario  fito  coilogata  ;  tuttavia-» 
ne  acquifta  un'altro  più  collante,  e  durevole,  ftando 
quella  buona  pezza  di  tempo  avanti  qualche  fineftra->, 
o  altro  convenevol  luogo  ;  perciocché  ftando  i  compo¬ 
nenti  del  ferro  in  continuo  movimento  per  opera  dei 
magnetici  efflu  vii,  o  altra  fotti!  foftanza3poflonoperef- 
fi  acquiftare  nuovo  fito  ,  nuovo  ordine, e  nuovo  accoz¬ 
zamento;  onde  quello  vicn  pofeia  a  cambiar  natura ,  Fi¬ 
nalmente  ce  ne  porgono  chiaro  argomento  le  marchefi- 
te,  le  quali  più  dure,  e  falde  di  ogni  altra  pietra  ,  e  del 
marmo  mede/Imo,arruginifcono,  al  riferir  del  Boiler 
dopo  qualche  tempo  fendcndofifisgretolano;e  cimo- 
ftrano  il  medefimo  le  varie  macchie  della  gemma  Tur- 
coide,  e  la  nube  parimente  in  fui  Gagate  ?  Te  quali  cam¬ 
biano 
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bianocol  tempo, quantuhquc lentamente,  {ito,  epo/I- 
tnra.  Indizio  manifcfto, chele  parti  fuperficiali.non  4*hé 
rinterne  di  si  fatti  corpi  fteano  in  continuo  movimen¬ 
to,  e  che  perciò  non  foi®  ila  agevole  aii’aer  ambiento 
roficchiar  con  fi  oi  /ali  le  parti  delia  marchefita,  e  quin¬ 
ci  generare  la  rubine;  ma  pollino  eziandio  i  componen* 
ti  della  Turcoide,  e  del  Gagate  mutar  luogo,  e  non  co. 
Iore,  reftandoa ciafcuno  coll’ordin  primiero  ilrnedefi- 
mo  fito,  e  politura.  Nè  dee  ciò  ftimariì  novella  da  veg- 
ghie  puerili,  perchè  il  mentovato  movimento  non  li 
ravvila  ne  i  componenti  de  i  detti  corpi  ;  imperocché  al 
dir  di  Lucrezio. 


XXI. 


Sovente  in  un  lei  colle  aprico 
le  pecore  lamie  a  paffi lenti 
Vari  bramofe  tofando  i  lieti  pafehi, 

Ciafcuna,  ove  la  chiama,  ove  l’invita 
'■La  molle  erbetta  rugìadofa,  efrefea, 

E  vi  fcher^an  lafcivi  i  lieti  agnelli 
Vl^ofamente  Saltellando  a  gara', 

E  pur  tai  cofe,Je  da  lungi  il  guardo 
V ì  fiaffifa  da  noi,  fembran  confu  [e, 

E  ferine,  quaft  all'or  s’ adorni,  e  veli 
Di  bianca  fopravefle  il  verde  colle. 

Dobblam  ancora  confeilare  ,che’i  divifo  del  Cartello 
thè  indurarne. intorno  l'induramento  del  ghiaccio  (tea  appoggiato  a_, 
to  dn  ghiaccio  debili  fondamenta  ;  perciocché  vi  ha  nel  Mondo  infiniti 
nonnafea  dalia  corpi  fgretolati  fenza  movimento  >  nè  perciò  unendoli 
joia  quiete, moi-  generano  da  per  fe  foli  un  tutto  duro,  e  falde .  Cosi  noi 
wìjejUm  ma  avvifomo,  che  mifchiandofi  infieme  arena,  frumento,  i 
je  L  ’  granelli  del  canape,  &  altre  con  Umili  Temenze ,  e  forte¬ 
mente  comprimendole ,  non  folo  non  generano  corpo 
duro,  ma  formano  per  lo  contrario  una  malfa  feonti- 
nuata,  fiche  dando  loro  lo  fedo  per  lo  declive ,  prendo¬ 
no  d’un  corpo  decorrente  la  fembianza  ;  &  i  globoli  del 
piombo  altresi,  la  polvere  delforo,  e  d’ogni  altro  metal¬ 
lo  grave  slegati  infra  effe  loro, e  privi  d'ogni  movimento, 
producono  un  tutto  molle,  &  inquieto  ,  tuttoché  per  lo 
loro  nattral  pefo  poffano  più,  che  ogni  altro  corpo  men 

gra- 
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grave  contraffare  a  quel  movimento, per  cui  i  corpi  db 
vengono  liquidi. 

E  tauro  maggiormente  dobbiamoconfirnnrci  in  que¬ 
lla  fentenza,perchè  il  più  delle  volte  è  l’induramento  ne* 
corpi  sgretolati  agevolato  da  corpi  liquidi  aventi  mol¬ 
to  movi  mentojicomc  tuttodì  vediamo  avvenire  al  fru¬ 
mento,  amarena,  &  alla  polvere  bagnati  per  acqua, o  pu¬ 
re  per  lo  fpirito  del  vinosi  quali  fi  accozzano  infra  di  lo¬ 
ro  si  fittamente,  che  un  tutto  continuato ,  e  confidente 
vengano  a  formare  ,  quantunque  le  particelle  de  1  detti 
fluidi  da  continuo  moto  follecitate  tra  granello ,  e  gra¬ 
nello  fi  Appongano,  e  comunicando  loro  qualche  movi¬ 
mentò,  proibiscano  i immediato  contartela  cui  l’indù- 
ramento  ha  dirivo  ,  Ma  a  che  gir  dietro  a  sì  fatto  argo¬ 
mento,  egli  è  ben  noto  aifres!,che  le  laminette  ben'ifpia- 
nate,  e  terfe  dei  vetro,  e  del  marmo  fi  combacino  pero- 
pera  dell’acqua  arzente,  dell’olio  ,  ed  ogni  altro  fpirito- 
iìffimo  fluido  si  fattamente  infra  effe  loro,  che  unitene^ 
molte  infieme  un  corpo  continuato,  efaido  vengano  a 
generare;  quando  dovrebbe  accadere  il  contrario,  eflen- 
do  l’irrequieto  difcorrimcnto  delle  particelle  dei  detti 
liquidi  ba-fte  vòle  ad  infiebolire  la  forza  della  quiete,  on¬ 
de  al  Sentir  de’Cai  tefiani ,  il  combaciamento  delle  lami- 
nette  procede.  Di  più  fappiamo ,  che  i  corpicelli  della.* 
limatura  dell’acciaio  fi  appiccano  infra  di  loro  in  ma¬ 
nieratile  formino  una  mafia  alquanto  feda  ,  dove  fono 
dagli  impercettibili  effluvii  della  calamita  continuamen¬ 
te  trapelati  ;  nè  è  perciò  proibito  un  tale  appiccamene 
dal  rapidi  ffiiiio  corfo  de  i  detti  effluvii,]  quaii  dovrebbe¬ 
ro  opposte  alia  valida  energia  della  perfetta  quiete, che , 
per  così  dire, preme  gli  fcanuizzoli  dell'acciaio. 

Effendo  aduneme  malagevole  imprefa  fpiegaré  colla 

*  ^  1  *  tyidl'lY ll'ìl ZYltb 

fola  quiete  de’fuoi  componenti  Tintrigato  fenomeno  dei  ghiaccio  na- 
dell’induramento  dell’acqua  aggelata  ,  è  uopo  ricorrere/^  dal  pìgni- 
ad  altre  cagioni  ;  onde  mi  fo  a  credere  ,  che  dirivi  da ^  mento  deir  aer 
quella,  per  cui  tutti  i  corpi  divengono  faidi .  E’  mani 
fto  per  molte  esperienze,  chei  corpi  s'indurino  ,  perchè ■ 
cacciandofi  via  la  materia  Lottile  infra  i  loro  comporla* 
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ti  tramenata  ,  può  Paer  graffo  ,  e'i  tortile ,  e  l'eterea  fo^ 
flanza  ancora  ,  che  malagevolmente  per  gli  tiretti  fpa zj[ 
trapela,  aggravarti  infili  medefiml,  In  maniera  diej* 
ftrettsmeme combaciandoti  le  /pianare fhf  erfkiette  de 
i  detti  componenti ,  fi  vengano  efqtulita mente  a  tocca- 
rej  e  che  all'ora1  divengano  più  faldi ,  quando  e  {fendo  le 
dette  fuperficiette  affai  ben  luflrate,&  in  maggior  nove¬ 
ro,  falli  altresi  maggiore  ilcobacùniento.Ii  che  accade 
cffervare  più,  che  in  ogni  altro  corpo ,  nei  metalli,  e  nel 
legno,  do  ve  quelli  battendoli  forteinentecomartellofì 
fchiacciano,e  quello  fi  fa  al  Sole  rifealdare;  imperocché 
còbacianfi  ne  i  primi  in  maggior  novero  col  battimento 
le  fuperficiette  de  i  loro  componenti;  &  ifvapora  nei  fe¬ 
condo  il  molto  fluido,  che  impediva  Pini  mediato  tocca¬ 
mente  delle  fue  particelle.  Per  la  qual  cofaèmolto  ve-' 
rifimile,  che  s'invetri  eziandio  in  ghiacciandoli  Pacqua, 
perchè  frappando  fuori  buona  parte  dell'etere  groffo, 
che  fi  muove  infra  le  fue  angiiiHette,  poffono  le  fpianate 
loro  fuperficiette  si  per  Paer  groffo ,  come  per  lo  fottR 
le,  che  fopra  di  quelle  con  molta  foga  al  di  fuori  fi  ag¬ 
grava,  con  efquifxto  toccamento  combaciarfijoot?  altra¬ 
mente,  che  due  libri  per  iflrettojo  .  E  del  detto  ufeimen- 
to  ne  abbiamo  certo  fegnale  daiPavvifare,  che  divieno 
affai  fquiflto,e  predo  il  toccamento  degli  aquei  compo¬ 
nenti,  ove  s’invigonfcc  coIPacqua  arzente ,  e  con  fall  la 
forza  della  neve ,  e  del  ghiaccio,  che  fi  adoprano  per 
l’invifchiamcnto  dell'acqua;  imperocché  per  Pacqua  ar¬ 
zente  quelli  in  si  fatta  guifa  fi  fgretolano  ,  che  divengo¬ 
no  una  più  falda  compofizione  in  riguardo  ad  impedire 
il  paffaggio  aiPerere  groffo  eflerno ,  .&  a  debilitare  il  vi¬ 
gore  dell'altro,  che  dalle  vifeere  dell’acqua  tuttavia  fcap- 
pa  fuori;  e  per  Jo  contrario  per  i  fali  non  fola  fi  ferba  in¬ 
tiero  per  molto  tempo  il  ghiaccio ,  onde  pofeia  diviene 
maggiore,  e  più  continuato  il  minoramento  delPetero 
groffo  eftcrao;ma  ancora  dileguandoli  al  di  fuori  di  ma¬ 
no  in  mano  per  Io  mefcolamento  de  i  detti  fali,  appia¬ 
nanti  ie  fue  fuperficiali  ineguaglianze,  e  quinci  divenen¬ 
do  più  del  folido  angufti  i  fuoi  forchini,  viene  a  conten¬ 
derli 
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derfi  del  tutto  alTeter  groffo  li  paiTaggio,  e’1  moto  di 
quello, che  fcappa  fuori,  affatto  s’infkboJifce.Senzachè 
ne  abbiamo  ancorala  riprova  da  ciò,  che  traendo  nell* 
orrido  verno  il  vento  affai  freddo  ,  fico  me  è  il  Rova/o, 
falli  eziandio  preftiffimo  il  combaciamento  degli  aquei 
componenti;  imperocché  movendofi  per  effo  l’aer  grof- 
fo  infieme  col  fattile^  men  mobile  in  linea  retta  piu  che 
irregolarmente,  fcappa  fuori  abbondevolmente  l'etera 
groffodagli  fpazj  infra  i  detti  componenti  rimarti,  men¬ 
tre  in  fuo  luogo  entra  il  piu  fottile,  e  s’infiebolifce  czià- 
dio  il  movimento  irregolare  de  i  componenti  aquei ,  ri¬ 
manendoli  il  foio  conato  al  movimento  rettilineo$onde 
intirizziti,  e  da  ondeggianti,  preffo  che  dritti  divenendo, 
fi  vengono  ad  unire  più  firettamcnte>non  altrimenti, che 
le  fot  ti  li  fh  me  fila  della  tenera  erbetta,  morte  da  fuave  ve- 
ticello,  e  piegate  in  quella  parte ,  ver  dove  egli  trae  y  E 
quinci  peravventuranafee,  che'n  fui  principio  dell'ag¬ 
ghiacciamento  l'acqua  riporta  ne  i  vafi  di  collo  lungo  fi 
Aringa  fenfibilmentc  in  mancando  il  moto  vertiginofo, 

&  efpanfivo delle  fueparti,ficomepcr  l’abbaffamentofi 
avvifa;  e  che  quelle,  rimanendoli  folamente  il  movi- 
méto  rettilineo, fi  appicchino  infieme, e  generino  alcune 
lunghe  fila,o  voglia  dire  colBoile, molte  piccioie  rtriettc 
di  ghiaccio,  e  con  gli  fperimentatori  del  cimento ,  vene 
capillari,  &  invifibili;  alcune  delle  quali,  fi  vegglono  ,  al 
riferir  di  M.  Mariotte,  movere  alfingiù  entro  delf ac¬ 
qua,  &  altre  giacere  a  traverfo  in  fulla  fua  fuperficie,ac- 
cozzando fi  infieme  in  fottilifllme  laminette.  xxtt  t 

Or  che  l'appiccamento  delle  anguillette  dell’acquaia  Cheil  dett0  )n^ 
cui  diriva  il  fuo  induramento  ,  nafea  (  che  che  fi  dicano  dur cimento  na- 
i  Gaffendifti,  e’i  Majou  delle  parti  nitrofe  a  cunei  ,&  alle/™  dal  pigni- 
bi ette  fomiglianti  )  dali’aer  groffo,  e  fottile,  e  peravvem  wentd  d(lli'aer 
tura  dall'etere  men  fottile  premente  al  di  fuori  in  furto  ^nte  jrdimo- 
dette  anguillette,  non  dee  logorarli  per  mio  av  vifo  gran  jha, 
tempo  indimoftrarlo  5  imperocché  quante  volte  /cappa 
fuori  dell'acqua  (ficome  fi  è  già  detto  )  l’etere  groffo,  e 
nel  medefimo  tempo  è  contefo  ali’altro,  che  è  fuori ,  di 
pattare  a  traverfo  de  i  menomi  fpaz;  infra  le  lue  parti  in: 

E  e  ter- 

_ _  ...  ... 
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terpofti,  poco,  o  niente  riman  quivi  di  quel  fluido,  che 
può  contrattare  al  pefo  dell'etere,  e  dell'aere  lottile,  che 
è  fuori;  onde  adivicne,  che  quefti  fi  aggravino  con  tutta 
l 'energia  del  loro  momento  fulle  aquee  anguillette  5  in 
quella  grufa  appunto,  che  pingono  fulle  ben  terfe- lami¬ 
nette  qi  vetro,  doveimbagnandofi  di  acqua  arzenre,  o 
commune  per  cacciar  via  dalie  cornmiflfure  l'aere,  fi  la- 
/ciano  combaciare  infieme;  e  perciò  fi  vengano  quello 
a  ftrignere  a  proporzione  della  maggiore,  e  minoro 
quantità  dell'etere  grotto  infra  i  loro  forchini  rimaflo; 
per  cui  in  qualche  maniera  s'infiebolifce  (  lìcerne  ab¬ 
biane  detto  )  la  forza  dell'aere,  e  deli'etcre  efterno;  non 
altramentj,  che  fi  debilita  nel  lollevamento  delfargento 
vivo  ne'baromctri  la  colonna  deii'aere  di  fuori  dall'altro 
nella  fommità  de  1  cannello  a  bello  ftudio  rimafto  .  Et  a 
ben  riguardare ,  non  fi  dilunga  gran  fatto  dal  verifimiic 
cotal  credenza*  imperocché  tutto  dì  avvifiamo,  che  per 
opera  del  me  defimo  efterior  pignimento  (  o  fia  deii'aer 
grotto,©  fia  del  lottile  )  molti  altri  corpi  eziandio  com¬ 
baciarci  infieme ,  appiccandoli  ftrettamente  infra  di  lo¬ 
ro;  tra'quali  polliamo  porre  il  ferro  alla  calamita  appref- 
fato,  il  quale  ad  etta  appiccali;  perciocché  ,  cacciandoli 
via  l'aere,  che  rinvieni!  infra  di  loro,dalle  parti  Ariate,  le 
quali  con  perpetuo  circolo  fi  muovono  per  entro  i  loro 
forchini,  l'aer  ambiente  colia  forza  dei  iuo  momento  fi 
aggrava  fui  detto  ferro  ,  facendolo  combaciare  colite, 
calamita,  in  quella  guifa  ,  che  combacianfi  infieme  per 
pignimento  delle  mani  due  corpi* 

Ma  laici  andò  quefto  fiare  alprefente,  convien  orae. 
per  pattare  alia  feconda  parte  della  mia  fentenza ,  efami- 
nare  ,  fe  l'acqua  in  ghiacciandoli  ricrefca  eziandio  per  la 
foia  quiete  de'fuoi  componenti *  Il  cheriufcirà  affai  faci¬ 
le  ,  ove  pnma  di  ciò  ci  prenderemo  la  fatica  d'inveftì- 
Per  malie  con  gare,  fe  veramente  il  ghiaccio  fia  acqua  rarificata*  E  fo 
$k letture  dob-  bene  alcuni  con  Ariftotilein  contraria  opinion  tratti  fiL 
ham  credere  r  mino  opporli  il  diradamento  dell'acqua  agghiacciata.» 
*bti ^rarifica-  ammaramento ,  e  che  perciò  quella  non  fi  rarifichi  in 
*J  ghiacciandoli,  ma  per  lo  contrario  fi  addcnfijtuttavia  fi 

dee 
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dee  Credere  col  Galileo  ,  col  Bercili,  con  Obcs,  e  con  al¬ 
tri  molti;  che  fcnfibilmente  fi  rarifichi ,  perchè  molte.? 
fcnoleconghietture,  e  molte  eziandio  a  prò  di  tal  dira*» 
damento  le  ragioni.  xxv 

Et  in  primo  luogo  conghietturafi  ciò  dallo  fcoppla-  Ld  pnma'co^. 
mento  de  i  vali,  il  quale  fallì ,  allorché  in  effi  ben  beno  ghietturajìè  u 
fluccati  fi  lafcia  l'acqua  agghiacciare.  E pervenire  al  par-  fioppiamento de 
titolare  ,  avvifafi  quello,  fe  fi  prende  un  vafo  di  fotti! 2 
piaftra  di  argento  ,  e  fpezialmente  di  quelli ,  che  li  ado- 
prano  la  fiate  a  congelare  i  forbetti,  e  fi  empie,  ficomo 
dicono  gli  fperimentatoridei  cimento, di  acqua  raffred¬ 
data  ,  e  poi  chiufo  ch’egli  è  con  coverchio  a  vite, fi  pone 
a  ghiacciare;  imperocché  trovali  il  coperchio  efier  feop* 
piato,  e  sforzato  in  fuori  ,anzi  coperto  d'una  fotti!  cro¬ 
lla  di  ghiaccio,  generata  peravventura  dall’acqua,  che  è 
fofpinta  fuora  dall’altra  ,  che  dentro  del  detto  vaiò  nel 
congelarli  fi  è  rarificata  .  Nella  medefima  guifa  ancora^ 
feoppiar  veggiamole  palle  di  Ottone  della  groffezza  in 
circa  di  due  piatire, turate  con  laldiffima  vite,  e  le~> 
palle  di  criftallo  grolle  un  mezzo  dito;  alle  quali  fpiccail 
di  nettoil collo,  fiche  tal  volta  voli  all'aria  fino  all’altez¬ 
za  di  due  braccia,  dove  ripiene  di  acqua ,  e  chiufe  col  fi¬ 
glilo  d'Ermete,  fi  pongono  ad  agghiacciare.La  qual  co¬ 
la  accade  in  diverfi  modi ,  fecondochè  la  lor  figura  è  ir¬ 
regolare^  è  ineguale  il  criftallo. E  più  avanti  proceden¬ 
do,  altri  vali  eziandio,  licerne  fono  quelli  fabricati  coli’ 
oro,  fi  fchiantano  alla  faldatura  tirando  ancora  lo  fq nar¬ 
do  innanzi  per  l’oro  ;  i  quali  in  fui  principio  reggono  a 
molti  agghiacciamenti  fenza  romperli ,  perchè  fi  dilata¬ 
no,  potendoli  l'oro  per  la  dolcezza,  c  vegnenza  della  fua 
-  palla  di  leggieri  fottigliarfi.  E  quello  dilatamento  mani- 
fellamente  fi  ravvila,  perchè  le  palle  d’oro ,  le  quali  pri¬ 
ma  erano  nel  fondo  fchiacciate,non  pollóne  più  regger¬ 
li  :  indizio  manifefto  ddl’effer  ridotte  col  dilatamento 
alla  perfetta  figura  sferica.  Alche  è  da  aggiungere  ,  che 
la  filiera,  che  è  loro  intorno  nel  maggior  perimetro  ,  fi 
vede  alquanto  follevare  .  Senzachè  le  canne  di  pillola^ 
ridotte  interiormente  alla  perfetta  figura  cilindrica ,  cd 

E  e  a  em-  , 
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empiute  di  acqua  fino  a  fei  dita,  ci  fan  manifeftamente^ 
vedere  il  diradamento  di  quella  ,  dove  chiufò  colla  fua_> 
vite  il  focone  *  fi  vengono  a  ftivare  nella  neve  rinforzata 
di  fale,  efpruzzatadiacqua  arzente  5  imperocché  noiu 
potendo  feoppiare,  perchè  il  bofiolo  tornito,  con  cui  fi 
turano ,  è  mobile,  quello  per  io  fpazio  di  pochi  minuti 
fenfibilmente  fi  folleva,  e  tal  volta  fale  la  grettezza  di 
duepiaftre. 

XXVI.  Qyj  pUÒ  forgcrc  un  dubbio,  il  quale  da  noi  non  devo 
de' Z^nondi-  e^er  labiato  indietro  fenza  alcuna  rifpofta.  Il  dubbio  è, 
riva)  come  dice  che’l  rompimento  de’vafi  abbia, al  fentir  del  Perrault,di • 
il  perrauitydcih  ri  vo  dallo  ftrignimento  de’medefimi  fatto  per  opera  del 
h  jrign  mento  frccido,  e  non  dal  ricrefcimento  dell’acqua ,  e  che  ciò  a« 
ZZT/redl  divenga,  perchè  quelli  collo  fìrigneriì  incontrano  l’ac- 

qua  incapace  di  compreffione  •  La  qual  cola  quanto  ab¬ 
bia  deirinverifimile  ciafcuno  può  leggiermente  avvifa- 
re,  ove  voglia  por  mente,  che  i  detti  vafi,  (  i  quali,o  fiano 
di  vetroso  fiano  di  metall],per  calore  facilmente  dilaran- 
fi,  e  per  freddo  fenfibilmente  fi  ftringcno;  ficome  per  te* 
ftimonianza  degli  Accademici  del  cimento ,  e  del  fubli- 
ine  fiìofofò  Giufeppe  del  Papa ,  fperimentafi  nelle  armi!» 
le  cilindriche  di  bronzo,  nelle  ciambelle  di  criftailo,  nel¬ 
le  piaftre  di  ftagno  piegate  a  ftaffa,  e  ne’fili  di  ramc)non_> 
fi  fpezzano  in  fui  principio  dell’immerfione,  in  cui  è 
fenfibile  Io  ftrignimento ,  ma  folamente  in  quel  punto, 
che  fi  fa  il  follevamento  ,  e’J  falto  dell’agghiacciamento; 
che  è  quanto  dire  in  quel  tempo ,  che  l’acqua  fi  dirada.*, 
e  ricrefce«Senzachè  leggier  cofa  è  altresì  avvifare  l’inve- 
rifimilitudine  della  detta  fentenza,  ove  fi  pon  mente,che 
l’acqua  facilmente  fi  comprima,  e  per  confeguente  non 
fole  non  contenda  lo  ftrignimento  a’vafi,  ma  per  lo  con¬ 
trario  permetta  loro  l’affoffarfi  in  dentro  .11  che  rimana 
fuor  d’ogni  dubbio,  fe  co  occhio  filofofico  fi  guarda  al¬ 
le  operazioni  della  palla,  mentre  fepellita  nella  ncv«  fi 
vuole  agghiacciare*  imperocché  l’acqua  dopò  il  falto 
deli’itnmerfione  ne’vafi  aperti  fenfibilmente  fi  abbatta^  ; 
indizio  manifefto,  che  in  quel  punto  i  Tuoi  componenti 
fi  ftringano:  maffime  perchè  cotal  abbaiamento  non  fi 
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rifondere  allo  slarga  mento  de  i  vali,  i  quali  ragionevol¬ 
mente  devono  più  *  e  più  flrignerfi  ,  mentre  effendo  fe- 
polti  nella  neve,  non  fono  tocchi  da  altri  corpi,  che  va¬ 
gliano  ad  alterare  la  prima  temperatura  comunicata  lo¬ 
ro  dalla  neve.In  oltre  rendei!  fofpctto  il  di  vifo  del  Perra- 
tilt  intorno  al  rompimento  de’vafi,  perchè  quelli  eflen* 
do  di  oro  non  (doppiano ,  ma  per  lo  contrario  il  piu  del» 
le  volte  intorno  intorno  fi  dilatano  ,  allorché  l’acqua  in 
etti  rinchiuda  è  per  agghiacciare .  Laqualcofa  eficpdo 
impoflibile  non  che  malagevole  farfi  dallo  flrignimento 
dei  mentovati  vafi, è  uopo, che  proceda  dal  ricreici  men¬ 
to  dell’acqua, la  quale  puntando  all’intorno  non  folo  fa, 
che  per  la  fua  vegnenza  foro  fiiottig!i,e  per  confeguen- 
te  il  vaiò  a  proporzione,  che*!  ghiaccio  rkrefce,  diven¬ 
ga  ampio;  ma  tuttavia  ricrefcendo  è  Cagione, che  ne'vafi 
aperti  fi  produca  alcune  volte  in  filila  piana  fuperficio 
dei  ghiaccio  nella  fommità  deifacqua  generato 
punta  di  altro  ghiaccioalto  un  dito, e  tal  fiata  un  fenfibi- 
le  gobbo  5  imperocché  figillandofi  Jafuperficiedeii’ac- 
qua  colla  erotta  del  ghiaccio,  l’altr’acqua,  clic  a  quella^ 
foggiace,nonavendoluogodoverarefarfi,  quando  fi 
vuole  agghiacciare,  rompe  dove  può,  e  trovando  per  lo 
più  meno  refittenza  nel  ghiaccio  falle  volte  fuetto  tal¬ 
mente  s’ingroffa,  che  è  più  facile  romperli  il  vaio ,  che’i 
coperchio)  che  negati  del  vafo,  efee  in  zampillo,  e  inon¬ 
da  fopra,  e  cosi  agghiacciandoli  anch’ella  ,  viene  a  for¬ 
mare  la  detta  punta,  e  quel  poco  di  rialto;  e  quinci  nafee 
peravventura,  che  in  Scoppiando  i  vafi, fi  vengano  gli 
orli  dell’apertura  a  rovesciare  in  fuori ,  che  nelle  palio 
di  crittallo  il  collo  fia  pinto  all’in  sù,  e  che  finalmente,fo- 
randofi  la  fuperficie  dell’acqua  con  ago  da  cucire, quan¬ 
do  è  cominciata  ad  agghiacciare  nel  collo  de’vafi  ,  l’ac¬ 
qua  di  dentro  non  gelata, pinta  da  quella,  che  di  mano  in 
mano  s’invetra,  &  attoda,  in  ufeendo  formi  un  zampil¬ 
lerò  ,  e  con  etto  fi  folle  vi  eziandio ,  per  teftimonianzo 
del  Mariottc,  lafpiila,  chefilafeia  a  bello  Audio  nel 
foro. 

Di  più  apertamente  avvifafi  ricrefcerc  l'acqua  ag- 

ghiac* 
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XXV  n.  ghiacciata  da  ciò,  che’i  ghiaccio  in  fu  Ha  medefim’acqiu 

^b,{tZradeiri-  galIegSia  Per  modo,che  (porga  molto  in  fuori  della  fua_, 
%refcimentó  del  fuperficie .  li  che  per  mille  eleni  pii  ce  lo  dimcftrano  gii 
ghiaccio  è  H gai  Autori  ,  che  intorno  a  sì  fatta  materia  han  favellato  .  £- 
leggiate fuU'ac- rasmo  Bartolino  riferi Tee ,  che  ne’lidi  deirirlandia  vada* 
$ua'  no  a  nuoto  pezzi  di  ghiaccio  di  smifurata  grandezza  ,  fi¬ 

che  la  terza  parte  di  efii  fi  veda  full’acqua  torreggiare,  c 
Gerardo  diVera  nel  fuo  Diario  è  teftimonio  di  veduta-.-, 
effer  i  ghiacci  fott’acqua  dieci  braccia  doppiate ,  e  due-> 
fporgere  in  fuori .  Ilmedefimo  dice  Giorgio  Fournier 
nella  fua  Geografia ,  in  cui  racconta  efferfi  ne’viaggi  al 
Canada  abbattuto  in  altezze  di  ghiacci  a  fcmiglianza  de* 
Campanili,  &  in  altri,  i  quali  oltre  a  molti  piani  aveano 
montagne ,  e  rupi .  Finalmente  Friderico  Martens  Am- 
burghefe  nel  fuo  viaggio  di  Spizberga,o  voglia m  dire, di 
Grolanda,riferifce,  che  $u  quelli  mari  fi  levan  di  fott’ac- 
qua  ghiacci  in  grufa  di  montagne  con  si  fatto  rumore,  c 
fracafib,che  affordan  i  viandanti;  e  galleggiando  ora  in_j 
forma  di  tavole  rotonde,e  quadre,fichè  fembrano  campi 
di  ghiacciola  ora  in  altra  guifa  foggiati ,  il  più  delle  vol¬ 
te  afibigono  con  si  gran  empito  le  navi, che  per  isfuggire 
il  certo  pericolo  fono  obligati  i  marinari  ritirare  i  navi¬ 
gli  ne’  porti,  e  nelle  vicine  fiumane  ,  opure  frastornarci! 
iorcorfo  con  pertiche,  acciòchè  in  efii  non  vadano  ad 
urtare .  Ma  perchè  io  vò  narrandò  gli  efempli  de’ghiac- 
ci,  che  ne’mari  delle  rimote  terre  per  lo  gran  freddo  fi 
generano, quando  nella  noftra  fiorita, e  deliziofa  Italia^, 
à  ifpezialmente  nella  Lombardia  diacciano  nella  mede¬ 
sima  guifa  ie  fiumane, onde  le  Villanelle,  non  altramenti 
cheli  fulReno,vi  pofibno,al  dir  del  Tafib,correre  a  ftuo- 
1°  -  '  \ 

Con  lunghi JìriJci,  e  fdrucciolarficure, 
e  pofeia  ne’tcmpi  calorofi  ad  ogni  tiepido  fiato ,  che  vi 
aliti  dintorno ,  divengono  acque  fufe ,  e  correnti ,  cui  fi 
.  veggiono  gran  pezzi  di  ghiaccio  a  feconda  dell’  acquai 
Sopra  il  fuo  livello  galleggiare .  Et  io  ben  vi  sò  dire ,  che 
anche  ne’paefi  prelfo  la  bella  Napoli  [fiumi,  &iriga- 
gnuoli,non  che  i'acque  (lagnanti,  e  ne’vafi  ripofte, ale  Li¬ 
ne 
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ne  fiate  agghiacciano  ;  e  divenendo  di  bel  nuovo  di  (cor¬ 
rentie  fluidi,  Ievan  alto  i  pezzi  del  ghiaccio,  i  quali  vati 
per  eflì  or  qua  ,  or  là  decorrendo  3  fi  cornei]  piu  dello 
volte  mi  è  accaduto  offervare  ne’tcmpi  d’in  verno,all’or- 
chè  Borea  fcuoteil  dorfo  degli  alti  monti,  nelle  chiare,  e 
ftefche  acque  della  mia  Patria  ,  &  ifpezialrnente  nel  lago 
pollo  in  fui  piano  dei  Mattefe(di  quello  dico,  che  è  fatto 
Il  felice  dominio  dell’EccelIentiffimo  Duca  di  Laurea* 
zaho  D«  Nicolò  Gaetano ,  Cavaliere  affai  verfato  nello 
cofe  delia  buòna  filofofia,  e  d’ogni  letteratura  fornito  )  e 
nel  fiumicello,  Lete  da  Paefani  appellato ,  onde  perven- 
tura  Letinoha  il  fuo  nome  ferrite;  i  quali  fi  fon  veduti 
inveerare  si  fattamente  al  freddo  dell'ambiente,  che  han 
pollato  reggere  al  pelo  dt'contadirti. 

Finalménte  camp  rende  fi  effer  il  ghiaccio  acqua  rari-  xxvui 
ficata  ,  perchè  quante  volte  fi  mefee  acqua  fino  ad  uru>  Tèrza  conghiet* 
certo  fegno  in  due  ugnali  cilindri,  e  pofeia  agghiaccian-  *ffra  del  ',ÌL\e~ 
dofi,  fi  paragona  l'altezza  del  Cilindro  fluido  con  quella  «h™****  a ^ 
deli'altroagghiacciato,  apertamente  fi  avvifa  effer  Pah  ù  lauw’- 
tezza  di  quello  maggiore  dell'altezza  di  quello,  &  avere 
Pana  all’altra  la  proporzione  di  otto  a  nove;  e  per  lo  co¬ 
rrano  ponendoli  entro  d'tina  guaftada  il  ghiaccio,  e  fat¬ 
ta  empiere  d’acqua  ,  aeciòchè  non  vi  rimangano  fpazij 
voti,  fi  offervaindi  a  poco  a  poco>che'i  ghiaccio  fi  ffntg- 
ge ,  e  Paequa  cala  molto  fotto  il  primo  fegno.Manifefto  \ 
indizio,  che’l  ghiaccio  dileguandoli,  s’addenfi,  e  che  per 
confeguente  fia  corpo  diradato.  La  qual  cofa  avvifafi 
eziandio,perchè  ha  infra  i  fuoi  componenti  molti  fenfi- 
bilifpazi,I  quali  fi  feorgonoefler  in  alcuni  luoghi  più  fit- 
ti,&  in  altri  più  radi ,  non  altramenti,che  le  poliche  nel 
Crillallo,  e  nel  vetro  fperandolo  all'aria  chiara  :  &  oltre 
al  fo migliarli  alcune  fiate  alle  grolle  mandorle  fenza  gu- 
fcìo,o  pure, al  riferir  del  Bercili, alle  picciole  ampollette, 
fono  veti  fi  milnaénte  ripieni,Gcome  appreffofi  dimoffre- 
rà,  d’una  Iattanza  totalmente  diverfa  dai  ghiaccio^  dal- 
Pacqua,cìoè  della  materia  eterea  mcn  groffà,  la  quale  di 
fuori  entra  in  efiì  nel  medefimo  tempo ,  che  la  mcn  fot- 
tiie  fcappa  fuori ,  e  dell’aere  mcfcolato  infra  i  compo¬ 
nenti  dell'  acqua  anche  prima  di  ghiacciare.  Ab- 
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tke^f0 dirada3  accì ua  rar^cata  •  Renane  ai  prcfcareinvcftigare ,  fé  co- 
mimo  detenne ta^  diradamento  adìvenga  per  la  fola  quiete  de'fuoi  coni* 
ao  nafea  *daiu  ponenti ,  ficcome  moffra  di  credere  il  tante  volte  nomi- 
privazione  dei  nato  Des  Cartes  ;  il  quale  eftima  che  quello  nafea,  per* 
molto  de'  fuoi  che  perdendo  molto  del  lor  naturai  movimento  i  coni- 
comporne.  ponenti  dell'acqua  per  l'etere  fertile,  da  cui  fono  in  luo* 
go  del  g lofio  circondati,  vengono  quelli  ad  inairarfbo 
quinci  effendo  loro  contefoil  poterli  ftrignere,  eran* 
nicchiare  in  quei  medefimi  ftretti  fpazi,  in  cui  di  leggie¬ 
ri  per  opera  del  vario  piegamento  ^  fatto  dall'etere  grof- 
io  prima  d'aggeìarfi  >  aggiatamente  fi  accomodavano* 
fon  forzati  ad  islegarfi,  &  ad  occupare  maggior  luogo 
XXX  co*  difeoftarfi  alquanto .  li  che  è  molto  lontano  dal  ve- 
11  che  è  molto  to ,  tra  perchè  l'acqua  nel  principio  del  fuo  agghiaccia*. 
lontano  dal  ve-  menro(m  cui  di  mano  in  mano  i  fuoi  componenti  inco* 
3  minciano  a  perdere  il  naturai  movimento ,  e  per  confe- 

guente  intirizzivano  alquanto)  in  luogo  di  rarificarli, 
ficome  fi  converrebbe ,  fc  andaffe  pur  cosi  la  co fa,  fenfi* 
bilmente  fi  ftrigne  ;  e  perchè  in  niua  modo  può  accade¬ 
re,  che  ftrectamente  unite  in  fui  principio  le  anguillette 
dell'acqua  ,  poffano  pofeia  fenz*  altra  cagione  slargarli/ 
eflendo  forzate  per  la  perdita  di  buona  parte  del  lor  mo¬ 
vimento  a  ferbare  la  prima  lor  figura,  efito,  mafii  ma- 
mente  perchè  dovendo  cambiar  pofitura ,  non  poffono 
far  ciò  lenza  l'opera  d'una  potente  cagione  valevole 
comunicar  loro  maggior  movimento  di  prima, &  a  farle 
quinci  slargare,  acciocché  fpignendo  fune  Paltre  a  cer¬ 
chio,  il  diradamento  fi  produca .  Tralafcio ,  che  alcuni 
altri  fluidi,  ficome  fono  gli  oli,  in  luogo  di  ricrefcere-> 
per  lo  medefimo  freddo,  fi  ftringono  in  guifa,  che  negli 
oli  fufi  affondano  5  quando  dovrebbe  accadere  il  contra¬ 
rio,  perchè  poffono  i  loro  componenti  non  altramente, 
che  quelli  deH'acqua  per  la  medefima  cagione  intirizzi¬ 
rei  per  confeguente  occupare  in  quell'atto  luogo  mag¬ 
giore  coll'ineurvarfi .  Le  quali  cofe  han  peravventura., 
moffo  molti  filofofi  ad  abbandonare  il  Cartefio,  &  ad 
affaticarli  a  ipiare  disi  alto  fenomeno ^Itre  cagioni  ;  ma 
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quanto  abbiano  ciò  fatto  fecondo  la  vera,  e  dritta  via-* 
di  fiIcfofarc,ciafcuno,che  voglia  por  niente  a  qncllo,che 
qui  innanzi  diremo  intorno  alle  loro  opinioni, il  potrà  di 
ieggieri  avvifare. 

Alcuni  reputano ,  che’l  ricrefci mento  dell’acqua  in_*  n rf„^/nen, 
agghiaeciandofi ,  abbia  dirivo  dalle  parti  nitrofe  aereo  to  dell'  acqua. 
ficcate  in  guifa  di  tante  biette  in  fra  i  /noi  componenti*  e  agghiacciata  no 
perciò  valevoli  a  slargare  gi'uni  dagli  altri ,  &  a  tenerli  najcedaiie  par* 
nel  medefimo  tempo  ftivati,  e  compresi  ,onde  fceman-  UnitroJeacre^ 
doli  il  lor  movimento,  un  tutto  falcio  compongono  >  & 
imaginano  rarificarla  l'acqua  5  non  altramenti ,  che  per  i 
medefiminitrofi  corpicclli  ricrefce,  c  s'indura  il  ferro 
roventato,  c  pofcia  nell’acqua  fredda  tuffato .  Il  qual  di- 
vifoaben  riguardare  è  del  tutto  fomìgiiante  a  quello 
del  Gaffendi,gran  lume  della  riftorata  filofofia,  il  qualo 
eftima  ricrefcer  l'acqua  ghiacciata  per  opera  delle  parti¬ 
celle  frigorifere  ,  mefcolate  in  fra  i  fuoi  ottaedrici  com¬ 
ponenti;  e  dovere  eziandio  quelle  contendere  a  quelli  il 
poterli  entro  i  pieni  fpazietti  movere, e  divincolare .  Ma 
coftoro  per  molto  che  fi  fieno  affaticati  fallo  fnoda- 
mento  di  tal  fenomeno, no  hanno  sfuggito  le  molte  diffi¬ 
coltà, che  contro  di  effe  fi  pollóne  movere  5  imperocché 
in  prima ,  quantunque  fi  conceda  efler  tramenati  molti 
corpicclli  di  nitro  infra  gli  aerei  baieltri  j  tuttavia  quelli 
men  abbondevolmente ,  che  fi  conviene  per  Io  dirada¬ 
mento  dell'acqua  ,  infra  effi  fparpagllati  difcorrono.In- 
dizio  di  ciò  è  l'avvifare,  che  da  moitilfimo  aere  può  ap¬ 
pena  cHrarli  una  menomiflìma  parte  di  quel  liquore^, 
fpirito  aereo  appellato  5  licerne  per  efperienza  han  co- 
gnofeiuto  molti  medicanti  di  fano  inrendimento,]  quali, 
sdegnando  peravventura  di  lafciarfi  condurre  dai  rive- 
rendi  fentimenti  de’primi  ferittori?  fi  han  prefo  la  brigai 
di  inoltrar  vano  il  fiftema  del  Majou,e  quinci  di  nifi  ufo, 
c  valore  il  fuo  nitro  aereo  nel  refpiramento  ,  c  ne’movi- 
menti  degli  animali  ;  e  del  tutto  temerario ,  e  foverchia- 
mente  ardito  l'attentato  di  coJoro,che  fi  han  prefola  cu¬ 
ra  di  difender  tutto  ciò ,  facendoli  trarre  dal  famofo  ri¬ 
trovato  del  Drcbellio,invcntore,al  riferir  del  Boile,della 
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navigazione  fott’acqua,  e  della  nave  a  cotal  ufo  fabrlca- 
ta>  e  fornita  oltre  a*  remi,  ed  altri  neceflarii  rtromcnti, 
d*una  fpiritofiffima  faftanza,  valevole  a  riparare  il  natu¬ 
rale  aereo  fpirito,che  nel  refpiramento  ?  e  ne’movimenti 
dc’naviganti  fi  confuma  «  Senzachè  i  detti  nitrofi  corpi- 
celli,  fe  vogliam  credere,  che  a  baroncini  fomiglino,  o 
fian  rigidi ,  e  duri ,  aon  fole  portano  malagevolmento 
trapelare  ne’forellini  de’vafi,o  fian  di  vetro  ,  o  di  argen¬ 
to  ,  o  d’altro  men  duro  metallo  5  ma  ficcandoti  in  erti, 
chiudono, non  alcramenti,che  canti  agutifpilletri,ag!i  al¬ 
tri, che  fafficguano,il  p silaggio. E  di  ciò  abbia m  certo  ri- 
fcofìtrodall*avvifare,chei  componenti  piccioliffimi, 
peravvetura  pieghevoli  degli  fpiritofi  fluidi, fi  come  fo¬ 
no  lo  fpirito  del  vino,  le  effeaze  de*  vegetabili,  &  altri  fa¬ 
miglie  voli  oli, non  fi  feorgano  peri  fiorellini  de  i  medefi- 
ini  vafi  trapartare  5  perchè  è  egli  vano  il  credere,  cho, 
ghiacciandoli  acqua ,  o  altro  fluido  ne*  vafi  ben  chiufi, 
abbia  il  fuo  ricrefcimento  dirivo  da  j  detti  nitrofi  corpi- 
celli  ,  i  quali  appena  ficcati ,  ficome  fi  è  detto ,  ne’primi 
fpazi,quivis*intertengono,non  potendo  per  l’irregolari- 
tà  della  lor  figura  più  óltre  pattare .  Di  più  porto  ,  che  i 
detti  nitrofi  corpìcelii  fin  ne’fluidi  per  i  fiorellini  de’  vafi 
trapaffino ,  egli  è  malagevole  imprefia  il  faftenere,  cho 
quivi  rimangano  intrigati  infra  i  loro  componenti, &  in 
maggior  novero,  che  gli  fipazi  infra  effi  rimarti  pofiòno 
capere  ;  e  chepoficia  quelli  non  abbino  ad  aumentare  il 
lor  momento, quando  tutto  di  avviliamo, che  per  corpi- 
celli  attai  piu  piccioli ,  e  per  confieguente  men  gravi  del 
nitro  aereo  ,  ficome  fono  quei  del  fuoco  ?  i  metalli  porti 
In  falle  brace  dentro  vafi  ermeticamenti  ferrati  a  calci¬ 
nare,  crefcono  di  pefa  $  e  per  io  contrario  altri  corpi  per 
lo  fvolazzamento  de’medeflmi  vengono, 6e  in  moie,6c  in 
gravità  a  feemare  .  Ma  /òpratutto  è  dura  imprefia  il  fio- 
ftenerciò,  perchè  non  foio  l’acqua  ricreficiuta  perag- 
giungimenrodi  nuova  materia ,  ficome  è  il  nitro  aereo, 
non  divien  più  grave  all’or,  che  perle  melcolamento  di 
erto  s’invetra,  &  indura;  ma  fenfibil mente  divien  più  del 
foiito leggiera, fiecondochè  il  Perraultne'fiaggi  della  Fifi- 
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ca  ^  e^i  Boile  nej  trattato  deir  Atmosfera  de'corpi  hanno 
fperimentato  ,  che  che  il  dicano  in  contrario  il  Battoli 
nei  Aio  libretto  del  ghiaccio  ,  &  Olio  Borrichi,  uomini 
per  altro  chiari>&  eccellenti  in  ogni  faenza.  Finalmente 
gli  oli ,  e  tutti  gli  untumi  agghiacciano  per  i  medefimi 
aerei  Tali ,  ma  in  luogo  di  rierefcere ,  fremano  di  molo* 
perchè  convien  confe d'are  ,  che  quelli  non  potendo  sle¬ 
gare  i  loro  componenti*  fiche  fi  vengano  a  rarificare,  ne 
anco  poffano  far  ciò  nelfinraramento  dell'acqua, in  cui 
più  che  In  pgn'altro  fluido  devedi  rado  farfi  còtai  dira* 
dametrto, potendo  gli  aerei fali  frappar  fuori  deli*  acqua, 
sdrucciolando  per  lo  dodo  sfuggevole  de’  Tuoi  conico- 
neri  colla  medefima  libertd^ollaqiiale  infra  eflì  trapela¬ 
ti  fono;mafiìmameté  perchè, effendo  la  ior  figura  più  re- 
golare^ehe  quella  de  i  carpiceli!  degli  Oli,  fi  falciano  in¬ 
fra  di  loro  i  forile  non  retthuguali  a  retti  §  onde  poflòno 
per  eflì, più  che  per  que* degli  Oli ,  agevolmente  paffare. 

Giovanni  Alfonzo  Borelli  altramenti  disi  fatto feno-^.^^ff- 
meno  ragionale  prima  di  entrare,  ad  c  fa  mina  re  le  cagio-  r£n  mT/buì/cl 
ni  onde  abbia  dirivo  il  ricrefcimento,fuppone,  che  fxxno  ahr/cag/om 
le  particelle  dell*  acqua  affai  più  pìceiole  decomponenti lì 
ddraria,e  che  quelli  aventi  alcuni  peiuzzi,  valevoli  a  di-  ^ acqua  av¬ 
venti  mollile  pieghevoli  per  caldo,  e  per  lo  contraria  tc-^  inuma- 
fi ,e  rigidi  per  freddo^fianodi  figura  fpiralejfich è  attorti¬ 
gliati  vengano  a  formare  tanti  menomi  tuboletti, nel  va* 
no  de’  quali  immagina  poterfi  ferbare  gli  a  quei  compo¬ 
nenti.  Ciò  ^abilito  reputa,  che  nell'atto  dell'agghiaceia- 
mento  i  pieghevoli  peiuzzi  degli  baleftri  aerei  tramefta* 
ti  nell'acqua  polla  ad  agghiacciare,  fi  vengano  ad  irrigò 
dire ,  e  quinci  non  altramcnti ,  che  tante  machinctte  pi- 
gnendo  fuori  le  parti  dell'  acqua  nel  vano  de  i  tubi  aerei 
rinchiufe,facciano  l'altra  ricrefcercjpoiehè  effendo  pinte 
fuori ,  li  conviene  occupare  luogo  convenevole  alla  ior 
mole.  Ma  fe  al  ver  fi  riguarda,  quantunque  fembrì  inge- 
gnofo  cotal  divifo  5  tuttavia  è  per  molte  ragioni  affai  dai 
vero  lontanodmperocchè,  fe  noi  vogliamo  andar  dietro 
a  ciò ,  chel  Boile  intorno  al  reftrignimento  dell'  aria  per 
fedo  freddo  ragiona,  dobbiam  credere,  che  i  peiuzzi,  co- 
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me  quelli,  che  fono  della  medefima  tempera  dell’aria  ,fì 
vengano  a  rannicchiare  nell’  agghiacciamento ,  e  non  a 
rarificarci ,  come  mofira  di  credere  il  Borellij  perchè  in 
luogo  di  pignere  fuori  i  componenti  aqueine'  tuboletti 
aerei  rinchiufi ,  debbono  coir  occupare  minor  fpazio  di 
prima, che eran  diradati,  trarfi dietro  altri  vicini  com¬ 
ponenti,  &  ifeemare  in  quella  guifa  la  naturai  mole  dell* 
acqua  ;  ficome  realmente  adiviene  in  fui  principio  dell* 
agghiacciamento;  e  volendo  concedere  ,  chei  peli  dell’ 
ariacoli'intirizzirfì  fi  rarifichino,  dobbiamo  confefTare, 
che  potendoli  nello  Hello  tempo  intirizzire  i  peli  degli 
aquei  componenti ,  debbano  quelli  nella  medefima  gui. 
fa  rarificarli,  e  quinci  opporli  alla  forza  de  i  peli  aerei, 
per  cui  quelli  vengono  ad  effer  pinti  fuori  de  i  loro  tu¬ 
boletti,  contendendoli  il  poterli  /piegare  co  liberti.&en- 
zachè  rendei!  eziandio  fofpetto  di  fallirà  cotaldivifo  s 
perciocché,  ficome  fi  è  dimoftratonon  poterli  rarifica¬ 
re  i  peli  de  i  balcllri  aerei  per  freddo;  cosi  per  lo  contra¬ 
rio  apertamente  appare,  che  non  fi  pollano  rannicchiare 
per  calore  col  divenir  vincidi,  e  moUijimperocchè  avvi- 
fall  enfiare  fenfibilmente  per  elfo  l'acqua,  o  altro  fluido, 
rarificandoli  l’acre  in  effa  tramenato,  quando  dovrebbe 
adivenire  il  contrario  ,  potendo  i  detti  peluzzi  trarli  die* 
Èro,  col  rannicchiarli,  l'acqua  vicina  entro  i  tubi  aerei. 

E  ranto  maggiormente  mi  confirmo  in  quella  creden¬ 
za  ,  perchè  per  niun  grado  di  freddo  l’olio  ,  e  l'argento 
vivo  ricrefcono,  quantunque  non  alzamenti  ,che  nell’ 
acqua, fieno  infra  i  loro  componenti  mefcolati  molti  ae¬ 
rei  balellri,  &  il  pelame  di  quelli  poffa  per  opera  di  quel¬ 
lo  intirizzirli, e  per  confeguente  pigner  fuori  quella  por¬ 
zione  de  i  detti  fluidi,  che  è>  che  che  ne  Ila  la  cagione.? , 
ne'loro  voti  trapelata.  Nè  qui  ha  alcun  luogo  il  dire  coi 
Borelli,  che  i  corpicelli  de  i  mentovati  fluidi  renda¬ 
no  per  un  certo  nazio  colore  vincidi  gli  interni  peluz¬ 
zi  de  i  tubi  aerei,  fichè  per  freddo  non  pollano  irri¬ 
gidire,  echeelfendo  i  loro  componenti  molto  piccioli, 
sfuggano  de  i  detti  peluzzi  il  pignimento  5  imperocché  il 
calore  attribuito  alTolio,  &  al  mercurio  è  imaginario, 
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&  eflcndovi  in  effi ,  quello  di  leggieri  fi  attuta  dal  molto 
freddo  cflerncsonde  debbono  nella  ftefla  guifa  i  detti  pe^ 

*  luzzi  irrigidire  ,  e  quinci  pigner  fuori  i  componenti  de  i 
Jfiuidi,  i  quali  non  fono  così  piccioli,  che  pollano  sfuggir 
gli  urti  di  quelli,  efiendo  da  altri  mcnomiffimi  corpieeh 
li,ficome  fono  quei  del  fuoco,  di  continuo  aioifi,  &  ag¬ 
guati. 

Altri  finalmente  immaginano  il  rietefci mento dcll'ac-  XXX ut 
qua  nell'atto  deiragghiacciamento  derivare  dall'aere  di  Aitri  cre¬ 
inoti,  che  iiiipetuofamente penetra  infra!  (lidi  campo-  dut0^afcere  tl 
nenti,  facendoli  tanto,  o quanto  difunirc,  &  islargare;^4/c/-0  ldaIi> 
11  che  è  falfo ,  poiché  quella  fi  rarifica  eziandio  dentro  aere  di  fuori. 
de'vafi  pieni,  e  chimi  in  guifa ,  che  non  polla  aer  groflb 
trapelarvi. 

Or  fe  per  quelche  abbia m  gii  detto  apertamenteappa-  XXXIV\ 
re,  che  il  ricrefcimento  deli’aequa  agghiacciata  non  pof-  tQ  Tei  ghiaccio 
fa  derivare  dalla  quiete  de'fuoi  componenti ,  nè  da  i  fali  nafce  dall’aere 
aerei,  nè  dall'aere  efterno,  convien  pur  con  fella  re,  cho  mfchiato  infra 
nafea  da  interna  cagione;  e  quella  mi  fo  a  credere ,  cho  *  fuci  cor^°m 
fia  l'aere  grolle  infra  i  componenti  dell'  acqua  trami*»  nmti% 
fchiaro, valevole  a  diradarli  fixabocchevolmeme ,  &  su» 
slargare  quinci  più  deli'ufato  i  detti  componenti,  1  quali 
unendoli  pofeia  (fretta mente  in  alcuni  luoghi  vengono 
a  formare  quelle  picciole  volte,  le  quali  riempendoli 
d'altro  fluido,  e  peravventura  del  detto  aere ,  e  dell'ete¬ 
re  fottiie ,  a  ravviarle,  menome  ampollette  raflembra- 
no.  Di  ciò  infallibile  argomento  paoni ,  che  fia  il  vede¬ 
re,  che  l'aere  col  dilatarli  non  folopinga  i  mobili  ,e  ce¬ 
denti  corpicelli  dell'acqua,  e  li  lontani  per  modo  ,  che  i 
menomi  fpazj  divengano  maggiori  5  ma  sforzi  eziandio 
i  corpi  faldi,  e  duri,  e  tal  volta  li  rompa,  fgrerolandoli  in 
fcamuzzoli.  Et  a  dir  vero,  chi  non  sa,  che  le  veiciche  de¬ 
gli  animali  piene  di  aer  comune  ,  e  Erettamente  nel  lor 
collo  ligate,  e  che  le  boccie  di  faldiffimo  vetro  (quifita* 
mente  chiufe  coi  fugello  di  Ermete  immantinente  feop- 
pino,  ove  eflèndo  rinchiufe  nella  madama  dei  Beile, vo* 
taf!  il  fuo  aere,  o  pure  ponendoli  ralente  il  fuoco ,  viene 
a  diradare  per  opera  degi'ignicoli  l’acre  rinchiufo  nel 

lor 
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ìor  vano?  Di  più.  Cui  non  è  noto,  che  accoftandofi  fuo¬ 
co  al  ghiaccio  ,  l'aere  ne  i  fuoi  fpazj  incarcerato  s’allen¬ 
ti ,  e  si  fattamente  fi  diffonda  ,  che  acquiflando  una  ga¬ 
gliardi  fuperjore  alla  forza  della  refiffouza,  che’l  tiene* 
comprdTo,  urti  per  ogni  verfo,  c  facendo  pezzi  di  ciò, 
che  gli  è  di  oliacelo  ,  gli  feagii  ben  lungi  con  unoteop* 
pio  cosi  fpaventevoie,che  non  vi  ha  tuono, che  gli  fi  ag¬ 
guagli,  fecondochè,  non  tenzaler  nocumento, kannoil 
più  delle  volte  fperimcncato-  nella  nuova  ZembU  gli  O- 
landcfi?  Che  più ,  ciafcun  sa ,  che  i  pezzi  ben  grandi  del 
marmo ,&  alle  volte  legroflìffime  coione  feoppiano  per 
fuoco  fattoli  da  predò ,  che  è  quanto  dire  per  islarga- 
mcnto  dell’aria  entro  de  i  loro  fpazj  rimafta.  Ma  a  che  è 
uopo  ricorrere  a  si  fatti  efempli ,  quando  più  certo  ar¬ 
gomento  è  di  ciò  Tavvifare,  che  l'aere  infra  i  compo¬ 
nenti  dell’acqua  anche  dopo  l’agghiacciamento  ferbi  la 
fua  naturai  forza  di  diradarli  5  ficome  apertamente  fi 
feorge  dallo  fpieciare,  che  fa  non  a  gocciole,  ma  a  zam¬ 
pillo  continuato  la  parte  fpiritofa  del  vino,  allorché,  ge¬ 
landoli  le  botti, fi  fora  il  ghiaccio  con  un  fucchiello.  In¬ 
torno  alla  qual  eofa  mi  ricordo  ,  che’l  Bartoli  riferiteci 
una  fperienza  di  un  padano  colle  feguenti  parole  ;  iru 
Lombardia  udranno  I  ól^.gelaro  le  botti  di  vino’, Or  qui  un  de* 
pae funi  contò  ejfergli  venuta  necejffìtd,  0  vagliela  di  Japere,fe^j 
mm>  0  parte  del  vino  fifuffe  aggelato  entro  le  botti ,  &  a  farne 
il  faggio  in  una  ne  tolfe  il  cocchiume  d'in  fu  la  bocca ,  indi  con  un 
lungo  fucchiello  fi  diede  a  trapanare  il  ghiaccio  all*  ingiù ,  e  dopo 
nbn  fo  quanto ,  parendoli  ejfer  giunto  al  fluido  ,  tr affé  fuori  il  fuc¬ 
chiello.,  e  felvide  feguitato  da  un  cannello  di  vino\7  che  per  lo  fo¬ 
ro  bal^ò  dritto  in  aria .  Il  che  non  potendo  accadere  fe  non 
per  pignimento,  ci  fa  credere ,  che  a vveniffe  per  operai 
del  detto  acre  rinchiiifoinfieme  coi  vino  nel  centro  del¬ 
la  botte;  il  quale  col  puntare  fui  vino,o  follo  fpirito  è  ca¬ 
gione  in  virtù  dello  sforzo  a  dilatarli,  che  quello  efiendo 
fofpinto  nd  foro,  in  cui  niuno  impedimento  rinviene^  , 
♦fcappi  fuori  con  quella  foga,  con  cui  fpiccian  fuori  i 
sampilletti  delle  fonti  fatte  per  compreffion  d'aere. 

Cosi  parimente  io  mi  fo  acredere ,  che  per  interna^ 

ca- 
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cagione  l’aere  ne  i  pori  dell’acqua  trapelato  Ir  cosi  nobil 
magistero  dell’agghiacciamento  ftrabocehcvolmente  fi 
rarifichi;  e  quefta  parali,  che  fia  la  cambiata  temperatu¬ 
ra  dei  fuoibalefìri,  i  quali  inibì  bel  principio  dell'ag¬ 
ghiacciamento,  in  cui  gli  aquefaomponenti  intirìzzifeo- 
noper  freddo,  incominciando  in  gai  fa  di  tante  vene  ca¬ 
pillari,  e  fóttiliflimi  fili  ad  appiccarli  lentamente  infra  di 
loro,  fi  vengono  a  rannicchiare  maggiormente  ,  perchè 
all’ora  i  detti  aquei  componenti,  collo  ftrignerfi  più 
ftrmamente,  fopra  di  quelli  fi  aggravano,  e  perciò  cam- 
bian  figura  tanto  nella  parte  convella ,  quanto  nella  con¬ 
cava  i  lor  forchini  $  onde  pofeia  adiviene, che effendo 
maggiormente  contdb  alberete  fonile  il  paflare  libera¬ 
mente  per  eflì  refi  già  piu  aiiguftì,  fieno  gli  aerei  baie  fi-ri 
con  maggior  foga  da  quello  fofpinri. $  fiche  cflendoobli- 
gatiad  is  largar  fi  con  maggior  vigore ,  ^.energia  piaga¬ 
no  per  intorno  i  componenti  dell’acqua  non  affatto  inti¬ 
rizziti,  facendoli  slargare  per  modojchelafcino  infra  di 
loto  molti  fenfibiii  fpazj ,  fomiglianti  a  quelle  sfcricho 
ampollette,  le  quali  produconfi  nell’acqua  porta  fui  fuo¬ 
co  a  bollire  per  l’aer  quivi  eziandio  rarificato;  Nella  qua¬ 
le  operazione  incominciano  gli  aquei  componenti  gii 
intirizziti  ad  unirli  più  ftrettamentc  in  più  luoghi  a  pro¬ 
porzione,  che  in  altri  fi  slargano  formando  alcune  poli- 
che,  perchè  al  pignimento  di  dentro  fuori  dell’aere  in¬ 
terno,  che  va  a  poco  a  poco  ricrefcendo ,  fi  unifcel’ag-. 
gravamento  da  fuori  dentro  dell’altro ,  che  pigne  in  fu  i 
detti  aquei  componenti .  Senzachè  egli  è  vcrifimile  an¬ 
cora,  che  l’aere  mefcolato  infra  gli  aquei  componenti 
sformatamente  fi  rarifichi ,  perchè  quello  fceverandofi 
nell’atro  ddi’agghiacciamento  in  buona  parte  da  ideiti 
componenti ,  e  radunandoli  nelle  poliche  infieme  con~> 
molto  etere  fonile  (del  che  è  certo  argomento  il  vedere, 
che  fermandofi  a  forza  foet’acqua  un  pezzuol  di  ghiac- 
cio,e  fòrandofi  con  un  fottìi  punteruolo  drittamente  fov 
pra  una  delie  più  fenfibiii  ampollette  ,  col  trarne  la  pun¬ 
ta  dell'ago  dee  per  quel  forchino  una  gocciola  d'aria  )  fi 
move  entro  del  detto  etere  con  maggior  libertà, 

Mo 
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Mo  su >  wg  giù}  e  rno  ricircolando . 
onde  adiviene,  che  i  fuoi  rami  fieno  da  effo  co  maggior 
forza,  &  empito fofpintf>  non  altramente, che  per  molto 
vento  le  vele.  La  qual  cofa  confermai!  da  ciò,  che  le  ae¬ 
ree  (pire,  le  quali  unite  affai  ftrettamente  con  i  compo* 
nenti  delPacqua  perdono  la  loro  dafticicà  naturale,o pu* 
re  dcbilmente  la  pongono  in  opera  per  lo  proibito  paf- 
faggio  dell’eterea  foftanza  ne’fpaz;  infra  di  loro  rimarti, 
fi  slargano  mara  yigliofamente,  ficome  dice  il  Boile,fino 
ad  occupare  uno  fpazio  otto  volte  maggiore  di  pri 
ove  per  bullimento  fi  lafciano  fprigionare  danna  goc¬ 
ciola  di  acqua,  e  raunare  infieme.  Il  che  a  mio  crederei 
nafce  da  ciò,  che  fceverandofi  le  aeree  /pire  da  i  compo¬ 
nenti  aquci ,  vengono  a  nuotare  entro  un  corpo  affai  di-; 
fcorrenre,  ficomc  è  l’eterea  foftanza ,  al  cui  (trabocche¬ 
vole  movimento  liberamente  moventi, effendo  da  quella 
xxxvi  per  eiafcun  verfo  con  foga  fofpinte. 

Da  quanto  Jì  è  Da  quello  di vifamento  puòciafcunofarconghiettu- 

detto*  Jì  argo~  ra  >  cbe  effendo  il  ghiaccio  ,  ficome  baftantcmentefi  è 
[  provato,  acqua  rarificata  per  mefcolamento  di  aere,  e  di 


menta  »  ciperi 
ghiaccio  galle? 


-già  fui?  acqua  nuova  eterea  foftanza ,  quello  galleggi  fuil’acquà  per  i 
p9r  l'aere,  e  per  detti  discorrenti  corpi,  e  non  per  lololo  equilibrio  infra 
l'eterea  fojìan-  qUCfta,  e’1  ghiaccio,  e  che  per  lo  contrario  affondi,  ove, 
fa  mfcolall  introducendofi, che  che  ne  fia  la  cagione,  infra  ì  fuoi  co- 
ponenti*  *  C°  ponenti  di  bel  nuovo  l’eter  groffo ,  s'impicciolifce  il  fuo 

volume;  perchè  divenendo  vincidi,  per  così  dire,  i  detti 
aquei  componenti ,  aggravanti  full’  aere  nelle  policho 
diradato,  e  quinci  colf  unirfi  più  ftrettamente,  il  cacciati 
via, facendo  dileguare  eziandio  le  mentovate  poìiche. 

*  V1I\  Avendo  ora  a  baftanza,  e  peravventura  con  Soverchia 
^0^//^;^proliffità  fatto  paròle  del  ghiaccio,  egli  mi  Sembra  già 
full9  ' acqua  per  tempo  di  ritornare  dove  il  filo  del  mio  ragionamento , 
opera  dell'aere  buona  pezza  è,  mi  richiama;  e  dico ,  che  vi  fiano  infiniti 
rimajìo  entro  di  aitrj  corpi ,  che,  quantunque  più  gravi  in  Specie  dell’ac- 

QTQ'  qua,gaì)eggiano  in  effa  per  la  fola  opera  dell’aere  intor* 

no  a  quelli  circonfuso,  o  pure  dentro  la  loro  foftanza  ini* 
Sicwu  Coniai-  ragionato.  Così  noi  tuttodì  avviliamo,  che  molti  pefei, 
iunlpefcu  ~  (  i  quali  continuo  riparanfi  nel  fondo  delle  fiumane ,  e^> 
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del  mare,  e  quivi  tra  balze ,  e  rupi  fi  cibano  delle  tenere 
erbette,  che  dentro  vi  fan  letto  )  il  più  delie  volte  fi  levi¬ 
no  alto  per  di  fio  di  nuovo  cibo,  e  di  qua,  e  di  là  folleciti 
aggirandoli  molto  tempo  nell’acqua  galleggiano ,  per¬ 
chè  il  nuotato/o,  o  vogliam  dire,  la  mufcolofa  vefei- 
chetta,  che  la  natura  ha  coilogaro,  fe’l  ver  dicono  Al* 
fonzo  Sorelli,  Moni.  Ray,  e’1  Redi, 

Già  letterati  grandi, e  di  gran  fama 
entro  l'addomine  della  maggior  parte  de’pefcì,  fi  empie 
di  molt’aria,  (&fpezialmente  di  quella,  che  da’cibi  per- 
av  ventura  fceverata.paffa  in  efia  per  lo  canale.il  quale  in 
alcuni  dall’efofago,  &  in  altri  dallo  ftomaco  va  quivi  a_* 
termi  nare  ),  e  quinci  enfiandofi  per  modo  che  fi  rari  fichi 
nei  medefimo  tempo  l’addomine  de  i  detti  pelei ,  fichè 
quelli  divengano  men  gravi  dcli’acqua;fa  che  il  volume 
di  quella  uguale  alla  lor  mole, alto  li  fofpinga:  Se  or  più, 
&  or  meno.fccondoehè  rilanciando  i  pelei  i  mufcoli  del* 
l'addomine, è  più,o  meno  agevolato  il  paflaggio  di  nuo¬ 
vo  aere  dal  fiacco  dello  iiomaco  al  nuotatolo ,  o  puro 
l’aer  quivi  imprigionato  più,o  meno  diradandoli,  trae  a 
le  molta  eterea  follanza  :  eperlo  contrario  vadano  di 
propria  voglia  a  fondo,  perchè  contraendofi  i  medefimi 
mufcoli  deli'addomine,la  detta  veficica  fi  ftrigne,e  quin¬ 
ci  rivomita  per  lo  mentovato  canale  il  luo  aere  nel 
lacco  dello  ftomaco, facendolo  per  elfo  ulcir  fuori,  o  pu¬ 
re  il  fa  rannicchiare  per  modo,  che  s’impieciolifca  il  fuo 
volume, e  con  elfo  quello  de  pefci.onde  pofeia  divengo¬ 
no  più  gravi  dialtre  tanto  volume  di  acqua. 

Et  abbiamo  di  ciò  certo  argomento  dall’avvifare,che 
alcuni  pefei,  ficome  fonoi  teftacei ,  fteano  fempre  nel 
fondo  delle  fiumane  per  mancanza  del  nuotatolo, e  cho 
altri  per  comune  confcntimento  degli  accademici  Me¬ 
dicei,  effendo  loro  rotta  la  vefcica  nel  voto  del  Torricel- 
li,non  pollano  in  alcun  modo  galleggiare, ficome  nel  pe- 
fee  Gobbio ,  e  vulgarmente  Govion  rinchiufo  nella  ma¬ 
china  del  Boile  vota  di  aere  è  accaduto  più  volte  offer- 
vare  ,  fel  ver  raccontali  nell*  Accademia  Regia  dello 
Scienze. 

G  g  Per 
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Per  la  mede - 
firn  a  cagiona 
g  a  ì  l  e  gg  i  a  72  ofulP 
acquale  fem iz¬ 
ze  de*  vegetabi¬ 
li  ,  ed  7  cadave¬ 
ri. 
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2H  ragionamento  ii. 

Perla  medefima  cagione  avviliamo  eziandio >  che  Io 
Temenze  de’vegetabili,  &  ilpezialmente  il  grano,  &  i  ca¬ 
daveri  galleggiano  fuli'acqua,  fiche  /porgano  molto  io 
fuori  della  fua  fuperficie ,  quantunque  per  acqua  ingol¬ 
latale  per  io  loro  naturai  momento  fiano  prima  in  cf: so 
difendati .  E  per  parlare  in  primo  luogo  del  grano  ,  da¬ 
ll  uno ,  che  tanto  ,  o  quanto  fi  faccia  a  confiderai,  che’! 
volume  dell'  acqua  fia  men  grave  di  quello  di  ciafeun^ 
granello  del  frumento ,  potrà  facilmente  dedurne ,  che 
quello  pofloa  giacere  fulla  fua  fuperficie  immantinente 
affondi, perchè  tiratoa  baflb  daireccelfo  delia  fua  gravi¬ 
tà  leva  alto  i’aqueo  volume  men  gravesonde  maraviglia 
non  è,  che  rimanga  nel  fondo  fin  tantoché  a  poco  a  po¬ 
co  macerandoli  dagli  aquei  componenti,  che  lentamen¬ 
te  trapelano  nella  Tua  lòlla n za,  incomincia  a  fermentare, 
e  con  enfiarli  pigne  fuori  in  una  delle  fue  dlremità  un’¬ 
ampolletta  ,  o  vogliati!  dire, fonagli©  pieno  di  aria,fomi- 
gliante  a  quelli ,  che  tanfi  alle  volte  ne’  rigagnuoli  per 
piova  ,  c.  quinci  divenendo  men  grave  di  un  ugual  volu¬ 
me  di  acqua,  fia  alto  folpinto,  e’nfullafua  fuperficie  gal¬ 
leggi .  IU  he  finalmente  avviene  ne' cadaveri  degli  ani¬ 
mali  affogati ,  ove  in  quelli  incominciando  i  liquidi  en¬ 
tro  deli*  acqua  a  fermentare  tra  per  lo  corrempimento 
delle  carni,  e  per  lofcioglimentode'faii  fatto  dall*  acqua 
ingollata,  generanti  nelle  loro  interiora  un  vapor  grolfo, 
o  altro  fluido  all'aere  fomigliante,e  quinci  vengono  len- 
fibilmente  ad  enfiare,  slargandoti  gli  fpazi  infra  le  loro 
carni  rimafii  5  imperocché  ricredendo  incora!  guifa  il 
lor  volume,  sfingrandifee nel  medefimo  tempo  il  vola, 
me  aqueo  loro  oppofto,  e  quinci  adiviene ,  che  forman¬ 
doli  infra  effì  la  bilancia  mobile,  fia  il  cadavere  come 
quello, che  è  più  leggiero, pinto  fufo  da  altretant'acqua_j 
più  grave, facendolo  falla  fua  fuperficie  galleggiare, qual 

in  gran  mar  ferina  governo  • 

E  mi  confermo  maggiormente  in  quella  fentenza^, 
perchè  oltre  ali'avvifare  ,  che  tolto  via  illònaglio  dalT- 
efiremità  de  i  granelli  del  frumento, quelli  di  bel  nuovo 
affondano  ?  &i  cadaveri  difenfiandofi  lafciano  eziandìo 

di 


del  sig; felice  stocchetti.  2j5 

di  galleggiare  5  fparandofi  i  detti  cadaveri, fi  rinviene  ne  i 
loro  budelli, &  infra  gli  fpazi  delle  loro  carni  il  detto  va¬ 
por  groffo  all’aere  fomigliante. 

Ma  comunque  ciò  fia, poiché  le  femenze,&  i  cadaveri  XJ 
nella  divifata  maniera  galleggiano  ,  non  è  fuori  di  prò-  onde  diriva 
pofito  in  veftigare  la  cagione  del  loro  enfiamento, e  (pia-  V  enfiamento  de* 
re  eziandio,  (e  il  vapor  groffò  nella  lor  foftanza  rinchiu-  cadaveri,  e  del¬ 
io  fia  aer  vero,  o  pur  cofa  ad  efib fomigliante.  E  quanto  ieJemepze- 
all’enfiamento,  è  facil  cofa  lo  fpiegare  onde  egli  adiven¬ 
ga,  ove  fi  voglia  fupporre,  che  di  continuo  decorra  per 
l’aria  una  fottil  foftanza  ,  che  quella  liberamente  trapeli 
per  i  forchini  di  ciafcun  corpo ,  e  che  divenendo  i  detti 
fiorellini  molto  angufti ,  o  per  preflìone ,  o  per  infinua- 
mento  d’altri  corpicelli,  fi  efcluda  la  materia  del  fecon- 
dociemento,  e  trapeli  fidamente  il  primo  $  imperocché 
tuffandoli  i  cadaveri,  e  le  femenze  nell'acqua, poflbno  di 
leggieri  infinuarfi  i  fuoi  componenti  ne'ioro  fpazietti, 
tra  perchè  dalie  partì  fuperioridel  fluido  fono  continua- 
mente  fofpinti ,  e  perchè  incontrano  quivi  meno  impe¬ 
dimento:  e  fin  dentro  di  mano  in  mano  penetrando, im- 
picciolifcono  si  fattamente  i  mentovati  fpazietti ,  cho 
efcludendofi  la  materia  del  fecondo ,  la  fola  materia  del 
pjrimo  elemento  abbondevolmenre  vi  trapaflfofichè  nuo¬ 
tando  in  effa  gli  aquei  componenti ,  come  i  pefei  nel  vi¬ 
vaio,  fi  vengono  quelli  a  movere  con  maggior  empito, 
e  quinci  oltre  ad  islargare  paffo  palio  i  falài  componen¬ 
ti  de  i  detti  corpi, dividono  in  menomi  corpicelli  i  com¬ 
ponenti  de'fluidi,  &ifpezialmentei  fiali  aceto  fi,  &  alcali¬ 
ni,  facendoli  appreffo  frrettamentc  unire  5 onde  pofcia_» 
adiviene,  che  tra  per  lo  ficcamento  delle  punte  degli  uni 
ne’forellini  degli  altri ,  e  per  lo  vario  loro  accozzamen¬ 
to, determinino  la  fottil  foftanza  a  moverli  in  giro:Nella 
quale  operazione,  che  fermentazione  ha  nome  ,  i  fluidi 
tutti ,  e  forfè  ancora  le  parti  falde  aliai  più  fi  slegano, di- 
videndofi  in  piccioliflime  particelle,  e  fecondando  il 
mede  fimo  movimento  in  giro  della  materia  fiottile  ,  en¬ 
fiano  fcnfibilmente,e  con  islargare  1  tuboletti  delle  par- 

Gg  z  ti 
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ti  laide, fanno  altresì  fenfibilmente  ricrefcere,e  le  Temen¬ 
ze,  &  i  cadaveri. 

XLl.  Quanto  al  vapor  groflo,  che  per  iftrabocchevole  mo- 
j,  vapor  grojjo,  vjmcnto  nell’interiora  de  i  cadaveri ,  e  delle  Temenze  fi 
m>  cadaveri ,  e  produce,  non  è  fuori  di  ragione  il  dire, che  fi  generi  dal- 
wì le  fememe, fi  la  medefima  fottìi  foftanza  j  imperocché  quella  mortai 
produce  dalla  impetuofamentc  non  folo  può  trarre  fece  nel  medefimo 
fottìi fojì anta,  tempo  i  componenti  piu  attivi ,  c  variamente  agitare  le 

altre  fluide  particelle,  ma  può  fare  eziandio,  che  l'aero 
interno  fi  slarghi  fopramodo,  e  fi  rarifichi ,  e  quinci  col¬ 
le  mentovate  particelle  unito  produca  un  nuovo  fluido, 
il  quale  oltre  a  U'enfiare  i  corpi,  da  quali  ha  dirivo,  ini- 
frappando  fuori  per  alcun  forchino ,  ingenera  nelle  fe- 
menzi,  non  akramenti ,  che  veggiamo  accadere  ne’gra- 
nelli  dell*uva>  nelle  pere,  &  altre  frutta  porte  a  cuocerei 
al  fuoco,  le  ampollette,  o  vegliarli  dire,  fonagli ,  i  quali 
appiccati  alle  eftremità  delle  Temenze ,  le  fan  diveniro 
XL 1 L  contro  lor  natura  leggiere. 

lì  ditto  vapor  Così  parimente  non  è  fuor  di  ragione  il  dire ,  che  il 
groflo  può  efler  detto  vapor  groflo  fia  aer  vero,  e  che  per  nuovo  accoz- 
v*X9  zamento  di  particelle  dentro i  detti  corpi  fi  producafim- 

perocché  ,  quantunque  il  Maiou  aflerifea ,  che  gli  aliti 
generati  dallo  fpirito  del  nitro,  e  dall’acqua  comune  in- 
ficaie  mifchiati  (quali  per  calore  fi  diradano ,  e  fenfiBil- 
mente  per  freddo  fi  addenzanp)  non  fiati  aer  verace, non 
effendobaftevoli  a  tenere  in  vita  gli  animali ,  fico  me  di¬ 
ce  avere  ne'fcrci  più  volte  fperimentato  5  tuttavia  dol> 
biam  confeflare,  che  quelli,  e  per  clarticità  ,  e  per  figu¬ 
ra  ,  e  per  altre  condizioni  fimiglino  all'aere,  potendo  i 
componenti  de'fluidi  per  lo  vario  accozzamento  cam¬ 
biar  figura. 

Nè  a  chiunque  vuole  per  la  via  d’una  fperienza  libe¬ 
ra,  e  non  appafiicnata  caulinare ,  dee  ciò  parer  Arano, 
perchè  s’egli  pon  mente ,  che  per  opera  del  vario  accoz¬ 
zamento  poflòn  le  parti  de'corpi  faldi ,  e  fluidi  cambiar 
figura,  ordine,  c  (Ito;  ficomc  tuttodì  avviliamo  avveni¬ 
re  adacqua,  la  quale  più  volte  dirtilìata  fi|trafniutain_> 
terra;  &  al  nutrimento  delle  piante;  che  in  parti  falde  ,  e 
- - -  “  fluide 
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fluide  variamente  fogiate  fi  cambia 5  potrà  affai  leggici* 
mente  comprendere,  che  i  componenti  delie  fcmenzo, 
e  de’cadaveri  pollano  per  opera  della  formentaziono 
cambiare  eziandio  (ito,  e  politura, Se  in  var  j  modi  accoz¬ 
zandoci,  formare  quelle  tante  me  no  me  /pire,  le  quali  li¬ 
ni  te  infieme  fon  valevoli  a  comporre  un  fluido  del  tutto 
all'aer  fomigliante  «  La  qual  cofa  col  feguente  efemplo  è 
affai  ben  confermatadal  celebre  Sylvano  Regis 
Saggio,  e  di  lunga  efperien^a  dotto , 
il  quale  nel  Ino  Corfo  fìiofofico  reputa,  ohe  gli  elementi 
fi  pollano  trafmutare ,  e  che  quinci  le  parti  del  primo  e-, 
Jemento  piùgroffolane  ,  in paffando  per  alcuni  pori  ra* 
mofi  della  terra  interiore ,  fi  pollano  per  modo  appicca* 
re  infra  di  loro ,  che  ne  vengano  a  formare  ie  particeli^ 
dell'aria:  il  paro! tra  memes  (fono  file  parole  )  que  les  parties 
du  primìer  demoni ,  qui  s'attachent  enfemble  dans  des  pores,  qui 
commmìquent  enfemble ,  doivent  prendre  la  forme  des  plurieurs 
petits  corps ,  qui  ont  des  branche s  fori  pliantes ,  mais  tres  propres 
a  faire  le  refsort  ;  £  che  per  lo  contrario  movendoli  per  i 
pori  ondofi  della  detta  terrari  unifeanoin  particelle  pie¬ 
ghevoli  deiracqua  .  Senzachè  è  eziandio  il  detto  divifo 
approvato  d  al  Bolle  in  più  luoghi  delle  fue  famofe  ope¬ 
re.  Quelli  con  quel  fuo  commendabiliffimc  defidero  di 
fvelare  le  occulte  verità,  nelle  Sperienze  ftficomeccani- 
chemoftra  di  credere, che  l'acqua, come  anche  altro  flui¬ 
do  fi  poffa  cambiare  in  aria ,  &  eftima  effer  di  ciò  con¬ 
cludente  prova  ravvifare,che  cadendo  quella  precipito- 
famente  entro  camere  chiufe  ,  fi  generi  un  gran  vento, 
che  fermentando  il  ferro  coll'acqua ,  cui  fia  mifchiato 
olio  di  vitriolo,  fi  producano  infinite  ampollette  valavo- 
Ji  ad  islargarfi  per  calore,  e  che  finalmente  la  dett'  acqua 
trapelata  per  valichi  ftrettiflì mi  entro  le  piante ,  fi  cambi 
in  parti  elastiche  fomiglievoli  a  corpicelli  dell'aria .  E 
tant'oltre  s'avanza  in  falla  credenza  di  quello  fuo  fenti- 
mento ,  che  nel  Capitolo  del  producimcnto  de^principii 
chimici  tien  per  fermo ,  poterli  le  particelle  di  ciafcum, 
corpo,  qualunque  figura  quelle  fi  abbino ,  cambiare  per 
opera  del  fuoco  in  acquaci  yermfn  ^  così  egli  ragiona) 
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fjnod  volunt  Carte fiani  aquavi  ccnflare  particulis  ,  qud  ut  totl • 
dem  exiles  anguilla  longa  funt  tenuiffìmaque  ,  ac  proindè  fummè 
flexilesì  nullam  animadverto  impqffibilitatem  ,  quia  multif ariete 
ignis  alilo  in  mnutas  ccrporis  parte  s  cim  anione  ,  quam  ex  cita • 
re  potefl  corpufculorum  unxus  fubftantia  in  alterius  corpufcula , 
aquam  producere  qneat ,  qua  in  aquet  forma  non  praextiterit  in 
corpore  nude  derivata fuit.  £  ciò  non  altronde  reputa  avere 
il  nascimento ,  Se  non  dallo  fìrabocchevole  aggira  mento 
de  i  corpicelli  del  fuoco,  per  cui  quefto  può  nell’atto 
dello  ftroppicciamento,  e  fregamento  toglier  via  gli  an¬ 
goli  dalle  dette  parriceJJe,  &  aflottigliarlc  per  modo,  che 
divengano  pieghevoli.  Se  atte  a  formare  i  corpicelli  dell* 
acqua;  in  quella  guifa,  che  divengono  pieghevoli,  e  fot- 
tiliffime  ftrifee  i  pezzi  del  ferro  aflbttigliati  da  martello, 
o  da  altro  fomiglievole  fìroniento. 

-  ,  ,,  Finalmete  infra  j  corpi,  che  galleggiano  full’acqua  per 
d'altro  metal-  l’opera  dell'aria, che  fi  tiran  dietro,  fi  devono  annoverare 
io  galleggiano  le  faide  di  oro,  di  ebano ,  o  di  altro  metallo  più  grave  in 
nell'acqua  per  Specie  dell’acqua  ;  onde  fe  fi  pone  per  lo  largo  una  fotti! 
I*  aere ^  che  /  falda  d’oro,  o  in  Suo  luogo  una  fpiìla  leggiermente  fopra 
tua  *iet)o.  paCqUa  9  per  modo  che  vi  rimanga  Senza  andar  giufo, 
feorgefi  quella  quivi  galleggiare  dopo  di  avere  penetra¬ 
ta  Senfibilmente  l’acqua ,  e  di  efierfi  notabilmente abbaf- 
fata  Sotto  la  Sua  Superficie,  che  li  fa  argine  intorno .  Del 
che  è  facil  coSa  rinvenire  ìa  cagione ,  dove  fi  voglia  por 
mente,  che  la  detta  lamina  perda  molto  del  fuo  naturai 
momento  per  Sacre  fuperiore,  che  tiratoli  dietro,fucce- 
de  ad  empiere  la  cavità  circondata  dalle  fponde  dell’ac¬ 
qua,  fiche  il  corpo  collegato  full’acqua  non  fia  fola  la¬ 
mina,  ma  un  comporto  di  oro, e  diaria,  da  cui  ne  ritolta 
un  Solido  non  già  Superiore  in  gravità  alla  dett’acqua^, 
ma  in  Specie  più  leggiero  5  onde  formando  con  un  ugua¬ 
le  volume  aqueo  la  bilancia  mobile  ,  deve  perneceffità 
con  effe,  galleggiando,  equilibrarli;  licerne  per  la  mede¬ 
sima  cagione  reggiamo  equilibrarli  coll’acqua  una^> 
grofsa  falda  di  piombo  (che  per  Se  Sola  meffa  nell’acqua 
va  a  fondo  )  ,  dove  appiccandoli  a  quella  un’altra  di  le¬ 
gno,  o  di  Sughero, viene  a  formare  un  comporto  più  leg¬ 
giero 
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glero  dell'acqua „  E  di  ciò  certo  indizio  egli  è  Pavvifare, 
che  rimovendofi  dalla  falda ,  e  dalia  /pilla  Paria  (  il  chcj> 
fi  può  fare  bagnando  con  acqua  la  Iona  fuperfkie)  quel¬ 
le  in  luogo  di  galleggiare  vadano  immantinente  a  fon¬ 
do,  non  altraménti,che  affonda  la  lamina  di  piombo, ove 
rimovendofi  il  fugherò,  diviene  più  grave  in  fpecie  di 
un  uguale  volume  di  acqua. 

Ne  fi  può  dire  ,  che  la  falda  affondi,  perchè  bagnan¬ 
doli  fe  li  aggiunge  il  pefo  dell'acqua, e  non  perchè  li  cac¬ 
cia  l'aria  dalla  cavitària  cui  galleggia  5  imperocché  fe  fi 
fanno  cadere,fkome  o ferva  il  Galileo,dieci,o  venti  goc¬ 
ci  e  d'acqua  fopra  la  detta  falda,  mentre  galleggia  ,  quel¬ 
la  non  affonda,  avvegnaché  quelle  fi  aggravino  fiilla__f 
falda  più  che*l  velo,  che  li  è  intorno  .  Per  la  qual  cofa  è 
uopo  con feffi re,  che  l’imbagnamento  ad  altro  non  fer¬ 
va,  (è  non  che  a  fare  /correre  l’acqua  a  ricoprire  la  falda, 
fiche  cacciata  via  Paria ,  che  la  rende  meo  grave  dell’ac¬ 
qua,  divenga  di  bel  nuovo  più  pelante  .  Dal  qual  divifo 
facilmente  fi  comprende,  che  fe  il  rame  in  forma  di  vafo 
galleggia,  e  pofaa  pieno  d'acqua  fi  fommerge,  non  adi¬ 
venga  per  gravezza  accrefciutali  dall'acqua,  ma  fi  bene,  , 
perchè  empiendoli  di  acqua, per  effa  fi  rimove  Paria, per 
cui  era  prima  leggiero,  rimanendoli  la  gravità  propria^* 
fuperiore  alla  gravità  in  fpecie  dell'acqua  .  Il  mede  fimo 
accade  offervare  in  alcuni  legni  incavati  in  forma  di  va¬ 
fo, dove  quelli  fiano  più  gravi  in  fpecie  dell'acqua, il  che 
neceffariamente  vi  fi  richiede,  perchè  il  legno ,  che  per 
fua  natura  non  va  al  fondo  nell'acqua  ,  non  v'ag^qrà  e- 
ziandio  incavato  in  forma  di  vafo,  e  poi  empiuto  d'ac¬ 
qua»  La  qual  cofa  quanto  lia  vera,  ciafcuno  il  può  avvi- 
fare  ,  fe  tanto  quanto  fi  faccia  a  eonfiderare ,  che'ì  va/o 
pofio  nell'acqua  niente  fia  da  effa  aggravato  coll’empier 
fi,  perchè  l'acqua,  che  fquifitamenteriempie  unto  il  va¬ 
no  del  vafo,  quantunque  fia  del  tutto  divifa  dall'altra,  in 
cui  quello  galleggia  ,  viene  tuttavia  ad  equiiibrarfi  con 
un  volume  dell'acqua  di  fuori, uguale  a  quello  entro  del 
vaio,  e  cosi  confiderandofi  il  vafo  folo  entro  dell'acqua, 
e  non  occupando  quivi  altro  luogo,  che  quello ,  che  in¬ 
goili' 
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gombrafi  dalla  fola  terra,  metallo,  Stendi  cui  il  detto  Và¬ 
io  è  fabricato,  avviene  ,  che’l  volume  aqueo  uguale  alla 
mole  del  vafo  folo  rimanga  inferiore  in  gravità  alla  det¬ 
ta  mole,  e  perciò  non  l'impedifca  la  fcefa;  il  che  non  ac¬ 
cade  quàte  volte  il  vafo  è  fatto  d’un  corpo  men  grave  ia 
fpecie  dell’acqua,  imperocché  il  volume  dell’acqua,  iti— > 
cui  galleggia  il  vafo  uguale  alla  foia  materia  di  quello, 
fupera  in  gravità  il  detto  vafo ,  e  per  confeguente  con-* 
i’ecceffo  di  quella  li  contende  la  calata. 

Da  quefto  divifamento  portiamo  liberamente  con- 
ghietturare,  che  ia  falda  di  piombo  full’acqua  non  fia»,* 
come  immagina  il  mio  A  vverfario ,  foftenuta  dall’equi- 
librio  del  proprio  corpo,  e  del  liquido, che  afcende,men- 
tre  quella  tirata  dal  fuo  naturai  jmomento  è  forzata  ad 
andar  giu  >  ma  dalla  mole  comporta  di  faida, e  d’aria  5  il 
che  dovevo  provare  nel  fecondo  capo  ,  ficome  altrove-? 
ho  prcmerto;  &  il  medefimo  debbiarli  dire  della  nave,  la 
quale  galleggia  lull’acqua  del  mare,  perchè  la  mole,  che 
rifulta  da  erta,  e  dall’aria  nel  fuo  vano  rinchiufa  ,  è  in.* 
gravità  inferiore  ad  un  volume  di  acqua  a  quella  ugua¬ 
le^  per  lo  corrano  affonda  nelle  fiumane, ove  non  fi  fee* 
ma  il  fuo  pefo,  perchè  il  volume  aqueo,  il  quale  formai 
colla  nave  entro  la  fiumana  la  bilancia  mobile ,  è  per  la-, 
mancanza  de  i  fall,  e  delle  parti  terreftri  men  grave  del¬ 
la  mole  comporta  d'aria,  e  di  nave ,  onde  adiviene ,  che 
e  (Tendo  il  momento  di  quello  fuperato  dal  pefo  dique- 
rta,  la  detta  nave  tirata  al  baffo  dalla  fua  propria  gravita, 
e  dal  pefo  d'altri  corpi  entro  di  erta  rtivati ,  vada  a  fondo. 

Ma  parmi  ormai  d’avere  a  baftanza  fpiegatoi  mici 
H  fentimenti  intorno  alla  quarta  propofizione  5  perchè  fo 
partaggio  ad  efaminare  la  quinta ,  in  cui  il  mio  Av  verfa- 
rio  ftabilifce,  che  fe  l'aere  rinchiufo  in  alcun  corpo, o  fia 
egli  diradato,  o  comprerto,  fi  muove  per  opera  del  fuo 
elatere,  debba  con  feco  movere  eziandio  il  detto  corpo, 
cioè  comunicarli  il  moto  di  compreffione ,  o  di  dirada- 
zione,  quante  volte  è  quello  del  detto  movimento  ca¬ 
pace  .  E  dice  egli  ciò  farfi  chiaro  per  molti  fperimenti  ; 
imperocché  nel  maniaco  orizontale  collegato  la  pcllo 

fislar- 
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fi  slarga,  ove  l'aer  di  dentro  per  movimento  fi  compri* 
me ,  e  per  lo  contrario  la  pelle  fi  comprime ,  all’or  che 
Faet  fi  diradale  reputa  non  nafeere  i  detti  contrari  mo» 
violenti  di  compreffione,  e  di  dilatamento  dall’aere  am- 
biente(valevole,  come  dice  il  mio  Oppofltore ,  a  preme¬ 
re  {blamente  in  bilico)  perchè  quelli  tranfvcrfalmeote  fi 
fanno;  anzi  foggiunge,che  non  movendoli  l'aere  dì  den¬ 
tro,  nè  meno  poffa  moverfi  la  pelle,  e  i’aer  di  fuori, e  che 
quinci  nè  anche  per  prefiìone  del  detto  aere  la  pelle  fi 
mova,  ma  che  quella  motta  dea  ali'aer  di  fuori  movi¬ 
mento. 

Or  quella  propofizione  panni  molto  intrigata  ,  e  ri¬ 
guardando  alla  fornir* a  dottrina  del  mio  Gppofitofe,en* 
tro  nel  fofpetto, o  che  quella  non  lia  f ua, oche  ì’abbltL* 
a  bello  Audio  travolta,  onde  per  cavare  da  ella  ,  come  fi 
dice,  il  fotti!  del  fonile,  mi  prendo  la  fatica  d’interpreta¬ 
re  al  miglior  modo,  che  per  me  fi  può  il  vero  fuo  iènzo, 
acciocché  tolti  via  gi’in viluppi, 

— - — ■  —— ?/  ver  dalla  bugia  di j pia . 

Dico  adunque,  che  la  detta  propefìzionegeneraìmen- 
te  prefa  non  fia  vera,  perchè  ,  quantunque  verofiada^ 
una  parte  ,  che  l’aere  imprigionato  in  alcuni  corpi  dira¬ 
dandoli  per  fuoco,o  per  altra  intrinfeca  cagione,ficome 
è  la  fermentazione,  diradi  eziandio,  e  slarghi  concilo 
fecoi  corpi ,  fecondochè  apertamente  fi  avvifa  nelle  ve- 
fciche  chiufe  Erettamente  nel  lor  collo,  nelle  carni  degli 
animali,  e  forfè  ancora  nc’corpi  faldi,  e  confittemi ,  ove 
ad  etti  fi  avvicina  il  fuoco,  o  altra  cofa ,  che  poffa  debili¬ 
tare  l'energia dell’aere,  che  è  loro  intorno,©  purcrarifi- 
care  quello,  che  è  rinchiufo  ne*k>ropori$  tuttaviad’al- 
tra  parte  è  falfo,  che  l’acre  col  rannicchiarli  Aringa  con 
fcco  altresì  i  corpi,  ne  i  quali  è  rinchiufo  5  perchè  tanto 
Tinfenfibile  ftrigni  mento  in  alcuni  corpi,  quanto  il  fenfi- 
bile  in  altri ,  che  hanno  dentro  di  loro  gii  fpazj  ben  gran¬ 
di,  non  nafee  dall’acre  interno,  non  potendo  quello  nell* 
atto  del  rannicchiamento  tirarfi  dietro  le  parti  vicine ,  e 
quinci  le  altre,  che  foffieguono;  ma  dall'aere  cfterno  ,  il 
quale  tanto  maggiormente  fi  aggrava  fa  i  corpi ,  e  li 

Hh  com* 
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comprime,  quanto  meno  l’aer  dentro  i  loro  pori, e  nelle 
fenfibili  cavità  rinchiufo  fi  oppone  mercè  il  detto  flri- 
gnìmento  al  fuo  pignimento  .  Così  noi  tutto  dì  forgia¬ 
mo,  che  la  vefcica  gonfia  d'aer  fottile,  e  rarificato, 
propriamentedi  quello ,  che  giucca  Culle  vette  desien¬ 
ti,  e  pofeia  nel  collo  (Erettamente  ferrata  ,  fi  va  tuttavia^» 
difenfiando ,  ove  dalia  cima  verfo  il  pedale  del  monte  (I 
conduce.  Il  che  non  nafee  dall'aere  di  dentro,  che  fi  ran¬ 
cida,  ma  dall'ambiente  di  fuori ,  il  quale  puntando  fulla 
vefciea,  e  quinci  full’aer  quivi  rinchiufo  ,  fa ,  che  quello 
non  potendo  alla  forza  dì  quello  contrattare,  di  mano  in 
mano  fi  Aringa,  e  cosi  fi  venga  la  mentovata  vefcica 
difenfiarc.  il  medefimo  eziandioaccadeottervare  nello 
carni  enfiate  per  opera  delle  coppette ,  perciocché  quel¬ 
le  fi  vengono  ad  abbottare,  ove  col  rimovere  le  coppe  fi 
permette ,  che  1* aere  ambiente  con  tutta  la  fua  forza  fo- 
pra  di  ette  fi  aggravi.  E  peravventura,  scegli  è  vero,  cho 
il  ferro  col  temperarli  fi  enfia, e  che*!  medefimo  adiven¬ 
ga  al  legno,  &  al  vetro  tenuti  per  qualche  tempo  rafente 
il  fuoco,  e  che  in  cotale  enfiamento  molto  vi  operi  l’ae¬ 
re  mefcolato  infra  i  componenti  de’mentovati  corpi ,  in 
islargandofi  più  del  dovere  5  non  altronde  nafte  il  loro 
difenfiamento  lanciandoli  lentamente  raffreddare,fe  non 
che  daii’acr  ambiente  valevole  a  pignere  fopra  di  etti  cò 
tutta  la  lua  forza  ,  onde  pofeia  procede  il  raggricchia- 
mento  dell'aere  interno,  il  quale  ,  perchè  fi  rinviene  più 
del  dovere  rarificato  ,  non  ha  forza  di  opporfi  al  pigni¬ 
mento  delPaer  ambiente  ,  ove  allontanandoli  i  detti  cor¬ 
pi  dal  fuoco,  viene  a  mancare  la  cagione,  per  cui  Eaerej 
interno  fi  slarga  .  Argomento  certiffimo  è  di  ciò  l’avvi- 
fare,che  le  palline  di  piombo  generate  col  far  goccio¬ 
lare  il  piombo  fufo  ,  e  per  confeguente  alquanto  dirada¬ 
to  dentro  delfacqua,  tutte  nafeano ,  fc  meritati  fede 
offervazioni  di  Geminiano  Montanari, uomo  di  profon¬ 
do  Capere,  con  un  picciolo  foro  fulla  fupcrficie.  La  qual 
cofa  dee  certamente  nafeere  dalfacqua  ambienterà  qua 
Je  avvalorata  dall’aere,  cui  è  fottopofta ,  e  pignendo  per 
intorno  con  tutta  la  fua  forza  fulla  foprafaccia  efleriore 

di 
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di  ciàfcuna  pallina  indurita  di  botto  ,  e  prima  delle  filo 
parti  interne  per  opera  del  freddo ,  fa  che  quella  affondi 
nella  parte  più  debile:  e  tanto  maggiormente  ,  perchè  le 
parti  interne  delle  palline, e  l’acre  infra  i  loro  componènti 
mefcolato,  fucceffivamente  rannicchiandoli  dopo  l'in¬ 
duramento  della  ìor  corteccia  col  rafffcddarfi,non  fi  p of¬ 
fe  no  al  detto  pi gni mento  opporre. 

Da  tutto  ciòcche  fi  è  confiderato  intorno  allo  fpiana-  rii 
mento  delia  detta  propofizione,chiaro  fc  orge  fi  ,  quanto  w  prova  dì 
faggio  configlio  abbia  fatto  il  mio  Avverfano  di  allega- 
re  in  prova  di  ciò  ,che  attenta  di  dimoftrare  in  effa ,  io  %a>,tàcr. 
fperimcnto  del  Mantaco*,  imperocché  quello,  fe  ben* io 
avvilo,  non  fa  niente  al  cafo,  licerne  da feuno  tanto,  o 
quanto  fornito  d'intendimento  può  fecilmentc  avvila- 
re,  ove  voglia  attendere  alle  feguend  fuc  parole;  infoila 
hori^ontahtèr  collocato,  dum  motuaer  (  fi  dee  intendere  deli* 
interno  per  andare  coerente  alla  propofizio nc  )  compri- 
mitur  dilatatur  pellis,  dum  aer  dilatatili ,  pellis  comprimitur ,  le 
quali  fono  del  tutto  contrarie  allo  fpianamento  delia^ 
propofizione,  anzi  a  dirittura  fi  oppongono  ad  effe,  per¬ 
chè  tutti  gli  altri  corpi  per  islargamento  dell'aere  inter-  . 
no  fi  slargano,  c  fi  comprimono  per  la  compresone  dei 
medefimo,  ficomc  fi  è  apertamente  dimoftrato  5  onde-* 
doveva  il  mio  Oppofitore  per  prova  della  fua  prof  di¬ 
zióne  dire  il  contrario ,  cioè,  che  la  pelle  del  mantaco  o- 
rizontal mente  collegato  fi  comprima ,  comprimendoli 
l’aere  interno,  e  fi  slarghi  nello  slargamcnto  del  medefi¬ 
mo,  che  cosi  avrebbe  in  parte  dimofirata  i a  detta  pro¬ 
pofizione,  il  cui  vero  fcn£o  non  fi  può  altramcnti  fpia* 
nare  fenza  incorrere  in  mille  intoppi ,  &  errori  ;  dico  ìilj 
parte  dimoftrata,  poiché  quanto  al  nò  adoprarfi  in  nien¬ 
te  l’aer  ambiente  ne  i  detti  contrari  movimenti,  egli  non 
fi  appone  al  vero,  imperocché  quantunque  il  mantaco 
chiufo  ben  bene  intorno,  &  orizontalmente  collegato  fi 
enfìi  slargandoli  la  fua  pelle  ,  ove  ponendoli  radente  il 
fuoco,  o  pure  rinchiudendoli  nella  machina  vota  del 
Boile,gIi  archetti  del  fuo  aer  interno  fi  fpiegano  5  tutta¬ 
via  rimovendofi  quello  dal  foco,  o  pure  dandoli  fiato  al¬ 
ti  h  2  la 
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la  machina,  per  altra  cagione  fi  comprime  ,c  quella  fi  è 
l’aere  ambiente,  che'n  fui  detto  manteco  fi  aggrava , 
non  l’aere  interno, il  quale  nè  per  appiccarci,  nè  per  un¬ 
cini  può  in  rannicchiandoli  trarre  con  fece  la  pelle  dei 
maniaco;  Certi  prova  èdiciòlo  icorgere,cheil  detto 
maniaco,  o  fia  traniverfalmente ,  o  in  altra  guifa  colle¬ 
gato,  malagevolmente  fi  può  aprire  ,  dove  chiudendoli 
inciafeuna  parte,s'impedjfce  il  giuoco  dell'aere  ambien¬ 
te;  imperocché  volendolo  slargare,  fiamo  obligati  folle¬ 
vare  la  colonna  dell’aria, che  puntando  fulla  tavola  fupe- 
xiore  ,  s’aggrava  fui  maniaco,  e  fuli'aere  quivi  impri¬ 
gionato  . 

tv.  Ma  che  che  fia  di  ciò,  aiTai  meno  conflgliatamente  at- 
T,  tofperimw-  tenta  il  mio  Oppofirore  mofìrare  la  chiarezza  della  fuaL* 
ideila  propofizione  eoa  allegare  io  fperimento  delia  carrafina, 
fromte  rJa?mto  volendoci  con  effe  manifeftare  ,  che  quella  fi  rompa  ai 
dell *  aere  com-  movimento  (fono  fue  parole)  delTaere  comprciTo ,  e  di- 
2reJ]he  dirada-  iatato  per  fuggimento  ,  o  per  fchizzato/o  fenza  opera.» 
t0*  dell'aere  efierno  premente,  perchè  il  piò  delie  volte  fi 

fgrctola  lateralmente,  quando,  fecondo  il  fuo  fentimen- 
to,  quello  non  orizontalmente ,  ma  follmente  a  piombo 
fu  i  corpi  fi  aggrava^  imperocché,  o  noi  vegliarti  parla¬ 
re  dei  rompimento  della  carrafina  fatto  dall’aere  nel  fuo 
vano  comprerò,  e  calcato  per  forza,  &  all'ora, fc  la  com 
preffione  è  fatta  dal  molto  aere  ,  il  quale  è  per  ifchizza- 
tojo  entro  di  effa  cacciato,  la  detta  carrafina  fi  sgretola^ 
perla  forza  dell'aere  interno,che  volendoli  slargare  ptm 
ta  per  intorno  con  fuoi  archetti  nella  fui  parete;  ma  fé.* 
per  lo  contrario  l'aere  dell’ampolletta  ftrignendofi  per 
freddo  fi  comprime,  all’ora  quella  fi  fchianta,  non  per  la 
forza  delle  fpire  delfaere  interno ,  ma  per  opera  deii'ae- 
re  ambiente,  che  puntando  da  fuori  entro  lupera  la  for¬ 
za  dell'altro, che  infievolito  foccumbe  al  grave  pefo  del¬ 
ia  colonna  di  fuori  :  o  pure  vogliam  parlare  dello  feop- 
piamenfo  fatto  dallo  slargamene©  dell’aere  interno,  & 
all'ora,  fe  ioslargamentonaiee  dal  fuo  votamento ,  l&-> 
qual  cofa  può  accadere  per  fuggimento ,  l'ampoilettaL> 
(coppia  pjgnendo  i  Cuoi  pezzi  non  per  intorno  ,  ma  den- 
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tro.  Certo  indizio,  che  lo  fcoppiamento  non  proceda^ 
dall'aere  di  dentro,  ma  da  quello  di  fuori ,  che  pigne  co 
tutto  il  fuo  pefo  full'ampoiietta .  E  dobbiamo  confir¬ 
marci  Tempre  più  in  quella  opinione,  perchè  l/ampollet* 
ta  non  ifeoppia  quante  volte  rinchiudendoli  in  un  reci¬ 
piente,  nel  medefimo  tempo  >  che  fi  vota  il  fuo  aere ,  fi 
viene  altresi  a  votare  quello  del  Recipiente,  fiche  pren¬ 
da  la  tempera  dell’aere  rinchiufo  nella  boccietta.  v 

Nè  qui ,  per  mioavvifo,  ha  luogo  il  dubbio ,  che && falche  i>*e. 
muove  dal  mio  Avverfario,  cioè,  che  l'aerefiaggravi  re  Jl  aggravi  \  su 
su  i  corpi  folamente  in  bilico,  e  non  tranfverfalmente,o ì  corpi  foiamen- 
che  perciò  (chiamandoli  l'ampolletta  orizontalmento  ,te  tnbtuco.  eno 
non  nafca  il  rompimento  dall  aere  ambiente  5  imperec-  ^  J 
che  quello  pigne  per  ciafcun  verfo,  ove  l’energia  dell'ae¬ 
re  imprigionato  ne  i  corpi  foggctti  s'infiebolifce  in  gui- 
fa,  che  venga  la  forza  del  fuo  elatere  a  fuperarfi  dal,  mo¬ 
mento  deli’aere,  che  li  fovrafta  .  Cosi  fe  egli  è  vero ,  fe- 
condochè  rifcrifcc  Otton  Gueriche  al  P.  Gafpare  Scotti 
in  una  fua  pillola, che  gli  emisferi]  di  rame  fi  combacino  \ 

Infieme  sì  fattamente, che  malagevolmente  fi  pollano  di- 
funireda  16.  Cavalli,  e  talvolta  da  24»ove  il  loro  diame¬ 


tro  è  di  un  palmo,  allorché  fi  fuggè  l'aer  di  dentroje  che 
il  detto  combaciamento  nafca  dali'aer  ambiente,ficome 
è  facile  avvilirlo  da  ciò ,  che  rinchiudendoli  dentro  un 
gran  Recipiente  col  votarli  l'aere  di  quello,  immanti¬ 
nente,  e  fenza  impiegarvi  forza  alcuna  fi  slegano  5  è  uo¬ 
po  con  Rifare,  che  per  pigramente  rranfverfale  ,  e  noiu 
già  perpendicolare  abbia  tutto  ciò  *1  nafcimentojperchè 
quelli  orizontalmenre  fono  collegati,  &  i  cavalli  ancora 
orizontalmente  in  termini  oppofti  impe(uofamente,e  di 
concerto  fi  muovono.  Oltre  a  quello  poiché  i  più  le  Dia¬ 
ti, &  avveduti  filofofanti  tengono  a  gran  capitale  gli  {pe¬ 
rimenti  dei  Beile,  nato  per  ifpiare  le  occulte  cole  deiJtLj 
natura,  dobbiamo  noi  altresi  lafciarci  perfuadere  dall' 
autorità  di  un  tant'ucmo,  e  liberamente  aderire  ,  che  le 
ampollette  di  fottil  vetro  feoppino  per  pignimcnto  dell' 
aer  laterale  ,  o  pur  da  giù  per  in  su  moventclì ,  ove  ori- 
zontalmente,&  all'in  giù  a  Recipienti  appiccate  fi  vo- 


tan 
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tan  deiraria  nel  lor  vano  rinchiu/a  5  e  che  parimente 
piatire  di  un  ben  polito,  e  terfo  marmo, l'embolo  per  cui 
Panche  fuggon  l'aria  da  Recipienti,  e'i  mortaio  ,  o  fia  di 
pietra,  o  d'altra  più  grave  materia  unito  con  parta  ,  o  al¬ 
tra  cola  tegnente  nel  Tuo  fondo  col  bicchiere  volto  fof- 
fopra,  fi  combacino  (Erettamente  infra  di  loro  per  opera 
del  mede  fimo  acre  da  giù  in  su,  e  per  i  lati  premente,ove 
per  cacciar  via  l'aer  porto  infrale  piartre  fi  bagna  la  lor 
iuperfkie  d'olio,  o  di  acqua  arzente  ,  Pémbolofquifita- 
mente  fi  tocca  coll’interna  fuperficic  dclFantlia,  e  per  o* 
pera  del  fuoco  al  capecchio  appiccato  fi  vota  l'aer  dei 
bicchiere.  Di  più  ne'cannonceifi  alti  venti  cubiti,e  nel  lor 
capo  fupcriorechiufi  riman  fofpefa  l’acqua  per  operai 
deli'aer  ambiente  all'altezza  di  diciotto,fe  il  forodeli'in- 
ferior  capo  è  nell'acqua  del  vafo  tuffato;  il  che  per  mol¬ 
te  fperienze  è  flato  dimoftrato  dal  P.  Valeriano  Magno 
in  Polonia,  da  M.  Pafqualc  in  Franeia,e  da  Gafpare  Ber¬ 
ti  in  Roma.  E  l'argento  vivo  altresì  ne  i  tubi  alti  jo.dita, 
6c  immerfi  col  loro inferior  foro  nell'altro  del  vafo  ri- 
man  fofpefo  all'altezza  di  27,  fe  meritan  credenza  con_> 
EvangeliftaTorricelli,infigne  matematico  del  Gran  Du¬ 
ca  di  Tofeana,  &  inventore  di  querto  fperimento,  molti 
altri  filofofanti 

Dì  chiara  fama  eternamente  degni, 

Nè  lafciano  i  mentovati  fluidi  di  flare nella  medefima  al¬ 
tezza  follevati,  fe  tenendofi  come  prima  in  bilico  s’im* 
picciolifcono  con  cera  ,  o  con  altra  fimil  materia  i  loro 
fori,  e  rimovendofì  i  v-a  fi,  in  cui  eran  tuffati ,  fi  lafcian_j 
Rare  penfoloni  all'aria.  Manifefto  indizio,  che  l'aer  am¬ 
biente  da  giù  in  fu,&  orizontalmen testi  i  fluidi  fi  aggra¬ 
vi;  fieome  apertamente  fi  avvi  fa*  fe  turali  con  dito  il  fo¬ 
ro  de  i  mentovati  cannoncel/i,  imperocché  ove  quelli 
s’inclinano,  il  polpaftrcllo  del  dito  è  con  foga  dentro  fo- 
fpinto*  Finalmente  per  tralafciar  altre  co  fe  ,  tutto  di  av¬ 
viliamo-  ,  che  Targento  vivo  rimanga  follevato  alla  me¬ 
defima  altezza,  che  ne’  comuni  barometri ,  ne’ can- 
noncdli  ermeticamente  ferrati  nelfuperior  capo  ,  e  pie¬ 
gati  nell’inferiore  per  modo  >  che*!  foro  dei  braccio  più 

cor- 
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corto  dilatato  in  boccia  guardi  orizontaimcnte  ;  perchè 
fiam  forzati  a  eonfdfare,che’l  detto  follcvamcnto  proce¬ 
da  dall'aere,  che  lateralmente  fi  aggrava  full’argehto  vi r 
vo,  non  potendo  pignere  fui  medefimo  per  altra  via. 

Effendo adunque  vero,  che  lo  (doppiamente  dellej»  vi. 
ampollette  di  vetro  nafeadalpignimcntq  delfaerdifuo-^^W^^- 
ri,  é  non  dall'altro  nel  lor  vano  incarcerato ,  e  che  ciò  a-  l^deTcìtìi 
divenga  allorché  l’elatere  dell’aere  interno  è  infiebolito,  noni ,  non  nafte 
e  niente  coll'eterno  comunica  ,  io  non  aggiungo  ad  in»  ^7 Vp?  inter- 
tendere,  perchè  il  mio  Oppofitore  per  confirmare  Ja  fua  n&  rartfccat9' 
opinione  reca  in  mezzo  l’e/eicnplo  della  campana,  e  del 
cannone,  dicendo,  che  quelli,  avvegnaché  fteano  laidi  a 
colpi  de  i  corpi  duriffimi ,  fi  fchiantino  per  la  fola  forza 
deli’aer  interno  violentemente  rarificato  *  quando  l’aer 
rinchiufo  nel  vano  della  campana  nè  prima  di  fpezzar fi, 
nè  dopo  fi  dirada,  &  ha  per  lo  cetrarie  con  i'aere  di  fuo¬ 
ri  comunicazione  :  e  parimente  l’aere  nella  caviti  degli 
[coppi,  c  de  i  cannoni  in  luogo  di  rarificar  fi  è  con  foga_» 
dalla  polvere  fuori  fofpinto;e  tanto  maggiormente  non 
aggiungo  ad  intender  dò, perchè  ponendoli  a  confronto 

10  fpezzamento  delle  ampollette  di  vetro  collo  feop pia¬ 
mente  delle  campane,  e  de  i  (coppi ,  è  un  grande  errore 

11  dire  ,  che  amenduni  nafeano  dalla  niedefima  cagione, 
av  vifandofi  apertamente,che  lofcopplamento  delle  am¬ 
pollette  nafca(lìcome  fi  é  già  detto)dai  pignimento  deli' 
aer  da  fuori  premerne  in  dentro  ,  &  il  rompimento  della 
campana  da  un  moto  violento  de  i  Luci  componenti ,  e 
forfè  ancora  dell’aere  infra  quelli  rramefchiato,  e  quello 
degli  feoppi  dallo  siargamento  della  polvere  ,  e  deJl'aere 
mifchiato  infra  i  Tuoi  granelli,  e  pcravventura  dall'aria^ 
di  fuori,  che  elfendo  cacciata  con  violenza  dentro  il  1  or 
vano,  da  dentro  fuori  pigne  le  Jor  pareti. 

Ma  per  ftrei  più  addentro  nella  prefenre  quiftiono  Come  U:  cay^ 
giova  qui  fapere ,  che  la  campana  fi  fpezza  percucten  »  pana  percuoten¬ 
doti  con  barroccino  mentre  fi  fuona  ,  e  che  ciò  adiven-  doftjìftezza. 
ga,  tra  perchè  il  più  delle  volte  il  pcrcuotimento  è  gran¬ 
de,  &  ancora  perchè  ,  fel  ver  dicono  i  Piovani,  è  quello 
attutato  da  panno,  feltro,  o  altra  fomiglievole  cofa,  che 

in 
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in  effa  viene  inavvedutamente  a  toccare  .  E  quanto  allo 
fpezzamento  fatto  per  lo  sformato  percuotimento ,  egli 
c  verifimile,chc  percuotendoli  la  campanari  faccia  una 
fenfibile  compreffione  in  quella  parte,  in  cui  è  battuta.», 
cioè, che  effendo  alcuni  de  i  fuoi  rigidi  componenti  den¬ 
tro  fofpinti,  fi  vengano  gli  fpazietti  infra  di  loro  rim3fU 
a  ftrignere  alquanto  ,  e  che  continuando  la  detta  com- 
preffione  ne’vicini  componenti ,  molti  di  effi  fi  vengano 
a  movere  con  movimento  di  vertigine,  non  altramente 
che  fuole  accadere  a  i  granelli  del  frumento  ,  ove  in  una 
parte  I  granelli  fuperficiali  del  mucchio  fono  dentro  cac¬ 
ciati  ;  &  in  tutti  gli  altri  eziandio  fi  rifvegli  quel  movi¬ 
mento  di  vibrazione ,  per  cui  non  lolo  tutta  la  campana 
viene  a  cambiar  figura ,  fiche  di  rotonda  divenga  ovale, 
&  in  effa,  forzandoli  i  fuoi  componenti  di  tornare  nel 
primiero  fiato  per  virtù  di  una  tal  quale  loro  elafticità, 
rimanga  dopo  il  perquotimento  un  certo  tremore  Ami¬ 
le  a  quello  del  corda  del  Jeutos  ma  col  ritornare  ,  in  Slar¬ 
gandoli ,  nella  prima  figura,  fi  comunica  il  detto  tre* 
more  all'aer  vicino ,  il  quale  collo  fpiegarfi  ,  che  fa  per 
intorno  per  opera  del  fuo  elatere,  preme  in  lui  nervo  u- 
ditorio,  c’1  fenzo  del  fuono  produce  .  Perchè  mi  lento 
inclinato  a  credere  (  che  che  fe  ne  debba  parere  al  mio 
Av verfario  )  che  per  ['ineguale  craffezza  in  alcune  parti 
della  campana  il  detto  movimento  di  vibrazione  fi  ferbi 
piu  nelle  gradi,  che  nelle  piccio!e,e  quinci  adivenga,che 
movendoli  tuttavia  i  componenti  nelle  parti  gradi, men¬ 
tre  quei  nelle  più  picciole  fi  fono  già  quietati, fi  vèghino 
le  piane  fuperficiette  di  quelli  a  feparare  dalle  fuperfi- 
ciette  di  qucfti ,  e  cosi  penetrando  l'aer  ambiente  infra  di 
loro,  fi  difunifeano  affatto ,  e  per  confeguente  la  campa¬ 
na  fi  fenda. 

IX  Quanto  allo  fpezzamento  fatto  per  opera  de  i  panni, 

Cade  nafte  io  o  feltri,che  nell'atto  del  percuotimento  appoggiano  fui* 
jpezz amento  ja  campana  ,  ben  fi  pare ,  che  quello  non  nafea  altronde 

tona  dopami.  ^  non  che  all'ora  tutti  i  componenti  della  cam¬ 

pana  per  una  certa  loro  naturale  elafficità  fi  firingono, 

l'alvo  quelli,  che  fono  tocchi  da  i  feltri,  onde  adivienc-?, 

che 
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Che  non  aggiugnendo  loro  il  movimento  tremolo,  per¬ 
chè  quello  è  da*  detti  feltri  attutato, o  perchè  aggiugne- 
dovi  viene  per  dii  a  cambiare  fubito  determinazione, 
colio  slargarli  Immantinente  fi  feparino.  Il  che  avviene, 
perchè,  non  avendole  parti  tocche  da  i  feltri  alcun  mo¬ 
vimento,  o  avendone  altro  di verfo  da  quello, che  ferba- 
no  le  parti  non  tocche ,  le  piane  fuperficiette  deirunc  fi 
vengono  di  leggieri  per  la  contrarietà  del  moto  a  diftì- 
nire  dalle  fuperficiette  delle  altre,  per  modo  ,s'che  trape¬ 
lando  infra  di  loro  l'aere  di  fuori, le  slarga  maggiormen¬ 
te,  generando  la  feffura  non  folo  in  quella  parte ,  in  cui 
è  tocca  la  campana,  ma  anche  nelle  parti  vicine, le  quali 
fi  vanno  fuccefiìvamente  feparando,fecondochè  di  ma* 
no  in  mano  il  detto  aere  di  fuori  $’infinua,&  è  dal  pigni- 
mento  delfatmosfera  entro  la  feffura  con  foga  fofpinto. 

E  tutto  ciò,  s*io  non  vado  errato ,  accade  in  quella  mc- 
defima  guifa,|che  adivenir  fuole  nei  bicchieri  fatti  a  car¬ 
toccio,  o  vogliam  dire  a  campana,  i  quali  vanno  in  pez¬ 
zi,  quante  volte  poftiin  tremore  con  un  tuono  di  voce, 
che  fi  accorda  ali'unifono  del  bicchiere,  quello  a  un,.* 
tratto,  o  in  alto,  o  in  bado  fi  cambia.  Perchè  non  è  fuo¬ 
ri  di  noftro  propofito  di  ragionare  di  così  maravigliofo 
fenomeno,  il  quale  al  pari  d'ogni  altro  ci  dà  ampia  ma¬ 
teria  di  fpecolare. 

Dico  adunque,  che  lo  feoppìamento  de'bicchicri  per-  ^ 
coflì,  e  dibattuti  dal  fuono  fia  in  prima  appo  noi  cola.* 
nuova,  e  maravigliofa,  ma  che,  al  riferire  di  Daniello  fatto  per  fuont, 
Morhofio,  fia  appreffo  gli  Olandefi  molto  divulgata,  a-  avviene  nella 
vendone  egli  veduto  fare  l'efpcrienza  in  Amfderdam_»  wedejìma  gui¬ 
da  un'uomo,  Nicolò  Pettero  appellato,  il  quale  di  fuo^?/. che  %uelh 
miftiere  vendeva  cervogia,  e  vino;  e  che  per  fecondo  la  f  1 c  m?am' 
forma  de'bicchieri  più  abile  ad  ifeoppiare  fia,  fecondo  il 
fentimento  di  DanielloBartoli,quella,che  chiamano  a 
cartoccio,  o  pure  a  campana  ;  imperocché  i  bicchieri  in 
tal  guifa  foggiati  poffono  facilmente  concepir  tremore. 

E  per  ciò  fare  fi  deve  temperare  la  voce  al  fuono  del  bic¬ 
chiere,  e  tenendoli  fortemente  per  lo  gombo ,  fi  dee  te¬ 
nere  la  detta  voce  fui  bicchiere  per  qualche  tempo,e  po- 

I  i  —  -  £cia 


250  RAGIONAMENTO  IL 
fcia  di  repente  cambiarla ,  che.immantinente  quello  va 
in  pezzi,  Senzachè  fcoppia  altresì,  quante  volte  prefo  il 
vero  tuono  del  bicchiere,  su  una  gran  viola  fi  Tuona  la 
corda,  che  li  rifponde  all‘uniTono,  quanto  più  fi  può  da 
prefib  fino  a  farlo  fortemente  tremare,  &  in  un  tratto  fi 
falta  coirarchetto  in  su  la  cordaiche  rende  l’ottava  agu- 
ta.  Laqual  cofa  indubitatamente  nafce  dall’aereforte- 
jnente  vibrato  dalla  corda,  o  pure  dal  gorgozzule ,  per 
Io  cui  vario  increfpamento  tutti  i  corpi  abili  a  tremare, 
non  che  i  bicchieri  guizzando,  e  tremando,  dipendono 
al  Tuono  della  cordale  delia voce  temperate  aH’nniTono 
de  i  detti  corpi;  quinci  è,  che  Tonandoli  alla  ventura  un 
flauto  affai  da  prefib  un  cembalo ,  è  accaduto  femkfi  ri» 
fponderef,  fe’l  verriferilceil  P.  Ghalcs,  da  unaicorda^ 
del  detto  cembalo ,  cigè  da  quella  del  medefimo  tuono 
**  del  flauto;  e  vedonfi  parimente  al  Tuono  delle  corde,  o 
d’altro  flromentoffe  merita  fede  il  mètovaroMorhofk/ 
tremare  in  una  camera  il  fummo ,  e  la  fiamma  ddle  lu" 
cerne,  e  diTcorrere  in  qua,  &  in  là  fuori  deTconvenevo- 
Ic  i  corpicelli  dei  raggio  del  Sole  fatto  paffare  per  un  fo¬ 
ro  entro  una  camera  ofetra  .  L’ifteffo  dicono  il  Galileo 
adivenire  alle  ferole, dove  ficcate  nelle  fpondedeli’iftro- 
.mento,  fi  Tuona  ilcembalo  ,  e  Giacomo -Roault ,  &  il 
Gaffendi,  e  M.  Ozanam  agli  ftromenti  muficali,&  ITpe- 
•  zialmente  al  Leuto,  in  cui  ia  corda  reTa  all’unifcno  deli9 
altra  toccata  riTponde  al  Tuono  di  quella.  Ma  prima  del 
Galileo  il  riferiice  Geronimo  Fracafiorìo^  Autore  di 
►  chi  ara;  fama* 

<‘0  per  antiche  ,  o  per  moderne  carte , 

cui  liam  debitori  di  sì  fotta  Tpeculazione  ;  imperocché 
egli  della  fimpatia,  &  antipatia  filoTofando,  atrribuiTco 
quel  maraviglioTo  effetto  al  Tologuizzamento  delle.* 
corde,  de  alli  Tofpignimenti  dell’aria, 

XL  Nè  è  da  avere  qui  alcun  riguardo  a  ciò  ,  che  per  al- 

clini-contro  il  detrovibramento  dell’aria  fi  porrà, diccn- 
empito,  h>  do  non  poter  quella  comunicare  il  Tuo  movimento  a  i 
corpi  convicini,  nè  romperli,  e  farli  Scoppiare ,  eflendo 
moile^  delicata  e  gentile  ;  imperocché  i’ariai  valevole 

.a  con» 
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a  eccepire  grand'empito,jSc:  adabbattere  ifuperbi,  desiti 
edifici], non  che  le  umili  café.La  qual  cola  mani  feda  mete 
fi  ravvila  allorché,  fparan  i  artegliaried  fuochi  artifiziati,, 
e  feoppiano  i  tuonijimperocchè  gli  edifici;  moke  miglia 
lontani  fi  fcnotono  ,  e  ne  fentono  altresì  Flirta ta  i  vetri 
delle  fincftre,  &  i  bachi  da  fetali  quali  immantinente  fen 
muoiono, ‘Onde  contagiane  coIoro>che  eaminano  per  le 
valli ,  in  cui  temono  *  che  per  ogni  debole  movimento 
dell'aere  non  difeendano, .d'alto  cadendole  nevi,  da  i  vi¬ 
cini  monti, fen  paffàno>al  riferir  del  Cartefio,  chetamen¬ 
te  lenza  far  motto,  o  zitto.  Senzachè  l'acre  fi  fattamente 
fi  move  per  fileno,  che,  fei  ver  dicono  il  Willifio  ,  c  lo 
Schotti,  cadon  giufo  i  pavimenti  delle  cafe ,  e  fcuotonfi 
le  volte  de  tempi)  ;  e  tal  fiata  raggruppandofi  in  fe  ftefla 
per  altra  più  potente  cagione, firigne, e  sdradica  qualun¬ 
que  robufto  albero, & 

Or  con  vortice  torto  alto  rapìfee . 

Or  con  rabido  turbo  il  ruotale  porta .  y. 

Il  che  eflendo  vero,dobiam  confettare ,  che  Paere  non  Agitamento- 
folo  riceva  vibramento  da'corpi  fatti  tremare  per  colpi;  deli’  aria  novi  Jì 
ma  che  il  ferbi  altresì  per  qualche  tempo,&  all'aere  vici*  fA  ondeggiando* 
no ,  e  per  elio  ad  altri  corpi  li  comunichi;,  e  che  il  detto  •  ***• 

aggitamento  no  fi  faccia  ondeggiando, ma  in  linea  retta, tci% 
no  potendoti  fare  ondeggiamento, fe  non  nè  corpi  aven¬ 
ti  la  fuperficie  piatta  ,  (opra  la  quale  è  difteffo  altro  cor¬ 
po  più  leggiero, e  fbttile  In  nianiera,che  quello  polla  fe¬ 
condare  i  movimenti  d 'elevazione,  e  di  depreffione  ,  co¬ 
me  ne  da  tefUmonianza  Silvano  Regis  colle Tegnenti  pa¬ 
role.  Tarce  que  l' ondoyement  fuppof  e}que  le  corps,ou  il  fefait  d 
me  furface  piate, far  la  quelle  un  autre  corps  leger,  e  plus  j ubili 
efi  etendu ,  en  forte  que  ce  dernier  fuit  lei  movvements  di  eleva - 
tion,&  de  de  pr  e  (fon, qui  f e  font  en  la  furface:  della  qual  cofani 
Fere  ,  in  cui  viviamo  ,  non  è  capace ,  fico  me  neft  pas  plus 
capable  (cosi  ragiona  Io  fletto  Regis)  d’ondoyentent  ?  queLj 
Veau  de  la  mer  la  plus  profondeva  quelle  nons  favoni  ire s.- certe * 
nement  efìre  tranquille  mente  dans  les  plus  grarides  ttmpetes . 

Che  fe  cotale  aggitamento,  o  voglia  dire, vibrazione  per 
ondegiamento  fi  producale, dovrebbe,  moffo  una  volta 

li  1  Fae- 
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f  acre, movere  più  fiate  l'orecchio  ?  e  generare  più  fiate  ii 
medefimo  fuono;  imperocché  lanciata  in  uno  ftagno 
pietra,  o altro  Somigliante  corpo,  quantunque  quella-» 
una  volta  percuota  l'acqua ,  produce  tuttavia  più  onde, 
le  quali  vanno  a  percuotere  il  lido  infinite  volte  >  e  non-*» 
una. 

Xii/.  Senzachè  convienconfeffare  altresi,  che  l'aere  coma* 
Come  l’aer  mofe  nicando  il  dcttovibramentoa’corpi,&ifpeziaImentea' 
fo  rompe  i  bic -  vetrino  feoppiamento  produca, ove  viene  a  cambiari!  da 
^uri*  aguto  in  grave  il  fuono  della  voce,  o  dello  ftromento 

temperato  ai  ior  fuonof  imperocché  all’ora  vengonfi  a~» 
comunicare  quali  nel  medefimo  tempo  al  bicchiere  due 
diverti  movimenti,e  quinci  avviene,fche  non  potendo  il 
bicchiere  consentire  ai  tremori  delle  (due  corde,  fed’a- 
v  inendne  le  voci, quello  immantinente  Scoppi) ,  perchè  le 

vibrazioni,  che  fi  fanno  dalia  corda  aguta,  e  dalla  voco 
nella  medefima  guiSa  temperata,  fono  in  qualunque  da¬ 
ta  particella  di  tempo  doppie  di  quelle,  che  nello  fteffo 
tempo  fi  fanno  dalia  corda,  e  dalla  voce  ugualmente 
gravi;  la  qual  cofa  ,  quantunque  polla,  per  Sentimento 
dal  Morhofio ,  derivare  da  i  corpicelli  delie  onde  aeree 
acconci  per  la  loro  figura  a  penetrare  ne'pori  del  vetro 
più  ampi;  peravventura  nella  parte  conveffa,  e  quinci 
valevoli,  non  altramenti ,  che  tante  biette ,  o  zeppe  ad 
Slargarli  maggiormente;  tuttavia  io  mi  fo  a  crederebbe 
3a  cagione  di  quello  mirabile  effetto  fia,  perchè  dal  met¬ 
ter  fuora  un  forre  grido,  optile  dal  fonar  gagliardo  la 
corda  uniSonicol  tuono  del  bicchiere,  quello  viene  a 
^concepire  l'i mpreflìone  d'un  impeto,  che  il  porta  a  con¬ 
tinuare  il  medefimo  tremore  ancor  dopò  celiato  il  gri- 
dare;ondc  pofeia  adiviene,  che  cambiando  immantinen¬ 
te  voce,  c  Saltandoli  lubitamcnte  dal  Suono  aguto  al  baf- 
>  fo  ,  faccia  quello  cambiar  determinazione  all'aguto,  o 

pure  affatto  l'attuti,  non  altramente  che  abbiam  detto 
attutarli  nella  campana  per  toccamenfo  di  feltro,  odi 
panno;  e  quinci  i  componenti  del  bicchiere ,  non  poten¬ 
do  ubedirea due  movimenti  contrari,  nè  paflare  in  un-» 
medefimo  tempo  da  un  movimento  all'altro, fi  sleghino 

. .  Pe? 
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per  modo,  che  di  botto  ne  vada  in  pezzi  .  Ed  ecco  che  a 
fimilitudlne  de'bicchieri  il  rompimento  della  campana, 
procede  in  altra  guifa  ,  che  nelle  ampollette  vote  d’aere 
per  fuggi mento, avvifandofi  non  nafcere,come  immagi¬ 
na  il  mio  Avvcrfario  >  dal  moto  violento  di  dilatazione 
rifvegliato  nell'aere  interno  ,  ma  più  tcfto  dallo  slega- 
mento  de*  fuoi  componenti ,  prodotto  dall*  impetuoso 
percuotimento .  Rimane  ora  ad  iùveftigare  fe  lo  feep* 
piamento  degli  archibufi  nafea  altresi  dallo  slarga  mento 
dell'aere  rmehmfo  In  effi,o  per  meglio  dire,  ex  fola  (fono 
parole  del!’  A  vverfario)  violenti  mw  dilatationis  aerìs  inte¬ 
ri  us  ex  citato* 

Gli  archibufi,  per  quanto  tutto  dì  da’cacciatori,  e  da¬ 
gli  artiglieri  comunemente  fi  fperimcnta,all'ora  di  leg¬ 
gieri  feoppiano,  quando  fono  abondeyolmcnte  carica¬ 
ti  di  polvere ,  o  pure  con  forza  dentro  di  effi  fono  cac¬ 
ciati  la  palla ,  e  lo  ftoppacciuoJo,  fiche  venga  la  dettai 
polvere  a  comprimerli  Erettamente, e  quinci  a  malage¬ 
volmente  diradarli,  alierchè  in  dia  fi  appiccai!  fuoco  : 
perchè  primo  di  fol  vere  la  propella  qu  Elione,  non  è 
fuori  di  propofito  divifare  della  polvere ,  &  invefiigare 
eziandio  onde  adivenga,che  in  accendendoli, sformata- 
mente  fidiradi. 

£’  la  polvere  un  maravigliofo  compofto, Inventato,  fe 
merita  credenza  M.  Ozanam,  trecento ,  e  più  anni  tra- 
feorfi  fono  da  un  Frate  A!emano,e  fabricafi  di  nitro, fol* 
fo,  e  carbone,  i  quali  perle  fpazio  di  otto  ,  o  nove  oro 
peflatl  ne'mortaidi  bronzo ,  8c  inafiiati  con  acqua  co- 
mune,  o  pure  con  urina,  fi  riducono  in  palla,  e  fatti  po~ 
feia  pafiare  per  vaglio, fi  fa  loro  prender  la  forma  di  gra* 
neìli  rotondi  :  e  ciò  appofiataniente,  perchè  unendoli 
molti  granelli  infieme,  allorché  fono  rotondi ,  lafcian© 
quelli  infra  di  loro  infiniti  fpazj  voti,  per  cui  i  raggi  del¬ 
la  fiamma  della  polvere  acccla  vengono  a  toccare  in  un 
tratto,  e  con  maggior  libertà  gli  altri  granelli ,  onde  nel 
medefimò  momento  di  tempo ,  fe  non  tutta  la  polvere, 
almeno  la  maggior  parte  fi  accende,  fi  che  fu  ben  avvi- 
fato  dal  Cartello,  il  qual  dice  ;  Hujufque  rei  ufus  ed  ad  effi* 

r/fs- 
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Quando  fc op¬ 
piano  gli  archi- 
bufi, 
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Modo  di  f airi- 
care  la  polvere 
da  J coppie. 


V 


254  RAGIONAMENTO  II. 

cìendum ,  ut  nitri  par  tictàc  non  tantum  urne  pofl  alias  ,  fed  muU 
tee fimul  unoy&'  eodem  temporis  momento  ìncendantuY  ;  c  pari¬ 
mente  da  Guglielmo  Ciarde,  onde  foggia  mente  ebbe  a 
dire  :  P  ulvis  Ine  pofìquam  boti  è  pulverifatus  ,  &  tufus  >  inque 
exiles  atomos  redaclus eftygranulatUY,  reducitttr  in  majera^» 
grana ,  uipulvis  jaceat  vamus*  quo  radii  Jblaresy  am  ìgnìs  poffìt 
benefìcio  aeris  convehi  ad  quàmlìbet panm  >  tangereque  eam  r 
aique  Ifac  ratione  in  memento  totum  corpus  poffii  ignìvh  Senza- 
che  rimanendo  infra  i  granelli  della  polvere  molti  fpa- 
zierti,  può  per  effi  gmocare  liberamente  Psere,il  quale-? 
quanto  ila  neceffari©  per  Plneendimento  *  di  leggieri  fi 
avvila  da  ciò,  die  fpolverizzandofi ,  e  battendoli  la  poU 
vere  per  modo  die  s’induri  in  guifa  di  tofo  ,  non  fi  ac* 
ccnd#  eli  botto,  ma  crea  una  fiamma  lenta  ,  &  ofeura  •  Il 


/  che  nioftra  aver  ben  cognofciuro  il  dottiffiino  Signor 
Gafpare  Par  agallo  nel  libro  ddriftoria  del  Vcfuvio ,  o- 
pera  aliai  ragguardevole, e  del  fuo elevato  intendimene 
to  ben  degna  ,  fi  come  ccmprendefi  dalle  ieguenti  paro¬ 
le;  Ma  è  qui  da  avvertire ,  che  affinchè  poffano  nella  menzionata 
guifa  i  narrati  minerali  lutti  infieme  accenderfì}  è  d'uopo  ,  che  vi 
abbia  fra  effi  l'aria  ye  che  non  [tane  finitamente  ìnfieme  afferri * 
bratto* 


XVI. 

lifolfo  e  affai 
iieajfariQ  nella 
compofiztone 
della  polvere. 


Oltreché  avvifafi  altresì  da  ciò,  perchè  Imprigionam 
dofi  la  polvere  ne’recipicnti  vuoti  di  aere, in  luogo  di  ac¬ 
cenderli  per  opera  dello  fpecchio  uftorio ,  folamente-? 
fumma,  fé*!  ver  dice  il  Beile, e  fi  fonde  in  guifa  di  metal¬ 
lo  ;  o  pure  facendo  fi  cadere  fopra  un  ferro  ben  roventa¬ 
to,  forma  (blamente  una  fiamma  cerulea, ma  non  fi  (en¬ 
te  niente  Schioppettare  ,  &  i  Suoi  granelli  fi  rinvengono 
nella  maggior  parte  inalterati,* 

Or  per  difendere  a  qualche  particulare ,  è  da  avver¬ 
tire,  che  in  quella  compofizione  riehiedefi  in  primo 
luogo  il  Solfo,  perchè  immantinente  concepisce  fiam¬ 
ma*,  cc  me  ne  dà  teflimonianza  il  Cartello  con  quelle-? 
parole.  Quippè,vel  folum  fulpbur}qua?n  maxime  infiammabile 
efiy  quia  conflat  pariìculis  fuccórum  acrium  ,  quee  tam  lenuibus ,■ 
Cu  fpìfffs  materia  oleaginose  ramulis  funi  involuta ,  ut  permult  i 
meatus  inter  iflos  ramulos  foli  primo  elemento  pateant  v  e  per 
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effe  il  nitro  altresì  liberamente?!]  accende  , .quantevolte 
fono  i  Tuoi  coaiponenticCircondati  dalla^mareria  del  pri¬ 
mo  elemento,  Sceverata  dal  fecondo  per  opera  dell!  drec 
ti  fpazj  rimafti  infra  te  particelle  del  fo!fo;a  In  fecondo 
luogo  vi  vogliono  ì  carboni,  Sei  migliori  fon  quei ,  che  £ 
fi  .fanno  delegai  affai  porofi,  nnperocchèqu  dii ,  decora-  è&ecejjtirh  a 
do  il  fcncìmentodélBoreiìi, tengono  le  veci.delucigauo-^o^. 
li  Solforati ,  i  quali  oltre  al  faci!  mente  accendere, con¬ 
servare  eziandio,  fe’ì  ver  dicono  il  Cabecv^  un  tal  Ca.fi- 
rniro  citato  dallo  Scotti ,.  la  fiamma  ad  dii  appiecatsu* 
creano  ancora  una  fiamma  più  viva  ,  &  atcefi  accendo¬ 
no  di  botto  altretanri  granelli  di  nitro ,  ilquale  conver¬ 
tendoli  in  fummo,  o  in  vapore  fenza  il  carbone  ?  fico  ni  e 
il  mentovato  Guiglidmo  Clarice ndfuo  trattato  del  ni- 
itro  avverte,  potrebbe  attutare  la  fiamma del'€ot% il  che 
leggiermente  fi  fpcrimenta  fc  fi  fabrica  la  polvere  col 
fola  nitro,  e  Solfo.  Senzaehè  i  carboni  fan  si ,  che’l  nitro 
■non  s*inumIdifca**C^r£-o  enìm ( fo no. p a rote  dbGuigiielmp 
Ciarde)  cum  corpus  fit  ccmbuftnm»  omnìs  humidìtas  ahfit  ,  at- 
trabit,ad;fe kotnn&m  humidii atem  ,  quarti  tanfate  poffn  aer  ,  vel 
tempefta$ion<Ìet%tUl cagione  quelli  fi  póngono  infra  la  fa¬ 
rina,  e  la  polvere  di  refe  0  Ma  fopratutto  vi  abbi  fógna- il  XViu: 

nitro, 'imperocché  i  faci  componentlfigurati  in  nitro. 

di  cono,  movendoli  in  giro  con  urta  fola  delle  loro  cifre- 
miti,  cioè  colla  più  aguta.,  o  pure  producendo,  per, fen. 
timento  del  Bercili,  innumerabfii  ampollette .»■  ove  fi  ap* 
picca  fuoco  a!  folto,, '.miràbilmente  fi  dilatano ,  -perchè 
ciafcuno  viene  ad  occupare  molto  fpazio.diferi  vendo  i 
cerchi  del  fuo  movimento. 

Suppone  quelle  cofeè  facile  il  fufpicare,,  che  il  fen  di-  XìX. : 

mento  degli  archibufi,  e  de’ cannoni  non  fi  produca -dal- fendono 
l’aere  entro  il  lor  vano  sformatamente  r  a  r  i  fi  caro*  map  i  u|  hc  arnioni^ *  & 
tolto  dallo  slargamento  decomponenti  del  nitro,  e  for¬ 
fè  ancora dall’aer .di. fuori,  che  è  dalfacmosfera  pioto 
c o n  e mpi  to  nel  *  van o  .  d  egl i  a  réhib  ufi  d  i  v e n  u  ri  vo  ti  del 
lor  aere  per  opera  della  polvere,  la  quale  effendo  acccfà 
fofpigne  fuori  col  detto  aere,  e  lo  lloppaccitiolo ,  e  la_* 
palla.  Et  adir  vero, rarificandoli*  licerne  abbia m  detto, i 
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componenti  del  nitro  per  opera  del  fuoco  al  folfoàv 
ventato ,  e  movendoli  altresì  in  giro  la  materia  del  pri¬ 
moelemento»  in  coi  quelli  vengono  a  nuotare,  diviene 
quella  molto  vìgorola,  perciocché  efiendo  con  i  detti 
componenti  accompagnata  ?può  malagevolmente  paf- 
fare  per  i  detti  foreliini  dei  metallo  ,  e  cosi  urtando  in*' 
fiemc  con  quelli  impctuofamcnte  contro  le  Aie  pareti? 
c  producendo  con  moltiplicati  colpi  un  grande  fcrolla* 
niento>s?ega,non  altramenti ,  che  l'acqua  delle  fin  ma* 
ne  unita  con  corpi  laidi  rompe  i  ponti ,  e  manda  a  terra 
ra  ciò,  che  fe  li  oppone  ;  slega  dico  le  parti  del  metallo 
ne i  luoghi  più  debili?  Se  i! {cadimento  produce;  il  qua¬ 
le  allora  maggiormente  adiviene ,  quando  la  palla ,  e  io 
ftoppacciuoìo  fon  cacciati  dentro  gli  archibufi  con  for¬ 
zai  perciocché  quelli  còtraftando  a  Ha  polvere,  mentre  fi 
sforza  difeappar  fuetùfen  si, che  quella  comunichi  buo¬ 
na  parte  del  Aio  pignimento  alla  iorcanna,e  venga  per 
confeguente  a  sforzarla  in  quella  parte ,  ove  incontra-» 
meno  refifteuza  .  Senzachè  è  probabile  altresì'  >  che  il 
rompimentode’cannonifia,  come  tcftè  abbiam  detto» 
agevolato  daìi'aer  di  fuori,  il  quale  eflendo  plnfo  con-» 
empito  nella  i oro  concavità  dalPatmosfeca^uò  con  fo¬ 
ga  urtare  da  dentroiuori  contro  le  lor  pareti ,  e  slarga¬ 
re  maggiormente,  non  altramente  che  una  bietta, o  vo- 
gliamdire,  un  conio,  la  già  cominciata  feflura  :  Et  ìcl» 
quefta  operazione  l'aere  è  valevole  a  pigner  in  dietro  i 
cannoni  ben  grandi,  non  che  gli  archibuli,  (quale  rin¬ 
cula  mento  è  da  cacciatori  calcio  appellato),  Se  a  gene¬ 
rare  altresì,  in  urtando  ne'loro  orli,  il  fuono .  E  parrai, 
clie  fia  di  ciò  concludente  prova  Pavvifare ,  che'l  mede- 
fimo  fragore  fi  produca,allorchè  formandoli  un  piccio¬ 
lo  recipiente  con  tm'anello  di  rame  aito  tré  diti  coverto 
in  uno  de'fuoi  fori  con  quel  vetro ,  con  cui  fi  formano 
levitiate,  quello  fi  appicca  coll'altro  foro all'antlia-» 
futtoria  ,  e  pofeia  li  fugge  l'aere  ;  imperocché  il  vetro 
/coppia  con  tanto  empito, che  fi  fgretola  in  piccioli  pez¬ 
zi,  c  Paer  ambiente  in  entrando  nel  vano  del  recipiente^ 
produce  un  gran /nono.  Oltreché  avvifafi  altresi  da-» 
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ciò, che  aprendoli  di  botto  un  gran  recipiente  voto  d'ae¬ 
re,  quello  di  fuori  entra  con  tanta  foga  ,  che  il  vetro  ol¬ 
tre  al  portar  pericolo  di  feoppiare  ,  facendo  fvolazzaro 
per  intorno  i  fu oi  tritolici  che  più  fiate  non  lenza  grave 
danno  degli  alianti  è  accaduto  )  produce  inficine  con_* 
vento  il  fuon©:  e  che  gli  emisferii  di  bronzo  ftrettamen- 


S' 
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te  infra  di  loro  combaciati  per  opera  di  un  cerchio  di 
quojo,  e  pofeia  votati  per  fuggimento  generano  un  ga? 
gliardo  feoppio,  onde 

Suonan  le  valli  ime ,  e  profonde > 

Egli  alti  monti ,  e  le  fpelonche  lorol 
ove  facendoli  diftaccare  i  detti  emisferii  da'ca  valli,  oda 
altrepotenzeindiverfe  parti  moventi!! ,  entra  l'aer  di 
fuori,  &  urtando  con  i  loro  orli  fi  rompe  ♦  Ma  comun¬ 
que  ciò  fia,non  voglio  o lunatamente  fermarmi  in  falla 
mia  credenza  con  negare  affatto, che  poffa  il  detto  feop- 
pio  produrli  dalla  polvere  s  poiché  quella  rarificandoli 
ffraboechevolmente  nel  vano  degli  archibufi,  è  valevo¬ 
le,  per  Pentimento  di  uomini  dotti ,  a  rompere  ncH'iftef- 
fa  guifa  in  ufeendo  dalla  loro  cavità  i'aer  vicino ,  e  prò* 
durre  quel  tremore,  che  filano  appellali  ;  voglio  bensì, 
per  non  gir  dietro  alle  altrui  opinioni. 

Si  come  cieco  Va  dietro  a  fua  guida, 

©{rinatamente  foftenere,che  lia  novella  da  vegghie  pue-  ciò,  cbet ?  er¬ 
rili  ciò,  che  per  alcuni  dolci  di  fide  delle  polveri  mute  fi  conta  delie  pou 
racconta;  imperocché, o  fi  produca  io  [coppia  dall'aere, 
che  entra  nella  cavità  degli  archibufi,  o  pure  dalla  po\-jfavola' 
vere,  che  da  quelli  impecuofamente  [cappa  fuori;  fem- 
pre  che  la  detta  polvere  in  accendendoli  fi  dirada,  e  vie¬ 
ne  ad  occupare  maggior  luogo  di  prima  ;  deve  non  al¬ 
tramente,  chela  polvere  comune,  pigner  fuori  con  foga 
infieme collo  fioppacciuolo,  e  la  palla ,  e  l'aere  nella  ca¬ 
vità  de  i  mentovati  archibufi  rinchiufo,  e  per  confeguc- 
te  generare  il  fuono, rompendoli  l’aere  ambiente  si  dalla 
polvere, che  impctuofi  mente  è  fuori  fofpinta,come  da¬ 
gli  orli  degli  archibufi,mentre  è  collo  fteffò  empito  pia¬ 
to  nel  lor  vano.  Nè  move  punto  il  dire  con  Gio;  Battifta 
Porta, uomo  di  profonda  letteratura ,  che  mefehiandofi 
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colla  polvere  connine  il  butirodciroro,o  pure  la  cartai 
bruggiata,  &  in  luogo  di  quella  la  Temenza  del  fieno,  & 
al  fentir  de'più  moderni,  la  borace  veneta,  s'infiebolifca 
la  forza  del  nitro  5  imperocché  i  mentovati  ingredienti 
malagevolmente  pofibno  attutare  la  Tua  fiamma,quan- 
te  volte  fi  accende  ,  «Se  in  qualche  maniera  debilitando¬ 
la,  non  pedono  impedire  affatto  il  fuo  intendimento, 
onde  a  proporzione  del  Tuo  diradamento  dovrà  pigner 
fuori ,  e  l'aere,  e  la  palla ,  e  per  confeguente  produrre  il 
fuoco* 

Or  fé, come  abbiamo  pienamente  dimoflrato,Io  feop- 
piamento  dell'ampolletta  di  vetro,  &  il  rompimento 
delle  campane,  e  dc’cannoni  nafeono  da  altre  cagioni,  e 
non  da  quelle  immaginate  dai  mio  Avverfario,  dobbia¬ 
mo  eziandio  confettare  ,  che  ì'appiccamento  delle  ccp- 
pettéin  fulle  polpe  deìnoftro  corpo  non  na/ca  da  un~> 
movimento  >  fecondochè  quello  efiima,  dentro  di  etto 
Cagionare;  Ex  mota  (fono  lue  parole)  interms  excitatoy  ma 
dal  pignimento  deU'aer  di  fuori  ,  che  in  fulle  medefime 
fi  aggrava  .E  per  dimoftrar  ciò  fi  dee  in  prima  fapero, 
che  fiano  tutti  i  corpi ,  &  ifpezialmente  gli  animali  pre¬ 
muri  per  intorno  dall'ambiente, e  che  perciò  le  loro  par¬ 
ti  molli,  c  carnofe  ,  &  i  fluidi  eziandio ,  che  per  i  canali 
decorrono,  deano  ftrertamente  divari .  Appretto  fi  dee 
fapcre,che  i  detti  corpi  fi  poffanosforzatamente  rarifi¬ 
care,  &  enfiare,  ove  s'infieboiifcc  ,  o  affatto  fi  rirnovc  il 
pignimento  dell'aere.  Del  che  cerriflimo  indizio  è  il  ve¬ 
dere,  che  gli  animali  bruti  enfiano  nella  machina  del 
Beile,  &  i  liquidi  parimente  bollano,  e  fi  diradino, fe  per 
fuggimentofi  vota  l’aere  imprigionato  nella  fua  cavi¬ 
tà.  Suppofte  per  vere  quelle  cofc  ,  non  dee  recar  mara- 
vig]Ia,  che  votandoli  la  cavità  delle  coppette  per  fuoco 
appiccatosi  eapecchio,la  parte  ad  effefoggetta  fi  venga 
ad  appicare  fortemente  al  lor  foro!;  imperocché  il  poco 
aere  nel  vano  di  quelle  rimafto, raffreddandoli  per  l'attu- 
tamento della  fiàma,s*infiebolifce,  c  perciò  l'aer  di  fuori 
con  rutto  il  fuo  momento  fi  aggrava  fui  lor  fondo.Et  è 
di  quella  veritàcerta  p;ova  ravviare, che  fofpendédofi 
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in  un  Recipiente  una  coppetta  col  Aio  foro  in  giufo, fin¬ 
ché  calandola  polfa  con  quello  appoggiare  Alila  vcfcica 
diflefa  ,  e  ligata  intorno  al  foro  d’un  vafo  imprigionato 
nel  medefimo  Recipiente, la  detta  coppetta,facédofi  vo¬ 
tare  l’aere  del  detto  reeipiere,si  fattamente  fi  appicca  alla 
vcfcica ,  clic  malagevolmente  fi  può  diftaecare  >  e  la  ve¬ 
scica  parimente  in  enfiandofi  fi  vede  entrare  nella  detta 
coppetta  Albi to  che,  aprendoli  la  chiave  ddl’epifiomio^ 
fi  fa  entrare  di  bel  nuovo  l'aere  nel  Recipiente  ,  Senza, 
chè  affai  più  certo  indizio  è  di  ciò  il  vedere,  che  col  ri- 
niovere  l'aere  premente  le  coppette  da  per  loro  fidi- 
fciolgono  dalle  carni  5  licerne  facilmente  fi  avvi fa/e  fi  fa 
entrare  nel  recipienteuna  coppetta  bislunga  appiccata-» 
alla  pianta  della  mano, e  chiudendoli  con  quella  si  fatta¬ 
mente  il  fuperior  foro  del  Recipiente,  che  non  poffa  pec 
effò  entrar  fiato ,  fi  vota  del  fuò  aere  il  detto  Recipiente 
col  fuo  inferior  fòro  alfantlia  futtoria  appiccato  5  impe¬ 
rocché  la  coppetta  immantinente  fi  diftacea  dalla  pianta 
della  mano  ,  e  con  quefta  per  Io  contrario  ftrcttame&tc 
fi  combacia  ,  non  fenza  qualche  dolore, il  foro  del  Reci¬ 
piente  .  Finalmente  fi  raccoglie  effer  ciò  vero  daii'a vvi* 
fare,  che'1  medefimo  appiccamento  adivenga  per  opera 
d'altri  fluidi  inegualmente  in  fui  noflro  corpo  premei*- 
ti;e  ciò  di  leggieri  accadere  appoggiandoli  falla  polpa-* 
della  cofcia  la" coppetta  col  foro  in  giufo,fi  entra  nell'ac¬ 
qua, fiche  la  detta  coppetta  rimanga  fotto  la  fua  fuperfi- 
cie  5  imperocché  immantinente  fi  vede  la  carne  ad  effàu» 


foggetra  afeendere  nella  fua  cavità  ,  e  Arettamcnte  all'¬ 
orlo  del  fuo  foro  appiccarli  ;  la  qual  cola,  tanto  più  fen- 
fibilmcntc  accade, quanto  più  profondamente  fi  difeen- 
denclfacqua. 

Cosi  parimente  non  è  da  recar  maraviglia,che  fienfii  i^e^Ì^enU 
la  carne  foggetta  alle  coppette, potendo  ciò  nafeere  dal-  deiilfJmjhp- 
l'aere  rinchiufo  negli  fuoi  fpazj,e  mefcolaro  infra  i  fini  *  getta  alle  co  fi¬ 
di  >  che  per  i  fuoi  doccini  difeorrono  .  Gli  aerei  baleftri  p^e  nafte  dal- 
niefcolati  infra  le  fibricciuole  delle  carni  per  la  debile  rl*cbmf9 
fcliftenza  degli  altri  nel  vano  delle  coppette  per  la  forza  neJu9iJ?a*n-> 
del  fuoco  rarificati^formataraente  fi  /piegano, onde  adì- 
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viene,  che  (tirandoli  per  erti  le  dette  fibre,  &  islegandofi 
nel  medefimo  tempo  i  componenti  de’fluidi ,  i  menomi 
fpazj  infra  di  loro  rimarti  più  del  dovere  s'ingrandifca- 
no, e  per  confeguente  la  carne  fi  enfij.il  che  avviene  per 
avventura  in  quella  medefima  guifa,che  fuole  accadere 
ne  i  ranocchi,  quante  volte  imprigionandoli  quelli  nella 
machina  del  vuoto, fi  fa  debilitare  per  fuggimento  lae- 
re  della  fua  cavitàjimperocchè  mancando  il  pignimento 
di  quefto  in  fu  i  ranocchi ,  l’aere  rinchiufo  negli  fpazii 
delle  loro  carni  fi  viene  a  rarificare  dall’  etere, non  alza¬ 
menti  che  per  fiato  le  vefciche.  Inoltre  il  detto  enfia¬ 
mento  può  nafeere  eziandio  da  i  fluidi , che  per  gl'mtri- 
gati  andri vieni ,  e  meandri  de’canali  fanguigni  difeorro- 
no,  perciocché  collo  slargamento  deli*  aria  infra  i  loro 
componenti  mefcolata  fi  aumenta  fommamente  in  quel¬ 
li  il  movimento  inteflino,  &  ifpezialmente  quello  intor¬ 
no  all*affe,per  cui  vengono  ad  occupare  maggior  luogo* 
11  che  tanto  maggiormente  avviene,  perchè  prèmendoli 
i  tuboletti  delia  carne  fuori  delle  coppette  con  maggior 
forza  dall’aere  efterno,  che  dall’interno  quei  della  carne 
a  quelle  foggetta,  il  fangue,  che  per  le  arterie  difeorre,  è 
quivi  abondcvolmente  fofpinto ,  perciocché  debilitan¬ 
doli, ficome  fi  è  detto,  il  pignimento  dell’  aere  nelle  cop¬ 
pette  imprigionato,  1  fluidi  rinvengono  nella  carne  allcj 
coppette  foggetta  meno  impedimento ,  e  ciò  accade  ìhl> 
quella  medefima  guifa  appunto,che  nelle  coppette  tenu¬ 
te  col  foro  in  giufofuH’acqua ,  in  cui  fi  vede  di  manoitL» 
mano  la  dett'acqua  afcendere,dove  fi  fa  diradare  l’aere-? 
in  effe  rinchiufo  con  un  lucigniuolo  accefo  entro  la  loro 
cavità, e  per  opera  d’un  Sifone  fi  lafcia  l’aer  di  dentro  con 
quello  di  fuori  comunicare. 

Da  quefto  di  vifamento  in  prima  chiaro  Icorgefi,  non 
i  _e!Terfi  il  mio  A vverfario  apporto  al  vero  intorno  a  ciò, 
mento  de UecopS^z  ei  dice  della  figura  circolare  delle  coppette  per  l’ap- 
fetu  non  vi  ^picamento  precifamente  neceffaria  ,  e  del  non  rinvenirli 
necejjaria  Ufi-  eziandio  ragione  alcuna, perchè  l’aere  fi  aggravi  fui  fon- 
guxacb colate  •  ^o  delle  coppette,  &  a  quefto  pignimento  non  fi  oppone 

ga  l’altro  premente  in  falla  carne*  imperocché  quanro  al 
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primo  capo, tuttodì  avvitiamo*  che  tanto  le  coppette  ro¬ 
tonde, quanto  le  fchiacciate  fui  fondo,  e  le  altre  aventi  la 
figura  ovaie,  e  conica  ugualmente  fi  appicchino, dovo 
Teiatere  del  loro  aere  interna  è  affai  debilitato  per  ca¬ 
pecchio  accefo,o  pure  perdo  calore  di  qualche  animale 
quivi  rinchiufo  ,e  le  pareti  delle  coppette  fono  ma  ilice  e 
per  modo  ?  che  pollano  refiftere  all'  aggravamento  deir* 
aere  di  fuori, che  punta  fui  lor  fondo  ,  togliendoti  infra~» 
quefto,e  l'aere  di  dentro  requilibrio.  Quanto  al  fecondo 
capo  di  leggieri  ti  rinviene  la  cagione  onde  adivenga,che 
l'aere  fi  aggravi  fui  fondo  delle  coppette,e  non  fi  oppon- 
ga  a  quefto  pignimento  il  momentoddPaltro  premente 
nel  medefimo  tempo  filila  carne, ove  fi  confiderà ,  cho 
amendue  premanocon  iguai  forza  contro  quello  nel  va* 
no  delle  coppette  infiebolito  5  imperocché  tanto  l’aere* 
premente  falle  coppettefquanto  l'altro, che  punta  fulla-* 
carne,avc  il  medefimo  perpendicolo ,  il  quale  non  varia 
punto,quantunque  una  colonna  d'aria  fia  un  tantino  più 
alta  dell'oppotìa,  effendocon  iguai  momento  aggravato 
da  tutta  l'atmosfera  si  l’aere,  che  immediatamente  allc-> 
coppette  fopratia ,  come  l'altro  ,  che  pigne  fulia  carnea, 
non  alzamenti ,  che  vengono  ad  effer  aggravati  da  un-» 
medefimo  pefo  due  cilindri  di  legno  di  Inegual  lunghe  z* 
za, ove  ftando  ritti  a  perpendicolo, quello  appoggia  fopra 
i)  lor  capo. 

Nè  giova  al  mio  Avverfario  direbbe  fia  maggiore  il 
pignimento  dell’aggregato  dell'acre  efterno ,  e  delia  cu¬ 
te, che  fi  folleva  contro  la  coppetta ,  che  quello  del  cilin¬ 
dro  aereo  preniente  in  fui  fondo  della  detta  coppetta^ 
contro  la  cute  5  imperocché ,  quantunque  le  colonne.* 
aeree, che  allecoppetre ,  &  alla  carne  fopraftanc,fiano 
di  ineguale  diametro  ,  tutta  via  premono  igualmento, 
perchè  faeédofi,come  dice  il  mio  Avver(ario,il  detto  pi* 
gniméto  perlineas  direzionisi  maggiore  preffione  deriva 
dal  maggiore  perpendicolo.  Oltreché  la  cute  non  fi  fol¬ 
leva  per  opera  dell'aere  premente,  ficome  fi  è  già  dima* 
tirato,  e  follevandcfi  per  effe, è  un  grande  errore  il  dire, 
che  fia  maggiore  il  pignimento  dell'  aggregato  dell'  ae* 
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re, che  punta  filila  cute,  e  della  cute  medefima,che  quel¬ 
lo  del  cilindro  aereo  premente  fui  fondo  della  coppetta*; 
imperocché  levandoli  alto  la  cute  dall'aere  ,  s’infieboli* 
ice  per  effa  tanto  o  quato  il  fuo  momento, in  quella  gai- 
fa,  che  fi  debilita  dal  cilindro  aqueo ,  o  pur  mercuriale* 
la  forza  dell’aerea  eolonna,per  cui  rimangon  fefpefi  ne* 
barometri*;  e  per  lo  contrario  alla  colonna  aerea,  cho 
punta  fui  fondo  della  coppetta  fi  aggiugne  il  pefo  della 
detta  coppetta,  per  cui,  fe  non  fi  viene  a  fuperare  il  pefo 
della  colonna  premente  Alila  cute,  al  meno  fi  agguaglia 
il  momento  deli’una  col  pefo  dell’altra. 

Per  fecondo  apertamente  feernefi  enervano  l'ufo 
delle  coppette  ne  i  mali  del  capo,  nelle  fluflìoni,  &  in  al¬ 
tre  fomiglianti  malattie;  onde  Matteo  Franccfì  alluden¬ 
do  perav  ventura  a  ciò,  con  ragione  cantò, 

La  medicina  con  fue  erbe ,  e  cofe , 

Che  fai  caccia  carote  a  tutti  i  mali 
In  fin ,  che  Vuom  per  fewpre  fi  ripofe  ; 
imperocché  il  fangue ,  che  fi  rauna  ne'fipazi  della  carne 
alle  coppette  foggetta,  non  è  quivi  per  fraimento  con¬ 
dotto, nè  in  effa  raunanfi(come  immaginano  alcuni  Me¬ 
dicina  cui  feienza  non  fi  ifende  più  oltre,che  medicare  i 
fanciulli  dcllattime  )  le  fue  parti  più  magagnate^  vizio- 
fe,  effendovifenza  alcuna  elezzione  foipinto  il  buono, 
e*l  cattivo. 

Malafciandociòda  parte  (tare,  che  troppo  larga  ma¬ 
teria  da  decorrer  farebbe,  è  uopo  ora  dimoftrare ,  che’l 
mio  Àvverfario  prenda  a  rodere  un’cffo  foverchìo  du¬ 
ro  in  volere  foftenere,  che’l  fluido  (  fia  quello  acqua)  fi 
levi  alto  dal  vafoCD  nel  fifone  ABE  per  lo  moto  deli* 
aere  nella  cavità  del  braccio  corto  AB  rinchiufo,  per 
motum  aeris  (fono  fue  parole  )  exlftentis  intra  AB  ,  e  cho 
quello  pervenuto  nella  fommità  B  del  fifone  difcenda_, 
perle  braccio  più  longo  BE  ,  finché  tutto  fi  voti ,  non 
per  Pacre  cfìcrao ,  che  punta  in  fui  fluido  del  vafo  CD, 
ma  perchè  effendo  quello  afeefo  quivi  una  volta  ,  &  in¬ 
cominciando,  come  dice  il  mio  Àvverfario,  ad  andar 

giufo  verfo  £,  ratione  motus  aeris  ,  &  naturalis  equilibra  a- 
'  qu& , 
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qu<$>  pefa  maggiormente  difeoftandofi  perle  maggiore 
perpendicolo  dall'ipponioclio  B,più  che  l’altro  rinchiu¬ 
fo  nel  braccio  corto  AB  -  E  quanto  al  primo  capo  ma- 
Jagcvoliflima  imprefa  egli  è  il  (ottenere  ,  che  l’acqua^ 
monti  nel  fifone  per  lo  movimento  dell’aere  nel  vano 
del  braccio  AB  rinchiufo  ;  imperocché  volendo  il  mio 
Avvcrfario  aderire,  che  l’aere  quivi  fi  muova  per  fug¬ 
gimento,  ove  tuffandoli  il  foro  A  del  braccio  corto  nel 
fluido  del  vafo  CD, fi  applica  la  bocca  all’altro  del  brac¬ 
cio  piu  1  ungo,  à  affai  difficile  lo  [piegare,  onde  adì  ven¬ 
ga,  che  non  avendo  l’aere  nelva.no  AB  rinchiufo  nè 
uncini,  nè  appiccato!,  poffa  rarificandoli  pofeiaper  Io 
detto  fuggimento  appiccarli  ali*  ultima  fupcrficie  del 
fluido  dei  vafo,  e  rrariofi  dietro  follevandolo.  Oltreché 
volendoli  concedere,  che’i  fluido  del  vafo  CD  fi  appic¬ 
chi  all'aere  nel  vano  del  braccio  AB  rarificato,  e  per 
confeguente  al  fuo  moto  fi  mova, non  è  faci!  eofa  il  rin¬ 
venire  la  cagione  ,  perchè  facendoli  il  medefimo  giuo¬ 
co  con  un  fifone  fiaccato  colBefircmità  del  fuo  braccio 
corto  nei  foro  del  coperchio  del  vafo, ferrato  per  modo 
che  non  polla  trapelarvi  fiato,  est  fattamente  pieno  di 
acqua,  che  infra  q netta ,  e'i  detto  coperchio  non  vi  ri¬ 
manga  briceiol  di  aria;  per  fuggimento  ,  che  fi  faccia»» 
per  lo  foro  del  braccio  BE,non  fi  vede  il  fluido  del  detto 
vafo  levar  alto  per  lo  corto  ,  mentre  votandoli  quefio 
per  fuggimento,  il  fuo  aere  fi  move:c  perchè  parimen¬ 
te  ne'fffoni  alti  più  delle  diciano  ve  braccia  il  detto  flui¬ 
do  fi  mova  per  in  su  fino  ad  una  determinata  altezza  ,  e 
quivi  pervenuto  fi  fermi, non  potendoli  per  isforzo,che 
fi  adoperi  con  continuare  per  lo  braccio  lungo  il  fuggi- 
mentoffollevare  un  pelo  più  della  foiita  altezza;qnando 
per  Io  contrario  levali  molto  alto, ove  in  luogo  di  conti¬ 
nuare  il  fuggimento  fi  calca  con  uno  fchizzatojo  l’aerea 
incarcerato  nel  vafo,  in  cui  è  ftuccato  il  braccio  corto 
del  detto  fifone,  facendolo  prima  pattare  per  lo  foro  del 
coperchio  in  modo ,  che  tuffi  il  fuo  foro  nell’acqua  nel 
vano  del  medefimo  vafo  contenuta;©  pure  fe,  fatto  che 
fi  è  il  fuggimento,  fiche  nella  determinata  altezza  rima- 

g* 
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fermo  il  fluido  nei  fifone ,  il  vaio  avente  il  fuo  forò 
aperto,  in  cui  è  tuffato  il  capo  dei.bracdo  corto  ,  fi  con* 
dice  dalia  vetta  dei  monte,  ove  falli  lo  fpenmento ,  nel 
pedale. 

Quanto  al  fecondo  capo  fe  dirittamente  giudicar  vo* 
gfiamo»  affai  più  difficile  i mprefa  e  il  foftenere  ,  che  ef- 
fendo  morato  il  fluido  fino  aB,difcenda  per  lo  braccio 
lungo  0£pe  nei.  medefimo  tempo  levi  aire  tutto  l’altro, 
che  è  nel  vaio  CD,  perchè  comincia  quivi  più  ,  che  l'al¬ 
tro  nel  corto  a.  maggiormente  pelar e,&  a  diportarli  per 
lo  maggior  perpendicolo  dali’ippomoelio  B  5  imperoc¬ 
ché  fe  ciò  fuffe  vero;,  il  medefimo  giuoco  dovrebbe  ac¬ 
cadere  ne'iubi  ritorti  preparati  per  modo  ,  che  l’acqua-» 
fcoli  per  lo  braccio  lungo,  e  pofeia  imprigionati  nella-» 
maehina  del  Bolle  inficine  col  vafo,  in  cui  è  immerfo  il 
capo  dei  braccio  cotto,  il  che  non  fi  a  vvifa, poiché  quel¬ 
li  per  lo  centrano ,  fuggendoli  appena  una  volta  Paria.» 
dalla  detta  machina,  perdono  affitto  il  loro  fedo .  Così 
parimente  dovrebbe  il  medefimo  accadere  ne  i  fifoni  al¬ 
ti  36f  piedi ,  ne'quali  m  altra  guifa,che  ne’corti  avviene 

10  fcolo  dei  fluido,  ove  e  (Tendo  ripieni  di  acqua,  fi  lafcia 

11  foro  del  lor  braccio  coito  neiTacqua  del  vafo  tuffare  5 
imperocché  difotturandofi  appena  il  foro  del  braccio 
lungo,  fi  vede  l’acqua  fcolare,  ma  pofeia  rortofi,per  co* 
sì  dire,  ilglutine  che  ne’fifoni  corti  collega  inficine  i 
componenti  di  quella’,  fiche  >  fecondo  il  divifo  del  mio 
^Avverfario, l’acqua  del  braccio  lungo  venga  a  rrarfi  die¬ 
tro  l’altra  del  corto  »  il  fluido  afeefo  fi  divide  nella  fom- 
!  unità  del  fifone,  &  in  luogo  di  continuare  a  follevare,  in 
ifcolando  per  lo  foro  E,  l’acqua  del  braccio  corto,  &  in- 
fieme  quella  del  vafo,  la  lafcia  andar  giufo  fino  all’altez¬ 
za  di  3  r.  piedi,  dove  giunta  fi  ferma,  quantunque  per  lo 
maggiore  perpendicolo  l'acqua  nel  braccio  lungo  fia., 
più  che  quella  nel  corto  biffante  daH’ippomoclio  B  ,  o 
poffa  perciò  ,  come  dice  il  mio  Avverfario  levarla  fufo 
con  feco. 

Ne  qui  per  confirmare  il  fuo  divifamento giova  al 
mio  Avverfario  entrare  in  altre  fpeculazioni ,  dicendo. 

Ose 
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che  fìì  infallibile  argomento  ,  che  per  la  fola  opera  della  vii- 
lunghezza  dei  braccio  BE,  e  del  fuo  maggior  perpen.di-  firma 

dblo  il  fluido  una  volta  modo  verfo  B  difcenda  final-  %lJau 
mente,  fecondo  le  leggi  del  naturale  equilibrio  ,  per  lo  %merfario  Tn- 
braccio  BE,  l’avvilare,  cheeflendodi  uguale  lunghezza  trare  in  altre 
i  due  bracci  dei  fifone,il  fluido  pervenuto  in  B  non  ifco- 
li  per  lo  braccio  BF  $  ma  per  lo  contrario  da  B  difcenda  T  ~ 
di  ricapo  nel  vaio  CD,  e  che  parimente  non  laici  di  ave-  *’ 
re  il  fuo  fedo  per  lo  braccio  lungo  BE,  quantunque  il 
vafo  CD  Ha  per  intorno  tutto  ferrato,  fiche  i’aer  di  fuo¬ 
ri  pinga  fui  coperchio, e  non  fui  fluido  in  eflò  rinehiufo;  ì 

imperocché,  quanto  al  primo  fperimento ,  non  per  al¬ 
tro  il  fluido  non  ifcola  per  lo  braccio  BF  ugualmente 
corto,  che'l  B  A,  ma  fi  ferma  nel  fuo  foro  F,  le  non  per¬ 
chè  ciTendo  di  uguale  altezza  amendue  i  bacci,  &  infie- 
bolendofi igualmente dagli aquei cilindri  BF,  BA  Be~ 
nergia  delle  aeree  colonne  GF,H  A, tanto  quella, che  pi¬ 
gne  fulFacqua  del  vafo  CD,quato  quella, che  punta  full* 
imaginarla  fuperficie  DF,  premono  igualmente;perchè 
s*egli  adi viene  ,  che  il  fluido  fcoli,  ove  il  braccio  BF  fi 
prolunga  fino  ad  E ,  non  nafee  da  ciò,  che’l  cilindretto 
aqueo  EE,  in  cui  l’acqua  del  braccio  BA  èfupcrata  dall’ 
altra  del  braccio  BF,col  render  maggiore  il  perpendico¬ 
lo  delFaqueo  cilindro  nel  braccio  BF  rinehiufo,  invigo- 
rifee,  come  moflra  di  credere  il  mio  Avvedano ,  la  fua 
forza  in  maniera,  che  venga  pofeia  a  trarfi  dietro  il  flui¬ 
do  nel  braccio  B  A  afeefo ,  e  per  elio  quello  del  vafo;  ma 
fola  mente  perché  per  opera  dei  detto  cilindretto  aqueo 
F£  fi  debilita  maggiormente  la  colonna  aerea  GE,  onde 
adiviene,  che  togliendoli  infra  dia,  e  l’altra  H  A  il  /olito 
equilibrio,  quella  fi  aggravi  fuiì'acqua  dei  vafo  CD  co 
maggiore  energia  ,  e  quinci  levi  aito  nel  braccio  B  A  il 
fuo  aqueo  cilindro  nello  fteflb  tempo,  che  l’altro  del 
braccio  lungo  BE  debilita,  licerne  ajbbiam  detto, coll'ec- 
ceffo  del  fuo  pefo  fopra  il  momento  del  cilindro  aqueo 
dei  braccio  corto  la  forza  della  colonna  aerea  GE,  Evi¬ 
dente  prova  è  di  ciò  l*avvifare,che  otturandoli  con  uno 
de  i  diti  il  foro  del  braccio  corto  B  A, immantinente  vien 

L 1  meno 
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meno  lo  fedo  del*fluicio  per  Io  foro  del  lungo  B  E, tutto 
che  i’uqueo  filo  cilindro  Terbi  il  mede  fimo  perpendico¬ 
lo  di  primate  polla  per  conseguente  con  Beccalo  del  fuo 
momento  tirarli  dietro  il  fluido  del  braccio  corto  BA  . 
Senzachè  abbiamo  altresì  di  ciò  certo  rificntro  dallo 
Icorgere,  che  facendoli  fluccare  nel  coperchio  FG  del 
vaio  HI  il  braccio  DE  del  fifone  CD£  pieno  d’acquau», 
fiche  iiiuoforo  £  tuffi  nell’acqua  nel  detto  vafo  rin- 
chijifa,  e  non  polla  quivi  trapelar  fiato  ,  il  fluido  del  det¬ 
to  braccio  DE  immantinente  difeenda  nel  vafo  Memo¬ 
rando  nel  medefimo  tempo  l’altro  del  braccioCD,e  con 
cflò  quello  del  vafo  AB,  quantunque  fiano  amendue  i 
bracci  del  fifone  di  uguale  altezza,  ove  per  opera  dello 
Schizzatolo  fiaccato  al  picciol  foro  L  del  coperchierò- 
tali  in  parte  l’aere  nel  vano  del  vafo  HI  Imprigiona to.La 
qual  cofa, perchè  nò  può  nafceredal  maggior  perpendi¬ 
colo  dell’aqueo  cilindro  nel  braccioDE  felpe fo, deve  per 
neccffità^derivare  da  ciòcche  debilitandoli  i’clatere  dell* 
aere  rìnchiufo  nel  vano  del  vafo  HI  (il  quale  fi  aggrava, 
ficcme  apprettò  dimoftreremo,  full'acqua  colla  medefi- 
ma  forza, che  la  colòna  aerea  MCMoveeflendo  incarcera¬ 
to  nel  vano  dei  vaiò,  ferba  la  medefima  tepera  dall’aere 
di  fuori  )  fi  difcioglie  l’equilibrio  infra  elio ,  e  la  colon¬ 
na  aerea  MC,  onde  avviene,  che  premendo  quella  full0 
acqua  del  vafo  AB  con  maggior  forza,  che  l’aere  rarifi¬ 
cato  nell'altro  Hi  fquifitamente  chiufo  ,  fia  il  fluido  per 
lo  braccio  CD  fofpinto  ,  e  per  confeguente  fi  mova  all* 
in  giù  per  l’altro  DE,  fcolando  per  io  fuo  foro» 

Quanto  al  fecondo  capo,  cioè,  che  non  ceffi  Tacque 
di  avere  il  suo  fido  per  lo  braccio  lungo  BE  ,  quantun¬ 
que  il  vafo  CD  fia  per  intorno  ftrettamentc  ferrato  ,  fi¬ 
che  Taer  di  fuori  non  pofia  aggravarli  filila  fua  acquai  s 
tengo  per  fermo, che  ciò  avvenga, perchè  l’aere  rinchiu¬ 
so  nella  Sommità  dei  detto  vafo  CD,  come  quello ,  che 
ferba  la  medefima  tempera  delfaer  di  fuori ,  pigne  colla 
medefima  forza,  che  la  colonna  HA  fu  Ila  fua  acqua  ,  c 
cosi  levandola  alto  nel  braccio  corto  AB, nel  medefimo 
tempo  la.  pigne  in  giù  per  l'altro  BE;  e  leggiermente  av- 

vifafi 
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vifafi  avvenire  unto  ciò  per  l’aer  rinchiufo  nel  vano  del 
vafo,  perchè  poco  apprefiò  cefia  il  detto  fedo  ,k  II  cho 
deriva  da  ciòcche  slargandola  II  detto  aere  dimane  in 
mano  col  montare  nei  braccio  AB  l’acqua  ad  effo  fog- 
getta,  perde  Ja  prima  energia  di  puntare  su  quella,  cho 
vi  rimane  >  onde  equilibrandoli  la  forza  del  detto  aere 
imprigionato, e  per  lo  slargamento  debilitato,con  quel¬ 
la  dell’aer  di  fuori],  cioè  della  colonna  aerea  GÈ,  nè  il 
fluido  dei  vano  può  Ialite  Avvantaggio,  nè  l’altro  dei 
braccio  lungo  può  difcenderc,  e  per  confeguente  ceff&-» 
per  lo  fuo  foro  io  fcolo:  evidente  prova  ,  che  in  quello, 

6c  in  altri  cafifi  movano  per  i  tubi  ritorti!  fluidi,  non  per 
opera  del  maggior  perpendicolo ,  o  pure  dei  naturai  lo¬ 
ro  equilibrio,  ma  per  la  forza  dell’aere  premente.  xxix 

N‘è  per  mio  avvifo  è  da  logorare  punto  di  tempo  per  uAere  rimk^ 
dimoftrare, che  l’aere  rinchiufo ,  e  niente  dall’altro  di yb  ha  la  vnedejtr  • 
fuori  aggravato  Terbi  la  medefima  forza  di  pignere ,  che  ma  forza ,  che 
una  colonna  intiera  y  imperocché  ciò  apertamente  fi  fa."”’  intiera 
palefe  a  ciafeuno,  ove  voglia  por  mente  ,  che  l’aere  im- ÌG7ìna'  r 
priglonato  nel  vano  del  valb  rimanga  quivi  fortemente 
fìivato  nella  medefima  guifa  dal  ilio  coperdi?o,chè  fuo¬ 
ri  da  tutta  l’aria, che  li  foprafta,e  per  confeguente  prema 
fuli’acqua  del  mentovato  vafo  coìlajmedefima  forzai, 
che  1‘aerea  colonna.  £  quanto  a  cip  a  me  fembra,  che  lo  Tav.^fzg  $? 
{teffò  aceaggia  aU’aria, che  alla  lana  nel  cilindro  ABCD 
flivara,  la  cui  picdola  porzione  CD  ,  quantunque  fia_> 
dalla  fupcriore  AFper  i'afficella  EF  fèparata  ,  c  perciò 
niente  da  quella  premuta ,  tuttavia  pigne  fui  fondo  del 
cilindro  nella  ftefla  guifa  ,  che  premerebbe  fe  fufie  ag¬ 
gravata  da  tutta  la  fuperior  lana  ABEF ,  perchè  rimana 
quivi  compreffa  daliVtficella  £F,nonaltramenti,chcda 
tutta  la  lana.  *•  X 

Ma  troppo  oltre  ?  &  ove  men  penfavo  fi  è  avanzato  L*  acqua  non  a* 
il  mio  ragionamento,  perchè  per  continuare  il  filo  dd/o^j  nefeitrì 
primo  difcòTfo  ,  dico  ,  che*!  mio  Avverfario  s’impegni  [er  Pf  °Pno  flW 
con  poco  faggio  configlio  in  volere  eziandio  difendere,  '?0J1,He,ìti)- 
che  l’acqua  non  afeenda  dal  vafo  EF  nel  feltro  ABC  r^.4^  52, 
per  pignimento  dell’aere  ambiente, ma  per  proprio  mo¬ 
li  2  virnen- 


V 

\ 
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,  vimento  del  liquido  valevole  af  decorrere  Infenfibiì- 
mente  per  quello ,  de  a  comunicarli  di  mano  in  mano 
molti  de  i  fuoi  componerfti ,  eftimando ,  che  quello  in- 
fertenendofi  nelle  porofità  del  mentovato  feltro?  per¬ 
venga  col  cacciar  via  l’aer  quivi  imprigionato, ad  una-> 
certa  altezza  »  e  da  ella, formando  il  naturale  equilibrio? 
finalmente  difeenda?  purché  il  braccio  AB  non  fia  mol¬ 
to  alto;  perciocché  la  ragione,chc  quello  adduce  in  prò. 
va  del  fuo  divifo?  è  di  poco,  oniun  momento  ?  e  quella 
fi  è?  che  fe  l’aer  p  ignefìè  fiuTacqua  del  vafo  EF  per  farla 
falire?  dovrebbe  arnesi  aggravarli  fu  quella  i guai  mente 
in  DB,  e  cosi  farla  difccndere  ;  anzi  dovrebbe  premerla 
con  maggior  forza  ,  aggiungendovi  la  naturai  grarità 
d  ell'acqua  infra  BD  npcfìa:uam fi acr  (  fono  fu  e  parole; 
premer  et  aquam  in  xA  >  ut  afeenderet >  pr  temer  et  aquali  ter  ean « 
demin  B  D,ut  defeenderet ?  imo  major  efietprejfio  adjecla  natu¬ 
rali  gravitate  aqua  fifientis  infra  DB  ,  &c.  E  certamente  fO 
dritto  giudicare  vogliamo,  ficome  è  vero,  che  l’ser  am¬ 
biente  pinga  fuli'efterior  fuperficie  della  parte  DB  del 
filtro  ABC  ,  cosi  per  lo  contrario  è  apertamente  falfo, 
che  quello  fi  aggravi  full'^cqua  trapelata  negli  fpazietti 
delia  mentovata  parte  DB,  non  folo  perchè  quelli  fono 
si  fattamente  angufii ,  che  nè  men  per  penficro  vi  può 
aer  grofiò  trapelare,  ma  ancora  perchè?poftochè  quello 
Vi  trapeli,  il  che  in  ninn  modo  conceder  fi  dee,. il  fuo  pi- 
gnitnentos*infiebolifce,anzi  affatto  fi  difperde?percioc- 
fchè  i  mentovati  forchini  ri/’petto  a  i  baleftri  aerei  noiu.^ 
fon diipofti  in  linea  retta?  ma  interrotti  per  modo,  che 
non  pollone  gli  uni  con  gli  altri  niente  comunicare  ;  e 
tanto  maggiormente,  perchè ,  fe  altramenti  andaffe  la^ 
bifogna,  non  potrebbe  montare  per  quelli  un  goccio! 
di  acqua,  ficome  non  afeende  ne  i  tubi  ritorti, ove  fi  fo¬ 
rano  nella  parte  IB,  fichè  vi  trapeli  l'aere ,  e  fi  aggravi 
full'acqua  quivi  rinchiufa .  Le  quali  cofe  fanno  aperta¬ 
mente  vedere  di  quanto  pefo  fia  il  dire  colCAvvcrfario 
in  riprova  del  pignimento  dell’aria  full’acqua  del  vafo 
EF,  che  la  preffione  in  DB  dell'aggregato  delTacqua ,  e 
dell'aria  contro  l’acqua  del  vafo  EF  fia  maggiore  del- 


DEL  SÌG.  FELICE  STO CCH ETTI.  269  1 

la  prefiione  del  Colo  aere  contro  il  DB;c  per  confeguen- 
te  ivi  (la  maggiore  la  refill  enza,  che  qui  Pimpulfo  .  igi* 
tur  fi  ma)or  eft gravitati  0  (fono  fue  parole)  &  prefio  faci  a  in 
BD  aggregati  aqutf,  &  (ter il  centra  Jl  ?  quarti  aeris  folummodo 
centra  DB ?  tnagis  inibì  r enfienti  a ,qu  am  hic  impulfus ?  &c. 

Oltre  che  awifafi  eziandio  eflfer  il  divi/amento  del 
mio  Avvedano  diniun  pregio?  perciocché  quello  fi 
prende  molta  briga  per  mandare  a  terrà  Eopinioncdel 
pignimento  deiraria  refa  già  celebre  da  tanti  rinomati 
&:  illuflri  Autori. 

il  cui  lodato  inchiefiro 
fetide  al  moderno  flit  l’antico  onorei 
&  al  fatto  del  falimento  dell'  acqua  ne'forcllini  de1  feltri 
il  veggio  andar  dietro  parole  generalne  nulla  fignifican- 
tbefUmaodo^afcenfum  aqme  in  filtrimi  fieri  ex  proprio  motu  li - 
quìdì  infienfibilitèr  finenti  $  i  quando  li  farebbe  convenuto 
fpiegarecome  l’acqua  fluido ?  diedi  propria  voglia  li 
move  per  in  giù?  afccnda  negli  angufìi  tuboletti  de’fd  tri 
per  un  movimento?chc  egli  chiama  proprio?  tutto  ejjp  a 
corpi  liquidile  gravficomc  è  i’acqua^contrarjo  5  de  onde 
avvenga  che  quella  non  afeenda  per  or  erà  del  mcdefL 
mo  movimento  ne’ feltri  aventi  le  braccia  più  aire  del 
convenevole^  perchè  finalmente  potendo  falire  per  pro¬ 
prio?  e  naturai  movimento?  non  afccndane'cannoncciii 
di  mediocre  ampiezza  tenuti  in  bilico  fuil’acqua?  o  pure 
ne’tubi  ritorri  lenza  empierli  prima  del  flmdo?che  fi  dee 
fuggere  ?  6c  adeprarvi  fuggimento  per  votare  l'aere  nd 
Jorvanorinchiufo? 

Da  tutto  ciò  fi  può  fir  conghiettura  quanto  fia  de-  xxxr. 
bilmenre fondata  la  confeguenza,ehe  il  mio  Avvertano  E da ùò (ìcom* 
Vuoidedurne,cioè,che  non  dìfimih  ratióne (fono fue  paro-  ^  ^  ^ 

le)  afeendat aquain  montìs  vertice,  &  eruwpat  in  fontes  habita  m derivar^ dii 
ratione  tnotus  ?  &  equilibri)  ìnter  nìves  circa  \ugpm  jacentes  ;  e  la  fiejfia  cafio- 
mafiìma mente  perchè  egli  eftsma  ,  fecondochè  agevol- 
niente  fi  comprende  da  ciò?cbe  dice  appreifo,che  le  nevi 
dileguate  intorno  le  vette  de*  monti  penetrino  nelle  loro 
vifeere ,  e  pofeia  afeefe  nelle  cime  fpiccmo  fuori  non  a»* 
gocciole ,  ma  a  zampillo  continuato  per  modo, che  ven- 
f  "  7  "  . .  ’  gano 
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gano  a  formare  i  fon  ti .  Qua  lìquaue  continuò  fluunt  per  eo* 
rum  vìfcera>& penetrant  ufquc  ad  cacumina,  ac  conm  fluxurits 
perverticcm  intentane  :  che  è  quanto  dire ,  che  le  acquo 
delle  nevi  difeiolte,  Se  infìnuatenelle  vifeere  de’monti  fi 
movano  all’in  su,  non  altramenti,che  ne'forellini  de'fel- 
tri,  entro  i  fori  della  terra ,  e  pervenute  nella  loro  foni- 
miti  difeendano  per  altri  confi  mili  forellini,c^  enmpant 
infontes .  Il  che  quanto  fia  ardito  ad  aflferire,  afiai  leggier¬ 
mente  fi  comprende,  ove  fi  pon  mente,  che  infingendo¬ 
ci  nafeerei  fonti  ne’luoghi  inferiori  alle  nevi  FG  ,  cioè 
fotto  Forizontal  linea  AB,  non  fi  rinvenga  qtttvfag^nte 
alcuno  oltre  alfaer  preaiente>che  peffa  forzare  le  acque 
raunate  per  efemplo  in  C  a  falire  contro  ior  natura  ^er 
gli  fordlini  CD  ordinati  in  guifa  di  tanti  tubi  ritorti, per 
farle  pofeia  difendere  da D  in  E  fotte  la  mentovata  ori- 
zontal  iinea?  da  cui  il  detto  falimento  comincia  ;  e  cho 
per  lo  contrario  movendo  fi  quelle  di  propria  voglia  aìF 
in  giù,  pollano, fe&p  fare  un  cosi  lungo  giro, per  vie  più 
òr^i,  óe  efpedkenrapelare,  ficome  nel  primo  ragiona¬ 
mento  abbiam  detto ,  e  fpicciar  fuori  fotto  la  medefima 
orizontal  linea  ,  luogo  a  fonti  più  chele  vette  de’monti 
proporzionato.Senzachè  volendo  noi  foftenere,che  pef- 
faoo  i  fonti  aver  dirivo  dalle  nevi  già  dileguate  nelle  ci¬ 
me  a  quelle  proffimane ,  cioè  fopra  Forl2antal  lineai 
AB,  (la  qual  cofa  a  dirittura  alFequilibrio  de*  fluidi  ri¬ 
pugna  )  avvifafi  non  andar  a  capello  l'agguaglio  ,  chcl 
mio  Avverfario  fa  del  falimento  delle  nevi  dileguata 
per  i  fori  della  terra  ,  con  quello  dell’acqua  del  vafo  EF 
nei  filtro  ABC,  imperocché  imaginandoci,  che  debba», 
il  fonte  nafeer  preffb  la  neve  FG,  cioè  in  I ,  o  pure  in  H, 
il  braccio  DE,  per  cui  dee  difeender  Facqua  ,  divien  più 
corto  dell’altro  CD,  per  cui  (ale  ,  e  per  confeguenre  in 
luogo  di  aver  Io  fedo  per  gli  eftrenii  de  i  tubi  ritorti 
GDI, o  pure  CDH,  rimati  quivi  fofpefa  fenza  potere-* 
fpicciar  fuori ,  ficome  eziandio  adiviene  all’acqua  dei 
braccio  BC  del  feltro  ABC, fe  fi  tronca  in  G  fopra  Fori- 
zontal  linea  ,  da  cui  comincia  a  faiir  Facqua  per  entro  U 
braccio  oppofio. 

Ma 
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Ma  ìafciando  le  molte  altre  cofe,  che  fi  potrcbbono  ai  J. 
prcfente dire  contro  iLdetro-divifament© ,  convenevole  Stfiapropojìzìo- 


argento  vivu  uuu  uuidiiga-»  r  argento 
foi  levato  ne  i  Barometri  per  opera  dei  pigili  mento  ne'Baromatrjri 
dell*  aere  ambiente  ,  ma  per  lo  Tuo  proprio  equiii-  wangafoiieva* 

brio;  non  fubflentatnr  ex  aeris  cìrcumjacerMs  prejjìone  t  fecL  °  f^uilibriole 
ex  proprio  equilìbrio  ;  cioè ,  che  il [  me  r  curia  1  cilindro  DE  ^  p  /er 
alto  27,  diti  rimanga  fofpefo  entro  il  cannoncello  AB  ambiente* 
tenuto  in  bilico  col  foro  in  giù  ,  &  immerfo  nel  mer* 
curio  del  vafo  FG ,  per  requilibrio  del  cilindro  mer*»  TdM*/£-S4* 
curiale  H1LM  fopra  il  foro  A  del  cannoncello  felle* 
vaco  -  Ma  prima  di  entrarea  ciò  divifare,  fi  deve  avver¬ 
tire  innanzi  tratto,  che  non  ogni  cannello  fi  a  il  calo  per 
si  fatto  (perimento,  nè  polla  adoprarvifi  ogni  liquoro, 
poiché  quante  volte  è  quello  in  amenduni  i  capi  forato, 
in  luogo  dell'argento  vivo  fi  pone  in  opera  Tacque 
comune,  il  vino,  lofpirito  del  medefimo  ,  Folio,  &  altri 
fomiglievoli  fluidi,  lo  fperimento  non  fuccede  ;  perchè 
per  ovviare  a  ciò,  fi  devono  adcprare,ove  fi  pongono  al 
cimento  della  Iperlenza  i  mentovati  fluidi  metf  gravi 
del  mercurio,!  cannoni  sì  faldamenteferrati  nell'uno  de 
1  loro  capi,  che  non  vi  polla  trapelare  fiato  d'aria  ,  e  che 
fuperino  l'altezza  di  diciotto  braccia ,  e  che  facendoli  il 
giuoco  ne'cannoncelli  più  corti, ma  non  meno  di  trenta 
dita,  debba  il  mercurio  purificarli, ma  non  purgarli  dall" 
aria  tramenata  infra  i  fuoi  componenti. 

Et  in  vero  dovendoli  venire  al  fatto  della  fperienza,fì 
dee  fecondai  dettami  di  Vangelifta  Torricelli 
Fra  1* Italiche  genti  illuftre ,  e  chiaro* 
prender  la  canna  di  criflallo  AB  lunga  trenta  dita,  o a 
quel  torno,  &  aperta  fidamente  in  A,  &  empiuta  ,cho 
fi  è  di  quivi  d'argento  vivo  ,  e  ferrata  altresi  con  appli-  M°d°  dtjareJf 
carvi  il  dito,  fi  dee  voltare  fottofopra  ,  e  tuffarli  leggier^^.^^ 
mente  nell'argento  vivo  del  vafoFG,&  aprirli  tenendo* 
fi  a  perpendicolo  ,  che  avvifaraflì  fcendere  immantinen-  Tav.^fg  54, 
te  l'argento  vivo  (il  che  non  accade  fe  è  purgato  del  Rio 

ae* 


*72  RAGIONAMENTO  IL 

Iste  )  dalla  canna  per  rutto  lo  Spazio  BE  >  e  fermio  defi 
pei  punto  E,  Scorgerai!)  avere  il  mercurial  cilindro  E D» 
che  rimane  Sopra  la  Superficie  delfargento  vivo  del  va- 
fo,  l'altezza  di  un  braccio  in  circa,  &  un  quarto  ;  la  qua¬ 
le,  perchè'in  vari?  accidenti  ertemi  dì  calore  ,  e  di  fred¬ 
do,  &  alquanto  piu  per  le  Stagioni  varie ,  e  per  i  diverfi 
fiati  dell'aere  ambiente  fi  offer  va  variare,  ha  dato  il  mo¬ 
tivo  a  moki  nobili  >  e  fame  fi  filosofanti ,  Crome  fono  il 
GaffendUI  Beile, i)  Roaulr,  il  Smelano,  il  Baile,  il  Paf- 
quale,  il  Magnano,  il  Bmoii,  il  de  Chalcs  ,3c  ad  altri,  i 
quali  non  lenza  fatica  (ì  fono  ingegnati  rintuzzare  le  al¬ 
trui  faìze  credeuzeintornoalle  naturali  elpcrienze,  eri- 
porre  eziandio  negli  Smaniti  femieri  delia  buona  filofoj 
fia  gl'ingegni  traviati,* 

Che  fan  manto  del  vero  alia  menzogna, 
ha  dato  dico  il  motivo  di  fufpìcare  ,  che  non  altron  dej> 
nafea  il  detto  Sollevamento  ,  fe  non  che  dali'aer  di  fuo* 
ri  fui  mercurio  del  vaio  premente. 

In  oltre  fi  deve  avvertirete  la  mentovata  alte2za(la 
quale  nè  per  ampiezza  de'cannoncdli,  nè  perla  loro 
lunghezza,  nè  per rinSerrarci barometri  ne'recipienti 
ben’iftuccati,  fi  vede  niente  variare) ,  venga  a  cambiarli 
allorché  la  canna  B  A  s'inclina  alquanto ,  movendola.» 
intorno  al  punto  A  ,  e  che  per  fermare  il  mercurial  ci¬ 
lindro  alla  Solita  mifura  di  un  braccio,  ed  un  quarto  no 
fia  uopo ,  che  il  mercurio  difeenda  dalla  fommità  de  i 
cannoncelli,  acciocché  levandoli  aito ,  ficome  immagi* 
ha  il  mio  Avversario  fopra  il  mercurio  del  va/o,porta^ 
formare  col  mercurial  cilindro  requìUbriodmperocche 
quello  rimane  eziandio  fofpefo  alla  lolita  indura  ,  ovo 
in  luogo  di  porre  in  opera  il  cannoncelìo  trenta  diti  al¬ 
to  ,  fi  empie  di  mercurio  una  canna  dell'altezza  di  uru 
braccio,  &  un  quarto ,  e  turandoli  con  dito  il  Tuo  foro, 
fi  tuffa  per  modo  nel  mercurio  del  vaio,  che  appena  en¬ 
tri  quanto  è  un  fottil  filo  di  refe. 

Or  avendo  quelle  cole  considerate  ,  per  venire  all’e- 
•faminamento  della  propofizìone,  a  me  Sembra, che  con 
poco  configlio  attenti  il  mio  Avversario  loftenere,  che 

nel 
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nel  defcritto  Barometro  il  mercurio  delcannoncello  ///• 
non  altramenti  fi  equilibri  coll'altro  del  vafo,  che  I  fini*  chfl  mercun» 
di  ne'vaiiinfra  di  loro  comunicantijimperocchè  per  pri-  l$on  /équlim 
ma  in  quelli ,  quantunque  il  moire  fluido  del  cannon-  con  J quello  del 
cello  maggiore  col  poco  del  cannoncello  Lottile  fi  equi  -  vafo  ,  aperta* 
bri;  tuttavia  i  detti  fluidi  ferbanola  medefima  orizontal  ™ents  fi  dima* 
lineajma  perle  contrario  in  quello  il  merendai  cilindrar 
DE  è  follevato  ventilate  diti  fópra  l'altro  del  vafo  FG,  Tav.+fi&Si* 
Per  fecondo  ne'vafi  comunicanti  ameadue  i  fori  fono 
aperti,  fichè  l'aer  ambiente  poffa  liberamente  giuocare, 
e  nel  barometro  di  già  defcritto  il  fuperior  capo  del 
cannoncello  BA  è  chiufo .  Finalmente  nc'duevafi  co¬ 
municanti  i  liquidi,  perchè  fono  nel  medefimo  perpen¬ 
dicolo,  hanno  il  medefimo  momento,  e  per  lo  contra¬ 
rio  il  merc.urial  cilindro  DE  nel  cannoncello  B  A  pefa^ 
affai  più ,  che  l’altro  nel  vafo  FG  riporto  .  Il  che  non  fi 
dee  porre  in  dubbio,  poiché  la  maggior  gravità  de'flui* 
di  ne'vafi  comunicanti  nafee  dal  maggior  perpendico¬ 
lo,  fichè  una  aqm  libra  (  fono  parole  dell*Oppofitore  )  in 
augti fli ori ,  &  longiori  tubo  aquiponderet  mille. libris  in  latio - 
re,  &  breviore .  Per  la  qual  colà  è  uopo  confeffare ,  o  che 
falfa  fia  la  fila  propofizione  ,  cioè  in  lì  quid  or  um  defeenfu 
non  attendi  quanti tatem  fluidi  per  fyphonem  ,  Tel  cilitèr  defeen - 
dentis,fed  raùonem  motuum  eorum >  &  gravi  tati  s  a  majorì ,  vel 
muori  mota  procedentis  ,  five  perpendìculo  :  o  che  effendo 
quella  vera,non  poffa  còtrappefarfi  il  mercurial  cilindro 
DE  coll'altro  HÌLM  con  effo  comunicante ,  ma  che  fi 
equilibra  coll'aere,  il  quale, 

%A  giudizio  de'Sa’v)  unir  cr fai  e , 

pigne  fui  mercurio  dei  vafo  con  forza  uguale  a  quella 
del  mercurial  cilindro,  quantunque  abbia  il  perpendi¬ 
colo  incomparabilmente  maggiore,  che’]  detto  meren¬ 
dai  cilindro,  poiché  la  mentovata  propofizione  non  ha 
luogo,  fe  non  quando  i  fuidi, cheli  equilibrano  infra  di 
loro,  fono  delia  medefima  natura,  licerne  apertamente 
fi  avvifa  ne'detti  vali  comunicanti, ne'quaii  i  liquidi  non 
fi  vengono  a  fermare  nella  medefima  orizontal  lineai, 
quante  volte  in  unodc'fuoi  bracci  olio  ,  e  nell'altro  ac¬ 
qua  comune  fi  mefee»  M(n  ;  Et 


) 
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il  fluido  ne' u-  Eta  v°Ier  faggiaméte  difcorrere,egIi  è  infallibile  argo: 
YO', netti  fi  con -  menta,che  1  mercurio  dc'barometri  li  cotrapcfi  coll'aer 
trippe  fa  coii'ar  fuori  premente ,  e  non  con  quello  de'va(i,l*avvifare,chc 
te  ambiente ,  ?  nella  medefima  altezza  rimanga  il  mere  urial  cilindro  in 

^riodeifff'  fluel*i  fofpefo, quantunque  il  lor  foro  non  fia  in  altro  ar- 
v.  genio  vivo  tuffato.il  che  è  facil  cola  lo  fperimentare  ne' 
Il  che  Jì  dìnlo->  cannaceli i  aperti  in  un  fol  capone  di  quaiuque  lunghez- 
flra  confeguen -  ^purché  nò  fian  minori  di  ventifette  dìti>qyc  empien- 
te J perimento.  d'argento  vivo  fi  tura  co  cera  il  lor  foro,e  voltando-. 

fi  con  quello  in  giù,  fi  fora  con  uno  fpilletto  il  ruraccio  » 
imperocché  il  mercurio  immantinente  fpiccia  fuori  con 
còtinuato  zambilletto, finché  giunto  alla  foljca  mifura  di 
27. diti,!;  rimaga  di  fcolare;indiziochiaro,che  nò  avendo 
a  fianchi  altro  fluido  che  l'aere, venga  ad  equilibrarli  con 
quelio.II  che  chiaramente  cqprovafi  da  ciò,  che  nè  gra¬ 
vare, nè  tirar  dentro  i  cannòcelli  fi  fente  il  dito,fc  quello 
fi  appretta  al  Ipr  picciol  foro:  che  inchinandoli  immanti¬ 
nente  j  venfette  diti  del  mercurio  lalgano  da  lor  medefi- 
mi  alla  cima;e  che  finalmente  rivoltandoli  colla  fiocca^ 
alfin  sù,  l’argento  vivo  piombi  giù  fino  al  fondo  fenza-* 
nè  romoreggiare,nè  gorgogliare,  e  chel  polpaflrello  del 
dito, con  cni  fi  tien  turato  il  fpro,  fia  tirato  dentro,  fiche 
per  la  violenza  dell*  aer  premente  chi  ne  fa  la  prova  con 
cannoncello, che  finifea  in  una  palla  di  gran  tenuta,pofia 
appena  reggere  al  tormento  un  pater. 

In  oltre  è  di  ciò  concludente  prova  jl  vedere,  che  do- 
™mollraf  nianc^  ^  pignimento  dell'aria ,  vien  meno  il  foftenta- 

wTrcurio  ne'bh  niento  del  mercurio  in  qualunque  altezza  di  cannello, c 
Yoynetri  equiii -  tornando  il  medefifno  pignimento, torna  il  mercurio 
brarjt  celi*  aer  follevarlr.  Così  le  mefcendotì  argento  vivo  al  vafo  AB 

avente  in  un  de  fuoi  lati  il  beccuccio  E,  tuffali  in  effo  il 
cannoncello  GF  ancor  pieno  di  mercurio, c  facendoli  il 
voto, fiche  il  mercurio  fi  fermi  in  H,  per  oviarc  al  pìgni* 
mento  deli'aer  c(lemo?(i  fiacca  il  detto  cannoncello  con 
meftura  a  fuoco  alla  bocca  del  vafo,  e  pofeia  per  operai 
dello  schizzatojo  al  beccuccio  E  applicato  li  fugge  l'ac¬ 
re  incarcerato  nel  vano  AIB;  li  vede  immantinente  ab¬ 
ballare  il  mercurio  fofpefo  nel  cannoncello  >  c  viene  a~» 

foi* 
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follevarfi  nel  medefimo  tempo  il  mercurial  cilindro 
ABCD;  il  quale, ove  fi  fa  rientrare  l'aere  ,  di  bel  nuovo 
fi  adima,  facendo  nello  fleflfo  tempo  falire  al  primo  le¬ 
gno  il  mercurial  cilindro  del  cannello  GF  5  il  quale  viene 
a  montare  affai  più  alto ,  fe  introducendofi  aer  nuovo, 
quello  del  vano  A1B  fi  comprime  •  E  quelli  Urani  cam¬ 
biamenti  avvengono  eziandio,ove  rinchiudendoli  il  Ba¬ 
rometro  nella  machina  del  Boilc,  fi  trac  nella  lidia  guifa 
l'aer  di  dentro, e  pofeia  fi  fa  di  bel  nuovo  entrare,  o  pure 
è  quello  da  nuovo  aere  caricato*  Ma  a  che  è  uopo  rin¬ 
chiudere  il  Barometro  ne'  Recipienti  ?  Può  parimente-?  W- 
ciafcuno  di  sì  fatti  accidenti  certificarli,  ove  voglia  por  Terzo  fper2~ 
mente,che  facendoli  il  voto,  e  lardandoli  la  canna  folpc-  ^llfùlmeàL 
fa  in  bilico  col  luo  foro  entro  l'argento  vivo  dei  vafoiny^, 
luogo  non  efpollo  a'fenfibilipatimenti  di  ellrinfeca  mu¬ 
tazione, il  mercurial  Cilindro  alcune  fiate  fi  mantiene  per 
molti  di  immobile,  fermandoli  a  i  /oliti  venfette  diti,  al¬ 
tre  volte. 

Che  pur  udendo  par  mirahil  co  fa* 
in  un  medefimo  giorno  cambia  più  fiate  mifura  ,  dive¬ 
nendo  or  maggiore ,  &  or  minore  della  folita  ,  quantun¬ 
que  il  mercurial  cilindro  del  vafo  non  cambi  la  fua  foli¬ 
ta  altezza  per  nuovo  mercurio,  che  fe  l'infonda  ,  nè  per¬ 
chè  venga  a  Remarli  :  quali  fregolate  mutazioni  fi  veg- 
giono  avvenire  altresì ,  ove  tenendoli  il  Gaimoncello  lo- 
fpelo  a  piombo  fui  mercurio  del  vafo ,  fi  efpone  il  baro¬ 
metro  aifimpeto  de'venti ,  perciocché  traendo  tramon¬ 
tana  è  li  mercurial  Cilindro  fofpinto  alquanto  più  sù  ,  e 
per  lo  contrario  foffiando  fcilocco,  quello  immantinen¬ 
te  fi  abballa, Rilevandoli  l'argento  vivo  del  vafo*  VJIr 

Di  più  apertamente  fi  avvifa  equilibrarli  il  mercurial  Quarto f feri- 
cilindro  coll'aer  ambiente ,  perchè  empiendoli  un  Can-  rnènto. 
noncel/o  alto  trenta  diti ,  e  più  d'argento  vivo  purgato 
delfuo  ;acre  (quello  quantunque  fia  mefehiato  infra  i 
componenti  del  mercurio, fcappa  fuori  tuttavia, ove  rin¬ 
chiudendoli  un  vafo  pien  di  mercurio  nella  machina  del 
Bolle,  fuggefi  più  fiate  il  fuo  aere),  e  tuffandoli  nel  mer¬ 
curio  del  vafo  per  modo,  che  dea  fofpefo  a  perpendico- 
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Io, il  detto  mercurio  in  luogo  di  andar  giù  per  pofeia  fer* 
mar  fi  all'altezza  de  i  (oliti  ventifettediti,riman  quivi  inv» 
mobile, e  fofpefo  non  altramente  che  fe  fufte  tefo  ,e  rap- 
pigliato, a  difpetto  dell’altro  del  vaio ,  il  quale  ne  afpetta 
4)  d jjfcendimento  per  poterli  mercè  il  fuo  cilindretto  con 
quello  equilibrare:!!  che  pofeia  adivicne»  fe  fida,  fecon- 
dochè  narra  il  Duamel,  una  fcroilata  al  barometro,  per-» 
che  cosi  i  componenti  dell'argento  vivo,i  qualfai  fentir 
di  M.Huer,  fi  attengo no  infieme  non  altramente,  che 
tante  laminette  ,  fi  slargano  per  Io  detto  Arenamento, 
diftaccandofi  daH'jntcrna  parere  del  cannoi, cello ,  e  per 
confeguente  non  fole  fanno  liberamente  paffare  peri 
fiorellini  del  eannoncello  la  fotti!  fofìanza ,  per  cui  im¬ 
maginano  M.  Hugenio,  A  altri  filofofanti(i  quali  nell’ 
inveftigazione  delle  cole  più  nafeofe  della  natura 
Ricercar  pregio,  e  fama,  e  chiaro  grido  ) 
efier  il  n^erpurip  fino  alla  lolita  altezza  in  giù  fofpintos 
ina  ancora  fan  si ,  cheper  le  commiflure  infra  i’mrerna 
parete  del  canfìoneei/o  ,  e  la  fuperficic  convella  della», 
mercuriale  colonna,  trapeli  l’aer  men  groffo ,  il  quale-* 
raunandofi  di  mano  in  mano  nella  fommità,  va  ponen¬ 
do  in  giù  colla  forza  del  Aio  elatere  il  mercurio  ,  finché 
giunto  alla  lolita  mifura  fia  il  lue  pignimento  indeboli¬ 
to  dali'aer  di  fuori ,  che  col  mercurial  cilindro  s’equili¬ 
bra-  E  fopra  tuttochiunque  vuol  prenderfi  la  cura  di  e- 
rf-  faminarc  con  qualche  minuta  diligenza,  e  follieitudine 
altri  efperimenti ,  potrà  pienamente  certificarli  di  que¬ 
lla  verità  ,  imperocché  in  prima  ove  prendefi  un  can- 
noncello  di  quaranta  diti  d'altezza  ferrato  in  uno  de  i 
faci  capi,  &  empiendoli  di  mercurio  per  modo, che  tre 
diti  rimangano  pieni  di  aere  comune ,  fi  tura  il  fuo  foro, 
c  fi  volta  fottofopra ,  affinchè  l’aere  rimafio  nc  i  tre  diti 
monti  nella  fommità  del  eannoncello  5  vedefi  l’argento 
vivo  fermare  dopo  i  fuoi  confueti  libramenti  molto  fot- 
to  i  foliri  ventifette  diti  ;  nel  quale  infoliro  abbaiamento 
non  ha  parte  alcuna  iljmercurial  cilindro  del  vafo;il  qua¬ 
le  crefce  in  altezza  ,  non  perchè  altro  fluido  cflerno  il 
tragga  in  su,  ma  folamente  ff  perchè  è  forgiato  dal  mer¬ 
curio 
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curio  del  cannoncello  ,  il  quale  è  forzato  a  difeendero 
fotto  i  foi iti  ventifette  diti  dall’aere  nella  foni  mira  del 
cannoncello  timaftó,  valevole  ad  infiebolire  la  forza»* 
dell'aere  di  fuori,  che  punta  lui  mercurio  dei  vaio:  e  per 
fecondo  alzandoli  la  bocca  del  cannoncello,  in  cui  fi  è 
fatto  lo  fperimentodei  voto,  nell'acqua  /lagnante  fopra 
il  mercurio  del  vaio,  la  dett'acqua  dopo  differii, per  co¬ 
sì  dire,  azzuffata  col  mercurio, &  averlo  tal  volta  loipin- 
to  con  empito  nel  fuperior  capo  del  cannoncello,  non.» 
fenza  pericolo  disfondarlo,  lale  impetuofamente  per 
uno  de’fuoi  iati,  mentre  per  un’altro  discende  il  mercu¬ 
rio,  tuttoché  l’aqueo  cilindretto  del  vafo,  fotto  del  qua-* 
le  è  tuffato  il  foro  del  cannoncello, e  con  cui, (e  vogliam 
Ilare  all’opinione  dell’ Avverlario,  l’acqua  nel  detto  can- 
noncello  montata  fi  contrappefa,  nò  abbia  la  forza  di  fo- 
fpignere  con  tanto  empirò  nel  vano  del  detto  cannon¬ 
cello  la  mentovata  acqua,  facendola,  ficome  fi  è  detto , 
fino  alla  cima  falire,  3?- 

Oltre  a  ciò  avvifafi  non  poterfi  il  merendai  cilindro  Stfofperimeni 
del  cannoncdlo'contrappefare  coll’altro  HiLM  del  va* t0% 
fo  , -perchè  col  detto  mercurial  cilindro  HILM  fi  ven-  Tav.A.fig.%4* 
gono  molte  altre  colonne  mercuriali  ad  equilibraic,ove  *  '  '  6  " 
in  effo,  o  fia  più,  o  men  conveffo,  fi  tuffano  più  camion* 
celli  pieni  di  mercurio  dell’altezza  di  verdette  aiti ,  o  eu> 
quei  torno,  tenendoli  a  perpendicolo  fofpefi*  11  che  non 
potendoli  attribuire  al  detto  mercurial  cilindro  HiLM, 
perchè  concilo,  al  fentir  del  mio  Avvedano  ,  li  con¬ 
trappela  il  mercurio à'un  folo  cannoncello,  non  altra- 
menti  >  che  fi  aquilibra  nella  liadera  un  foi  pelo  col  piò* 
bino,  fi  dee  confeflare  ,che  nalca  dall'aer  premente,  il 
quale  fi  può  dividere  in  colonne  corrifpondenti  a  diver- 
fi  cannoncelli,  in  quella  guifa,  che  l’acqua, o  altro  fmido 
fi  divide  in  un  vaio  di  quattro,  o più  cubiti  in  tante  co¬ 
lónne,  quanti  fono  i  fori,  che  fi  fanno  nel  fuo  fondo,  per 
cui  pofeia  avviene,  che  le  mani  ,lc  quali  tengono  turati 
i  detti  fori,  liano,  fecondo  li  divilò  dello  Stevino  ai  rife¬ 
rir  del  Carrello,  e  del  Beile, più,  o  meno  aggravate  dall* 
acqua,  feccndochèper  lo  minore  ?  o  maggior  diametro 
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de  i  fori  divengono  più,  o  meno  grandi  le aquee co¬ 
lonne  . 

Abbiamo  parimente  certo  riscontro  della  detta  vcrirà 
dali’avvifare^he  prcfódandofi  il  foro  A  del  cannòceìio 
AB  lungo  quaranta  diti  aitretanto  fotto  il  mercurio  del 
vafo  CD,  quanto  è  il  mcrcurial  cilindretto  £FGH,  cioè 
fino  airimmaginaria  fuperficie  IL,  il  mcrcurial  cilindro 
AM  in  luogo  di  montare  altri  vcntifette  diti,  fi  Solleva-* 
/blamente  due,  corrispondenti  al  mercurial  cilindretto 
NO,  quantunque  il  mcrcurial  cilindro  GHIL,  cornea 
quello,  che  è  della  medefima  altezza  del  fuperiore  £F 
GH,  abbia  il  mcdefimo  momento, e  per  conseguente  lo 
ftefio  valore,  che’l  detto  EFGH,dj  pignere  fui  mercurio 
ad  effo  forrcpolìo. 

Finalmente  egli  è  certa  conghiettura ,  che’l  tante  vol¬ 
te  nominato  equilibrio  nafea  dalì’aer  di  fuori^e  non  dal 
mercurio  del  va/o,  Tavvifare,  che ,  fc  facendo/]  lo  fperi- 
mento  del  vuoto  a  piè  d'ima  montagna ,  e  rimanendo 
quivi  il  mercurio  nella  /olita  mi/ura  de  i  ventisette  diti 
fofpefo,fi  trasporta  la  tazza  infieme  col  canncncello  ver* 
fo  la  /ua  vetta,  i  detti  ventisette  diti  vadano  calando ,  fc- 
condochè  fi  Sale  ,  c  che  riportando/]  giù  il  barometro, 
rimonti  il  mercurio  al  primo  Segno ,  ficome  in  Francia, 
&  in  Inghilterra  Se  n*è  fatta,  e  rifatta  più  fiate  la  Speran¬ 
za:  manifefio  indizio,  che’l  mercurio  ,  conducendofi  il 
canncncello  fulla  cima  del  monte ,  fi  vada  pian  piano  a- 
dimando  ,  perchè  la  forza  dell’aer  premente  tra  per  lo 
fuo  Scorciamento,  e  per  la  maggior  Sottigliezza  s'infie- 
boli/ce:  e  che  per  lo  contrario  rimonti  alla  Solita  altez- 
za^quando  di  bel  nuovo  fi  conduce  al  fuo  pedale, perchè 
la  detta  colonna  col  riacquiflare  la  Solita  altezza,  e  eraf- 
fezza  riha  renergia  primiera d’aggravarfi  /ul  mercurio 
dei  vafo. 

Nè  giova  qui  al  mio  Avversario  il  dire, che  Tabbatìa- 
mentodel  mcrcurial  cilindro  D£  nella  vetta  del  mon¬ 
te  ,  ei  Sollevamento  del  mcdefimo  nel  Suo  pedale  non 
nafea dallaer premente  più ,  o  meno  Sul  mercurio  dei 
vaio,  ma  dal  iole  mcrcurial  cilindro  HILM  ,  perchè  di¬ 
ve- 
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venendo  quello,  come  egli  dice  nella  Tua  fcrittura ,  piu 
nel  pedale  del  monte,  che  nella  fua  vetta  convello ,  con 
maggior  forza  fi  aggrava  contro  il  mercurial  cilindro 
DE  in  quello,  che  in  quella  5  imperocché  in  prima  1<l* 
ragioni  altrove  addotteci  perfuadono  ,  che'l  mercurio 
dei  vaio  non  divenga  convello  per  la  convelliti  della-* 
terra,  nè  perche  elfendo,aI  fentir  di  Giovanni  del  Sacro* 
bofeo,  le  gocciole  del  mercurio  rotonde, totius  eadent  effe 
debet  ratio,  qmm  partium  :  e  quinci  non  potendo  divenir 
più,o  men  convello  coiravvlcinarfi  ,  <5c  allontanarfidal 
fuo  centro,  né  s'incurvi  più  del  folico,  nèfifpiani  d'a*» 
vantaggio:  e  per  fecondo  non  folo  avvifiamo,che  quan- 
tunque  non  fi  ammova  il  barometro ,  e  per  confeguen- 
te  la  con vefiltà  dei  mercurio  del  vafo  non  fi  cambi ,  li 
venga  tuttavia  il  mercurial  cilindro  DE  (licerne  in  altra 
parte  abbiam  detto)  ora  ad  abbacare,  &  ora  a  follevarc, 
fecondochècambiafiiatemperatura  delfaer  ambiente; 
ma  fperimentiamo  altresì, che  facendoli  barometro  con 
acqua  comune,  rimanga  il  fuoaqueo  cilindro  fofpefo  a 
i  foliti  trentadue  piedi  nella  medefima  guifa  ,  che’i  mer¬ 
curio,  e  venga  a  variare  quella  mifura ,  riportandoli  il 
barometro  dalla  cima  al  piede  dei  monte ,  e  dal  piede  al¬ 
la  cima ,  quantunque  la  fuperficie  dell'acqua  del  vafo 
(  ove  non  fi  viene  ad  empiere)  in  luogo  demarcarli  di¬ 
venga  concava,  e  non  polla  laiua  concavità  variare  ia^ 
guifa  alcuna  per  avvicinamento  al  centro  delia  terra,  nè 
per  allontanamento  dai  medefinio. 

Cosi  parimentenon  move  punto  ildire  col  detto  mio  xiv* 
Avverfario,  che’!  mercurial  cilindro  DE  difeenda  al*  Sìcoìm  nm  è  dì 
quanto  più  fotte  la  Lolita  mifura  nella  cima  del  monte,  aicUH  va^re 
&  afeenda  di  bel  nuovo  nel  pedale,  perchè  accelerando- 
fi  più,  e  più  il  movimento  de’gravi ,  &  aumentandoli 
con  cflb  il  loro  perpendicolo,  ove  fi  vengono  ad  acco¬ 
llare  al  centro  della  terra,  il  mercurio  delia  razza  mota 
tnajori  (fono  fue  parole  )  tnovetur  cantra  mercurium  fifìula 
in  radice ,  qudm  in  cacumine ,  adeòque  plus  inibi ,  quam  bic  fub • 

/tentati imperocché  quantunque  ciò  fia  vero,  e  fia  altre¬ 
si  dimoftrato  dal  Galileo,  &  approvato  dal  Cartello,  da 
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Jacopo  Roault,  dal  Bayle ,  e  dall'autore  anonimo  del 
trattato  della  Lumiere  ,e'de  la  Tefanteur  ;  tuttavia  nel  pre¬ 
ferite  cafo  va  altramenti  la  bifogna ,  e  molte  fono  le  ra¬ 
gioni,  che  mi  perfuadono  .  Ma  fi  dee  in  prima  fapero  , 
che  i  corpi  terreftri  non  fiano  di  lor  natura  gravi;  ma  di¬ 
vengano  tali,  perchè  fono  pinti  in  giù  dalla  materia  Sot¬ 
tile,  cioè  non  da  tutta  la  materia  lottile,  da  cui  fon  quel¬ 
li  circondati,  ma  folatfiente da  quella , che  fupera  l'altra 
rinchiusa  negli  fpazj  rimarti  infra  i  componenti  deno¬ 
minati  corpi.  In  oltre  fi  dee  confiderai ,  che  i  gravi  in 
difendendo,  non  fi  muovano  fecondo  la  proporziono 
della  lor  mo!e(  errore,  in  cui  inciampi© 
il  gran  Maefìro  di  color ,  che  fanno , 
dico  quel  grand'uomo  di  Ariftotiie,iI  quale, ficome  ben 
avvifa  nella  rifporta  alla  feconda  Lettera  apologetica  di 
Benedetto  Aletino  il  Signor  Coftantino  Grimaldi,  Sog¬ 
getto  di  profondiamo  Sapere,  per  cui  foloandar  ne  dee 
l'Italia  tutta  lieta,  e  Superba  ,•  fu  di  quel  fallo  fortemente 
riprefo  dal  Galileo  incomparabile  filosofante,  da  Alfon¬ 
so  Sorelli  nortro  Napolctano,e  da  altri  moderni)e  quin¬ 
ci  un  globbo  d'una  libra  non  difenda  con  più  celerità, 
c  prima  dell'altro  di  poche  once ,  e  della  mede  (ima  ma¬ 
teria,  e  figura;  che  nel  mede  fimo  tempo  amenduni  per¬ 
corrano  la  medefima  altezza ;e  che  l'incremento  di  cele¬ 
rità,  che  quelli  acquiftan©  in  breve  tempo, difendendo, 
nafea  dal  còtinuo  p  igni  mento  dell'eterea  foftanza  igua- 
lc  per  altro  a  molti  replicati  colpi.  Finalmente  fa  di  me¬ 
fiti  e  re  confettare,  che  avendo  i  corpi  gravi ,  fecondochè 
il  Des-Cartes,  e'1  Roault  reputano  ,  acquiftato  tanto  di 
moto  per  in  giù,  quanto  ne  ha  l’eterea  foftanza, che  li  ha 
fatti  difendere,  non  portano  riceverne  di  vantaggio,  o 
per  confeguente  fiano  meno  pinti  nel  fine*  che  nel  prin¬ 
cipio  del  loro  movimento  ,  perchè  avendo  l'aerea  fo¬ 
ftanza  comunicato  nel  fine  buona  parte  della  celerità 
del  fuo  moto  addetti  corpi:&  efièndo  perciò  poca,o  nin¬ 
na  differenza  di  celerità  infra  il  moto  di  amendue,  quel¬ 
la  non  può  di  vantaggio  comunicar  loro  altro  moro,  fL 
come  dimoftra nelle  fuepiftole  il  mentovato  Des  Car- 

tcs 
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t€$  Coll'efcmplo  del  corpo  A,  il  quale  egli  eftima  ,  cho  T1iv4.fi g. $7. 
venga  ad  effer  con  maggior  forza  pinco  dal  corpoB  mo- 
ventefi  verfo  C  con  tanta  celerità, che  polla, per  efemplo 
in  un  quarto  di  ora  caulinare  una  lega,  allorché  il  detto 
corpo  A  nò  ha  alcun  movimento,che  quando  quello  ca¬ 
ni  ina  da  fe  verfo  C  con  tanta  celerità  ,  che  poifa  nello 
fpazio  di  mezz’ora  caulinare  una  lega,  echcnonfia.* 
niente  fofplnto,  fe  da  fe  movefi  verfo  C  con  quella  cele¬ 
rità,  che  vaglia  a  farli  fare  una  lega  in  un  quarto  di  ora. 

E  cosi  egli  ragiona:  Quemadmodum  fi  in  corpus  A  motu  ca- 
rens  incurvai  corpus  B>  tendens  verfus  C  ,  tanta  cekritate ,  ut 
poflit,  E.G  Mnam  leucam  unius  bora  quadrante  conficere  ,  magis 
impelletur  corpus  A  ab  hoc  corpore  B,  qnatn  fi prìiìs  [ponte  fua 
}an?  proceffìjfet  tali  velocitateverfus  C,qua  pojfit  fimi  bora  leu - 
cam  unam  conficcre3nec  omninò  impelletur  ,  fi  ex  fi  j  am  movea- 
tur  ìrerfus  C  tali  cekritate ,  qua  leucam  unam  quadrante  bone 
confidati 

Or  cenfideratequeftecofe,  quantunque  manifefta- 
men  te  appaia  ,  che  i  corpi  gravi  pefìno  affai  meno  lungi 
dal  centro  della  terra ,  che  preffo  a  quello  ,  e  che  pari¬ 
mente  fia  di  ciò,  per  av  vifo  del  Cartello,  evidente  prò  va 
il  vedere,  che  gli  uccelli  volino  con  maggior  faciità  nel¬ 
l’aria  alta  ,  che  nella  baffa  ,  e  che  i  pianeti  fian  divenuti, 
per  così  dire,  corpi  leggieri ,  perchè  fi  fono  allontanati 


dalia  terra  5  tuttavia  dobbiam  credere ,  che  il  mercurio  , 


del  vaio  FG  trafportato  dalla  vetta  del  monte  ai  fuo  pe¬ 
dale  no  poffa  aggravar^  più  dei  folito  contro  l’altro  del¬ 
la  firtcla  AB,  e  folievarlo  fepra  la  lolita  mirtira  ;  impe¬ 
rocché  non  lafciandofi  quellodifcendere  di  propria  vo* 
glia  ,  ma  effendo  quivi  trafportato  dentro  dei  vafo  FG, 
ia  fotti!  fortanza,  la  quale  in  difeendendo  nel  fuo  luogo, 
puòfopra  del  medefimo  pignere,non  li  comunica  altro 
movimento  per  in  giù,  effendoliciò  conrefodal  vafo,  in 
cui  è  riporto,  e  dal  braccio,  da  cui  è  foftenuro,  i  quali  re¬ 
fi  (fono  alla  forza,  &  al  pignimento  della  mentovata  fot- 
til  foftanza  5  e  porto  che  li  fi  venga  a  comunicar  quivi 
nuovo  movimento, e  per  confeguente  acquirti  maggior 
pc(o  (  il  che  ia  niun  modo  fi  deve  concedere  ,  perchè  il 

N  n  vafo 
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vaio  a  tutto  rigore  non  può  ricevere  nuovo  attuai  mo¬ 
vimento  dall’eterea  fcllanza ,  ma  lafolapropcnzionea 
poterli  movere  con  celerità  maggiore  ,  quando  non  ef- 
iendo  impedito  dai  vafo,  liberamente  difende  ) ,  non_> 
può  quello  perciò  muoverli  colfacquiftata  celerità  co¬ 
rro  il  mercurio  del  cannone-elio,  poiché  quello  altresì 
quantunque  di  minor  moie  in  difendendo  neiTifteflò 
tempo  col  mercurio  del  vafo  dalla  cima  del  monte  rice¬ 
ve  ,  flcomc  abbiadi  già  detto  di  altri  corpfdalla  fotti! 
foftanza  col  mede  (imo  nuovo  movimento  maggior  pe¬ 
to,  e  cosi  movendoli  colla  medefima  celerità, che’1  mer¬ 
curio  del  vafo*  contraffa  al  fuo  p  igni  mento,  e  perciò  in 
luogo  di  maggiormente  follevarfi  nel  pedale  de’monti* 
deve  rimaner  quivi  tofpcto  alia  prima  mifura* 


£A; 
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RAGIONAMENTO 

TERZO- 

In  cui  ]i  rifponde  agli  argomenti  del  P.  Cherubino  d’Orleans 
contro  l’ipotefi  della  '^regione  dell'  aria  ,  e  chiaramente  j t 
drmoftra  riufcir  malagevole  lo  [piegare  i  fenomeni, 
che  , appaiono  in  natura, colla  fola  contiguità  de’ 
corpi  ?  e  trarft  dietro  la  detta  contiguità 
innumera  bili  dijfìcultadù 


P  Oichè, per  far  chiarore  manifeflo,chc  i  fluidi  tutti,  fc 
ifpezialmeute  rargento  vivo  ne  i  Barometri  (I  equi¬ 
librano  coll’aere  dì  fuori,  e  non  con  i  liquidane  col  mer¬ 
curio  del  vafo,  in  cui  quelli  fon  tuffati ,  da  uno  in  un'al¬ 
tro  fpcritnento  pattando  fin  qui  fiam  giuntfinon  voglio 
pattar  fotte  filenzio  la  firana  iporefi  si  inforno  al  folleva-  I- 
mento  de  i  fluidi  ne  i  cannoncelij ,  come  ancora  intorno  Strana  *potej* 
all-appiccamcntodc  i  corpi  faWi con  faldi  di  un  Cap-'"^ 
puccino,  che  Frate  Cherubino  ha  nome.  Quello  in  ujl»  dì  ne*  C(mnon~ 
fuo  libretto  intitolato  Effcts  de  la  force  de  la  contiguità  des  celli  d' un  Frate 
corps ,  immagina,  che  infra  le  parti, le  quali  coftituifcono  Cappuccino. 
il  mondo,  non  vi  fia  alcun  vuoto ,  ma  che  tutto  fia  pie-  t 
no,  e  quinci  argomenta  tener  ia  natura  tutte  le  cofe  in-> 
una  perfetta  contiguità ,  fiche  per  efla  non  folo  i  corpi 
di  loro  nat«ra  pefantialto  fi  levino  ,  ma  rimangano  e-  //  quale  Jlìma, 
ziandio  fofpefi  in  aria,  c  le  parti  più  fiottili,  e  leggiere  de'  che  tutti  \  corpi 
fluidi  fi  vengano  afottigliarc  d'avantaggio,  &  a  ditten--/7  levino  alio 
derfi per  confervarea  qualche  diftanza  con  corpi  * 

la  loro  contiguità.  Di  più  reputa* che  tutti  ]  fluidi, che  fi 
levano  aito  contro  lor  natura,  o  fia  ciò  per  traimento,o 
per  fuggimento ,  rimangano  follevati  fino  ad  una  dctcr.' 
minata  altezza,non  per  lo  pefo  dell'aria  •  che  puntando 
al  di  fuori  può  con  quelli  ,  ficcale  abbiamo  già  manife  ,  TJr\  , 
fìatOjequilibrariunia  per  la  derta  contiguità, e  che  giìin.^yr 
ci  i  fluidi  fi  oppongano  >  fccondoché  varia  ia  lor  tempc- 

JM  n  z  ratu-. 
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mura,  e  conliftenza,  al  feparamento  delle  lor  parti, 
non  per  propria  azzione  ,  ma  per  opera  della  fottil  fio* 
flanza:c  che  quefta  parimente  il  detto  feparamento  con¬ 
tenda,  perchè  cffendo  fuor  di  modo  volante  ,  mal  vo¬ 
lentieri  fi  attenua  di  avantaggio, e  fi  riaflottiglia,e  fotti* 
IV.  gliandofi,  il  fa  con  forza,  e  violenza.  Vuole  ancoraché 
Reputa  ezian-  nafca  dalla  medefima  fottil  foftanza  la  contiguità  infra 
etiche  [nafca  la  tutti  gli  altri  corpi ,  e  quinci  il  loro  appiccamene  pro- 

dliia  C font r}o-  ccda,  o  fiano  liquidi  a  liquidi ,  o  liano  liquidi  a  fetidi 
J  vicini  :  che  la  detta  materia  fottile  fia  la  parte  più  ete¬ 
rea,  &  impalpabile  defliquidi  medefimi,  e  che  in  appic¬ 
candoli  airinterna  parete  del  fondo  de'canncncelli  fi&~j> 
valevole  a  tener  levati  in  alto  i  mentovati  fluidi,  finché 
la  fua  naturai  confiflcnza  ha  valore  di  refiftere  alio  sfor¬ 
zo,  che  quelli  fanno  di  andar  giù  col  lor  naturai  pefo^ 
V.  Nè  qui  fi  ferma, ma  più  avanti  precedendo  immagi» 

fri  piu  imma-  na,che  tutti  i  corpi  fluidi  fleano  gravidi  di  parti  eteree, 
foipY  fluidi  fi-  e  Strili  v. paragonandoli  a  quei  componenti,  i  quali 
no  gravidi  di  formando  i  detti  fluidj,anno  maggior  confidenza,  &ef- 
parti  etereo.  fendo  più  fifli  fervono  di  bafe  à  i  più  fiottili),  che  quelle 

inceftantemente  efeano  fuori  da  i  mentovati  fluidi;  non 
alzamenti. 


Che  del  fuo  corpo  efala 
\Acuto  odor  il  V anace,  l* affé n'fio, 
tamaro  centauro >el grave  bbrctario , 
c  riempiano  il  luogo  voto  dc'cannoncelli;  onde  reputa, 
ch£  non  per  altra  cagione  accoftandofi  fiaccola  accefa, 
o  ferro  roventato  ralènte  il  vano  de’barometri,  l'argen¬ 
to  vivo  alquanto  difeenda  ,  fenon  perchè  diradandoli 
per  lo  fuo  calore  la  foftanza  fiottile,  chcl  detto  vano 


vi. 


riempie  ,  è  quello  in  giù  fofpinto  ;  |e  che  finalmente  lo 

E  che  ufR e  vìo  mcntovarc  parti  eteree  ri  mafie  quivi, ‘come  quelle,  che 

n^Ha  hor°  confiflenza  fon  violentate  dal  pefo  del  liqui- 
del  lìquido  "//dopiti  del  dovere  alto  levato  ,  lafcino  cader  giù  il  mcr- 
venganoà fotti-  curio, finché  pervenuto  all'altezza  di  ventifette  dica,  o 
ug'i/1  ^;2"acluelt0rr10  fi  fermi  rimanendo  a  quelle  appiccato,  o 

che  le  medefime  in  cadendo  il  mercurio  ,  non  fiolo  fi 
vengano  ad  islargare  maggiormente  (il  che  eftima  non 


Po- 
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poterli  fare  fenza  attenuarli ,  &  alterare  la  loro  confi¬ 
denza  infine  a  renderfi  impalpabili  per  confervare  do 
contiguità  infra  la  loro  ultima  fuperficie,  el  fondo  do* 

Cannoncelli)  ma;a  fepararneiabbondevolmente  dello 
altre ,  per  modo  >  che  riempino  tutto  il  luogo  voto  de*» 
cannoncelli. 

Nella  medefima  guifa  egli  elìima  [procedere  il  folle-  . 

vamento  dell’acqua  ,[e  d  altro  fluido  leggiero  piu, che  1  nierapmair^ 
mercurio  dentro  i  cannoncelli  alti  trentadue  piedi ,  o  cedere  il  folle - 
riputa, che  efiendo  la  foftanza  fertile  dell*  acqua  d'uno  vamento  deli > 
confiftenza  aliai  forte,  e  quinci  valevole  a  tener  fofpcfo  wqua* 
più  alto  il  fuo  liquido ,  non  polla  quella  fottigliarfi  dai 
pefo  del  detto  liquido ,  fe  non  quando  quello  eccedo 
l'altezza  di  trentadue  piedi,  perciocché  avvifafi  eflèr 
una  proporzione  limitata  infra  il  pefo  de  liquidi,  e  lo 
forza  della  confiftenza  della  lor  fonile  foftanza  :  echo 
per  io  contrario  fi  aflòrtigli,e  fi  diffonda ,  quante  volto 
effendo  i  cannoncelli  piu  alci  delli  trentadue  piedi ,  o 
quinci  maggiore  lo  sfòrzo  de’fluidi ,  fi  che  quella  noiu 
poftafofFrirncla  violenza  ,  cade  giù  il  fluido,  ilqualo 
riempiendo  il  luogo  voto  del  cannoncello  della  detto 
materia  lottile, riman  pofeia  fofpcfo  per  opera  della  fua 
contiguità  nella  mentovata  altezza  delli  trentadue  pie¬ 
di.  Ma  confiderando,  che  in  altra  guifa  adivenga  il  /ali¬ 
mento  dc’fluldi, ove  eflendo  quelli  imprigionati  nello 
machina  del  Edile,  fi  vengono  prima  a  fpogiiare  dello 
loro  parti  più  fonili  col  votare  il  fuo  aere,  eftima,  cho 
quelle  non  fi  pollano  fottigliare  di  avantaggio  ,  fe  cho 
perciò  il  mercurio  fpogìiato  nella  divifata  maniera  del¬ 
la  fua  fottil  foftanza  ,  in  luogo  di  calar  giù  alle  folito 
venti  fette  dita, fermandoli, rimanga  a  maggiore  altezza 
fofpcfOjC  l’acqua  parimente  ne’cannonceili  alti  più  delli 
trentadue  piedi  poco,ò  niente  difeenda. 

Che  più,avvifandoegli,che  i  fluidi  or  più, or  meno  fi 
follevino  ne’cannoncelii,  fecondochè  l’ambiente  divie¬ 
ne  or  freddo, &  humido,or  caldo, e  lecco  ,<5c  i  barometri  hJno  conjìflsza, 
or  fi  conducono  ne'pedali  ,  &  omelie  vette  de’  monti 
afferifee ,  che  quelli  cambino  confiftenza ,  fecondochè  tnJura% 

l’ae> 


Vili 

V uole  altresì , 
che  7 fluidi  cam 


RAGTON  AMENTO  III. 
l*aere,da  cui  fono  circondati, cambia  altresì  temperatu¬ 
ra,  avendo  eziandio  per  fermo,  die  la  confidenza  de'flui- 
di  divenga  più  forte,  e  per  confeguente  più  valevole  ad 
opporli  alJosforzodi  andar  giù  tratti  dal  Ior  naturai 
pefo  P  e  che  perciò  rimangano  fofpefi  fopra  la  /olita  al¬ 
tezza  ,  ove faere è  umido, freddo,  c  della  tempera  di 
quel!o,ehe  rinvienfi  ne’luoghi  balli;  e  che  per  lo  contra¬ 
rio  la  detta  confidenza  fi  infiebolifca  .alquanto  nell* .aere 
caldo ,  e  fecco,  end  luoghi  alti,  fico  me  nelle  vette  dq’- 
monti, dove  l'aere  è  molto  fiottile ,  e  che  per  confeguen¬ 
te  divenendo  la  mentovata  confidenza  de*  fluidi  meri* 
atta  ad  opporfi  alla  forza  del  lor  proprio  momento ,  fia- 
no  quivi  pbligati  ad  andar  più  fotte  della  folita  altezza, 
ficome  apertamente  fi  fperimenta,  trafportandofi  i  ba¬ 
rometri  dal  piede  alla  cima  dc'monti. 
zX  Finalmente  avvifando,  che  i  corpi  faldi  pollano  appio» 

E  che  i  corpi  fai  carfi  infra  di, loro  fenza  Tafuto  della  fiotti!  foftanza,  non-. 
dif  Wvwwo  pore0cio  quella  da  efli  svaporare,  per  ifiabilirc  maggior- 
V$pna  del?  aere  mente  la  fila  ipotefi ,  ricorre  ajfaria,  e  ili  macche  quella»* 
violentato.,  poffa  tenerle  veci  delia  detta  fottil  foflanza,che  facendo- 
fi  fuggimento  dc'liquidi,  o  traimento,  fi  venga  a  (tirare, 
&  a  fortemente  slargare  ,  e  che  quindi  non  altrimenti 
che  una  fpira  violentata  non  fido  ferbi  infra  i  fluidi ,  Se  i 
corpi  faldi, &  infra  i  faldi,e  faldi  la  naturai  ioro  contigui- 
tàjma  che  nell’atto  del  fuo  diftendimento  li/oll.evi,ed  in 
una  determinata  .altezza  li  foflcnga  ,  ficome  egli  dice  a  v- 
vifarfi  nell'acqua,  o  in  altro  fluido,  ove  quella  viene  con 
ifchìzzatojo.o  con  altro  ftro  mento  a  fucchiarfi;  nella  ve¬ 
llica  fgonfia.in  parte  del  fuo  aere ,  Agata  fortemente  nel 
fuo  collo, ed  imprigionata  nella  machina  del  Boile,quan- 
tc  volte  quella  votafi  del  fuo  aere  ;  c  finalmente  nelle  la¬ 
te  c  del  vetro,  e  del  marmo ,  dove  efiendo  ben  pulire , 
ferie  fi  lafciano  infieme  combaciare .  Oltre  a  ciò  imma¬ 
ginatile  l'aere  non  fi  aggravi  filila  terra,  anzi  dtimando 
e  (Ter  quello  per  virtù  della  mentovata  naturai  contigui¬ 
tà  col  fuo  convello  alla  fu  perfide  concava  del  Cielo  ap¬ 
piccato  ,  tien  ferma  credenza  ,  che  la  detta  fuperfkie  del 
Cielo  fia  per  modo  alla  convella  della  terra  contigua, che 

la 
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la  tenga  penzoloni  >no.n  al  tra  menti ,  che  è  il  mede  fimo 
aere  ai  Cielo  fofpcfo*  Ed  in  prova  -di  ciò  adduce  alcuno 
frivole  ragioni, quali  fono, che  pignendo  h'aerc  fuih  terra, 
debba  di  leggieri  impedire  a*Va pori, &  alle  efalazioni  ii  fa- 
lìmento,opprimere>ed  ischiacciare  1  nuovi  teneri  produ- 
ci nienti.,,  e  finalmente  contendere  agli  animali  ii  refpira- 
mento.. 


Ma  quanto  Ila  confulò ,  &  inviluppato  cotal  diri  fa- 
mentore iafeuno  il  potrà  pienamente  comprendere,  ove 
voglia  con  fri òfo fica  libertà  minutamente  efaminarlo,e 
por  mente  eziandio  a  ciò, chci  Padre  ncll’introduzzione 
del  fuo  libro  reca  in  mezzo  con  /ungo  aggiramento  di 
parole  per  ifiabiiire  la  fua  ipotefi .  Egli  inoltra  d’impe» 
gnarfiavolcr  quivi  dimoftrarc,  che  ciafcun  corpo  con» 
tiglio,  coll’aria  attualmente  non  peli,  e  che  lenza  alenai 
fondamento  fi  atrribuifeano  innnmcrabili  dFettiinna- 
tura  al  fuo  aggravamento;c  per  prova  di  ciò  allega  mol¬ 
ti  argomenti, in  fra  i  quali  eftima  effer  ii  più  dfmoffrativo 
quello, cioè  che,ove  prendefiu^rannoncdlo  deli8  altez¬ 
za  di  trenta  dita,  figiilato  ermeticamente  io  irn  de"  fuot 
capi ,  e  vien  quello  ad  empierli  di  argento  vivo  fino  all’¬ 
altezza  dlveafettedita>  fichè  tre  ne  rimangano  piene  di 
aer  comune,  &  otturandoli  coi  dito  il  Tuo  foro  ,  li 
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voita  fofibpra^affinchè  l’aer  monti  sii, e  pofeia  fi  tuffa-, 
nell’  argento  vivo  del  vafo,  fi  vede  immantinente  ['ar¬ 
gento  vivo  del  cannonccllo  calar  giu  folto  il  primo  le¬ 
gno;  la  qual  cofa,fecondochè  eglidicc,non  dovrebbo 
adivenire, perciocché  elfendo  La  colonna  aerea  valevole 
a  follevare  ventifette  dita, e  mezzo  di  mercurio, dovreb¬ 
be  ancora  follevarle  in  quello  calò;  onde  argomenta-, 
non  poterli  il  folle vamento  del  mercurio  ne*  barometri 
produrre  dall’aere  ambiente,,  equina  eficr  cofadimo- 
Arata  non  pefare  attualmente  ciafcun  corpo  continuato 
coll’aria,  fieome  per  Io  detto  Iperimento apertamente^ 
fi  av vifa  non  pefare  il  mercurio  fofpefo  neiraere  sforza¬ 
to  nel  vano  dei  cannonceilo  ,  è  nel  fondo  dei  fuo  lupe, 
rior  capo  appiccatola  perche 
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Dir  debb’io  ciò  che  feritoie  che  del  vero 
y.  la  veneranda  majeflà  richiede , 

Il  quale  è  per  avitamente  afferifcoeffer  quello  argomento  per  molte 
molte  ragioni  ragioni  manchevole, e  mafiimaniente  perchè  egli  dove* 
manchevole,  va  dimoftrare  in  prima, onde  adivenga ,  che  i  corpi  con¬ 

tinuati  coll’aere  attualmente  non  pefino,e  non  cantare^ 
il  trionfo  prima  del  tempo  col  tener  a  capitale  uno  fpe¬ 
rimento  ,  il  quale ,  s’io  ben’avvifo  »  non  toglie  niente  di 
pregio  all'ipotefi  della  presfione  deli' aere  ;  imperocché 
l’andar  giù  del  mercurio  lotto  le  venfette  dita, non  nafee 
dal  non  pelar  l'aere  in  fui  mercurio  del  vafo,  ma  dairae- 
re  rimario  imprigionato  nella  fommità  del  cannoncello, 
da  cui  il  mercurio  è  pioto  ?  perciocché  effendo  nella.» 
inedefima  guifa ,  che  l’acr  di  fuori,  eompreffo ,  e  quinci 
valevole  a  contrappefarfi  con  una  intiera  colonna  d'a* 
ria,di  leggieri  in  Slargandoli  punta  fui  capo  del  mercu- 
rial  cilindro ,  e  viene  per  confeguente  ad  opporli  alla-» 
forza  del  medefimo,e  per  dio  ail'aer  di  fuori,  che  atten¬ 
ta  rallevarlo  $  onde  è  forzato  il  detto  mere  urial  cilindro 
a  calar  giù,  finché  infiebolito  l'elatere  del  detto  aere  nel 
vano  del  cannoncello imprigionato  ,  fi  equilibri  con.» 
quello  la  colonna  dell'aere  auibiente.Che  è  quanto  dire, 
che  nel  detto  fperimento  non  giuoca  l'aerea  Colonna^ 
con  tutto  il  pelo ,  el  fuo  naturale  sforzo  in  levar  alto  il 
mercurio  nel  cannoncello  ,  ma  che  dovendoli  parte  di 
effa  contrappefare  colla  forza  dell'aere  /inchiufo  nella.» 
fommità  del  cannoncello,  molto  fi  debiliti,  e  quindi  of¬ 
fendo  forzata  a  ceder  alquanto  faccia  difeender  il  mer* 
curia!  cilindro  fin  tanto,  che'l  conato,  o  vogliam  diredo 
sforzo,  che  rimane  all"  aerea  colonna  di  aggravarli  fui 
mercurio  del  vafo.cui  è  il  cannoncello  tuffato, venga 
fermarlo.  Ed  ecco  chel  mentovato  fperimento  in  luogo 
di  mandare  a  terra  i'ipotefi  del  pefo  dell'aria  ,  più  torio 
la  riftabilifce ,  perciocché  per  effo  apertamente  avvilia¬ 
mo,  avere  eziandio  una  picciola  porzione  d'aere  rin- 
chiufo  la  medefima  forza, '{che  tutta  una  colonna  intie¬ 
ra,  licerne  fperi mentiamo  accadere,  quante  volte  il  bac¬ 
ano,  cui  è  tuffatoli  barometro,  fi  chiude  con  iflucco 
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per  modo  >  che  l'aer  quivi  rinchiufo  non  poffa  comuni' 
care  con  quello  di  fuori. 

Nè  qui  crediamo  poteri!  metter  in  dubbio,  che  ad  al- 
tra  cagione  debba  quello  attribuirli  j  imperocché  avvi-  i>aer  “fidato 
iiamo  tutto  di ,  che  non  folo  l'aer  condenzato  polla  col  nel  vano  ds^ba- 
diradarli  ne’barometri  pignergiufoil  mercurio  5  ma  il  romeni  non  fin 
rarificato  di  bel  nuovo  rarificarli ,  e  produrre  il  medefi-  m*u 

mo  effetto  ;  licerne  vediamo  accadere  ne’ccmuni  ba¬ 
rometri,  dove  al  lor  vano  fi  accolla  ferro  rovente  5  im¬ 
perocché  coll*  islargarfi  maggiormente  per  opera  delle 
ignee  particelle  quel  poco  di  aere  (Vaporato  dai  mercu- 
rio  nella  fommità  del  cannoncello,  viene  il  mercurial 
cilindro  a  dilcender  più  fotto  del  folito  legno.  E  le  infra 
il  diradamento  dell’aere  comune  nella  fommità  del  Ca- 
noncellorinchiufo,eloslargamento  delPaltro,  che  sva¬ 
porando  dal  mercurio  rimane  nel  vano  delmedefimo, 
vietai  divario,  che  per  quello  ilmercurio  difeenda»* 
molto  fotto  all’ordinario  fegno  delle  venfette  dita,&  al¬ 
l'incontro  per  quello  ,  ciò  è  a  dire  per  lo  nuovo  slarga- 
mento  dell’aere  rarificato  neH’ordinario  barometro  po¬ 
co  fi  abballi, no  è  da  maravigliare, perchè  l’aer  eco  nume 
tra  per  li  molti  fuoi  baleftri ,  e  per  la  forza  maggiora, 
che  egli  ha  in  diradandoli ,  viene  ad  occupare  nell'  atto 
del  diradamento  molto  fpazio ,  il  che  non  può  farli  len¬ 
za  pigner  molto  in  giù  il  mere  urial  cilindro  5  ma  d’altra 
parte  l’aer  fvaporato  dall'argento  vivo  nell’atro  di  for* 
marfi  il  barometro,  rarificandoli  alquanto  nella  fommi¬ 
tà  del  cannoncello,pcrchè  ivi  per  lo  fpazio  voto  non  rin- 
vien  cofa,  che  ciò  li  contraili, ha  il  Aio  elatere  molto  de¬ 
bile,  &  i  fuoi  baleftri  fono  in  meno  novero ,  onde  pofeia 
adiviene,  che  poco  più  fi  slarghi  per  le  ignee  particelle, 
e  perciò  poco  più  fotto  il  loliro  legno  pinga  il  mercu¬ 
rio  .  Lo  fteffo  divario  avvifafi  infra  il  diradamento  dell* 
aere  baffo, &  alto,  ficome  è  quelio,che  ne’pedali,  e  nelle 
cime  de’monti  fi  rinviene$imperocchè  licerne  nel  men¬ 
tovato  cannoncello  aito  trenta  diti ,  empiendoli  quello 
di  mercurio  nel  piede  del  monte  fino  all’altezza  di  ven- 
fene  dita ,  fiche  ne  rimangano  tre  piene  di  aer  comune, 
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e  naturalmente  compreffò,  (Uguale  voltandoli  fortopra 
il  canncceilo  nell’atto  di  tuffarli:  nel  mercurio  dei  vaio, 
è  piato  su  nel  Tuo  vano  ) ,  fi  avvifa  il  mercurio  calar  giù 
fino  a  tre  dita$cosi  per  lo  contrario  il  merendai  cilindro 
fi  vede  calare  andito,  o  al  più  due  dal  medefimo  can- 
noncello,  dove  empiendoli  d’argento  vivo  nella  vetta.* 
de)  mòre  per  modo,che  le  tre  dita  vote  fi  empino  d’aere 
naturalmente  raro,  fi  conduce  cosi  pienocome  è ,  e  tu¬ 
rato  con  dito  nel  Tuo  foro, nel  pedale  del  monte, &  ivi  di* 
fotturandofi,  tuffali  nei  mercurio  del  vafodmperocchè 
l'aer  diradato  della  cima  del  monte, nò  potendoli  mag- 
gioì  mente  slargare  ,  ha  meno  forza  di  puntare  fulmer- 
curia!  cilindro,  c  d'opporfi  quinci  al  pignimento  deli* 
aere  di  fuori,  che  puma  lui  mercurio  del  vafo. 

Oltre  a  ciò  il  volere  porre  in  forfè, che  Tarla  nel  vano 
delcannoncello  imprigionata  non  abbia,  come  dice,  il 
elatere  jìa  Te-  Padre,  alcun  valore, perchè  il  debil  fuo  elatere  è  refpin- 
fpim-o  daifaer  to,  e  rint uzzato  dall’aer  di  fuori ,  cioè  dalla  colonna^, 

che  punta  fui  mercurio  del  vafo  non  folo  col  fuo  mo¬ 
mento  ,  ma  coll'elatere  di  maggior  valore ,  che  non  è 
quello  del  mentovato  aere  nella  foni  mira  del  cannon* 
cello  rincjiiufo,  è  un  logorare  vanamente  il  tempojper- 
ciocchè  eflendoi  baleffri  della  detta  colonna  premuti 
peruaicun  iato,  non  fi  poffbnq  in  alcun  modo  slarga¬ 
re  ,  effendo  loro  uopo  in  quella  operazione  follevaro 
tutto  l'acre,  che  loro  foprafta ,  il  che  maiagevol mento 
può  accadere ,  fc  non  li  è  comunicata  altra  forza  mag¬ 
giore  ,che  ila  valevole afuperare  ii  momentodeli’uere 
fuperiòre,  ónde  vengono  a  ftivarfi  gli  aerei  baleffri  del¬ 
ia  colonna;  e  porto  chèi  mentovati  baleffri  abbino  ino 
certo  conato  di  slargarli ,  onde  poftia  acquiffano  uno 
tal  quale  forza  di  puntare  fui  mercurio  del  vafo,  nero 
perciò  ne  deefeguire,  che  realmente  fi  slarghinofimpe- 
rocihè  allora  ponfi  in  atro  il  detto  slargamento ,  quan¬ 
do  la  forza,  che  tiene  i  baleffri  aerei  ftivati ,  divieti  debi¬ 
le,  e  (portata,  o  pure  del  tuttofi  rimove  5  ficomeadivie- 
nc,  (è  imprigionandofi  nella  machina  del  Boile  vefcica, 
o  altra  cola  confimiic  alquanto  sgonfia, e  ffrettamento 
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ligatanel  fuo  collo,  fi  rimove,  in  fuggendoli,  l’acre,  che 
è  loro  intorno  i  imperocché  appena  fi  comincia  a  vota¬ 
re  l'aere  della  machina,  che  in  mancando  la  forza,  cho 
premeva  intorno  fulla  vefcica,  fi  vede  l’aere  nel  fuo  va¬ 
no  imprigionato  ,  e  per  eonfeguente  la  vefcica  me  de  li¬ 
ma  slargare,  fiche  alcune  fiate  venga  a  fcoppiarc  ,  man* 
dando  fuori  un  ftrepitofo  fuono,  in  quella  guifa. 

Che  la  vela  tal*  or  flefa  negli  am  pii 
Teatri  flrepitar  fuole  agitata 
Tra  l’ antenne,  e  le  travi ,  e  fpeflo  in  meitfo 
Squarciata  dal  foffiar  d' Euro  protervo • 

Cosi  parimente  concedendoli  al  Padre  ,che  i  baleftri 
aerei  della  colonna  aventi  il  conato  di  rarificare  neli’at-  IZ. 

tocche  puntano  unitamente  fui  mercurio  del  vafo,ven-  preme  f2à  dei 
gano  alla  per  fine  ad  islargarfi,non  ne  fiegue  perciò,che  fiato  in  ùlar- 
per  lo  slargamento  debbano  comunicare  al  mercurio  gwdojì. 
del  vafo  nuova  preflìone ,  oltre  a  quella ,  che  nafee  dai 
pefo  dei  mentovati  baleftri  componenti  la  colonnari 
imperocché  facendofi  il  detto  slargamento  in  luogo  a- 
perto,  tutto  lo  sforzo  degli  archetti ,  che  fi  diradano ,  fi 
difperde  comunicandoli  a  i  baleftri  aerei  del  capo  fupe* 
riore  della  colonna  ,  i  [quali  avendo  per  loro  confina 
l’etere, quivimeno,  o  niuno  impedimento  rinvengono. 

Certo  argomento  è  di  ciò  lo  avvifare ,  che  tutti  gli  altri 
corpi  elaftici  in  Slargandoli  ne'Iuoghi  aperti  non  co¬ 
municano  a  corpi  foggetti  altra  preflìone,  chepoffa_* 
provenire  dallo  sforzo  dello  slarga  mento  de’  loro  bale¬ 
ftri,  oltre  a  quella,  che  nafee  dai  lor  naturai  pefo  .  Et  in 
vero,  fe  empiendoli  un  cannoncello  di  lana ,  o  altra  cofa 
confimile,  quella  fi  comprime  sì  fattamente  con  baffo¬ 
ne,  che  venga  ad  occupare  affai  men  luogo  di  prima  ,  e 
ftando  così  ftivata,  fi  fofpeudeil  detto  cannoncello  al 
baccino  d’una  bilancetta,fic*hè  venga  ad  equilibrarli  col 
pefo  pollo  nell’altro  baccino,  in  niun  modo  fi  vede  il 
cannoncello  crefcer  di  pefo,  ove  rimovendoli  delira¬ 
mente  il  turaglio ,  per  cui  riman  ftivata  la  lana  ,  fic hè  ri¬ 
manga  al  cannoncello  pendente,  fi  permette  alla  mento¬ 
vata  lana  il  diradarli  .  Et  abbiamo  di  ciò  certo  fegno  dai 
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vedere,  che  nè  pure  un  foi  pelo  il  baccino,  cui  il  cari- 
noncello  appoggia,  traboccajil  che  dovrebbe  adi  venire, 
fe  oltre  al  pelo  comunicato  al  baccino  dalla  colonna-* 
delia  lana  poteflfero  i  fuoi  archetti,  in  Slargandoli ,  pre¬ 
mere,  e  puntare  col  loro  sforzo  fui  detto  baccino. 

Or  efiendo  ciò  vero ,  non  è  adunque  da  portar  mara¬ 
viglia  ,  che l'aer  rinchiufo  nel  vano  de’baromctri  pofla-j 
cacciar  giù  lotto  lo  ftabilito  Pegno  il  mercurial  cilindro; 
imperocché  quello  può  di  leggieri  diradarli  /  perche  ef- 
fendo  da  fe  lolo  valevole, mentre  è  rinchiufo ,  e  per  con- 
feguente  compreflò,  a  refiftere  alla  forza  delia  colonna-? 
aerea  (lìcome  apertamente  avvi/ali  da  ciò,  che  quello 
può  tener  follevato  il  mercurio  uguale  di  pefo  alla  detta 
colonna)  può  tanto  maggiormente  unito  col  mercurial 
Cilindro ,  il  quale  per  lo  fuo  naturai  pefo  inclina  ad  an¬ 
dar  giù, invigorirli,  cioè  a  dire, può  con  maggior  libertà 
giuocare  l'eterea  foftanza,  dacuinafce  lo  slargamelo 
de'fuoi  archetti,  perciocché  il  detto  mercurial  Cilindro 
fi  oppone  alla  forza  dell'  aerea  colonna ,  i a  quale  in  altro 
cafo  il  detto  slargamene  contende. 

Finalmente  non  contrada  allo  slarga  mento  dell’  aero 
vano  a  dubbio ,  ne]  vano  de’cannoncelli  rinchiufo  il  dire,  che  quello  non 
thè  l’aere  f]  rarjfica  da  fe,  ma  che  fi  venga  a  didendere  ,  &adislar- 

tela  non  jì ra*  gare  per  la  contiguità  del  mercurio ,  mentre  quello  di- 
rifichì  da  Je >  fcende;  e  che  certiffima  prova  fia  di  ciò  l’avvi/are,  cho, 
&*+  ,  facendoli  lo  fperimento  del  voto  con  cannoncelli  forati 

in  amendue  i  capi ,  il  dito ,  che  tura  il  fuperior  foro  fia_* 
dentro  tirato  ;  imperocché  in  prima  Paria  non  fi  rannic¬ 
chia  da  fe  fola, ficome altrove  abbiam ragionato?  ma  per 
la  forza d'alir’aria^he  preme  sù  i  fuoi  baieftri3eper  con- 
feguente  quante  volte  fi  rarifica ,  avviene ,  perchè  rimo- 
vendofi  il  pefo, che  la  tiene  divata,  l'etere ,  per  cui  i  detti 
baledri  fi  fpiegano,  può  con  maggior  valore  giuocaro. 
La  qual  cofa  accade  in  quella  guifa  appunto, che  veggia- 
mo  adivenire  alla  lana,  &  alla  bambagia ,  le  quali  quan¬ 
tunque  deano  in  fe  medefime  ridrette,  e  compreffe,  tut¬ 
tavia  fi  vengono  immantinente  a  diradare, ove  fi  rimove 
la  lana,  c  lahambagia,  che  loro  fovrafta .  In  oltre  il  trai- 
;  ■  mento 
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mento  del  polpaftrello  del  dito  non  avviene-,  perchè 
venga  realmente  tratto  dall’  aria  slargata ,  e  forte*» 
mente  (tirata  dal  mercurial cilindro, ma  più  toflo  dall'ae¬ 
re  ambiente ,  che  punta  al  di  fuori  fui  dito  .  E  ciò  fi  può 
per  ciafcuno  facilmente  comprendere  ,  ove  voglia  por 
mente  a  ciò, che  accade  a  i  medefimi  barometri  prepara¬ 
ti  in  maniera ,  che  rimanga  nella  loro  fommità  turata^ 
con  vefcica  un  dito  d'aria ,  e  rinchiufi  nella  machina  del 
Boile;imperocchè,ficome  la  vefcica,che  chiude  il  lor  fu- 
perior  foro  è  dentro  fofpinta ,  fiche  concava  divenga-», 
mentre  fi  fa  lo  fperimento  del  voto  nell'aere  ambiente,e 
per  confeguente  il  mercurial  cilindro  difcende  (otto  lo 
ftabilito  fegno  delle  venfette  dita  ;  così  per  lo  contrario 
rinchiudendofi,ficome  abbiam  detto,!  cannoncelii  infie- 
me  col  lor  vaiò  nel  recipiente,  la  detta  vefcica,  in  fug¬ 
gendoli  l'aere  del  detto  Recipiente,  fporge  in  fuori  dive¬ 
nendo  convella  ,  mentre  il  mercurial  cilindro  di  ricapo 
dikendermanifefto  indizio,che  debilitandola  alquanto  il 
pigiiimento  dell'aere  rinchiufo  nel  Recipiente,  l’altro 
imprigionato  nella  fommità  de  i  cannotìcclli,  fi  slarghi 
di  avantaggio, e  quinci  follcvi  la  vefcica .  Ora  fe  il  trai- 
mento  della  polpa  del  dito,  e  della  vefcica  entro  il  foro 
de  i  cannoncelli  nafeefle,  come  colui  efiima,  dall'aria-» 
nella  loro  fommità  rinchiufa  non  irlagata  dafe,  ma  (ti¬ 
rata,  &  afiòttigliata  dai  mercurial  cilindro  neU’atto,  che 
difcende,io  non  so  vedere  ,  perchè  adimandofi  il  detto 
mercurial  cilindro  più  del  folito  col  votare  l'aere  dei 
Recipiente,  &  isìargandofi  dal  medefimo  maggiormen¬ 
te  l’aere  nel  vano  de'cannoncelli  rimaflo,  non  venga  su» 
farli  maggiore  II  traimcnto  della  vefcica,  &  a  divenir 
quinci  più  concava  di  prima  ?  E  tanto  maggiormente^ 
crefce  in  me  la  maraviglia  ,  perchè  è  vano  il  dire  ,  che 
la  conveffìtà  della  vefcica  nafea  dall'aere  del  Recipiente 
fortemente  slargato;  imperocché  quantunque  quello 
in  rarificandoli  abbia,  fecondo  la  fua  opinione,  il  valore 
di  follevare  alquanto  il  mercurio  del  vaio ,  onde  pofeia 
diriva  l'abbaflamento  del  mercurial  cilindro  ,  e  per  con¬ 
feguente  nel  medefimo  tempo  tragga  fuori  la  vefcica; 

tutta- 


294  RAGIONAMENTO  III. 
tuttavia  malagevolmente  fi  comprende,  come  fi  polla 
trarre  fuori  la  vefcica  ,  per  modo  che  divenga  convella, 
quando  difendo  i’aer  rimali  o  nel  vano  de’cannoncelli 
doppiamente  slargato,  &  aftòttigiiato,&:  avendo  perciò 
doppia  forza,  c  vigore,  fiche  di  leggieri  venga  a  fupera- 
rc  il  valore  dell’aere  dei  Recipiente,può  trarre  la  veleica 
entro  il  vano  de  i  mentovati  cannonceìli  con  maggior 
forza,  che  non  fa  quello  nei  detto  Recipiente  debilmeiv 
te  rarificato# 

XV  il  Oppone  in  fecondoluogo  quefto  Autore  pet  atterra- 
Jetucom'fZ  r£  l’ipotcfi  del pignimento  deli’aer  ambiente  su  i  corpi 
prej/kw  deli’* -  foggetti,  che  nel  cannoncelio  alto  quaranta  diti,&  aper* 
ria.  t o  in  amendue  i  capi  viene  a  trarfi  dentro  il  poipaftrel- 

ló  del  dito,  che  tura  il  fuperior  foro,  ove  in  tuffandoli  il 
cannoncelio  nel  mercurio  del  vafo,fi  rimove  i'altro,  che 
chiudeva  Tinferior  foto:  e  che’!  medefimo  eziandio  adh 
venga  fe  il  cannoncelio  è  alto  dodeci  diti ,  o  poco  più; 
quando  dovrebbe,  per  Aio  avvilo, accadere  il  contrario, 
perciocché  il  Aio  mercurial  cilindro,  eflendo  pinto  dalla 
colonna  dcli'aer  ambiente,  che  punta  fui  mercurio  del 
vafo, fofpigne  nel  medefimo  tempo  perdi  fatto  il  poi* 
paftrello  del  dito, e  cosi  fi  oppone  al  pignimento  di  quel* 
la  colonna  aerea,  che  al  di  fuori  li  fovrafta  .  Ma  quefto 
argomento  non  men  del  primo  è  di  niun  valore, 

È  parlo  cofe  manjfejìe ,  e  conte , 

perchè  il  traimento  del  dito  nel  primo  cannoncelio  non 
nafee,  ficome  altrove  fi  è  già  dimoftrato,  da  Tortile,  o  da 
altra  imaginaria  foftanza  nel  voto  del  cannoncelio  im¬ 
prigionata,  nè>  ficome  imaginarono  altri  filofofanti, 
Cbevtjfer  fetida  fama*  e  fen^a  lodo. 
da'corpicelli  ciechi  del  mercurio  dall’un  capo  al  polpa- 
ftrello,  e  dall’altro  alla  fommità  del  mercurial  cilindro, 
in  guifa  d’una  ben  tefa  fune  appiccati;ma  dali'aer  di  fuo¬ 
ri,  il  quale  premendo,  è  puntando  a  piombo  fui  dito ,  il 
fofpigne  con  foga  entro.il  vano  del  cannoncelio  ,  ovej> 
incontra  poca,  o ninna refiftenza  *  Quanto  al  traimento 
del  dito  nel  fecondo  Cannoncelio  creda  pur  ogn’uno  ciò 
che  più  Paggrada,  che  io  per  me  non  veggio,  perchè  na* 

feer 
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fcer  debba  da  eofa  nei  cannoncello  rinchmfa,o  fia  quella 
l'argento  vivo  medefimo  immcdiataméteal  polpaftrel- 
Jo appiccato ,  olia  corpo fottile rimafto  infra  1*  argento 
vivo,  e*l  detto  polpaftrello  $  quando  polliam  liberamen¬ 
te  dire,  che  quello  adivenga  parimente  per  l'aer  efterno 
premente  a  perpendicolo  fui  dito .  Nè  la  ragione  il  con¬ 
trario  ne  addita ,  imperocché  quivi  non  men  ,  che  nei 
primo  cannoncello  ,  avvitali  farli  fui  dito  inegual  pref- 
Acne,  quantunque  feoibri,  che  la  colonna,che  3pp°gg*a 
fui  dito,  non  poffà,  come  egli  ragiona,  pignerIo|dentro  , 
perchè  rutto  il  cannoncello  è  piche  d'argento  vivo  ,  fic- 
che  infra  il  polpaftrello  del  dito  ,  ei*  ultima  fuperficio 
del  detto  mercurio,  non  vi  fica,  per  cosi  dire,  un  mico- 
]ino  di  voto  5  tuttavia  a  voler  fagglamcnte  difeorrere,  il 
pieno  del  cannoncello  non  può  in  alcun  modo  opporli 
alla  fuperior  colonna ,  la  quale ,  perchè  può  liberamen¬ 
te  con  tutto  il  Aio  naturai  momento  pigner  fui  dito,  fu- 
pera  di  leggieri  la  forza  deffaltra,  Ja  quale  aggravandoli 
in  fi  e  ni  e  coi  mercurial  Cilindro  ai  di  dentro/e  per  di  fat¬ 
to  fui  fuopalpaftrello,  folleva  nel  medefimo  tempo  il 
detto  mercurial  Cilindro,  onde  adiviene  ,  ches’infiebo- 
lifea  la  fua  forza  ,  per  modo  che  puntando  per  efemplo 
Ja  colonnaffuperiore  fuori  fui  dito  col  pefo  di  due  libre , 
debba  la  colonna  inferiore  aggravarli  dentro  ,  e  per  di 
fotro  fui  fuo  polpaftrello  con  tanta  forza  meno  ,  quanta 
è  quella  ?  che  deve  impiegare  per  Io  follevamento  del 
mercurial  cilindro  ,  perchè  pefando  il  mercurial  cilin¬ 
dro  quattro  onde,  deve  nceeffa  ria  mente  la  colonna  in¬ 
feriore  pigner  dentro  fui  polpaftrello  non  con  tutto  il 
fuo  naturai  pefo,  ma  colla  forza  d'una  libra ,  ed  otto  on¬ 
de,  impiegando  il  momento  delle  altre  quattro  a  /olle- 
vare,  come  li  è  già  detto,  il  mercurial  cilindro. 

Or  èffendociò  vero,  leggiercofa  è  inveftigare,ondo 
avvenga,  che  il  polpaftrello  fia  tirato  con  maggior  for¬ 
za  dentro  il  cannoncello  quaranta  diti  alto,  che  dentro 
l’altro  alto  dodici ,  ove  fi  porr  mente ,  che  nel  primo  la., 
colonna  aerea  premente  fuori  fui  dito  opera  coll'intierà 
forza  del  fuo  momento ,  non  effondo  quella  dall*  àltràbl 
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premente  fui  mercurio  dei  vafo  debilitata, perchè  impie¬ 
ga  il  fuo  pefo  a  folle  vare  il  merendai  cilindro  po  rto  infra 
di  loro  :  e  che  per  lo  contrario  nel  fecondo  cannonceilo 
alto  12.  diti  la  mentovata  aerea  colonna  ,  efiendo  dcbili- 
tatadali’inferinre  ,la  quale  non  impiega  rutto  il  fuo  pefo 
a  folle  vare  il  mere  urial  cilindro  alto  eziàdio  dodici  diti, 
non  preme  fuori  fui  dito  >  le  non  che  con  una  porzione 
del  fuo  momento,  cioè  con  quello ,  in  cui  lupera  finfe- 
rior  colonna,  onde  e  (fendo  J’ecceffo  del  pefo  della  fupe- 
rior  colonna  al  pefo  dell'inferiore,  di  quattro  onde ,  fi- 
come  abbia  ni  finto ,  adiviene,  che!  polpaftrello  fia  fo- 
fpmto  entro  il  cannonceilo  dal  fole  momento  di  quatte’ 
once,  e  non  dall'intiera  colonna,  e  quinci  venga  a  debil- 
mente  Pentirli  il  trai  mento.  , 

XV III  E  terzo  argomento,  con  cui  attenta  dimoftrare  vano 
Terzo cirgomen  il  pigni  mento  dell’aere  su  i  corpi  /oggetti ,  fi  c  ,  che  fa - 
io  contro  il  pi-  ^endofi  lo  fperimento  del  voto  con  un  cannonceilo  alto 
uel  tre  piedi  non  fi  fente  il  pefo  del  mercurial  cilindro  dai 
dito  ,  che  tura  il  fuo  foro ,  dovei!  detto  cannoncelio  è 
dal  mercuriodel  vaforimoffo;  onde  egli  conchiude-?, 
che’l dito  fiatirato  su  perla  forza  della  contiguità  dei 
detto  mercurial  cilindro  appiccato  al  fondo  deTcannon- 
ce!io,e  non  piato,  come  altri  crede  ,  dall’aer  ambiente; 
e/limando  efièr  di  ciò  certiffima  prova  i'avvifare ,  eho 
facendoli  lo  fperimento  del  voto  con  un  cannonceilo  a- 
perto  in  amendue  i  capi ,  ove  fi  (errerà  con  dito  il  fupe- 
rior  foro*  il  dito,  il  quale  turerà  l’inferiore  orificio, men¬ 
tre  il  #annoncello  fi  folleva  dal  mercurio  del  vafo ,  non 
fente  aggravarli  dal  mercurial  cilindro,  ma  fe  fi  aprirà  il 
fuperior  foro  allontanandoli  il  dito,  che  lo  chiuder, 
quello  fentirà  tutto  il  pefo  del  mercurial  cilindro. 

Ma  la  rifpofta  è  faciliffima,  imperocché  il  non  fentire 
il  dito,che  tura  il  foro  del  primo  cannoncelio  alcun  pe¬ 
fo,  certamente  deriva  dalla  colonna  aerea  ,  che  per  di 
lotto  punta  fopra  di  elfo  colla  fteffa  forza  ,  con  cui  den¬ 
tro  fui  medefimo  fi  aggrava  il  mercurial  cilindro  da_> 
quella  follevato,  onde  adiviene ,  che  formandoli  infra  a- 
mendue  la  bilancia  mobile ,  i  loro  momenti  eziandio  fi 

equi- 
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equilibrino ,  e’idito  porto  fra  rftezzo  non  ne  fenta  l’ag- 
gravamento,  nè  noja  alcuna.  Il  che  ,  s’io  non  vado  erra¬ 
to,  avviene,  perchè  efTendo  uguale  il  pignimento,  non  fi 
produce  nè  diramente ,  nè  slargamento  alcuno  nelle  fi-' 
bredel  p'olpaftreilo  del  dito  ,  per  cui  potrebbe  generarli 
il  dolore,  e  maffimamente,  perchè  l’aere  rinchiuffo  negli 
fpazj  delie  mentovate  fibre ,  e  de'fluidi ,  che  per  effe  di- 
fecrrono,  fi  oppone  colla  forza  dei  fuo  elatere  al  pefo 
dell'aere  ambiente,  e  dei  merendai  cilindro  .  Efe  perav- 
ventura  il  dito  patifee  qualche  reftrignimento,non  è  da 
maravigliare ,  imperocché  l'aere  incarcerato  effendo  in 
qualche  maniera  fuperato  dal  pignimeto  di  amendue  le 
colonne,  viene  a  patire  qualche  rannicchiamento,il  qua¬ 
le  è  affai  infenfibiie,e  perciò  il  dito  non  fente  alcun  dolo- 
re.Cosiparimente  bifogna  credere,  che’idito,che  tura  il 
fuperior  foro  del  fecondo  Gaimoncello, nò  fia,come  colpii 
imagina, tirato  dal  merendai  cilindro, e  per  confcguente 
di  niun  valore  fia  lo  fperimento ,  che  allega  per  prova  di 
ciòjimperocchè  fe  il  dito, che  tura  l’inferior  foro  del  det¬ 
to  cannoncel!o,non  è  aggravato, come  dice  il  Padre,  dal 
mercurial  cilindro  ,  mentre  il  fuperior  fuo  foro  da  altro 
dito  è  ferrato,egli  non  avviene  perchè  il  mercurial  cilin¬ 
dro  è  appiccato  al  polpartrello  del  fuperior  dito,  e  qui  vi 
riman  fofpefo ,  fiche  non  porta  p^gnere  fui  polpartrello 
deiraltro;mafol  perchè  quello, e  fuori, e  dentro  è  ugual¬ 
mente  premuto  ;  e  ftando  turato  il  fuperior  foro  ,  la  co¬ 
lonna  aerea, che  punta  fui  dito  fupcriore,  non  comunica 
niéte  del  fuo  pefo  al  mercurial  eilindro,c  per  toleguentc 
nè  anche  al  polpaftrellodel  dito  in£eriore;ma  avviene  pe¬ 
rò  il  contrario, ove  fi  rimove  il  fuperior  dito, perchè  pe¬ 
rendo  all’ora  giuecare  con  libertà  la  detta  aerea  colon¬ 
na, pigne  fui  mercurial  cilindro ,  e  per  erto  fi  aggravala! 
polpartrello  del  inferior  dito  con  tutto  il  fuo  pelo.  y 

Nel  quarto  argomento  efee  di  bel  nuovo  in  campo  il  n  *' 
Jradre  ,  e  ripigliando  con  vifo  d  arme  1  fautori  del  pigm-  m7^0  corniola 
mento  dell'acre,  a  Aerile  e  eficr  quello  un  folle  vaneggia-  preffime  deip- 
mento, pecche  li  contrattala  continua  fperienza,  per  cui  “ria. 
dice  avvitali,  che  formandoli  barometro  con  argento 
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vìvo  fpogliato  della  fifa  aria  per  opera  della  machinitj 
del  vuoto ,  quello  In  luogo  di  andar  giù  per  doverli  po- 
feia  fermare  all'altezza  de  i  venfette  dirige  mezzo,  riman 
fofpefo  fino  alPaltezza  di  fettanta,e  tal  fiata  piò,  quando 
Facr  ambiente  non  è  valevole  a  follevare  il  mercurio  ne* 
canrsoncelli,fenonchc  alla  folita  altezza  de  i  venfette  di¬ 
che  a  quel  tomo;  la  qua-  ofa  non  potendo  accadere  ,  fi- 
come  colui  dice, per  l'aer  ambiente,  è  uopo  eonfeffare^, 
che  da  altra  cagione  derivi .  Ma  adir  vero  amefembra, 
che  l'aere  più  per  quella, che  per  altre  fperienze  dimoftri 
ilfuo  valore  in  levar  alto  i  liquidi  5  imperocché  effendo 
il  mercurio  fpogliato  de  i  fuoi  aerei  baleftri ,  può  I’aer 
ambiente  adoprare  tutta  la  forza  del  fuo  naturai  pefo 
contro  il  mercurial  cilindro  $  dove  per  lo  contrario  s’in- 
fiebolifce,fe  effendo  gravido  di  aere  il  mercurio,  quello, 
nel  far  dei  voto ,  dal  detto  mercurio  fi  fprigiona ,  e  rau- 
nandofi  nella  fommirà  del  cannoncello  viene  a  puntare, $ 
in  ^largandoli,  fui  fupèriorcapodelmercurialcilindrc, 
fpignendolo  giù  fin  tanto,  che  venga  inficmecon  quello 
ad  equilibrar  fi  col  momento  della  aerea  colonna,  che_* 
fuori  punta  fui  mercurio  del  vafo .  E  da  ciòpoffiamo  li¬ 
beramente  argomentare  ,  che  adoprandofi  nello  fpcri- 
mento  del  vero  il  mercurio  comune,  venga  quello  il  più 
delle  volte  a  fermare  entro  i  cannoncclli  alia  lolita  al¬ 
tezza, non  perchè  l'aerdi  fuori  abbia  forza  limitata, fiche 
non  pofla  levare  più  su  della  detta  altezza  il  mercurio, 
ma  perchè  voltandoli  fottofopra  il  cannoncello,  fi  viene 
ad  Sprigionare  per  lo  fcfolJame^to  del  detto  mercurio 
Sacre  ne*  fuoi  fpazii  ffmramente  ffivato ,  il  quale  mon¬ 
tando  nella  fommità  del  cannoncello ,  oltre  al  pignerc  il 
mercurio  col  rarificarli,  fa  si, che  da  effo  nuovo  aere  fi 
fee  veri,  effendo  quivi  men  che  altrove  aggravato. 

Senzachè  io  immagino ,  che  l’argento  vivo  (purgato 
nella  di  vifata  maniera  del  fuo  aere  groffo  rimanga  fofpe¬ 
fo  ne'cannoncelli  lunghi  trenta,  e  tal  fiata  quaranta  diri, 
fiche  non  ne  fcoli  bricciolo,  petchè  menomandoli  il  no¬ 
vero  degli  aerei  baleftri  del  mercurio, vengono  i  faci  co- 
ponenti  a  si  ftretumcnte  combaciarli ,  che  toccandoli 

nelle 
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nelle  maggiori  loro  fuperficiette  ,  gli  fpazii  infra  quelli 
rimarti  divengono  angufti  più  de!  falitosonde  pofcia  adì* 
viene  ,  che  abbia  folamente  l’etere  men  g  torto  libero  il 
paflaggio  per  i  detti  fpazii  ,  e  le  parti  rottili  dcIi'aere,lcL* 
quali  fono  in  maggior  novero  delle  groife ,  rimangano. 
efdufe,e  quinci  pignendo  infieme  colle  dette  parti  grol¬ 
le, dalle  quali  le  aeree  colonne  fi  formano ,  fui  mercurio 
deL  vafo,faccian  si, che  l'altro  ne'cannoneeili»  divenendo 
il  fuo  momento, per  cui  di  fua  natura  và  giù, debile, &  in¬ 
fingardo, niente  fi  abbaili  »  Di  ciò  argomento  infallibile 
parmi,  che  fia  il  vedere ,  che  fcrollandofi  il  cannonceilo, 
c  con  effo  il  mercurio,  quello  di  prefente  difeende,  fer¬ 
mandoli  alla  folira  altezza.La  qualcofa  avviene  tra  per¬ 
chè  slargandoli  per  lo  fcrollamcnto  glirtretti  fpazii  ri¬ 
marti  infra  i  componenti  del  mercurio,  le  parti  fattili 
dell'aria  in  luogo  di  puntare  fui  mercurio  dei  vaio,  libe¬ 
ramente  per  quelli  trapelano,  e  perchè  le  dette  parti  fer¬ 
tili  raunandofi  infieme  colie  altre  parti  groffolane  dell*- 
aere,  fceverate  peravvenrura  dal  mercurio  per  un  tal 
quale  rimefcolamento,avvaloranoil  momento  del  mer* 
curio  dei  cannonceilo,  facendo  fpiegare  con  foga  Ie> 
mentovate  parti  più  groffe  valevoli  a  puntare  sù  quello 
col  loro  elatere.  ,  ' 

Da  ciò  fi  può  leggiermente  raccogliere ,  che  perlai  L'argento  vive 
medefima  cagione  l'argento  vivo  fpurgato  del  fuo  aere  purgato  dei  fuo 
rimanga  fofpefo  ne*  Barometri  fino  ad  una  fmifurataal-  aere  noto  dìfeen. 
tezza,  quantunque  quelli  fi  imprigionino  nella  machina 
dei  Boile  vota  d'aere  per  fuggimeto,e  non  perchè  eflen-  ZTipient* 
do, come  colui  immagina, fpogliato  il  mercurio  del  vafo  voto  d'aere. 
delle  fue  parti  più  fattili',  e  volanti  i’aer  della  machina«* 
già  rarificato, ed  aiTottigiiaro ,  valevole  perciò  ad  opera- 
re, fecondo  il  fuodivifo,in  quei  corpi  folamente,  che  fo¬ 
no  della  fua  natura ,  perde  Ja  forza  di  trarresti  il  detto 
mercurio,  cui  i  barometri  fono  tuffati ,  e  di  abbacare  nei 
medefimo  tempo Taltro  ne'cannoncelli, imperocché  rtri- 
gnendofi  per  Taddotte  ragioni  più,  e  più  gli  fpazii  dei 
mercurio, retcre,c  l'acre  fattile,]  quali  trapelano  leggier¬ 
mente  per  le  commiffure  deirantlia,perchè  niente  fi  ag- 
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gravano  fui  mercurio  de'Barometri ,  pingono  con  tutta 
la|lor  forza  su  quello  delvafo:  e  tanto  maggiormente 
ciò  avviene, perche  nè  l'aer  fottile,nè  l'eter  grotto  pedo¬ 
no  pattare  per  le  commiffure  rimafle  infra  il  mercurial 
cilindro,e  l'interna  parete  de'cannoncelli, nè  per  gli  (fret¬ 
ti  fori  del  vetro  ,  imperocché  amendue  divengono  più 
dei  folito  anguftj,tra  perchè, toccandoli  i  componenti  del 
mercurio  in  più  punti,quelli  fi  accommodano  di  leggie¬ 
ri  a  i  forchini, &  alle  fcannellature  dell'interna  parete  del 
.  vetro,  con  etti  ftrettamente  combaciandofi  ,  e  perchè 
fiando  l'etere, e  l’aer  fottile,di  cui  i  Recipienti  voti,  e  l'at¬ 
mosfera  delle  cime  de’monti  abbondano ,  affollati  intor¬ 
no  a  i  cannoncelli,pingono  in  dentro  i  loro  componenti; 
facendoli  toccare  in  più  fuperficiette. 

Ma  che  che  fia  diciò, è  verifimile  aìtresi,che  i  compo¬ 
nenti  dell'etere  quantunque  fi  ficchino  ne'fori  del  vetro, 
e  puntino  quinci  fu  le  parti  dell'argento  vivo  ne'cannon- 
celli  fofpefo,  tuttavia  malagevolmentepoffano  pignerle 
giù, si  perchè  è  loro  contefo  il  puntarvi  unite,  non  po¬ 
tendo  aggravarli  fopra  quelle  ,  le  quali  fon  difefe  dallo 
parti  falde  del  vetro, dietro  di  cui  fi  ritrovano  a  dirittura 
collogate ,  come  ancora  perchè  trapelando  (blamente  le 
parti  dell'etere  men  grò  fio,  è  la  debile  prefiìone  di  quefte 
fui  mercurio  de'cannoncelii  fuperatadal  pignimento  di 
tutte  le  parti  dell'etere  grotto,  le  quali  unitaméte  punta¬ 
no  fui  mercurio  del  vafo:  mafiimamente  perchè  il  detto 
pignimento  è  avvalorato  dall’  acre  fottile  più  grave  del 
groffo  .  La  qual  cofa  non  è  cosi  ardita  ,  che  non  poffa_* 
aver  luogo  in  buona  filofona;  imperocché,  quantunque 
fi  immagini  per  alcuni  fi lofofanti, di  cui 
YXh  Già  lunga  notte  involve  i  nomile  Vopre, 

Vàere fittile  fi  divenire  i  corpi  gravi  affolutaméte  leggieri  collo  sgreto- 
aggrava  sù  cor  larfi,&  affottigliarejtuttavia  dobbiam  credere, che  i  coni- 
fi /oggetti  ne  ila  ponéti  deLi’aere  fottile  ferbino  intiera  la  lor  gravità, per- 
*redhpa  /“!>chè  ^  piccolezza  non  toglie  loro l'effer  corpi,  nè  li  pri- 
e  4et  vadi  quella  folidità,  che  fi  richiede  a  far  sì, che  l'eterea-» 
foftanza  avente  maggior  movimento ,  e  folidezza,ìj  pia¬ 
ga  più, e  Ji  faccia  aggravare  fu  i  corpi  foggetti  con  mag¬ 
gior 
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gior  forza,che  l’aere  grolle,  formado  quelli  più  che  i  ba- 
kftri  di  quello  più  alta  l’atmosfera  .  Di  ciò  ne  abbiamo 
certa  prova  daU’avvifare,che  l’oro,  l’argento,  &  altri  fo- 
xniglie voli  metalli  non  perdano  il  loro  naturai  pefo,  per 
cui  van  piu,ove  fi  vengono  a  sgretolare  in  menomiffimi 
eorpicelli  nelle  acque  corrofi  ve,c  che  parimente  i  cicchi 
corpicelli  (vaporati  dalle  acque  ,  e  le  efalazioni  fi  faccia» 
no  ientir  gravi, quantunque  continuo  galleggino  nel  va.- 
fto,e  profondo  pelago  dell’arla.j  vedendoli  alia  (pera  del 
Sole 


in  mille  modi 

E  quafi  a  febiera  e fer citar  fra  loro 
V er petite  guerre tor a  aggruppar fi ,ed  ora 
L'un  dall’altro  fugirfìje  dare  fofla. 

Non  fi  dee  nondimeno  Tempre  concedere  >  che  l’aere  ^x// 
fiottile  continuo  pinga  Accorpi  foggetti ,  ma  fi  può  libe-  i\ierfottue}mì 
ra  mente  dire ,  che  all’ora  foiamente  faccia  fentire  la  for -femore  Raggra 
za  del  fuo  naturai  momento,  quando!  componenti  de*-  va  sài  carpi f  g 
corpi  terreftrifi  vengono  fi  fquifitamente  a  toccare  infra  &eit*' 
di  loro, che  li  còtendano  per  gli  loro  menomi  fpazi  il  paf- 
faggiojimperocchè  all’ora  l'aere  fonile  urtando  nelle  par¬ 
ti  laide  de  i  mentovati  corpi  pigne  fopra  di  e  ili  con  tut¬ 
ta  quella  forza  ,  con  cui  è  dall*  eterea  foflanza^ 
da  fu  in  giù  fofpinto.E  fe  avviene, che  quello  divenga  per 
lo  contrario  men  grave, nafee  perchè  slargandoli  gli  fpa« 
zìi  de  i  corpi  terretìri ,  i  fuoi  componenti  pafiano  per 
quelli  liberamente,  e  per  conseguente  comunican  loro 
poco,o  niente  di  quel  conato, per  cui, difendendo, gravi 
pofeia  s’appellano  »  La  qual  cofa  è  parimente  cagiono 
che  T  acqua  comune  ,  e’I  mercurio  rimangano  al  (olito 
legno  fofpefi  ne 'baro  aie  tri  effendo  pregni  del  ior  aero 
imperocché  divenendo  per  'quello  affai  ampi]  i  loro  fpa- 
zii, fiche  i  componenti  dell’acre  fiottile  liberamente  di- 
(corrano per  effi, l’acqua,  ei  mercurio  de’vafì ,  in  cui  t-uf» 

Tanfi  i  cannoncelii, vengono  ad  efler  pinti  foiamente  dall*  , 
aere  gro(Io,con  cui  i  mentovati  fluidi  pofeia  fi  equilibra» 
no. Onde  a  me  pare,  che  avvenga  appunto  a  corpi  fluidi, 
e  (aldi  ciòcche  alla /pugnala  quale  tuffandoli neU’aeqiu, 
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all'ora  è  pinta  in  fu  ,  quando  effcndo  all'  intorno  circoli» 
data  da  cera,  o  altra  eofa  tegnente,  che  fia  valevole^ 
chiuder  H  palleggio  allf  acqua  per  i  Tuoi  fori ,  riceve  da-* 
quella  il  moto  da  lotto  fopra ,  e  per  lo  contrario  rimane? 
nei  fondo, quante  volte  avendo  i  Tuoi  fori  aperti,  l’acqua 
difeorre  liberamente  per  effirfichè  non  poffa  comunicar¬ 
li  fe  non  poco  del  detto  movimento. 

XXiu.  Ma  ora  Sciando  ciò  da  parte  Ilare, e  rivolgedo  il  mio 
$«/  nojho  at-  difeorfo  all'aere  lottile, dico, che  nò  fia,come  altri  crede* 
mosfera  vi  è  un  favolofo  l’afferire, che  oltre  all'aere  groffo, gravido  di  va* 
drre  aJfdt  ^^-pori,c  d'altri  innirmerabiii  corpicdli,  fteainfra,e  fui  no- 
cat0*  tl  e'  ftro  atmosfera  un'altro  più  delicato, e  fottiIe$imperocchè 
licerne  non  fi  dà  uovo  limile  ad  uovo ,  grand  di  grano 
delia  tnedefima  grandezza,  che  l’altro  ,  nècorpicello  di 
arena  all'altro  fomigliante,  quantunque  inf*a  di  loro 
non  differifeano  in  figura,  cosi  parimente  dobbiam  ere* 
^lere,  che  non  vi  fia  alcun  componente  aereo  all'altro  li¬ 
mile,  ma  che  effendo  i  detti  componenti  infra  di  loro 
differenti,  infiniti  fia.no  grandi ,  &  infiniti  altri,  piccioli, 
fico  me  al  femir  del  Cartefio,  fono  più ,  e  meno  piccioli 
i  corpicdli  della  materia  dei  primo  ,  e  dei  fecondo  ele¬ 
mento, e  che  unendoli  infieme  fopra  l'aer  graffo  i  meno 
grandi,  compongano  l'atmosfera  Tortile  •  La  qual  co¬ 
là,  per  non  favellare  di  M.  Perrault ,  è  colle  Tegnenti  pa¬ 
role  confirmata  da  Silvano  Registi  quale  parlando  del¬ 
la  durezza  de'corpi,dice,  ce  pendant  l'experience  fait  voir  qu* 
il  y  d  un  air  fubtil  qui  penetre  les  pores  du  vene,  e  qui  comprime 
tous  les  corps ,  qui  font  dans  la  machine  du  vuide  .  Cosi  pari- 
XXIV.  mente  non  è  errore  in  grammatica  il  dire,  che'l  detto 
iSfter  sfottile  Jì  aerc  fottlie  fi  aggravi  più, che'l  groffolano  sui  corpi  ter- 

corpi  terrsjìri  rcitrij  imperocché  fe  e  vero ,  che  1  aer  groffo  forma  una 
più ,  che  l'aer  picciola  porzione  dell’atmosfera,  nel  cui  centro  è  la  ter- 
f/ojjoiano-  ra,  fiche  per  alcuni  fi  citimi  quella  appena  giungere  all' 

altezza  di  due  miglia  ,  dove  il  mercurio  ne'Baiometri 
follevafi  alle  folite  venfette  dita,  &  effer  alta  due  miglia, 
&  un  quarto, ^montando  il  mercurio  fino  a  trenta  dici;è 
anche  vero,  che  l'aer fottile  fiajil  doppio  più  alto  del 
groffolano ,  (tendendoli  quello  fin  dove  giunge  l'atmos¬ 
fera 
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fera  eterea  .  L’iftdfo  pofllam  dire  dell’etere  coi  mento¬ 
vato  Silvano  Regisjl  quale  cosi  ragiona.  l^on  feulement 
hs  corps  font  comprime ^  par  le  poids  de  Fair  fubtil >  il  le  font  par 
le  poìds  de  la  matiere  du  fecond  elementi  imperocché  la  fua 
atmosfera  è  molto  più  alta  dell’altra  deiraer  graffo, 
e  dei  Cottile,  e  per  eonfeguente  con  affai  maggiore  ener¬ 
gia  punta  fu  i  corpi  foggetthe'i  detto pignimento  nafte, 
fecondochè  Jacopo Bernulio rapporta,  perchè  movea- 
dofi  il  vortice  dei  Sole  intorno  al  fuo  centro  ,  viene  l’e¬ 
tere  ad  effer  pinto,  e  premuto  verfo  la  terra  da  i  globoU 
dei  fecondo  elemento,  mentre  quelli  in  difcoflandofi 
alquanto  dal  centro  dei  ior  moto  puntano  fuH’etereo  at¬ 
mosfera,  producendo  nel  meddlmo  tempo  il  fenfo  de^ 
lume. 


Qui  mi  fi  potrebbe  levare  incontro  tafano,  dicendo,  xxv. 
che  ove  fi  concede  effer  grave  l’eterea  foftanza,maìage-  < Quantunque 
voimente  fi  polla  /piegare ,  onde  adivenga ,  che  i  corpi  l'eterea  jrjtav- 
tcrrelìti  fi  facciano  fentire  più,  o  meno  gravi,  fecondo-  a  *  ^  • 

che  più ,  o  meno  di  materia  ritengono  5  imperocché  ef.  ^ corpi 

fendo  quelli  ripieni  della  detta  eterea  foftanza  per  sé  gra-  terrejìri  dive - 
ve,  convien  per  neceffità  dire  ,  che  ugual  materia  abbia  nìr  più, etnea 
un  volume  di  legno ,  che  un’altro  confìmile  di  piombo, 
e  quinci  pefino  ugualmente  .  Ma  ceffa  via  ogni  dubbio, 
quante  volte  fi  confiderà,  che  foia  mente  quelPetere  ab¬ 
bia  il  valore  di  comunicare  a’corpi  terrefiri  il  conato  di 
andar  giù,  onde  dipende  la  gravità  ,  il  quale  non  poten¬ 
do  per  l’anguftezza  de’ioro  fpazj  paffare  a  traverfg  di 
quelli  punta  a  perpendicolo  su  i  loro  componenti ,  o 
non  l’altro ,  il  quale  empiendo  i  mentovati  ampii  fpazj 
può  a  fuo  bell’aggio  per  effi  trapelare ,  onde  non  è 
maravigliare ,  che  i  corpi  molto  porofi,  ficome  infra-» 
gli  altri  è  il  legno ,  men  gravi,  &  altri  per  lo  contrario 
men  porofi, cioè  a  dire  il  piombo  ,  più  gravi  fi  facciano 
fentire  5  imperocché  dando  quelli  libero  iJ  paffaggio  ai 
molto  etere,  il  poco  sui  loro  componenti  viene  a  pun¬ 
tare,  e  quefti  perchè  fan  paffare  il  poco ,  fono  continua- 
mente  dai  molto  aggravati. 

Da  quefto  divifamento  chiunque  vuole  inoltrarli  nep 

prò- 
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Ledali  f  dt  Plot°ndi  miseri  deila  natura ,  potrà  leggiermente  fufpì- 
marnw'ficom-  c:ire>  Cj^e  due  ben  polite  lalìre  di  marmo,  o  fian  di  vetro 
baciano  ne' Re-  fi  pollano  nel  vano  di  un  Recipiente  voto  dieresi  fat- 
dpienti  votid 5  tamente  combaciare,  chegraviffinio  pefo  non  fia  vale- 
djre  ?er  °Pera  vrole  a  difiaccare  ['inferiore  dalla  fuperiore  5  perchè  vo. 
t  eten ?,vc.  tanc{0fj  pacr  grofib  dal  Recipiente ,  per  le  co  m  tuffili  re-» 
dell’antlia  trapela  infieme  coiretere  l’aere  il  più  fiottile* 
il  quale  non  potendo  liberamente  patfare  per  i  fori  delle 
laftrc,  nè  per  le  loro  commifiurc  divenute  molto  augn¬ 
ile  per  limbagnamento dell'olio , deli-acqua  arzente ,  e 
d’altro  fimil  fluido, valevole  adifcacciare  i’aer,che  è  fra¬ 
mezzo,  fi  aggrava  con  tutta  la  fua  forza,  e  fiotto^  e  fopra 
su  quelle. 

Ma  a  che  vaio  altre  particolarità  intorno  al  quarto 
^ 1  _  argomento  ricercando?  a  baftanza,e  forfè  con  foverchia 
m^oontrfù  pfOiiflìtà  di  effe  ho  favellato .  Perchè  fo  paflaggio  a  far 
prefjione dell* a- parola  del  quinto ,  in  cui  quello  Aurore  con  maggior 
***•  valore  ripiglia  i  partigiani  del  pignimento  dell'aere ,  di¬ 

cendo,  che  fia  errore  da  prender  colle  molle  il  fofiene- 
rc,che  l’argento  vivo  ne  i  barometri  rimanga  fofpefo  a  i 
fiditi  venfiette  diti,e  mezzo  per  l’aere  premente  al  difuo* 
ri,  perchè  cavandofi  quelli  fuori  del  mercurio  del  vafo> 
cui  fon  tuffati  ,e  fofpendendofi  a  perpendicolo  all’am¬ 
biente,!!  mercuriaì  cilindro  perde  per  modo  i  fuoi  libra¬ 
menti,  che  per  niun  cambiamento  di  acre  efterno  fi  ve¬ 
de,  fecondo  il  coftume  dei  barometri,  difeendere ,  nè 
montarci  che  perciò  per  facilitare  i  detti  libramenti  fia 
uopo  aggiungere  al  mercurio  de  i  cannoneelli  un  con¬ 
trappeso,  cioè  il  mercurio  dei  vafo;  il  che,fecondoi)  fuo 
fentimento,non  blfognarebbe ,  fe  l'aere  realmente  pre- 
meffe . 

XXV ni  JEt  a  dir  vero  fetnbra  a  prima  faccia  avere  il  detto  a  r- 

Cuì  jìr if fonde,  gomento  molta  forza  contro  il  pignimento  deli’aer 

ma  riguardandoli  più  da  preffola  cofa  ,  avvifafi  altro 
non  effere,  che  una  trappola  per  incogJicr  coloro, i  qua¬ 
li  han  bifogno  di  poca  levatura,  e  delle  cofe  della  filofo- 
fianon  fentono  molto  avanti  5  imperocché  quantunque 
dica  vero  colui  non  avere  il  mercurio  ne’baromerri  ali’ 

am. 
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ambiente  fofpefi,  e  rimoffi  dal  mercurio  del  vafo  i  Coliti 
libramenti >  e  che  in  luogo  di  rimaner  fofpefo  a  i  Coliti 
veniette  ditip  c  mezzo,  cali  giù,  e  finalmente  fcappi  fuo¬ 
ri  della  lor  cavità  :  tuttavia  ciò  non  avviene  per  la  man¬ 
canza  del  contrapefcr  ma 

Ferchè  il  { ito ,  cl  luogo  noi  confente . 

E  per  far  parole  in  prima  dei  votarli  i  cannoncelli  del 
loro  merendai  cilindro,  reputo,  che  ciò  avvenga  ,  per¬ 
chè  i  cannoncelli,  ove  a  piombo  fi  follevano  dal  mercu¬ 
rio  del  vafo,  vengono  di  leggieri  ad!  inclinare  da  qual¬ 
che  banda,  e  slargandoli  alquanto  perciò  l’ultima  fuper- 
ficie  del  mercurio ,  il  qual  chiudendo  il  foro  de'mento- 
vati  cannoncelli  fulPaere  di  fuori  appoggia,  ficcali  quel¬ 
lo  infra  la  fuperficie  convella  del  merendai  cilindro,e  la 
concava  de'cannonceili ,  e  poi  montando  nella  lor  fom- 
mità  pigne  grufo  per  le  ragioni  altrove  addotteil  detto 
mercurio.il  che  maggiormente  avviene,  perchè  Spen¬ 
dendoli  ,  come  abblam  detto,  in  bilico  i  cannoncelli ,  a- 
ge  vola  fi  lo  slargamelo  dei  mercurio  dall' interna  lor 
parete  dall’eterea  foftanza,  la  quale,  perchè  difficilmen¬ 
te  trapela  per  gii  ftrettl  forchini  del  mercurio, fi  frappo¬ 
ne  non  altramend  ,  che  una  zeppa, infra  il  detto  mercu¬ 
rio,  e  l’interna  parete  de  i  cannoncelli ,  e  cosi  dà  luogo, 
che  l’aere  di  fuori  liberamente  palli  infra  la  già  slargata 
commisura,  e  che  finalmente,  or  levando  alto,  &or  pi* 
gnendo  in  giù  il  mercurio,  il  quale 

• A  goccia  a  goccia  fuor  efee  a  fatica, 
monti  nella  lor  fommità,quivi  appoco  appoco  raunan- 
dofi  * 

Parmi ,  che  fia  di  ciò  argomento  certiffimo  Pav vifa- 
re ,  che  quantunque  fi  tengano  fofpefi  a  perpendicolo 
fuori  del  mercurio  del  vafo ,  e  col  foro  in  giù  i  cannon¬ 
celli  pieni  d’argento  vivo,  quello  tuttavia,  ovei  loro  fo¬ 
ri  fono  molti  angufti ,  difeorra  con  zambiilo  continua¬ 
to,  e  polcia  fermandoli  alla  folita  altezza  faccia  i  fuoi  li¬ 
bramenti  coll'aere  di  fuori. Il  che  avviene?perehè  lo  slar¬ 
gamelo,  il  quale  fi  produce,  in  inchinandoli  alquanto  i 
cannoncelli,  infra  il  mercurio,  e  l’interna  lor  parete  9  è 

Q Jì 
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per  l'anguffezza  del  ior  foro  molto  picciolo  ;  onde  con- 
tendefida  quello  il  pafiaggio  all’aere  ambiente,  il  quale 
anche  per  i'afprezza  della  detta  lor  parete  malagevol¬ 
mente  può  quivi  trapelare.  Senzachè  avvi  fa  fi  altresi  da 
ciò, che  formandoli  barometro  con  acqua, quella  riman 
folpefafenza  l'opera  di  alti’ac qua,  che  ferva  ,  come  lui 
dice,  di  contrappelo,  ove  il  detto  barometro  fi  fqfpcnde 
all'aria  aperta. La  qual  co  fa  avviene, perchè  combacian¬ 
doli  facilmente  i  componenti  dell'acqua  coll'interna  fu* 
perfide  del  verro ,  perchè  l’eterea  foftanza  pacando  li¬ 
beramente  per  i  fori  di  quella  infra  efll  non  fi  fraponty, 
picciola,  o  ninna  apertura  fi  produce  infra  l'acqua,e  fin- 
terna  parete  delcannoncdlo,e  quinci  facilmente  fi  con¬ 
tende  il  pafiaggio  all'aere  di  fuori,  ii  quale  non  potendo 
paflàrc  più  oltre  si  fattamente  punta  per  di  Sotto  full’a* 
quro  cilindro,  t  hè  li  contende  la  fcefa, 

XXI X.  Quanto  all’avere  il  mercurial  cilindro  i  fuoi  libra- 

Onde  avviene,  nientre  il  cannoncello  è  tuffato  nel  mercurio  dei 

6„g *  " barometri  Va^°» 10  cftimo,che  non  avvenga, perchè  ii  mercurio  del 
tuffiti  nelmer.  vafo  tien  le  veci  del  contrappeso,  ma  iolamente, perche 
€utìq  dei  va/o ,  difcendcndo  il  mercurio  del  cannoncello  nell’atto ,  che 
Mia  1  fuoi  li-  £  fa  lo  (perimento  del  voto,  quello  dei  vafo  non  folo 
r amenti*  jmpedifee,  che  l’aere  di  fuori  non  polla  produrre  il  men¬ 

tovato  slargamento  infra  l'interna  parete  del  cannonccì- 
lo,  e*l  conveffo  del  mercurial  cilindro ,  e  per  conscguen¬ 
te  non  venga  a  montare  nella  fua  Sommità;  ma  fa  ezian¬ 
dio,  che’i  detto  mercurial  cilindro  non  pofia  discendere 
fe  non  che  un  dito,  o  a  quel  torno  più  lotto  del  Solito  le¬ 
gno  de{ii  venfette  diti ,  mentre  quello  in  andando  giù 
Solleva  col  fuo  pignimento avvalorato  dali'impetuola-» 
cafcata  il  mercurio  del  vafo,  e  con  elfo  la  colonna  ae¬ 
rea,  colla  quale  fi  equilibra:  onde  avviene  ,  che  ferman- 
mandofi  infra  il  mercurial  cilindro ,  e  la  detta  colonna-* 
una  !  ^ncia  mobile ,  difeenda  di  ricapo  la  colonna  già 
follevai^  opra  il  fuo  naturai  livello ,  e  premendo  coti-» 
J^ggior  forza  fui  mercurio  del  vafo, e  per  elio  su  quel¬ 
lo  dei  cannoncello ,  il  fàccia  di  bel  nuovo  falire ,  finché, 

facendoli  infra  di  loro  altri  meno  fenfibili  libramenti  >  d 

mer- 
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mercurial  cilindro  nei  folito  fegno  fi  fermi. 

In  oltre  egli  tutto  intefo  ad  abbattere  ii  fiftema  del  pi-  XX X. 

gnimento  dell'aere,  &  a  ftabilire  la  fua  contiguità  ,  a  4itri  argante»- 
tutto  potere  s'ingegna  di  sgnarrarei  partigiani  di  quel-  diti' 

10  col  produrre  in  mezzo  altri  argomenti,  infra  i  quali  il  * ere . 
primo  fi  è ,  che  i  baffoni  degli  fchizzatoi  turati  nel  loc 
foro  vengano  ad  effer  tratti  dentro  con  foga,  ove  facen¬ 
doli  il  voto,  fi  rimove  la  mano  >  e  che  ciò  non  potendo 
derivare  dall'aere  di  fuori,  ii  quale  in  ninna  fatta  guifa  fi 
comprime  tracndofi  fuori  i  baffoni,  perchè  fe  ciò  avve- 
niffe,  vi  abbifognarebbe  forza  maggiore  per  trarre  quel¬ 
li  da  più  fchizzatoi  (  il  che  non  fiefperimenta,  facendoli 

11  detto  traimene©  con  igual  forza  dentro  la  medefima_* 
aria  per  altri  fchizzatoi  già  comprefla);  debba  nafcer  per 
lo  contrario  dall'aere  fortemente  entro  de  i  mentovati 
fchizzatoi  rarificato.  Ma  quanto  fia  manche  vele, e  fcar- 
fo  quello  argomento,ciafcun  può  per  fe  medefimo  leg¬ 
giermente  avvifarlo,ove  voglia  guardare ,  che  egli  ad5- 
brando  il  vero  di  menfogne infinga  di  credere,che  i  par¬ 
tigiani  del  pignimento  dell'aere  eftimino  doverli  com¬ 
primere  l’aere  ambiente,  tracndofi  fuori i  baffoni,  quan¬ 
do  quelli  non  folo  non  lo  fi  hanno  immaginato,  ma,pec 
quei ,  ch’io  mi  fappia ,  inifpiando  le  cagioni  della  refi- 
ftenza,  ehe  fentefi  nel  loro  traimento ,  reputano  nafcer 
quella  dall’aere,  che  fta  intorno  gli  fchizzatoi, valevole^ 
ad  aggravarli  colla  forza  del  fuo  momento  fui  lor  capo* 
e  per  elio  fuìla  mano,  da  cui  vengono  ad  effer  tratti;  on¬ 
de  liberamente poffiam  dire,  che  dovendoli  nei  trai- 
mento  di  ciafcun  baffone  follevare  un  cilindro  d’aerea 
del  medefimo  diametro  dello  fchizzatojo,  fianoobhgati 
gli  fperimentatori  levar  alto  altre  tante  aeree  colonne, 
quanti  fono  gli  fchizzatoi ,  c  per  confeguente  vengano 
a  fentire  la  medefima  refiftenza ,  quantunque  tragganfi 
fuori  nel  medefimo  aere  i  detti  lor  baffoni .  Erèdi  que¬ 
lla  verità  certo  indizio  lo  fpcrimentare ,  che  tanto  mag¬ 
giormente  fi  feema  la  detta  refiffenza  ,  quanto  più  fono 
angufli  gli  fchizzatoi ,  perchè  cosi  tracndofi  fuori  i  loro 
baffoni,  fi  vengono  a  follevare  gli  cilindri  aerei  aventi  il 

Q,  q  z  dia  - 
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diametro  uguale  a  quello  degli  fchizzatoi ,  il  cui  ino* 
«nertto  eflendo  minore  ,  è  cagione  ,  che  minore  altresì 
nenafea  la  refiftenza  ;  e  però  non  è  da  maravigliare,  fe 
lafciandoli  libero  il  capo  de'mentovati  baffoni, vengano 
quelli  de  i  piccioli  fehìzzatoi  a  montare  con  nien  foga, e 
gli  altri  de  i  più  grandi  con  piu  forza ,  ed  empito  ;  impe¬ 
rocché  avvifafi  accadere  eziandio  ciò,  ove  affondanfl  in 
bilico,  e  col  maggior  foro  in  giù  nell’acqua  duefehizza- 
toi  di  inegual  diametro ,  &  aperti  nel  lor  fuperior  foro, 
fiche  Taer  vi  polla  trapelare,  i  baffoni  de'quali  afeendo- 
fiocon  inegual  foga,  ove  traendofi  quelli  giù, fi  rimove 

xxxi  '  ^mmant*ncnte temano. 
ìi  f diir  e  i  Ai  di -  L'altro  argomento  fi  è,  che  piovendo, l'argento  vivo 

Scendere  del  ne'barometri  difccnda ,  e  di  ricapo  monti  celiando  la.» 
mercurio  de  i  piova,  quando  dovrebbe  adivenire  il  contrario,  venen- 
bnrometri'  m  dofi,  come  egli  dice,  a  comprimere  alquanto.raere,  o 

Tlrgomenucon  <luinc* a  pefare  d'a  vantaggio  neiratto,  che  l'acqua  d'al- 
tro  %  -prejjìone  to  difccnde,  &  a  divenire  per  lo  contrario  leggiero,mé« 
deir  aere.  tre  al  celiar  della  piova  vien  meno  parimente  la  preflio» 

ne.  Ma  quello,  s’io  non  vado  errato,  niente  prova  ,*  im¬ 
perocché  l'aere  malagevolmente  può  ne’tempi  piovi- 
gnofi  divenire  più  del  folito  grave  ,  perchè  in  prima  lo 
gocciole  dell'  acqua,  d’alto  cadendo,  non  fole  non  haru 
forza  di  puntare  fuli'aere  /oggetto ,  e  per  confegiiento 
comprimerlo,  ma  per  lo  contrario  vengono,  per  cosi 
dire,  a  pigner  quello  su ,  dovendo  nell’atto  ,  che  difeen- 
de  un  goccici  d'acqua, faiire  altretanro  di  aere  nel  luogo 
di  quello;  e  per  fecondo  ,  fe  ciò  falle  vero ,  il  medefimo 
dovrebbe  accadere  prima  di  cader  ha  piova  ,  efiendo  ali' 
ora  aggravato  l'aere  [oggetto  da  i  corpicelli  acquidofi,  i 
quali  per  l’aere  fuperiore  difeorrendo  nò  li  fono  in  goc¬ 
ciole  ammaliati .  Il  che  non  fi  fperimenta ,  ficome  l'ar¬ 
gento  vivo  ne*barometri,difcendendo  più  lotto  della  fo« 
lira  mifura,  per  veduta  il  dimoffra.Oltrechè  niente  pro¬ 
va  altresì  il  detto  argomento,  perchè  finita  la  pioggia,  e 
con  effa  la  fognata  preffione  ,  l'aere  non  fi  rarifica  io  ri¬ 
montando,  perciocché  quantunque  venga  a  cambiar 
luogo?  tuttavia  occupa  Tempre  il  medcfimo,eioè  lo  ffef- 
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io,  chélafcia  l’acqua  in  cadendo;  nè  guelfo  divieti  più 
ddfolito  leggiero, poiché  l'aere  non  laida  d'eflcr  corpo 
coirandare  alquanto  piu  su,  e  d'aggravarii  fulfialtr-o  ad 
elfo  foggetto.  E  tanto  maggiormente  mi  confirmo  iiu* 
qucfta  fcntenza,perdiè,  pollo  che  l'aere  /oggetto  fi  ven¬ 
ga  per  le  accennate  cagioni  a  slargare,  &  ad  i  ili  va  re;  non 
ne  fiegue  perciò ,  che  quello  debba  di  leggiero  divenir 
grave,  e  di  grave  leggiero ,  effendo  in  amendue  i  cafi  il 
volume  dell'aere,  che  preme  /ull'infedorc  fcmpre  il  me- 
defimo. 

Il  terzo  argomento  ,col  quale  il  mentovato  Autoro  XXXIL 
attenta  annientare  il  fiftema  del  pefo  dell'aere,  fi  è  ,  che 
1  tuoi  parteggiani  fono  obbligati  alcune  nate  ricorrere  dell'aere . 

ali’infiuffo  delle  fieli  e,  alle  macchie  dd  Sole  ,  c  di  altri 
corpi  celefiì,  &  alle  efalazioni  della  terra  ,  per  efplicare 
come  alcune  volte  divenga  più  grave,  &  altre  meno 
l'acre  ambiente.  Ma  quanto  vanamente  egli  fi  aggiri  in- 
torno  ad  effe,  cia/cunoil  può  di  leggieri  av'vifare  ,  ove  7,f  ,  . 

voglia  por  mente,  che  effendo  1  corpi  celeftj,ficome/o-  corpi eeiefu 
no  le  ftelle  fiiTe  ,e'l  Sole  ,  foftanze  ignee,  e  ù\koixcm\  fvnopre?neyejii 
(  feorgendofi  pìuche  tutt'altri  il  Sole  coii'aggiuto  del  nofirQ. Ws' 
cannocchiale  il  più  delle  volte  fluido,  e  mobile  ;  non  al¬ 
zamenti,  che  metallo  fufo  per  fuoco  )  pollano  manda¬ 
re  or  più, or  meno  nel  nofiro  aere  le  parti  più  fgretolate, 
e  mobili  delle  loro  fofianze,  c  premere  eziandio  fui  me- 
defimo  neH'attOjChe  girando  quelli  intorno  al  loroaife,  « 
i  loro  vortici  fi  sforzano  di  aiJontanarfi  dal  centro  dd 
loro  moto.  Oltreché  avvila  fi  altresì  da  cìò,perehe  quel¬ 
li  vengono  il  più  delle  volte  adeffer  macchiati  ver  l'E¬ 
clittica  d'  alcuni  corpi  opachi;!  quali  venendofi  a  quan¬ 
do  a  quando  a  fgretolare  in  menomi/fimi  corpìedii, 
fparpagliarJì  di  leggieri  in  qua  ,  &  In  là  per  lo  vano  de  i 
loro  vortici,  &  effendo  peravventura  alquanto  Laidi ,  o 
compofii  di  molta  materia  in  agguagiiorìella  lor  pie  ciò- 
ia  mole,  oltre  al  premere  full'atmosfera  del  globo  terra- 
queo,  allorché  movendoli  i  corpi  celefiì  intorno  al  loro 
affé,  fono  i  faldi  corpicelli  delle  macchie  pinti  con  mag¬ 
gior  foga,  che  i  globoli  dd  fecondo  elemento  vertala 

cir- 
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circonferenza  fen  poifono  eziandio  paffare  fin  nel  detto- 
atmosfera,  riempendolo  di  nuove  Iattanze  ,  valevoli  ad 
xxxiv.  aumentare  il  fuo  naturai  pefo.  II  che  egli  avviene,  per- 
Cowejì genera-  j  oicn covati  corpi  opachi  niente  difFerifcoao  da'cor 

intorno  a 5  corpi  P1  gravi  terre  (tri,  formandoli  nella  ftcfta  gmla,  che  quel- 
celejn.  li  dalla  materia  ererea  men  lottile;  la  quale  unendoli  tra 

per  la  fua  figura  irregolare ,  e  per  la  levigatezza  dello 
Aie  (pianate  fupcrficiette,fi  rappiglia  in  parti  groffòlanc, 
valevoli  a  formare  coll'unirfi  di  bel  nuovo  altre  parti 
più  grandi:  le  quali  divenendo  più,e  più  maggiori, mac¬ 
chie  appellanti,  perciocché  infieoolendo  il  lumeftan  sì, 
che  i  corpi  celefti  non  fola  appaiano  men  risblendenti, 
ficome  raccontali  efier  adivenuto  nella  morte  di  Giulio 
Cefare,  nel  qual  tempo  poteva!!  fenza  alcun  nocumen¬ 
to  mirare  per  molto  fpazio  ad  occhio  nudo  il  Sole  ;  ma 
dei  tutto  fi  attutino,fichè  alcune  delle  Stelle  fifie  venga¬ 
no  alcune  fiate  a  fparire. 

Che  poi  le  macchie  de’corpi  celefti  leggiermente  \i 
fgretolino,  non  è  da  porli  in  dubbio;  imperocché  quelle 
il  più  delle  volte  difpajono ,  licerne  di  leggieri  fi  com¬ 
prende  dalle  ftelle,  le  quali  nafeofte  dalle  macchie  polle 
loro  intorno  di  bel  nuovo  appaiono  ,  e  con  certo  perio¬ 
do  di  ricapo  difpaiono-E  ciò  nafee  dalla  lor  materia  ete¬ 
rea,  e  mobiliffima,!a  quale  con  ifpeffe  pinte  urta  da  den¬ 
tro  fuori,  <3c  alle  volte  da  fuori  dentro  contro  di  quelle, 
difciogliendole,  non  altramenti ,  che  l’acqua  rigogliofa- 
mente  bollendo  fparpaglia  la  fchiuma ,  ove  fopra  di  ella 
impetuofamcntc  afeende. 

Ma  che  che  fia  di  ciòftccrgefi  di  più,che’l  noftro  Au¬ 
tore  indarno  s'aggira  intorno  al  detto  argomento;  per¬ 
chè,  dileguandoli  nella  di  vi  fata  maniera  le  macchie  de’ 
corpi  celefti,  pedono  quelli  divenuti  più  poflenti  ,  e  vi- 
goroli  premere  con  maggior  foga  fui  noftro  atmosfera, 
perciocché 

Tofìo  s* addoppia 

la  potenza  del  moto ,  evia  più  grave 
Bivien  l' ìmpeto  /or. 

e  levare  eziandio  col  loro  maggior  movimento  alto  d* 

terra 
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terra  i  corpicelli  acquidofi,  e  con  effi  affai  più  abbondo* 
volmente  da’minerali,  e  da’vegetabili  infinite  altre  par¬ 
ticelle  valevoli  ad  aumentare  più,  chegliacquidofi  cor- 
picclli  il  pefo  dell’acre,  ficome  è  facile  il  diniortrare. 

.Ma  prima  per  maggior  chiarezza  di  ciò  fi  dee  fapere, 
che  l’aere  è  per  fua  natura  pefante, e  che  quello  ingravi-  isaw'pn'  fa* 
dandoli  a  parte  a  parte  de’ vapori,  tanto  meno  fi  faccia^  natura  pefante, 
fentir  grave^uantopiù.abbondevolmente  quelli  fi  ven-  divien  leggero, 
gono  a  mescolare  infra  i  Tuoi  componenti,  e  che  quinci  J’ ingravida 

il  cono  inverfo  lD  gravido  di  corpicelli  fftanierr, ficome  de  va?ort- 
fono  quei,  che  furgon  di  terra  ,  fia  men  grave  dell  altro  xav.&fg^l. 
AB  puro ,  o  men  fecciofo ,  defignato  full’  atmosfera^ 

GHÈF  .  La  quai  cola  quantunque  fembri  imponìbile  a 
coloro,  i  quali  ine  oh  fidcrara  mente  s’ingollano 
Vìù  quelle  cofe3  che  najcode  trovano 
Fra  più  dubbie  parole ,  e  più  /travolte, 

E  fot  prefi  an  credenza  a  quei  concetti , 

Che  titill-an  l* orecchie  $  '  - 

tuttavia  bifogna  crederebbe  vada  pur  cosijimperocchè 
i  mentovati  corpicelli  follevandofi  vengono  ad  effer  cir¬ 
condati  dall’eterea  foftanza,e  quinci  movendofi  intorno 
al  loro  affé  diradano  ,  in  occupando  maggior  luogo  di 
prima,  l’aere  del  cono  LD, fiche  facendolo  pofeia  ricre- 
fecce  fino  ad  I,  quello,  non  altramenti,  che  acqua,  fi  ro- 
veld  su  gli  coni  laterali ,  Se  ifeemandofi  i  fuoi  balertri  a 
proporzione  de’corpicelli  firanieri  circondati  di  materia 
eterea,  men  grave,  licerne  abbiam  già  detto,  divenga^, 
tuttoché  ferbi  la  medefima  altezza  di  prima  .  Il  che  av¬ 
viene,  perchè  i  mentovati  ftranieri  corpicelli  mescolati 
infra  i  Tuoi  componenti,  offendo  cinti  di  materia  fonile ? 
fiche  formino  infieme  con  quella  alcuni  piccioli  volu¬ 
mi,  ficome  lono  li  AA,  vengono  ad  effer  pinti  giù  dall’ 
etere,  che  fale,con  minor  foga,  &  empito,  che  gli  altri 
BB  di  aere  puro,  da  cui  formali  il  cono  AB$perciocchè 
quelli  hanno  poca  materia  terreftre,e  molta  fotti!  fortan 
za,  e  per  lo  contrario  offendo  i  volumi  BB  comporti  di 
molta  materia  terreftre,  cioè  di  molto  aere, con  tengono 
ppea  materia  fonile, bastevole  foiamentead  empiere  gli 
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^  Ipaz ;  rimafti  infra  1  loro  componenti. 

l,Mpori!eiee+  ^ P1^ fi deve  fepere*chc dfendo i  vapori ,  c le efala- 
f a  fazioni  non  ^ioni  variamente  fogiati ,  non  tutti  hanno  iì  medefimo 
hanno  u  med^  movimento  in  faiendc,nè  fi  gira  altrcsi  loro  intorno  i&-* 
fono  moto  m fa.  mede  lima  fottìi  foftanza, perla  quale  eiafcun  di  efii  mof- 

fo  intorno  al  fuo  affé  divien  pofeia  piu  leggiero  d'ua.» 
l&  mcdefimafo nfimiie  volume  d  aere;ma  che  intorno  ad  alcuni, fico- 
fottìi  fofanza.  me  fono  i  corpicelli  delle  efalazioni ,  ia  cui  figura  è  irre* 

golarc,fi  aggiri  poca  materia  lottile,  e  quinci  mencele- 
ramentc  fi  movano  :  e  per  lo  contrario  intorno  ad  altri 
aventi  ia  figura  cilindrica,  o  pure  prefìb  che  cilindrica^, 
ficome  fono  i  vapori ,  fi  muova  molta  fotti!  foftanza ,  il 
che  nafce  da  ciò,  perchè  quelli  movendofi in  giro,  ove.* 
alto  fi  levano,  pingon  dintorno  molt'aria,  fiche  venga¬ 
no  a  formare  fenlibili  gii  fpazii ,  entro  di  cui  fi  muovo¬ 
no  5  e  quelli  cioè  i  corpicelli  delle  efalazioni,  diaccian¬ 
doli  intorno  meno  aere, vengono  per  lo  contrario  a  mo¬ 
verli  entro  fpazii  meno  fenfibili;  ficome  facilmente!! 
Tav, 4 fig.óo.  comprende,  ove  fi  voglia  guardare  alla  feguente  figura, 
per  la  quale  mani fellamente  appare,  che  gli  acquidofi 
corpicelli  EE  movendofi  intorno  al  lor  alle,  vengano  ad 
occupare  maggior  luogo  dentro  dell*  aere  ,  che  gli  altri 
FF  variamele  foggiati, i  quali  efalazioni  appellanfije  che 
perciò  fiano  da  molta  eterea  foftanza  circondati  in  ag¬ 
guaglio  della  poca  ,  che  intorno  a  i  detti  corpicelli  FF 
xrxviT.  s'aggira. 

bile  gu  andof  le  Or  a  vendo  confiderai  quelle  cofe,non  è  malagevole 

macchie  dei  So -  ]0  fpiare  la  cagione,  onde  adivenga,  che  dileguandoli,  fi- 
n,èc*  fatino s-  come  abbiam  detto,  le  macchie  del  Sole  ,  e  d'altri  corpi 
r ave  del f olito,  cclcftì polla  divenire  l'atmosfera  aereo  del  globo  terra- 
queo  più  grave  del  folito,  ove  fipon  mente,  che  svapo¬ 
rando  all'ora  igualmente  dalla  terra  molti,  e  varii  corpi- 
Tav.^fg^S.  celli, fi  venga  ugualmente  altresi  adempiere  di  efii  tutto 
Tatmosfcra  aereo  EFGHjonde  pofeia  avviene, che  rarifi¬ 
candoli  quello  eziandio  nel  medefimo  tempo  tutto  in- 
ficme,  in  quella  guifa  ,  che  abbia m  già  detto  diradarli  il 
cono  aereo  in  verfo  LD,  non  polla  l'aere  fuperiore  delia 
periferia  EF,  &  i/peztal mente  quello,  che  in  bilico  lovra* 

fta 
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ila  alla  Terra  M,rovefciarfi  fuli'altro  vicino  con  qt|ella^ 
preftezza  ,  con  la  quale  abbiam  foppofio  fcolare  il  detto 
aereo  cono  LD;ma  che  quivi  fi  fermi  per  molto  tempo# 
contendendoli  il  predo  fedo  l'ampiezza  della  fua  perife¬ 
ria^  per  confeguete  punti  full’aere  foggetro  coll'energia 
del  fuo  naturai  pefo,e  col  momento  degli  ftranieri  cor- 
picelii  infra  i  fuoi  componenti  mefcolati ,  facendo  dive¬ 
nire  il  mentovato  aere  (oggetto  più  del  folito  gravc.La^ 
qual  cofa  nafee  parimente  da  ciò  ,  perchè  effendo  i  ragi 
del  Sole, e  degli  altri  corpi  celcfti  affai  più  vigorofi ,  ove 
fi  fono  dileguate  le  macchie, fvaporano  di  terra  per  ope¬ 
ra  del  loro  ftrabocchevole  movimento  più  abbondevole 
le  efaiazioni  di  lor  natura  più  gravi  de'vapori  per  lo  po¬ 
co  etere  ,  che  gira  loro  intorno  ;  le  quali ,  perchè  fanno 
affai  men  ricrefcerein  agguaglio  de’vapori  l'aereo  cono 
EFGH,  cagionano,  che  quellopoco  fporga  in  fuori  del¬ 
ia  periferia  £F  *  e  per  confeguente  non  potendo  rove- 
feiarfi  tutto  fuii’aere  vicinoffe  no  che  dopo  lunghifiìmo 
tempo,  prema  full'aere  foggetto  con  più  forza,chenoa 
fi  mentre  è  gravido  di  molti  vapori,  e  di  pochi  ili  me  c- 
faiazioni ,  e  quinci  più  lenfibiimente  fuiia  tèrra  M  fi  ag¬ 
gravi. 

Da  quel,  che  da  noi  fi  è  fin  qui  ragionato,  fi  può  di  XXXvm. 
leggieri  per  ciafcuno  comprendere  ,  che  i  corpi  ceiefti,  mi 

&  ifpezialmente  il  Sole  non  oprino  per' que’infl.uffi  fo-  corpi  temjhì 
guati  da  gente  vana,  ed  oziofa#  non  potendoli  per  lo  lor  calore, 

Render  di  cofe  tai  ragione  alcuna',  e  n°n  Per  *nm* 

ma  per  gli  loro  ragi ,  effendo  molto  poffente  la  loro  e- 
nergia,  e  vibrati 

D'alto  per  l'aer  puro. 

E  che  per  influffo,  al  fentir  del  Regis ,  non  debba  inten¬ 
derli  altra  cofa,  che  un  certo  calore, il  quale  è  accorpi  in¬ 
feriori  da  la  su  c  omunicato  .  Perchè  non  dee  recar  ma¬ 
raviglia  ,  che  poffa  eziandio  la  Luna  per  lo  filo  cairn 
quantunque  debile  ,  e  fpoffato  operare  qua  giù  fu  i  cor¬ 
pi  ferreftri ,  dove  quello  per  tutto  il  nofiro  atmosfera  fi 
diffonde*  imperocché  è  faci!  cofa,  che  agitando, e  rime- 
fcolando  le  infinite  fìranicrc  particelle#  che  infra  i  coni¬ 
li  r  po: 
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ponenti  dell'aere  difeorrono ,  pinga  quelle  dentro  i  Fori 
de'cofpi  faldi,  &  ifpezialmente  dentro  i  tuboletti  dello 
piante, e  quinci  venga  a  produrre  quei  tanti ,  c  sì  mara- 
'  vigliofi  effetti, che  dal  vulgo  ignaro 

(  ai  cieca  umana  mente 
Come  i giudicii  tuoi  fon  vani,  e  corti) 
fi  attribuivano  a  i  mentovati  influffi.E  tutto  ciò  più, che 
©n  altro  tempo  può  di  leggieri  nei  Plenilunio  accadere; 
perciocché  all'ora  il  fuo  calore  ohre  aireffer  maggiore, 
rimari  prcfentc,  fecondo  il  divifodel  Montanari,  anche 
tramontato  il  Sole;  onde  diftendendofi  per  tutto  il  no- 
ftroaere,  ha  maggior  forza  di  vanamente  confondere 
le  fue  foftanze  ,  e  di  fofpignerle  dentro  i  più  interni  fo¬ 
ri’ de'corpi  .  Oltreché  può  egli  avvenire  altresi ,  perché 
allora  fi  accompagniano,  fe’l  ver  dice  Lionardo  di  Ca- 
poa  nel  primo  de'fuoi  ragionamenti,  ove  fpargcdal 
fuo  petto* 

"Più,  che  mel  dolce  d* eloquenza -un  fiume, 
pìalte,e  molte  foftanze  del  corpo  lunare  coni  raggi  fa* 
lari,  dove  quelli  fi  riflettono  a  noi  dalia  Luna* 

XXX IX.  Finalmente  il  Padre  efee  in  campo  a  far  fronte  al  pi: 

Altro  argomen-  gnimento  deiraere,  dicendo ,  che  nel  fuggimento  non  fi 
to  contro  il  pi*  richieda  Pazzione  attuale  dei  petto,  e  delle  cofte  :  avvi- 
aria!****  1  faado,  che  ove  un  liquido  fi  fugge,  è  libero  del  tutto  il 

refpiramento,  ricevendo  i  polmoni  l'acre  per  le  nari  s  E 
quinci  vuole  inferirne, chel  detto  fuggimento  non  av¬ 
venga  per  preftìone  deil’aere  di  fuori ,  ma  per  la  fogna- 
€uì  furibonde ta  ^ua  contiguità  »  Qual  divifo  a  me  fembra  molto  fan- 
àkendo,  dine]  tattico;  imperocché  quantunque  fia  vero  poterli  faro 
fuggimento  vi  fuggimento,  allorché  s’infpira  per  le  nari;  tuttavia  non 
abbifognail  du  deefeguirne,  che  in  quello  non  vi  abbifogni  l'attualo 
^  fo^cvamcnto  delle  cofte, e  del  caffo  del  petto, e  delPaere 
di  fuori  premente  fu  1  liquori  da  fuggerfi.  Ed  in  provo 
di  ciò  fi  dee  faperc,  che  non  per  altra  ragione  è  necefsa- 
rio  nel  fuggimento de'liquori  il  dilatamento  del  Tora¬ 
ce,  fe  non  perchè,  divenendo  quello  allora  più  ampio, fi 
può  l’aere  nelle  vèfcichette  polmonali  incarcerato  libe- 
ramète  ranfìcarejonde infieholendofi  sì  jl  fuo  elatere, co- 

~  r  me 
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#hc  anche  quello  dell'altro, che  ne’brochi,neirafpcra  ar¬ 
teriale  fina  ime  te  nella  boccale  nelle  nari  fi  rinviene, per¬ 
chè  nò  ha  forza  batte  vele  di  refifteie  aìl'impetuofo  sfor¬ 
zo  deiracre  ambiente  fuor  di  modo  ftivato^  compreftbs 
permette ,  che'l  detto  aere  ambiente  tra  per  lo  Aio  natu¬ 
rai  pefo,  e  per  Io  pigniniento  comunicatoli  da  tutta  l'at- 
mosfera,  che  li  fovrafta,  trapaflì  con  foga  per  le  nari  nc* 
polmoni,  c  quinci  avendo  la  bocca  applicata  al  fuperior 
foro  della  fiftoletta,  prema  nel  medefimo  tempo  fuli'ac- 
qua  del  vafo,  cui  è  quella  coll’inferior  foro  tuffata, &  ai¬ 
to  levandola  per  entro  la  detta  fiftoletta  piena  d'aere  ra¬ 
rificatole  perciò  men  premente, la  fofpinga  nella  conca¬ 
vità  della  bocca. 

E  ben  fi  pare,.ehe  ciò  non  avvenga  in  altra  guifa;  poi¬ 
ché  in  quella  operazione  l'aria,  che  paffa  per  le  nari  ne’- 
polmoni  in  ninna  maniera  può,fecondochè  altri  in  con¬ 
traria  opinion  tratto  reputa, contrattare  il  diradamento 
deiracre  rinchiu/o  nella  concavità  della  bocca ,  nè  il  di- 
feendimento  ne'detti  polmoni  .  Ilchenafce  non  folo, 
perchè  il  palato  li  oppone  tanto ,  o  quanto  al  corfo  dell* 
aere,  che  difeende  per  le  nari,  fiche  venga  il  filo  empito 
ad  infiebolirfi  alquanto;  ma  ancora,perchè  effendo  l’ae¬ 
re  rimafto  nella  bocca,  e  quello  delle  nari  pinti  giufo  da 
una  medefima  cagione  nel  dilatamento  del  torace ,  in_> 
luogo  d’opporfi  l’un  l’altro,  amenduccon  igual  empito 
difendono, ove  nel  capo  del  gorgozzule  fi  unifeono, fi- 
come  può  ciascuno  in  fc  medefimo  avvifarc,  dove  vo¬ 
glia,  e  per  le  nari,e  per  la  bocca  attrarre  impetuofamen- 
te  l’acre;  il  quale  quantunque  fia  per  diverfe  ftrade  Po¬ 
lpi  nto  nello  fpazio,  ove  va  a  finire  l'afpera  arteria;  tutta¬ 
via  unendoli  quivi,  non  lafcia  di  andar  giù  con  empito  ; 
in  quella  guifa,  che  due  fiumane  dopo  lungo, c  féparato 
difeorrimento  unite,  non  Polo  non  fi  ritardano  feambie- 
volmente  il  corfo;  ma  caminando  infra  gli  opporti  fatti 
fi  aprono  unitamente  la  ftrada. 

Di  qui  dobbiam  noi  raccogliere, che  potendoli, come 
dice  ilnoftro  Avverfario,  far  tal  fiata  fuggimento  fenza 
il  dilatamento  del  torace  >  quello  avvenga,  perchè  viene 

R  r  s  all' 
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all’ora  per  altra  cagione  ad  infiebolirfi  l'elatere  dell  a^re 
nella  concavità  della  bocca  rimafto;  ficome  egli  accacje> 
quando  turandoli  con  una  delle  mani  le  nari,  acciocc^e 
per  effe  non  fi  tragga  aere  di  fuori, e  cosi  fi  venga  a  pr^1" 
bire  il  dilatamelo  dei  torace,!!  fugge  con  un  cannonce^0 
alcun  liquore,imperocchè  all’ora  follevàdofi  di  mano jn 
mano  il  palato,  c  rannicchiandoli  per  lo  contrario  la  !in" 
gua,  diviene  più  ampia  la  concavità  della  bocca  ,  e  ftra“ 
bocchevolmente  fi  dirada  il  poco  aere  in  q  nella  rimafìo* 
non  altramenti  f  che  viene  a  rarificar  fi  ne’polmoni , 
nel  mantaco,  ove  negli  animali  il  caffo  del  petto,  e  lo 
code,  &  in  quelle  le  alliccile  fi  vengono  più  dei  fo 
lito  ad  islargare;  onde  non  potendo  perav ventura  il 
detto  aere  nella  bocca  rarificato  refifterc  allo  sforzo  del¬ 
l’aere  ambiente,  che  punta  fui  fluido  del  vaio, cui  è  tuffa¬ 
to  l’inferior  foro  del  fopra  mentovato  cannoncello,  av¬ 
viene, che  quello  fiaalto  levato  fino  alla  bocca  «La  qual 
cofa  parimente  avviene ,  alìe  orche  ritenendo  il  fiato  vo¬ 
gliamo  fuggere  da  alcun  membro  ferito  il  (angue, e  dalle 
zinne  il  lattefimperocchè,  mandandoli  avanti  lui  princi¬ 
pio  la  lingua  permodo  ,  che  venga  ad  empiere  tutta  la-» 
concavità  della  bocca,  pignefi  fuori  buona  parte  del  fuo 
aere, e  traendofi  pofeia  dentro,eranicchiandofi ,  rimana 
vota  ranto,o  quantola  detta  cavitària  quale  effendo  tura¬ 
ta  in  ciafcun  lato  fa  l’officio  di  antlia,in  cui  la  lingua  tien 
le  veci  del  baftone,cnde  effendo  il  latte, e*l  fangue  pinti  al. 
di  fuori  dall’  aere  ambiente,  che  punta  fui  membro  feri¬ 
tolo  fu  le  zinne, e  da  quello  eziandio, che  rinferratc  ne  i 
tuboletti  delle  dette  parti  fi  va  di  mano  in  mano  rarifi¬ 
cando  ,  fi  debbono  quelli  neceffariamente  foile.vare ,  & 
entrare  nella  bocca,ove  è  meno  l’impedimento.E  quinci 
a  ben  riguardare  apertamente  fi  avvifa,che,  o  fi  adoperi, 
o  non  fi  adoperi  nel  fuggimento  il  torace,  fempre  vi  ab¬ 
bi  fog  na  l’aere  di  fuori,  che  premendo  levi  alto  i  liquori* 
Argomento  certi  (fimo  è  di  ciò  lo  (peri  menta  re ,  che  per 
isforzo,  che  fi  faccia  in  fugger  alcun  liquore  rinchiufo 
ne’cannoncelli  fiiggellati  in  uno  del  lor  capo, quello  non 

li  folle  va  un  pelo  ;  e  che  per  io  contrario  monti  con  fo- 

...  _  ..  ----- ,  g3, 
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ga/dove  difòtturandofi  i'inferior  lor  foro,  il  liquore  co¬ 
munica  coll'aere  ambiente.  £  fe  da  i  mentovati  cannoa- 
celli  turati  nel  loro  iuferior  capo  fuggefi  l’aere  con  ap* 
plicarvi  la  bocca  ,  egli  non  naice  altronde  fe  non  da  ciò* 
che  facendo  il  ioUto  fuo  giuoco  colla  lingua  il  palato,  la 
concavità  della  bocca  diviene, licerne  teftè ,  abbiam  det- 
to,più  ampia, e  quindi  diradandoli  il  fuo  aere ,  quello  de  4 
cannoncelliin  montando*  eziandio  li  dirada  ,c  vien  pò* 
feia  a  votarli  paffo  paflb ,  feconùochè  più  fiate  caccian¬ 
doli  preflb  le  ladra  la  lingua ,  òc  aìrrctawe  rannicchian- 
dofifil  detto  aere  de’cannoncelli  è  pinto  da‘  luci  inedefi- 
mi  baleftri  nella  cavità  della  bocca,c  quinci  ne'polmoni. 

E  tanto  baffi  avere  intorno  a  fuoi  argomenti  ragionato. 

Ora  mi  fembra  convenevole  il  dimoltrare*  che  quello 
ingombro  di  cieca  paflìone  appoggi  lopra  debili  fonda- 
menta  il  ino  divifo  5  in  cui  attenta  /piegare  colla  conti¬ 
guità  de'corpi  tutti  i  fenomeni ,  da  altri  col  pignimento 
dell'aere  ambiente  fpiegatfie  che  dea  favole  per  ripofta 
alle  molte  difficoltà, ched  fuo  divifamento  fi  tira  dietro,, 

£  quanto  al  primo capo>a  me  fembra,che  fia  vano,  &  z 
inutile  il  nome  della  contiguità  tanto  da  colui  celebrata.  La  contiguità 
e  che  perciò  vada  molto  errato  in  foficnere ,  che  fuppo-  { dni0  celebrata 
fio  il  mondo  pieno ,  e  quinci  tutte  le  cofe  in  una  perfetta  6  iWutJLgerfpte 
contiguità, deboano,  njt  J 


fia  cafona  di  natura 

Occulta  violenta,  ^ 

i  corpi  pcfanti  montarle  tal  fiata  rimanere  in  aria  fofpe- 
fijficomea'fiuidiper  fuggimento?  o  per  trai  mento- acca¬ 
der  fuole;  e  che  parimente  le  parti  più  lottili  de'  liquidi 
fi  debbano  maggiormente  fottigliare,  ed  islargarc  per 
ferbare  a  qualche  difianzacon  corpi  (aldi  la  loro  conti- 
guitàfimperocchè  f opponendo  vere  tali  cofe,  non  ne  ùe- 
gue  perciò ,  che  debbano  i  corpi  nece/Ta riamente  appic¬ 
carli  infra  di  loro, perchè  tutto  di  avviliamo  Ilare  alcuni 
corpi;  ficcale  fono  i  menomi  fcamuzzoli  dell’arena  ,  ìsut 
rninutiffima  polvere,  &  altre fomigiievoli  foflanze  infra 
di  loro  contigui,  nè  perciò  teorgiamo  avvenirne  alcuno 
appiccamene  perciocché  rimoflì  ale  unirgli  altri  in  luo- 

g° 
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go  di  gir  dietro ,  a  difpetto  della  contiguità  fi  rimango* 
Jr  no i  onde  neceffariampnte  nc  dee  feguire ,  che  non  cflen- 

//  eh  fi proua,  doli  .contiguità  valevole  a  congegnare  infieme  i  corpi 
vicini ,  ove  fono  efpofti  all*  ambiente  ,  nè  anche  pofla  far 
ciò  con  fluidi  racehitifi  dentro  i  cannoncclii ,  fi  che  io 
traendofi  i  primi  componenti  fiano  obligati  gli  altri  a.» 
montare.  E  tanto  maggiormente  ne  dee  leguir  ciò  >  per¬ 
chè  avviliamo, che  appoggiandoli, per  efemplo,  in  bilico 
un  baffone  full'acqua,  c  poti  a  fòllevandofi  per  la  mede- 
fi  ni  a  linea,  in  ninna  guifa  viene  quella  a  montare  5  la  do¬ 
ve  per  Io  contrario  fuggendoli  alcun  fluido  con  ischiz- 
zatojo, quello  immantinente  afccndc  >  mentre  il  baffone 
è  tirato ,  quantunque  quello  fia  contiguo  col  fluido  per 
mezzo  deiraere,  o  d'altra  fotti!  fofianza  avente  i  fuoi 
componenti  affai  fciolti,e  slegati, e  quello,  cioè  il  primo 
baffone  immediatamente  il  tocchi. 

Ncqui  giova  il  dire,  che  ftando  il  fluido  efpoffo  all'¬ 
ambiente  pofla  quello  rompere  la  contiguità  infra  il  ba¬ 
ffone^  l'ultima  fuperficie  dell'acqua  5  e  che  tciò  non  av¬ 
venga  nello  schizzatolo,  perchè  il  fluido  eflendo  a  piom* 
bo  fotropoffoal  fuo  foro  niente  comunica  coll*  aere  di 
fuori;  imperocché  il  fluido  ,  appena  levandoli  alto  riba¬ 
ltone,!!  slega  da  quello, il  che  avviene  molto  prima,  che 
infra  il  capo  del  baffone,  e'1  fluido  fi  frappòga  l'aere  anv 
biente;il  quale, fecondo  il  divifo  del  Padre,  non  deve  sle- 
garlijpoteado  il  detto  aere,  ficome  egli  dice,  rarificarli, e 
ferbar  quinci  in  una  perfetta  contiguità  i  corpi  laidi  con 
faldi,  non  che  i  fluidi  con  faidi.Così  parimente  non  hi-* 
luogo  il  fofpcttarc ,  che  l'aere  mefeolato  infra  i  compo¬ 
nenti  del  fluido  faccia  perder  la  fua  forza  alla  contiguiràj 
perciocché  fc  ciò  luffe  vero  il  medeumo  dovrebbe  av¬ 
venire  nel  fluido, che  fi  fugge  con  ischizzatoio ,  avendo 
quello  eziandio  mefcolati  molti  aerei  baleffri  infra  i  fuoi 
componenti,!*!  che  non  avviliamo  accadere  fe  non  quan¬ 
do  il  detto  fluido  è  afeefo  all'altezza  di  diciotto  braccia, 
pollo  che  fia  acqua ,  dove  fi  ferma  fenza  poterlo  rimo¬ 
ver  quanto  è  un  pelo,  quantunque  fi  venga  a  trarrò 
molto  fu  il  baffone. 


Ma 
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Mi  che  che  fia  di  ciò, non  meno  colui  s'inganna  in  vo¬ 
lere,  oftinato  in  falla  fua  credenza,  foftencre ,  che  facen¬ 
doli  combaciamétode’corpi  Laidi  con  Laidi, l'aere  affetti- 
gliato ,  il  qual  fi  rinviene  infra  i  detti  corpi,  fi4  potente^ 
cagione  »  che  quelli  non  fi  poffano  feparare ,  ficomc  av- 
viene  alle  piatti  e  di  marmo  ben  levigato,  perchè  relitto 
allo  sforzo,  che  fatti  alia  fua  naturai  confidenza  perdi* 
ftenderlc;e  che  parimente, eflfendo  i  folidi  contigui  con  i 
liquidi,  ficomeè  Pacqua,  c Targcnto  vivo  con  i  cannon- 
celli  di  vetrosa fottil  foftanza  fopra  la  lor  fuperficic  ran¬ 
nata  congiunga  ilfondodi  quefti  coll'  ultima  fuperficic 
di  quellhE  molte  ragioni  mi  perfuadonoa  dir  ciòfimpe- 
rocche  in  prima  colui  fenza  alcun  fondamento  afferifee 
effer  infra  i  corpi  Laidi  aere  rarificatc;perchè,o  quelli  fo¬ 
no  perfettamente  levigati, &  all'ora  infra  le  loro  commif- 
fure  non  vi  rimane  briccioi  di  aere ,  ma  (blamente  rete- 
rea  foftanza  ,  la  quale  malamente  aere  è  appellatole  ciò 
leggiermente  fi  avvifa,ove  fi  pò  mente  alla  manieratile 
fi  tiene  per  fare  lo  fperimento,  poiché  dopo  d’avere  affai 
bene  luftrati  i  marmi,quel!i  fi  bagnan  d’olio, d’acqua  ar¬ 
zente,©  d*altro  fomìglievole  fluido,  acciocché  fi  venga^ 
per  etti  a  pigner  fuori  ogni  menomo  fuo  granello;  o  pu¬ 
re  la  loro  fuperficie  è  ineguale,  &  all' ora  l’aere  ènella^ 
fua  naturai  confiftenza, non  potendoli  i  detti  corpi  fi  fat¬ 
tamente  combaciare,  che  venga  ad  effer  fofpinto  fuoriie 
perciò  non  è  facile  ilSfofpicare,come  in  amendue  i  cafi  fi 
poffano  due  ben  luftrati  marmi  appiccare  infra  di  loro 
per  la  fola  opera  dell’aere  comune  rarificato  5  fi  quale  in 
quefta  operazione  niente  bifogna,av  vif*ndofi,che  all'ora 
riefea  a  laude  voi  fine  lo  fperimenco,quando  affetto  fi  pi- 
gne  fuori  l’aere ,  che  infra  di  loro  rimane .  E  tanto  mag¬ 
giormente  mi  confirmo  in  quefta  ^credenza,  perchè  ri¬ 
manendo  porzion  d’aere,  (come  moftra  di  credere  il  Pa¬ 
dre)  infra  i  marmi, quello  nè  fi  può  fottigliare,  nè  rarifi¬ 
care;  imperocché  quantunque  vogliam  credere ,  che  te¬ 
nendoli  i  marmi  penzoloni  all'aere  aperto ,  venga  l'infe¬ 
riore  ad  islargarfi  alquanto  dalfuperiore ,  tuttavia  dob- 
biam  confettare,  che  l’aere  infra  di  loro  rimafto  Terbi 
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fua  prima  temperatura, perchè  l'nere  di  fuori  pinfd  nelle 
commiifure  dall'  atmosfera  li  contende,  aggravandoli 
fopra  di  dfo,lo slargamelo, e  pofto>che  fi  slarghi  alqua- 
to  (il  che  avviene  per  la  lòia  forza  del  ino  elatere)  non-# 
viene  niente  a  fottigliarfi ,  perchè  nè  i  baJeftri  dell'aria-» 
perdono, in  Slargandoli,  niente  della  lor  foffanza  ,  nè  di* 
vengono  più  lunghi  del  folito, non effendo  quelli, ficome 
appreffo  fi  dirà, da  alcun  corpo  tirati. 

Senzachè  avvifafi  parimente  non  abbisognare  l'aere 
rarificato  per  Pappiccaménto  de*  marmi,  perchè  quelli 
appiccane  eziandio  infra  di  loro,  ove  infreme  combacia* 
ti  fi  tuffano  nel  mercurio,  quantunque  frano  luftrati ia-> 
modo  ,  che  l'aere  pollo  infra  le  loro  commifiure  riman¬ 
ga  nella  fua  naturai  temperatura,  e  giuochi  per  quello 
con  libertà  .  Manìlefto  indizio,  che  detto  appiccamene© 
nafca  immediatamente  dal  mercurio  ,  il  quale  ,  perche 
non  può  trapelare  per  i'anguftezza  infra  le  loro  commif- 
fure,dafuori  dentrofopra  di  quelli  fi  aggrava  .  £  di  ciò 
polliamo  facilmente  argomentare,  che’!  famigliarne  av¬ 
venga  a  marmi  fatti  combaciare  all*  aere  ambiente,  per¬ 
chè  nella  lidia  guifa  fono  con  igual  forza  da  fuori  den¬ 
tro  aggravati  dalle  colonne  delfraere  ambiente- 
Ma  fper  paffare  alla  feconda  ragione,coiui  in  luogo  di 
fpiegare  ,  onde  adivenga ,  che  i  marmi  fi  vengano  per  lo 
feniplice  contratto  infra  l'aria, e  la  loro  fuperficiead  uni* 
re  ftrettamente  infieme,paffandQfela  affai  leggiermente^ 
afferifee 

Con  giri  di  parole  oblique ^incerte , 
che  quella  contenda  il  loro  slargamento ,  perchè  òdi 
una  confidenza  cosi  fatta  ,  che  difendendoli  li  oppone-* 
allo  sforzo  de'marmi .  Et  immagino ,  che  faccia  ciò  ap- 
poftatamente^erchè  per  isvilupparfi  da  i  forti ,  &  intri¬ 
gati  nodi  avvila  non  giovare  l'aver  ricorfo  alla  quiete  de 
i  componenti  aerei,&  alla  loro  levigatezza,©  pure  ad  al¬ 
tra  fottil  foftanza,che  abbia  il  valore  di  congegnare  i  dee-, 
ti  componenti  infra  di  loro, e  quelli  con  i  marmi. 

E  a  dir  vero  fa  gran  fenno  il  Padre  non  entrare \vl> 
quello  impegno, imperocché  quanto  tocca  alla  quiete-* 

de  i 
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de  i  componenti  aerei, quelli  non  pedono  appiccarli  per  dv. 
eda  in  fra  di  loro, nè  con  marmi, tra  perchè  eden  do  l’aria  ^  1  componenti 
un  corpo  molle,  &  inquieto, i  fuoi  componenti  debbono  aJJ\e^on  I 
parimente  Ilare  in  continuo  movimento,  e  perchè  pollo  no  appiccare  per 
che  fteano  in  una  perfetta  quiete,  il  che  in  niun  modo  (i  la fila  quiete, 
dee  concedere, no  ne  fiegue,chepojGfano  infra  di  ioroap- 
piccarli, e  collegare  infieme  i  marmijperciocchè  avvilia¬ 
mo  effervi  molti  altri  corpi  perfettamente  quieti,enon 
unir flin fra  di  loro-licome  fono  le  pagine  dc*libri,le  quali 
all’ora  grettamente  fi  combaciano,  quando  fono  aggra- 
vate  da  corpo  loro  foprapofto .  Cosi  parimente  non  av» 
viene  il  detto  appiccamento  per  opera  della  loro  leviga-  Nè  per  la  levi-* 
rezza, perchè  in  prima  i  componenti  aerei  fono  afpri,  &  gat^2a  è- 
ineguali,  c  concedendofi  ,  che  abbino  nella  loro  fopra-  c°™Puefit*  ae~ 
faccia  molte  (pianate  fuperficiette,  quelle  perchè  fono 
poche,  e  molto  picciole  ,  anzi  infenfibili,  fiche  non  fi 
vengano  a  toccare,  fe  non  che  in  alcuni  foli  punti, non  fi 
pedono  si  perfettamente  combaciare ,  che  impedivano 
il  total  padaggio  all’eterea  foftanza*  la  qual  cofa  neceda- 
riamente  fi  richiede  per  l’appicca  mento  :  e  per  fecondo 
dove  noi  vogliamo  aderire  ,  che  il  detto  appiccamento 
avvenga  per  i  componenti  aerei,  dobbiamo  parimente 
concedere,  che  quello  tanto  più  ftretto  divenga, quanto 
più  i  detti  aerei  componenti  fono  in  maggior  novero ,  e 
che’l  mede  fimo  debba  accadere,  e  più  facilmente  ne* 
marmi  rozzi,  &  ineguali  5  il  che  in  ninna  fatta  guifa  av¬ 
viene,  quantunque  vi  fi  adopri.  “  ; ’  , 

Ogn'indu{hriasogm  fatica,  ogni  arte» 

E  più  avanti  procedendo ,  tanto  meno  dobbiam  dire.?,  rj(T; 
che  avvenga  il  mentovato  appiccamento  per  opera  del-  delll 
li  fotti!  foftanza,  perchè  è  adai  malagevole  iicompren-  jfanza. 
dere  co  quai  uncini  quella  fi  appicchi  con  i  componen¬ 
ti  aerei,  e  con  i  marmi  j  e  concedendo  edervi  i  mentova¬ 
ti  uncini ,  è  difficile  eziandio  ilfufpicare  per  qual  cagio¬ 
ne  quelli  fi  combacino  co! reterea  fo danza  ,  non  poten¬ 
do  ricorrere  ad  altri  appiccatoi  per  isfuggire  il  procedo 
infinito. 

Ma  ciò  tralasciando  reputo  fopra  tutto ,  che*I  Padro 

S  s  s'in- 
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smagarmi  (  &  è  la  terza  ragione)  Intorno  al  di vifo  deh* 
aere  affottigliato  porto  tra  i  marmi  infra  di  loro  appic¬ 
cati,  perchè  avvifsfi  nello  fchizzato/o  AB  (mi  fia  leciro 
il  paragone)  montare  l’acqua  del  vafo  CD,  cui  il  fno 
foro  B  è  tuffato,  erimanere  eziandio  fofpefa ,  fichè  nè 
per  ifcrollamento,  nè  per  altra  cagione difeenda  ,  quan¬ 
tunque  infra  il  capo  I  del  battone,  mentre  è  in  FL  ,  e  la~> 
fupei  ficie  dell’acqua  del  vafo,Framezzi  folamente  acro 
comune  avente  la  fua  naturai  temperatura ,  il  quale  av¬ 
vegnaché,  traendofì  il  battone  fino  a  GH ,  fi  avvili  mon¬ 
tare,  e  nello  (tettò  tempo  trarfi  dietro  l'acqua;  tuttavia.» 
niente  fi  rarifica  ,  nè  fi  flottiglia  ,  poiché  appena  vieaj 
quello  ad  erter  tratto  un  capello,che  nel  medefimo  tem¬ 
porale  altretant'acqua,  fiche  occupando  l'aere  lo  ffofib 
luogo  in  HF,  che  occupava  ftando  in  F£  ,  venga  a  fer- 
barfi  infra  il  capo  I  del  haftonc,e  la  fu  per  ficie  FL  dell’ac¬ 
qua  falita  Tempre  la  mede  fi  ma  diftanza ,  la  quale  varia- 
rebbe,  fetraendofi  il  baffone,  l’aere, che  fi  trova  rinchiu- 
fo  nello  (pazio  FE,  cioè  infra  il  battone,  e  i’acqua  fi  rari- 
ficafle;  &  ecco,  che  applicando  tutto  ciò  a'marmi ,  dob- 
biam  confettare,  che  infra  di  loro  rimanga  aere  cenni- 
ne,e  che  per  quello  fi  faccia  il  loro  appiccamelo;  il  che 
è  falfo,  avvenendo  ciò  per  l’aere  fuori  premente  ,  fico- 
mc  altrove  fi  dimoftrerd. 

Da  quel  che  fin’ora  fi  è  confiderato  intorno  a  I  Batto  t- 
tigliamento  cidi'aerc, di  leggieri  fi  può  feorgere  quanto 
egli  fortemente  fi  aggiri  in  volere  parimente  difendere, 
che  facendoti  lo  [perimento  del  Torricelli  con  cannon- 
celli  alti  venfette  diti,  o  meno  ,  s'abbarbichi  il  mercurio 
al  fondo  del  cannoncello  per  una  fortanza  flottile  portai 
infiala  fupcrficie  di  quello,  e'i  fondo  di  querto;  e  che.s 
quella  abbia  tanta  forza  »  che  fia  valevole  a  refirterc  alio 
sforzo  del  mercurio  , quantunque  follevato  a  i  verdette 
diti.  Perchè  in  ciò  io  non  voglio  diffondermi  al  preferi¬ 
te  con  fare  lunghe  parole,  ma  folo  vo  dire,  ch'egli  lenza 
alcun  fondamento  s'infinga  si  fatra  fotti!  fortanza, c  len¬ 
za  difaminarc  di  qualo  temperatura  quella  fia,  corno 
polla  tenerle  veci  del  vefchio  >  congiungendo  il  mercu¬ 
rio 
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rio  al  fondo  del  cànnoncello,econ  quai  uncini  deano  le 
ftie  parti  inficine  appiccate  ;  tralafcia  altresidifpiegare, 
come  potendo  appiccarfi  il  mercurio  al  fondodel  can* 
noncello  per  la  fola  contiguità  dei/a  fottìi  fo danza  poda 
infra  di  loro ,  non  pofla  ciò  avvenire  per  lo  loro  imme¬ 
diato  contatto,  efiendo  eziandio  a mcnd ue contigli  i. 

Senzachè  fcorgefi  altresì  non  meno  aggirarli  intorno  Et  Utnèdefmà 
all'appiccamento de*fluidi,& ifpcziaimente deirargento  dobbiam  dire 9 
vivo  dentro  cannoncelli  aiti  più  de  i  venfette  diti;  impe- ove »<?* 
rocchè  egli  non  folo  immagina  ,  che  tutto  il  mercurio,  c^?cell\f}^x 
voltandofi  fottofopra  i  cannonedii,  fi  appicchi  nellor^  %%^'  *r 
fondo  per  opera  della  medefima  fottìi  fod anza,c  che  po- 
foia, violentandoli  la  fua  naturai  confidenza  dal  pefo  dei 
di  più  del  mercurio  foprai  venfette  dirigi!  laici  andar  giù 
per  modo  ,  che  rimanga  fofpefo  alla  folita  mifura  5  ma 
reputa  ancoraché  la  mentovata  fottil  fodanza  fi  rauni 
nella  formalità  de’cannoncelli,mentre  afiòttigliandofi,&: 
alterandofi  nell'atto,  che'l  mercurio  di fcende 
Sciolta  da  lacci  fuoi  ratto  feti  volai 
E  che  parimente  vi  fia  una  limitata  proporzione  infra  il 
pefo  de'liquidi,  e  la  forza  della  naturai  confidenza  delle 
loro  parti  lottili*  fiche  quelle  pollino  portarne  il  pefo  fi. 
no  ad  un  termin  prelcritto .  Le  quali  cofe  quanto  abbi¬ 
no  del  verilìmile  ciafcuno  per  fe  medcfimo  il  può  di 
leggieri  a vvilare,  ove  voglia  por  mente, che  non  poten¬ 
do  i  mercuriali  componenti  appiltarfi  immediatamen¬ 
te  per  fe  deffi  ai  fondo  dc’cannoncelli ,  nè  anche  debba¬ 
no  in  luogo  di  quelli  far  ciò  i  fottiliflimi  corpiceili,  che 
da  elfo  fvaporano ,  efiendo  della  medefima  natura  del 
corpo  onde  efaianc:  e  per  confeguentenon  debbano ,  in 
difendendo  il  mercurio  ,  fvaporare  maggiormcnto  ; 
perciocché  non  potendo,  ficome  abbiam  già  detto  ,  ap¬ 
piccarfi  al  fondo  de’cannoncelli  ,  vien  meno  quella  ca* 
gione  ,  per  cui  vengono  ad  efier  tratti  dalle  vifeere  del 
mercurio. 

Cosi  parimente  è  leggier  cofa  l*avvifare,che  non  pof¬ 
fa  la  fottil  fodanza  poda  infra  il  fondo  del  cannoncello 
pieno  di  mercurio,  erultimafuperfiac  di  quedo,  nd 

Ss  z  vio- 
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violcntarfi,  nè  alfottigliarfid'avantaggio,  ove  ei  faccia¬ 
mo  a  confìderare,  che  difendendoli  mercurio, poffano 
di  mano  in  mano,  &  abbondevolmentefcappar  fuori 
delle  fue  vifcere  per  la  forza  del  luo  pefo  nuove  parti  - 
celle, le  quali  riempiendo  intieramente  il  luogo  voto  dei 
cannonceljo,  ritengono  la  lor  naturai  temperatura,  fa¬ 
cendola  eziandio  ferbare  alla  fottìi  folìanza  in  fui  prin¬ 
cipio  fceveratada  quale  malagevolmente  fi  riaffòttiglia, 
tra  perchè  eflendo  corpo  tenui  filmo,  a  ciò  fi  oppone, 
perchè  afibttigliandofi  ,  &  islargandofi  maggiormente, 
x  vien  meno  per  l'allontanamento  delle  fue  parti  la  tanto 
Con  efp  ’erienza  celebrata  contiguità.  E  di  quinci  dobbiamo  in  prima  in- 
Ji  dimofraìcbet  ferire,  che’l  mercurio  non  rimanga  fofpefo  per  la  (otti! 
mercurio  non  ri  (oftanza:  maffimamente  perchè ,  facendofi  Jo  fperimen- 
manga  f°fpef°  to  del  votone!  pedale  del  monte,  il  mercurio,  il  quale.? 
Zittii  Mania  “  difccnde  finché  fi  fermi  alla  mifura  de  ifoliti  ventifetce 
J  Jf  diti,  trasferendoli  il  barometro. 

Ove  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi 
Verfo  il  maggiore »  epl  piti  [fedito  giogo, 
di  bel  nuovo  va  giù,  e  riportandoli  di  ricapo  nel  pedale, 
rimonta  ,  quantunque  nè  fi  aumenti  il  pefo  del  mercu¬ 
rio,  per  cui  fi  polla,  fecondo  il  fuodivifo ,  in  difenden¬ 
do  (vaporare  nuova  fottil  lo  Ita  n  za,  nè  fi  feemi ,  fichè  av- 
valorandofi  la  forza  della  fottil  foftanza ,  polla  trarli  su 
al  primo  fegno  il  mercurio .  Per  fecondo  dobbiamo  in¬ 
ferire,  che  fia  molto  artiito,e  piendi  pericoloil  dire, che 
fia  infra  il  pefo  de'iiquidi ,  e  la  forza  della  confidenza-, 
della  lor  fottil  loda n za  una  limitata  proporzione  ,  e  che 
perciò  quella  abbia  untermin  preferitto  in  tener  fofpe¬ 
fo  un  ftubilito  pefo,  perchè  fe  ciò  fuffe  vero, 

P infacil  [aria  f  volger  il  corfo 
P  rejfo  Cariddi  alla  volubil  onda, 

0  tardar  Borea  all' orche  fcuote  il  dorfo 
Dell* Appennino,  &  i  legni  in  mare  affonda, 
che  far  difcendere,odi  bel  nuovo  falirc  per  cambiamen¬ 
to  di  luogo,  o  pur  d’ambiente  il  mercurio  una  volta  nel 
foliro  fegno  de  i  ventifette  diti  fermato* 

Oltre  a  quello ,  ragionando  colui  del  fofpendimento 

dell* 


DEL  SIG.  FELICE  STOCCHETTL  525 
dell’acqua  fluido  più  leggiero  del  mercurio;dentro  casi-  XI. 
noncelli  molto  lunghi ,  fi  fparge  intorno  maggiori  cali* 
gioì,  e  tenebre;  perchè,  non  allontanandoli  punto  dalla»,  Canmn- 
fòttil  foftanza ,  attribuifce  a  quella  una  confiftenza  affai  celli  molto  iun- 
forte,  eftimando  non  poteri!  rifolvere,  fenon  quando  il  ghi  ,  non  nafte 
Aio  fluido  eccede  l'altezza  di  trentadue  piedi,  la  quale  e*  dalla  forte  con- 
ftima  efler  proporzionata  alla  forza  della  Aia  confi elJ*m 
a  a:  e  che  l'acqua  eccedendo  la  mentovata  altezza ,  fi  ti-jtanza. 
folva  finalmente  per  i’ecceffodeì  fuo  pelo  -, -edifccndcn* 
do  fi  fermi  alla  già  detta  mifura  •Ala  quanto  fi  apponga 
al  vero ,  apertamente  fi  comprende  daciafcuno, 
voglia  confiderare,  che  l'acqua  non  abbia  mefeoiato  in¬ 
fra  i  Puoi  componenti  alcun  fottìi  corpo  oltre  l'eterea^ 
foftanza,  la  quale,  perchè  continuo  palpa,  e  ripafla  per  i 
fuoi  fpazj,  niente  contribuire  alla  coftituzione  delle  fue 
parti,  lai  vo  che  di  aggirarle  ,  fiche  vengano  a  formare-3 
un  tutto  liquido, &  inquietose  che  quella  in  ifvaporando 
anche  per  calore  niente  fi  aflbttjgli,nè  fi  tra/muti  in  fot- 
rii  foftanza,  perchè  i  fuoi  còponenrì  quantunque  fi  ven¬ 
gano  ftrabocchevolmenre  a  rarificare;  tuttavia  niente  fi 
cambiano  effendo  quelli  circondati  folamente  dalia_> 
materia  eterea,  e  perciò  atti  a  poterli  convertire  di  rica¬ 
po  in  acqua.  Il  che  mi  fa  credere,  che  ideai  aquei  com¬ 
ponenti, eflendo  già  (vaporati,  non  pollano  infra  di  loro 
ftrettamente  invefchiarlijioiperocchè  quelli,©  fiano  ro¬ 
tondi,  fecondo  il  di vifo  di  Lucrezio ,  il  quale  parlando 
in  generale  de'flu idi, cosi  cantò; 

Ma  quel ,  e  he  è  poi  dì  liquida  foftanza 
Convìen ,  chefatto  di  rotondi ,  e  lìfci 
Vrincipiì  fi  a, 

oliano  in  guifa  d’una  fotti!  fune  formati ,  ficomec'in- 
fegna  il  Des*Cartes  colle  feguenti  parole  :  fi  modo  fuppo - 
namns  parxium  aqua  quamhbet  effe  in [l  ar  funi  culi  mollili  &  la- 
xh  malagevolmente  fi  poflòno  combaciare  ,  perchè  ef- 
fendo  ftrabocchevolmente  moffi  nell'atro  dello  fvapo* 
ramento  ,  appena  fi  poflbno  per  lo  liicio  sdruccevolo 
toccare  ih  alcuni  mcnomiffimi  punti,  i  quali ,  o  affatto 
contendono,  che  i  mentovati  aquei  componenti  fi  uni- 
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Mè  il  f alimento 
dell *  acqua  per 
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torti  naft  e  per 
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fcano,  o  pure  unendoli  fan  si,  che  la  fotti!  fodanza*,  che 
da  loro  rifulta,  non  abbia  quella  si  forte  confidenza  , 
temperatura,  che  colui  immagina. Et  è  di  ciò  chiaro  ar< 
gomento  il  vedere,  che  facendoli  il  voto  con  acqua  , 
con  mercurio  dentro  cannoncelii  di  fvariata  altezza, ma 
dello  de  fio  diametro,  l'ifteffa  forza  richiede!!  peredrar* 
re  la  molta  fottil  aquea  foftanza,  che  riempie  il  vano  del 
cannoncello  alto  trentatre  piedi,  che  abbifogna  per  fare 
fvaporare  la  poca  mercuriale  rinchiufa  nel  vano  dell’al¬ 
tro  dell’altezza  di  vento  tto  diti,  effendodi  ugual  pefoa- 
mendue  i  fluidi ,  che  empiendo  intieramente  i  detti  can- 
noncelli  prima  di  farli  il  voto ,  pofeia  rimangono  dopò 
quello  fofpefi ,  quantunque  fiano  d'ineguaìe  altezza., . 
Senzachè  ne  abbiamo  altresi  la  riprova  dall’av.vifare^* 
che  tuffandoli  nell’acqua  un  cannonceilo  alto  trenta  due 
piedi  pieno  del  medefimo  fluido  ,  e  facendoli  nel  mede- 
limo  tempo  lo  dedò  giuoco  con  un'altro  di  venfette  di¬ 
ti  pieno  di  mercurio,  i  mentovati  fluidi*,  i  quali  non  di- 
feendono  punto  nell’atto,  che  fi  fa  lo  fperimento,fi  ven¬ 
gano  ad  abbacare  alquanto, tenedofi  per  qualche  tempo 
i  ior  cannoncelii  nell'aere  ambiente ,  &  or  piu,&  or  me¬ 
no,  fecondochè  varia  la  temperatura  dell’aere, &  affai  piu 
fenfibiltnente  l’acqua, che’i  mercurio;  quantunque  l’ini- 
maginaria  fottil  fodanza  di  quella  fia  duna  temperatu¬ 
ra,  come  dice  il  Padre, affai  più  forte,  e  vi  abbiiogni  per¬ 
ciò  più  valore  per  farla  fvaporare  dal  fuo  fluido, &  a  me¬ 
dile  i  liquidi  rimacendoiofpefi  alla  lor  naturai  mi  funai-* 
non  abbino  il  valore  di  sforzare  coll’ecceffo  dell'altez¬ 
za  i  loro  componenti,per  rifclverli  in  fottil  fodanza. 

Di  più  non  men  s’intralcia  ,  e  s’inviluppa  in  facendo 
parole  dell'acqua,  che  falenao  per  un  delle  braccia  de’fi- 
foni,  fi  vede  pofeia  difeendere  per  l'altro  più  lungo;  Im¬ 
perocché  egli  edima  ,  che  fucclmndofi  con  un  fifone-*  , 
venga  l’acqua  dei  vafo ,  cui  è  tuffato  il  foro  del  braccio 
corto,  a  falire,  c  continui  pofeia  ad  avere  lo  feoio  per  lo 
braccio  più  lungo  ,  finché  tutta  l’acqua  del  vaio  fi  voti, 
quantunque  fi  rimova  la  bocca  dal  fòro  di  queflo ,  per 
h  forza  della  fola  contiguità ,  valevole,  fecondo  il  fuo 

divi- 
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divifo  a  far  sì,  che  inacqua  del  braccio  più  lungo  tragga 
a  fé  l’altra  meno  pelante  nel  braccio  più  corto  >  ove  il  fi¬ 
fone  non  eccede  l’altezza,  in  cui  la  confidenza  delle  par. 
ti  fottili  del  liquido  è  atta  a  (offrire  lo  sforzo  delfuopro- 
ptio  pefo  fenza  romperfi,  cioè  quando  quello  non  è  più 
alto  delli  tren tadue  piedi, che  è  l’altezza  ordinaria,in  cui 
monta  l’acqua  .  Il  qual  divifo  quanto  dada  commen¬ 
dar  fi  ,  ciascuno  il  può  per  fe  medefimo  comprenderò, 
ove  voglia  ridurti  alla  memoria  ciò ,  che  a  fabiani  detto 
in  riprova  della  fotti!  foflanza  dell’acqua ,  e  voglia  pari¬ 
mente  confiderare,  che  ponendoli  al  cimento  della  fpe- 
rienza  il  tubo  ritorto  ABC  più  alto  de  i  trenta  due  pie-  TaVt  4.^62 
di,  l’aqueo  cilindro  fi  rompe  nella  piegatura  B ,  ferman¬ 
doli  tanto  nel  braccio  corto  AB  y  quanto  nel  lungo  CB 
alla  mifuradei  trenta  due  piedi,ove  i  loro  fori  fi  tuffano 
all’acqua  dei  vafi  F,  G;  e  chenel  medefimo  tempo  ven¬ 
ga  meno  lo  fcolo  per  lo  foro  del  braccio  più  lungo, gua¬ 
do  dovrebbe  avvenire  il  contrario  ,  perchè  gli  aqud  ci¬ 
lindri  AE,  CD,  quantunque  appaiano  fcpara ti ,  danno 
tuttavia  uniti  inficine  mediante  ia  fottìi  foflanza  ratina¬ 
ta  nella  piegatura  EBD  di  alfai  più  forre  confidenza  del¬ 
la  ftefs’acqua:  cioè  a  dire, dovrebbe  il  cilindro  aqueodel 
braccio  lun&o-CB  difeefo  fotto  il  livello  dell’altro  cor- 
to  AB,  tirarfidietro,  non  altrimenti,  che  veggiam  fare 
a’corpi  di  ugual  pefo  appiccati  alla  medefima  bilancia-, 
avente  le  braccia  d’inegual  lunghezza  ,  il  cilindro  aqueo 
A  E  còlla  forza  del  dio  momento ,  e  quinci  levar  aito 
l'acqua  del  vafo  F,  continuando  Io  fcolo ,  finché  quella 
fi  voti.  La  qual  cola,  perchè  non  avviene,  chiaramente 
ci  dimodra,  che  i  detti  aquei  cilindri  non  deano  infra  di 
loro  contigui,  nè  fiano  per  la  fotti!  foflanza  al  Jorfupe- 
rior  capo  appiccata  folk'vatij  ma  che  offendo  slegati,  o 
fciolti,  fialorocontefoildilccndere  più  fotto  dei  tren- 
taduc piedi  dall'aere  di  fuori  premente  fiiU’acqua  de  i 
vafi.  Et  è  di  ciò  chiaro  indizio  Tavvifare,  che  infonden¬ 
doli  nell’acqua  del  vafo  F  olio,  o  altro  fluido  più  leggie¬ 
ro,  l'aqueo  cilindro  AE  immantinente  fi  follcva ,  e  tan¬ 
to  più  alto  9  quanto  più  olio  s’infonde  5  perchè  al  pefo 

dell- 
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dell'aere  di  fuori  fi  aggiunge  ii  momento  dell'olio:^  che 
Paqueo  cilindro  CD  non  viene  a  cambiar  fito,  ma  infin* 
gardo,fenza  fèntir  punto  raìterazionc  della  fotti!  foftan- 
za,  cui  è  appiccato,  fe  ne  fta  nella  Polita  mifura  ;  quando 
li  cOn verrebbe  andar  giù  tanto,quanto  l'altro  fi  lollcvz» 
effendo  infra  di  loro  eqmìibrati,non  altranienti,che  due 
corpi  di  tignai  pefo alla  fletta  bilancia  appiccati .  Oltre  * 
che  avvifafidaciò,  perchè  fuggendoli  con  likhizzato/o 
Paere  premente  riochiufonel  vano  del  vafo  G  per  opera 
d'uncoverchio  quivi  bene  iftuccato ,  l'a'queo  cilindro 
CDdifcende,  nè  l'altro  oppofto  AE  è  nel  medefimq 
tempo  tratto  dalla  fotrii. foftanza  pofta  infra  di  loro  5  la.» 
quale  in  altri  cali  in  luogo  di  slegarli  fi  tira  dietro  altro 
corpo  vicino,  fieome,  per  rapporto  del  Padre  ,  può  eia* 
feuno  facilmente  fperimentare ,  ove  facendoli  lo  fperi* 
mento  del  voto  con  cannoncello  alto  trenta  diti,&  aper¬ 
to  in  amendue  i  capi ,  turali  il  fuperior  foro  con  dito ,  il 
cui  polpafìrello  è  fuccbiato  entro  con  foga. 

XX  II  Dai  detti /peri menti  portiamo  di  leggieri  conghiet- 

L94ererarijrca^\itave,chtVaQze  rarificandofi  non  porta  trarre  a  fe  1  cor- 
io  non  bà  forza  pi  contigui  jonde  non  fi  dee  avere  alcun  riguardo  a  quel, 
di  trarre ,  s  per  c|ie  Cgt£  narra  intorno  al  trai  mento  della  mano ,  che  tu» 

nuno%fojL  a]  ra ^oro Antlia,e  del  Rccipientepofto  col  fuoforo 
foro  dei? antii a  fuila  tavola,  ove  fuggefi  l'aere  5  imperocché  quello  non 
non  è  tirata  da  nafee  dall'aere  di  dentro  sformatamente  tirato,  ma  dall* 
eJ9'  altro, che  fuori  fi  aggrava  con  tutto  il  fuo  pcfo;&  amen- 

due  le  propofizioni  fi  poffono  facilmente  con  faìdi  ra¬ 
gioni  provare  /  imperocché  quanto  alla  prima  ,  l’aerea 
nè  per  uncini,  nè  per  appiccarci  può  congegnarli  colia., 
mano,  e  col  Recipiente;  nè,  come  egli  reputa  ,  viene  ad 
[slargarli  ,  perchè  appiccandoci  al  capo  del  battone  ,  è 
tratto infieme coll'altro  a  fe  vicino, ma  perchè  rraendofi 
il  battone,  riman  voto  illuogo  da  etto  prima  occupato, 
onde  adiviene ,  che  non  effendo  niente  aggravato  l'aere 
del  Recipiente,  fi  slarghino  di  mano  in  mano  i  tuoi  ba« 
leftri,  effendo  con  più  forza  dall’eterea  foftanza  dal  cen¬ 
tro  verfo  la  circonferenza  fofpinti-.  Quanto  alia  feconda 
propofizjooe,  avvifafi  chiaramente  aggravarli  folla  ma¬ 
no, 
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no,  e  fui  Recipiente  l’aere  ambiente,  perchè  mancando 
il  fao  pignimento,  quelli  immantinente  fi  slegano  dall4 
andia*  e  dalla  tavola,  cui  appoggiano.  Nè  qui  giova  di¬ 
re ,  che  Tappiccamento  del  Recipiente  alla  tavola  noiu 
avvenga  per  l'aere  di  fuori ,  perchè  ponendoli  /opra  di 
elio  un  cannocelio  di  mediocre  ampiezza  pieno  di  mer-  Troupi gnìmen, 
curio  fino  ai  ventlfette  diti ,  avente  il  medefimo  pefo,  to  dell'aria,  per 
che  l'aere,  con  cui  fi  equilibra,  facendoli  lo  fperimento  cui  typiccafiu 
del  voto ,  quello  poco,  o  niente  fi  viene  a  combaciare^  alU 

coila  detta  tavola,  e  per  lòllevarlo  fi  richiede  poca  forza 
a  riguardo  della  molta ,  che  vi  vuole  dovendolo  alzare , 
ove  votandoli  del  fuo  aere ,  è  aggravato  dall'alrrodi 
fuori  5  imperocché  il  mercurici  cilindro  rinchiufo  nel 
cannonceilo  affai  debiimente  fi  aggrava  fui  Recipiente 
in  agguaglio  dell’aere ,  il  quale  dividendoli  in  varie  co¬ 
lonne  fecondo  la  varietà  de’corpi  foggetti,cui  appoggia 
(  ficome  moflrò  eziandio  di  credere  prima  di  altri  filo¬ 
sofanti  Renato  delle  Carte,  dicendo  nelle  fue  pillole.  Et 
quia  aer  non  poteft  uno  inflanti  fubintrare  in  fpatium  ,  quod 
&  B  (intende  di  due  corpi  piani  )  inter  fé  relinquunt ,  dim 
feparantur ,  neceffe  eft ,  ut  fpatium  hoc  (it  vacuum  aere  in  hoc  in* 
ftjint  'hunde  fit»ut  tota  columna  acre#  incutnbentis  gravita*  tunc 
fornivi  debeat  )  non  punta,  come  reputa  il  Padre,  fui  Re- 
cipiente  in  forma  di  un  cilindro  avente  un  diametro  fi- 
migiiante  a  quello  dell’altro  mercuriale,  ma  in  forma  di 
una  colonna  larga  quanto  è  il  diametro  del  detto  Reci¬ 
piente,  e  perciò  aggravandoli  affai  più,  che'l  detto  mer¬ 
endai  cilindro  su  quello,  fa  che  malagevolmente  fi  pof- 
fa  slegare  dalla  tavola,  e  vi  abbifogni  tanta  forza,  volen¬ 
dolo  sbarbicare,  quanta  vi  fi  richiede  per  alzarlo,  ovcj 
pigne  fui  fuo  fondo  una  canna  ben  grande  piena  di  mer¬ 
curio  fino  alla  mifura  di  veatifecte  diti,e  dello  ftelfo  dia¬ 
metro  della  colonna*. 

Ma  troppo  fuor  di  mifura  fi  accrefcerebbe  il  mio  ra¬ 
gionamento, fe  io  voleffi  riandar  partifaméte  tutte  altre 


i. 
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i potè jì  della 
contiguità  de7 
corpi  è  mal  fon~ 
data, perchè  non 

ragioni,  che  fi  potrebbero  allegare  contro  il  divifàmcn-Jìpoflxojhoda- 
to  del  Padre.  Perchè  fo  paleggio  al  fecondo  capo, in  cui 

.  ^  ****  propone. 
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mi  ricordo  aver  promeffo  di  moftrare,  che  Tipotefi  del¬ 
la  contiguità  dekorpi, 

Che  Palme  / empiicene  preme ,  e^ngombra, 
ih  eziandio  mal  fondata , perchè  egli  neli'ifnondare  lo 
molte  difficukà  proporteli  in  riprova  di  quella  ,  s* invi¬ 
luppa  in  nodi  pm  ((retti,  &  intrigati .  £  per  cominciare 
con  qualche  ordinato  divamente  ;in  rifpofta  della  pri- 
Vrhrui  djJìcuU  ma  difficoltà,  quale  fi  è,  che  ne'cannoncellialti quaran¬ 
tro  pipo- e  fi  dei*  ta  pfcdii  e  pieni  oi  acqua  comune,  e  di  vin  generalo,  va» 
la  contiguità  de  da  giù,  facendoli  lo  (perimento del  voto ,  meno  il  vino, 
ieorp.  4  ehei’aequa;  quando  dovrebbe  avvenire  il  contrario,  ef- 

fendo  il  vino  fluido  pregno  più  che  l'acqua  de’corpicdli 
fpiritofi,  valevoli  a  (ceverarfi  abbondevelmente,e  quin¬ 
ci  ad  empiere  tutto  il  luogo  voto  della  lòmmità  del  fuo 
cannoncelio ,  e  (erbate  la  mentovata  contiguità  infra  il 
fuo  fondo,  e’i  detto  fluido;  egli  dice  ,  che*l  vino  difen¬ 
da  meno,  che  l'acqua,  tra  perchè  quello  è  un  fluido 
più  leggiero,  e  perciò  non  è  valevole  in  calando  dacan- 
nonceili,  a  far  tutto  quello  sforzo ,  che  è  necertario  per 
ifceverarc  tante  parti  (piritofe,  quante abbisognano  per 
ferbare  la  contiguità  infra  erto,  e'I  fondo  del  cannoncel- 
lo,  e  per  empiere  lo  ipazio,  che,  facendoli  piu  fotte ,  la- 
feiarebbe  voto,  e  perchè>effendo  il  detto  vino  più  omo- 
geneodelfacqua  ,  e  più  perfetto  nella  fuacompofizio- 
ne,  I  fuoi  componenti  fono  più  intimamente  uniti  con 
quei  fpiritofi  appellati  ,  fiche  malagevolmente  fi  porta- 
iii.  no  fepararc .  Il  che  a  dir  la  verità  per  molte  ragioni  mi 
Cui  il  nojl rct  fembra  lontano  dai  vero,  imperocché  in  prima  il  vino  è 
Autope  rìfpon-  tm  comporto  di  diveril  corpiceili ,  i  quali,  perchè  ven- 
fidi  sfa.  gonoad  efler  moni  va  riamente  dall  eterea  (oftanza ,  o 

peravventura  in  giro,in  quella  guifa,  che 

Miri  i  fiumi  aggitar  le  ruote,  e  i  plauftri, 
di  leggieri  fi  portone  fceverare  ;  ficome a vvifiamo  fa¬ 
cilmente  avvenire,  ove  quello  fi  pone  a  diftillare  a  dcbil 
fuoco,  o  pure  entro  il  doglio  fi  pone  ne'pacfi  Setten¬ 
trionali  all'ambiente  freddo  ad  agghiacciare  ;  e  per  fe¬ 
condo  le  parti  fpiritofe  del  vino  fono  della  medefimaj 
natura,  e  perciò ,  effendo  nella  fteflàgtiifa  intrigatein- 

fra 
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fra  le  groffolane,  ragion  vuole, che  feparandofi  motto 
delle  dette  parti,  in  difendendo  il  vino,  debbano  ezian¬ 
dio  fceverarfi  delle  altre;  e  maffimamerìte ,  perchè  non 
hà  termin  prefìffo  cotale  fce  vera  mento,  nè  vi  è  ragione 
alcuna,  perchè  dai  vino  debbano  per  losforzo,che  fa  in 
andando  giù,fepararfi  cento  parti  fpiritofe  per  efemplo, 
c  non  cencinquanta  ^quando  quelle  per  lo  fcuotimento* 
e  per  lo  rimefcolamento  de  i  fuoi  groffi  componenti 
poflbno  leggiermente  fvaporare. 

Senzachè  manifeftamentc  avvifafi ,  che  peraltra  ca¬ 
gione  ii  vino  non  difenda  molto  (otto, perchè  il  modo, 
il  quale  altro  non  è,  che  via  crudo ,  e  per  confeguento 
d'una  materia  si  fattamente  grotta,  e  grcmmofa,  che  fa¬ 
cilmente 

I  vaghi}  e  lieti  fpirti  prendey  e  lega , 
difende  molto  più  fotte,  che’J  vino;e*i  medefimo  vino, 
facendoli  lo  fperimento  del  voto  con  un  cannoncello 
tutto  pieno,  &  alto  trenta  due  piedi, ma  del  diametro  di 
un  dito,  non  va  giù  un  pelo,  tuttoché  fi  frolli  il  detto 
cannoncello,  e'1  cilindro /olito  del  vino  abbia  il  medefi¬ 
mo  pefo,  e  forfè  maggiore  del  cilindro  ,  che  riempie  un 
limile  cannoncello  alto  quaranta  piedi,  &  ampio  un., 
mezzo  dito, da  cui  facendoli  il  voto  difende  il  vino  fin¬ 
ché  rimanga  fofpefo alla  mifura  dei  /oliti  trentadue  pie¬ 
di.  Quali  cof  non  dovrebbero  in  alcun  modo  avvenire, 
sì  perchè  i  pochi  /piriti  dei  modo  ,  trovandoli  intrigati 
in  materie  grolle,  non  poffono.fvaporare,  si  ancora  per¬ 
chè  il  fluido  del  primo  cannoncello  è  valevole  per  lo 
fuo  maggior  pefo  a  fare  fvaporare  i  fuoi  fpiritofi  com¬ 
ponenti,  e  l’altro  del  fecondo  cannoncello,  .offendo  affai 
più  leggiero ,  non  ha  forza  bastevole  a  far  ciò  in  difen¬ 
dendo,  Oltreché  comprende!!  eziandio  ciò  dal  vedere, 
che  tuffandoli  nei  fluido  del  vafo  un  cannoncello  bcrL> 
grande,  alto  cinquanta  piedi,  e  pieno  di  acqua  arzente,! 
cui  volanti,  &  abbondevoli  corpicelii  fono  dalle  parti 
groffolane  difimtrigatù  quella  in  luogo  di  calare  /otto  la 
mifura  de  i  trentadue  piedi ,  ficome  fi  converrebbe  ,  fi 
ferma  aliai  più  alto  ,  tuttoché  i  fuoi  fpiritofi  corpiceili 
»  T  t  z  fg- 
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leggiermente  /Vaporino, e’1  fuopefofia  fufficiente  apro; 
movere  il  detto  fvaporamento. 

fecondi  dìffi-  Cosi  parimente  è  lontano  dal  vero  ciò ,  che  egli  dice 
cult  ài  nella  cui  *n  rifpofta  del  fecondo  dubbio  proportoli ,  il  quale  fi  è, 
rifpofla l'Auto-  che  difficilmente  porta  fpiegarfi,  come  il  mercurio  pre- 
re  molto  fi  allori  gnodi  corpicelli  fpiritòfi  valevoli,  in  montandola  /erba- 
tana  dal  vero .  rc  ja  contiguità  infra  la  fua  ultima  fuperficie,  e’i  fondo 

del  cannoncelio  ,  non  fi  veggia  aifeendere  un  fottil  ca- 
pollo  dal  cannoncelio  aito  meno  di  venfettc  diti  :  e  cia¬ 
scuno  ,  che  non  è  cicco  degli  occhi  della  mente  il  potrà 
di  leggieri  avvifarc*  imperocché  il  volere  aderire  ?  chó 
ciò  avvenga,  perchè  tacendoli  (  come  egli  dice  )  infra  le 
fue  parti  fpiritofe,  c  le  piùfiffe  un  corpo  continuato, 
quelle  divengano  della  mede  firn  a  natura,  eperciònon 
fi  portano  fceverare,  bifognandovi  altresì  per  lo  fepara* 
mento  un  tale  quale  sforzo  procedente  dal  pefo  del  li¬ 
quido,  ove  quello  eccede  l’altezza  /labilità  ;  fortemente 
ripugna  alia  ragione ,  e/Tendo  il  mercurio  di  fua  natura 
mobiliffimo.  Et  a  dir  vero ,  e/Tendo  il  mercurio  di  tal 
natura ,  che  per  ogni  debilirtìma  cagione  porta  mandar 
fuori  i  fuoi  piu  menomi  componenti* 

come  la  fiamma  accefd 


Lo  fplendore ,  e  Vario*  da  fe  difcaccia  * 

Il  che  tuttodì  i  Chimici ,  e  gli  Argentieri  non  fenza  lor 
nocumento  fperimentano*è  delirio  di  mete  vaneggiarne 
il  penfare,  che  quelli  poi  per  una  deboliffima  occafione, 
ficome  è  Tadoprare  per  lo  fperimento  del  voto  i  canno- 
celli  un  fol  dito  meno  alti  del  /olito  ,  s’intorpidifcano,  e 
rimanendo  quinci  inceppati  infra  le  parti  groffoIane,ac- 
quiftino  la  tèperatura  di  quelle, e  vengano  a  formare  un 
tutto  continuato  .  E  tanto  maggiormente  mi  confirmo 
in  quefta  credenza,perchè  tuttodì  avvifiamo,che rencn- 
do/i  efpofto  il  barometro  alto  ventifette  diti  all’aere  am¬ 
biente,  il  fuo  mercurial  cilindro,  il  quale  empie  intiera¬ 
mente  il  cannoncelio ,  il  più  delie  volte  fenza  fen/ibil  ca- 
biamento  del  detto  aere  difeende,  e  rifale  più  fiate  il  dì, 
tuttoché  quello ,  fecondo  il  divifo  del  Padre,  non  abbia 
il  valore  di  mandar  fuori  col  fuo  peto  i  fuoi  più  piccioli 

coiti- 
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componenti ,  per  ferbare  infra  la  fua  ultima  fuperficio, 
e’I  fondo  del  cannoncello  la  contiguità  i  e  ciò  avviene 
eziandio?  ove  fi  trafporta  il  mede  (imo  barometro  nella 
cima  d’un  monte?  In  cui  fenfibilmente  fi  vede  andar  giù 
nella  medefima  guifa  il  mercurio. 

In  oltre  a  me  femfara  ?  ch’egli  non  ifnodi  la  terza  diffi*  <fer3a  dìfficuì- 
cultàjiacuil’Oppofitore  intende  dimoftrare?  che  fia_>  tà,  quale  non  fi 
difficile  imprefa  lo  (piegare  ?  onde  nafea  ?  che  quantun-  /doglie  dall*  Au 
que  malagevole  riefea  io  eftrarre  abbondevolmcntci  tore> 
corpicclli  Lottili  ,e  volanti  da  i  liquidi  in  parte  fvapora- 
ti?  per  empiere  il  fuperiore  fpazio  ?  che  lafcian  voto  im* 
difendendo  dai  cannoncelli  affai  ampli,  e  lunghi  5  di¬ 
fendano  tuttavia  alla  medefima  mifura  de  i  venfette  di¬ 
ti,  ove  lo  fperimento  fi  facon  mercurio?  o  pure  a  i  folla 
trenta  due  piedi ,  facendoli  il  medefimo giuoco  con  ac¬ 
qua  5  poiché  in  ri/pofta  dice ,  che  eflendo  uopo  empiere 
icannoncelli  fino  alla  fommità  per  pigner  fuori  tutta.» 
l’aria, &  efiendo  parimente  a  proporzione  della  lor  mag¬ 
giore  quantità,  maggiore  eziandio  lo  sforzo?  (vaporino 
da  i  mentovati  fluidi  a  proporzione  della  fteffa  quantità 
più  abbondevoiigli  /piriti?  e  quinci  avvenga ,  che  tanto 
ne’piccìoli,  e  corti  cannoncelli ,  quanto  ne’grandi,e  lun¬ 
ghi  rimangano  fempre  fofpefi  alla  medefima  altezza  .11  vu 
che  a  voler  faggiamente  di/correre  è  affai  lontano  dal  SiccmeRdhm- 
vei‘05  imperocché  volendo  noi  credere  >  che  naf  a  lo^* 
fvaporamento  de’fpiriti  per  1©  sforzo  di  tutto  il  mercu¬ 
rio,  che  empiei  cannoncelli, dobbiamo confeifare  ,  che 
ficome  facendoti  lo  /perimento  del  voto  con  il  cannon- 
cello  AB  alto  ventottoditi ,  è  il  cilindro  folido  AB  del  ^  ^ 

mercurio,  che  empie  il  vano  del  detto  cannoncello ,  va-  s> 

kvole  a  mandar  fuori  tanta  quantitàde'fpiriri  ,  quanta^ 
bi/ògna  per  empiere  il  falò  fpazio  C  A  ,  e  non  più  ,  così 
ancora,  prolongandofi  fino  a  D  il  cannoncello ,  cioè  po¬ 
nendoli  in  opera  il  cannoncello  GH,  poffa  /vaporare  dal 
mercurial  cilindro  EH,  alto  quanto  l'altro  AB  ,  tanti 
/piriti  quanti  badano  ad  empiere  Io  fpazio  EF,e  gli  altri, 
che  empiono  il  vano  EG,  /vaporino  dal  mercurio,  che 
empieva  il  detto  vano,  e  per  confeguente  fi  fepari  la  me- 
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defima  quantità  de’fpiriti  dall'ecceffo  GE ,  che  da  tutto 
il  cilindro  EH,  cioè  d  al  A  B  avente  la  medefima  altezza* 
La  qual cofa quanto fia  fio/petta  di  fallita,  cia/cuno  il 
potrà  facilmente  avvifare  ,  ove  voglia  con  mente  pur¬ 
gata  d'ogni  tintura  djpaffioneconfiderare  ,  che’l*  detto 
ecceffo,  nè  per  opera  del  Tuo  pefo  ,  nè  per  la  fu  a  altezza 
poffa,  ficome  egli  moftra  di  credere ,  ciò  fare,  effendo 
affai  debile  il  fuo  sforzo  5  imperocché  quante  volte  dal 
fuo  pefo  procedeffe ,  dovrebbe  /vaporare  la  medefima-» 
quantità  de’fpiriti  dalcilindro  mercuriale,che  riempie  il 
vano  CA>  avendo  quello  il  medefimo  pefo  ,  che  l’altro 
nel  vanoGE  contenuto,  e  quinci Evaporando  nel  mede- 
fimo  tempo  altri  /piriti  dal  cilindro  mercuriale  CB, 
quantunque  in  minore  quantlà ,  dovrebbe  il  mercurio 
dei  cannoncello  AB  difcendere  più  fotto  dclli  ventifette 
diti,  effendovi  tanta  quantità  di /piriti,  quanta  balìa  ad 
empiere  non  foto  il  vano  C A  ,  mad’avantaggio ,  il  che 
non  avviene,  tuttoché  fi  /crolli  il  cannoncello .  Nè  qui 
giova  ricorrere  alla  fua  maggiore  altezza  ;  imperocché, 
dovendo  il  mercurio  dei  cannoncello  GH  difenderei 
lentamente  per  l’impedimento  del  mercurio  del  vafo 
IL,  e  dell’aere  di  fuori ,  i  quali  nel  medefimo  tempo  fi 
vengono  a  folle  va  re ,  quella  non  può  niente  contribuire 
alio  f  everamento  degli  /piriti  mercuriali. 

Così  ancora  volendo  no]  dire  ,  che  gli  /piriti  mercu¬ 
riali,  che  raunanfi  nello  fpazio  CE  del  cannoncello  GH, 
non  fi  fcevcrino  dal  folo  mercurial  cilindro  nei  detto 
fpazio  ri  neh  l'ufo  prima  di  fare  lo /perimento  del  voto  (il 
che  a  creder  mio  è  affai  ragionevole  );  ma  vi  abbia  mol¬ 
ta  parte  eziandio  il  cilindro  mercuriale  EH  ;  dobbiamo 
parimente  corde  ilare,  che  avendo  il  mercurio  ,  che  em¬ 
pie  dopo  lo  /perimento  del  voto  tutto  il  vano  CB  del 
cannoncello  AB, la  medefima  altczza,e  pefo  del  mento¬ 
vato  mercurial  cilindro  EH  ,  debba  quello  nella  medefi¬ 
ma  gui/a  mandar  fuori ,  oltre  agii  /piriti ,  che  empiono 
il  luogo  AC  rima  fio  voto,  il  quale  è  uguale  all’altro  EF 
del  carnoncelio  GH ,  molti  altri ,  e  per  con/eguente  di¬ 
fendere  alquanto  più  /otto  della  /olita  mi  (lira  de’vcnti- 

fette 
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fette  diti ,  potendo  i  detti  fpiriti  unitamente  con  gli  ai- 
trinche  il  ratinano  nel  detto  vano  AC  ,  riempiere  l’altro 
vano,  che  rimarrebbe  ,  difendendo  più  fotto  il  detto 
mercurio;]!  che  in  niun  modo  avviene, tuttoché  fifcrol- 
li,  ficome  ahbjamdcao,  il  cannoncello  ,  acciò  gli  fpiriti 
mercuriali  vengano  ad  ujfcir  fuori  decloro  covaccioli. 

Ma  più  avanti  procedendo ,  non  mi  par  qui  di  dover  V  rr 
paiFare  ferro  (ìlenzio,  che’l  Padre  fifparga  intorno  mag-  Altre dtfficuith 
giori  caligini ,  c  tenebre  ndlrifnod,are  altte  difficoltà-di  contro  'npotejì 
maggior  momento,le  cui  rifpofte  quanto  deano  al  chic-  de}lcl  contigui- 
do,  ciaf  cu  no  per  quel  che  in  riprova  di  che  mi  prenderò  tffi  le  €U?  TlJp°z 
Ja  briga  01  dire,  il  può  di  leggi  eri  comprendere .  Ed  iìlj  Cb10do. 
prima  per  alcuni  il  argomenta  contro  il  filo  divifo,  che.* 
per  pignimento dell’aere-  ambiente, e  non  per  traimento 
della  fotti]  foftanza,  venga  Fa  equa  ,  &  altro  forni  girevo¬ 
le  fluido  a  folle varfi  entro  i  cannoncelii;  perciocché  per 
comfimiie  pignimento  nel  rubo  ritorto  ABE  tuffato  per  Tav'^fiÉM- 
modo  nell’acqua  del  vafo  DF ,  che  il  foro  E  del  braccio 
più  lungo  fuperi  la  ftipcrficie  della dett’acqua  ,  viene  il 
mercurio  in  elfo  rinchiufo  a  montare  per  entro  il  brac¬ 
cio  lungo  BE  ,  fecondochò  fl  va  di  mano  in  mano-  folle - 
vando  in  fui  foro  del  braccio  cono  AB  /acqua  del  det¬ 
to  vafo  DF,  con  infondervi  delia  nova;  e  per  lo  contra¬ 
rio  quello  immantinente  (I  vede  calare,  dove  aprendoli 
il  foro  G  del  braccio  più  lungo  ,  l'acqua  vi  trapela  -  A 
quali  egli  chinato  in  falla  fila  credenza ,  non  iafeia  di 
far  rifpofla, dicendo,  che*!  paragon  fatto  dell’acqua  colf 
aria,  fia  del  tutto  fallo ,  tra  perché  l’aere  è  foftanza  fpiri* 
tofa,  quinci  compreffibile ,  c  non  avente  alcunoattuaì 
pefo,  e  per  lo  contrario  l’acqua  è  cofa  materiale,  e  den- 
za,  per  confeguentc  non  compreffìbile,  Se  attualmente  j 
grave;  e  perchè  ponendoli  mente  alfe  dette  fperienze  ,  fi 
avvifa  effer  quelle  fatte  dentro  dell  aria  differenti  affai 
dalle  altre  fatte  nell'acqua  ;  perciocché  in  quefte  fi  pon¬ 
gono  in  opera  Gaimoncelli  lunghi  in  guifa,  che  ufeendo 
fuori  della  fuperfìicie  dell'acqua  ,  ricevano  entro  di  loto 
aria,  onde  manifeftamente  fi  feorge  nafcerc  i  detti  effet¬ 
ti  dal  momento  d  ch'acqua  premcnte;ma  per  lo  centra- 
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rio  in  quelle  fi  ulano  cannoncelli  (  eomeche  delia  me* 
defima  altezza  de  i  già  mentovati,)  corti  in  agguaglio 
dell'altezza  dell'atmosfera;  onde  egli  foggi  unge ,  che*? 
per  ter  via  ogni  difparità  fi  dovrebbero,  per  far  lo  /peri¬ 
mento  dentro  dell'aria,  ufare  cannoncelli  affai  Jnnghi,6c 
aperti  nel  fuperior  capo ,  acciò  fuperando  l'altezza  deli' 
atmosfera,  fporgan  fuori  della  fua  fupcrficie,  per  modo 
che  quelli  non  poffan  ricevere  per  lo  foro  fuperìore ,  fe 
non  che  una  foftanza,  che  fia  ri/petto  dell'aria  ciò,che.è 
Paria  a  riguardo  dell'acqua. 

Ma  per  parlare  con  ishiettezza  d'animo, egli  per  man¬ 
canza  di  ragioni  fede  fa  capitale  d'ogni  menomiffima-» 
cofa  ,  e,  come  fi  fuol  dire ,  fi  appicca  alle  funi  del  Cielo; 
poiché  reputa  torfi  d'impaccio  coll'allegare  folamento 
vili .  le  fopradette  ragioni ,  le  quali  quanto fiano  verofimili. 
L'acqua  fi  p™  ciafcuno  il  può  agevolmente  avvifare,ove  fi  faccia  tanto 
alquanto  com-  quanto  a  confiderare,che  l'acqua  non  è  corpo  tanto  urri- 
f  rimere ,  to  ?  e  ftretto ,  che  non  poffa  alquanto  comprimerfi ,  ne  è 

fluido  cosi  denzo,e  groffo/ano ,  che  non  poffa  paflare 
traverfo  de'corpi  faldiflìmi;  imperocché  tutto  di  feor-/ 
giamo ,  che  quella  non  foto  di  leggieri  trapela  per  i  vafi 
di  creta  non  vitriati,  per  le  palle  di  rame  ,  e  d’altro  fodo 
metallo ,  ove  quelli,  chiudendo/]  ben  bene  per  intorno, 
fi  vengono  a  tuffare  nell'acqua  del  mare ,  e  quelle  ripie¬ 
ne  di  acqua  comune  per  via  d'imbuto,  fi  vengono,ftuc* 
candofi  prima  il  lor  foro,  ad  ifchiacciare  con  martello 
in  due,  o  tre  luoghi  ;  ma  fi  ftrigne  altresì  fenfibiimente  > 
perciocché  l'acqua  rinchiufa  nelle  mentovate  palle  ,  fi 
vede  ad  ogni  colpo  trafudare  per  tutti  i  pori  del  metal¬ 
lo-in  guifa  di  argento  vivo ,  che  dalla  pelle  premuta  mi¬ 
nutamente  fprizzaffe.  Il  che  in  ninna  guifa  potrebbe  ac¬ 
cadere,  fe  prima  l'acqua  non  fi  ftrigneffe,e  con  effa  l'ae¬ 
re  mefcolàto  infra  i  fuoi  componenti  ;  il  quale  diradan¬ 
doli  di  mano  in  mano, pigne  i  detti  componenti  dal  cen¬ 
tro  ver/o  la  circonferenza,  facendoli  ficcare  ,  non  alza¬ 
menti,  che  tanti  piccioli  cunei,  ne  i  fòri  del  metallo  .  Et 
il  detto  ftrignimento  nell'acqua  fenfibilmente  eziandio 
fi  avvifa ,  ove  quella  fi  pone  ad  agghiacciare  ;  imperoc- 
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ehè  trapelandovi  all'ora  l'etere  più  lottile,!!  vengono  in 
fol  principio  dell'agghiacciamento  i  fuoi  componenti  a 
toccare  in  più  punti .  La  qual  cofa  adivicne  in  quella-* 
guifa  appunto,  che  nel  vetro,  nel  ni3rmo,ene'metalli ,  I 
quali fenfibilmente  per  freddo  fi  ftringono,  perciocché, 
paffando  a  traverfo  de’loro  fori  l'etere  nien  grolfo  ,  s'in« 
fiebolifce  alquanto  il  moto  inreftino  de  i  loro  compo¬ 
nenti;  onde  viene  l'aere  ambiente  ad  aggravarli  fopra  di 
effi  con  più  valore,  facendo  combaciare  piu  ftrettamen- 
te  le  lor  facciette,  fichè  pofci.a  più  duri  divengano. 

Oltre  a  ciò  avvitali  niente  provare  ledette  ragioni.  IX. 
Prima,  perchè  l'aere  non  è  cosi  fattile,  che  debba ,  fico-  &aere  no  è  cor* 
me  reputa  il  mentovato  Autore,  (limarli  corpo  fpirito- 
lo;  imperocché  quello  nè  per  forza  ,  nè  di  fuavoglia_j>  v Auto™.  £ 
trapela  per  gli  ftretti  forchini ,  per  cui.  3  ficome  abbianw 
detto,  trapafia  liberamente  l'acqua  ,  quantunque  fi  ven¬ 
ga  a  sforzare,  &  a  comprimere  fortemente  ne’vafidi  ve¬ 
tro,  negli  are  hi  bufi  a  vento  ^  e  nelle  machine  pneumati¬ 
che-  In  fecondo  luogo  feorgefi  niente  provare,  perchè 
l'aere  è  grave  non  aìtxamenti ,  che  l'acqua  ;  il  che  egli 
avviene ,  perchè  ,  ficome  altrove  abbiali!  lunga  mento 
ragionato. 

«——•Ciò  che  dal  marèi  e  da  le  cofe 
Teneflri  efala ,  entro  il  profondo ,  e  vaflo 
‘Pelago  aereo  fen  va, 

e  decorrono  infra  i  Tuoi  componenti  infinite  altre  gravi 
lo  danze ,  valevoli  ad  aumentare  il  fuo  naturai  pefo  ,  Se 
ifpczialmente  quei  ciechi  corpicclli ,  i  quali  mediante- 
mente  dagli  animali  fyaporano;  onde 

Scuopron  fovente  ì  bracchi  al  fiuto 
Le  Lepri,  i  Cervi,  &  altre  fiere  in  caccia, 

Per  covili  appiattate ,  e  per  cefpuglì . 

Et  abbiam  di  ciò  conghietture  sì  certe, che  il  dubbiarne 
è  un  volere,  ficome  abbiam  già  bafiantementè  moftra- 
to,  contradire  alla  fperienza,  onde  non  mi  do  al  preferì- 
te  altra  cura  di  addurre  per  prova  di  quella  verità  altro 
ragioni;  ma  fola  mente ,  per  ripigliare  il  filo  del  mio  di* 
feorfo,  mcn  palio  a  dimoftrare ,  che,  non  effendo  l'ac- 

Vu  qua. 
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r  r  ,  qua,  e  l'aere  molto  differenti  infra  di  loto ,  nè  per  pefc, 
* tto^fanTà^n  - Per  Sottigliezza  decoro  componenti, nè  per  compref* 
trofei? acquàie  fione,-  poco  eziandio  infra  di  lorodifferifcanole  fpericn- 
dmtro  dell'aere  zc  del  voto  fatte  tanto  dentro  di  quella ,  quanto  dentro 
nM  ìmtiodìffi-  di  qtiefto,  quantunque  in  aniendue  II  fu  peri  or  capo  de  i 
Uro’40*'1  Ta  Ul  caiuionceìlì  non  i  (porga  fuori  della  ftiperficie  de’flui-di'J 

da  cui  fono  circondathEt  eftitno  effer  di  ciò  convincen¬ 
te  prova  fa  v  vi  fare ,  che4!  tener  fepolti  i  mentovati  can- 
noncelli  entro  delfaere  ,  e  non  neiracqua ,  non  faccia»» 
cambiar  circcftanza  alle  fperienze  ;  poiché  quelli  quan¬ 
tunque  non  eccedano  l'altezza  dei  foiiti  trenta  diti, e  fia- 
no  per  intorno  circondati  dall'aere ,  e  nel  fuptrior  capo 
turati,  tuttavia  precipitando  gitilo  il  mercurio, vengono 
nella  fommità  vota  ad  emprerfi  dell'eterea  Xoftanza,  la-» 
q  naie  tien  quivi  «e  veci  dell'acre  ,  che  palla  dentro  la»* 
fommità  degli  ai-tri  tuffati  nell’acqua  :  E  quinci  ceffa  il 
frac,  per  cui  il  Padre  s'mipcgnnà  dire,  che  nella  menzio¬ 
nata  (per  lenza  debfranfi  porre  in  opera  i  cannoncelli  affai 
alti,  &  aperti  nel  Ior  fuperior  capo  »  acciocché  fuperan* 
do  quelli  l'atmosfera  ,  poffa  perle  foro  del  detto  capo 
penetrarvi  ercrefin  quella  guifa,che  per  lo  fuperior  foro 
degli  altri  immer.fi  nell’acqua, vi  entra  aria. Oltreché  non 
è  minor  prova  di  ciò,  lo  ficorgcre, che  tuffandoli  tutto  il 
cannonedio  ritorto  CD ,  pieno  d’argento  vivo  fino  ad 
E,  e  turato  in  D  con  zera,  nell'acqua  del  vafo  AB  ,  non 
altramènti ,  chdndl’aria,  fichè  il  Aio  fuperior  capo  D 
rimanga  fattola  fuperficié  AB  5  viene  il  detto  argento 
vi  vo  nella  medefima  guifà  ,  che  ne’cannoncelli  fepolti 
nell’aere  (quantunque  dò  avvenga  lentamente  per  l’ae¬ 
re  nella  fommità  DE  rinchiudo ,  il  quale  li  contende  al¬ 
quanto  la  (alita  )  a  follevarfi  di  mano  in  mano  dentro  il 
•braccio  lungo,  fecondochè  nuova  acqua  finiefcenel 
vafo;  &  a  difcendereprecipitofamente  nella  fteffa  ma¬ 
niera  ,  che  véggram  fare  al  mercurio  de'mcntovatican- 
nonceili  circondati  dal  fbio  aere,  aprendoli  il  lorforo 
iiiperiorej  dove  fi  rimove  dal  foroD  il  turacciolo, e  fi 
fa  per  effe  entrar  l’acqua. 

In  fecondo  luogo  areciner.iafi  per  altri  contro  ildi- 
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viùmcnto  del  detto  Autore,  che  per  pignimento  dell9 
acre  ambiente ,  c  non  per  opera  della  fottil  foftanza  il 
follevi  il  mercurio  dentro  i  cannoneelli ,  dallo  feorgere, 
che  fui  mantaco  orizontalmente  collegato  ,  è  tutto  im- 
merfo  nell'acqua  di  alcun  vafo  (fiche  paflando  a  traver- 
fo  della  fua  parete  il  cannellino ,  per  cui  riceve  il  fiato , 
venga  l'aere  della  fua  concavità  a  comunicare  coll'altro 
di  fuori)  fi  aggravi  il  fluido  ,  che  li  fovrafta  5  non  altra¬ 
mente  che  l'aere  ambiente ,  dove  slargandoli  le  due  ta¬ 
vole,  fi  viene  a  trarre  su  la  fuperiore.  Cui  egli  rifpond ej> 
niente  allontanandoli  da  fuoi  arzigogoli  ,  e  tolvc  il  dii* 
bio,  dicendo,  che  l'acqua  fi  aggravi  fulla  tavola  del 
mantaco,  perchè,  eftendo  quella  incompreflibile,  fiop- 
pone  al  fuo  movimento  in  su  ,  e  che  per  lo  contrario, 
ftando  il  detto  mantaco  immerfo  nel  fluido  faciieaco- 
primerfi,  ficomc  è  l'aere  ambiente ,  fi  lenta  aggravare^ 
da  un  gran  pelo  la  fuperior  tavola, perchè  l'aere  racchiu 
fo  nel  mantaco, non  comunicando  coll’altro  di  fuori  per 
lo  foro  del  cannellino  turato ,  contrafta  al  follevamento 
di  quella,  poiché  volendola  allontanare  dall'inferiore,  li 
viene  il  detto  aere  a  rarificare,  &  a  ftirarc. 

Ma  quanto  monti  cotal  rifpofta ,  egli  è  facile  avvifar- 
lo  dado,  che  l'acqua,  ficcmc  altrove  abbiam  già  detto* 
fi  viene  in  qualche  maniera  a  ftrignere ,  e  volendo  con¬ 
cedere,  che  quella  su  i  corpi  (oggetti  fi  aggravi ,  perchè 
malagevolmente  fi  comprime  ,  farebbe  unconfentiro* 
che  la  lana,  la  bambagia  ,  &  altri  fomigJJevoli  corpi  ila- 
no  pofitivamente  leggieri,  potendoli  quelli  facilmente» 
comprimere  ,  echei  vaporieziandioper  la  medeflma_> 
cagione  non  (ianó  gravi .  ìl  che  per  molte  ragioni  è  lon¬ 
tano  dal  vero:  e  mafiìmamente ,  perchè  quelli ,  o  fiano 
in  menome  particelle  fgretolati ,  o  in  mafie  grandi  divi- 
fi,  o  pure  fian  comprcftibili,  onò,  vengono  ad  effer  pin¬ 
ti  giù  di  continuo  dall’eterea  loft  in  za,  per  cui  pofeia  di¬ 
vengono  pefanti  tutti  i  corpi  :  alcuni  de'quali  appa/oa_> 
leggieri,  non  perchè  veramente  (Iati  talami  perchè  me¬ 
no  fi  aggravano  su  i  corpi  foggetti  •  La  qual  cofa  nafee 
da  ciò,  perchè  quelli  vengono  ad  efier  piati  su  da  altri 

V  u  z  cor- 
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corpi  più  gravi  in  fpecie*ficome  avviene  alla  fiammati 
fummo,  &  ad  altre  fottiliffimefoftanze*lequali  van  su, 
perchè  vengono  ad  efler  pinte dall’aere,  che  è  loro  in¬ 
torno*  onde  Lucrezio  Caro  nel  luo  Poema  così  cantò; 

creder  dei ,  che  la  v  or  ac»  fiamma 
II*  or?  che  far  io  fa  in  alto  afeende , 

E  dell9 untili  cafe ,  e  de*fuperbi 
"Palagi  i  tetti  in  un  momento  atterra , 

Opri  ciò  da  fe  fleffa ,  e  ferina  eterna 
For^a,  che  furti» 

Et  appreso: 

Tojfon  dunque  in  tal  guifa  anco  le  fiamme 
Dall*  aria*  che  le  cinge  in  alto  efpreffe 
Girvi)  quantunque  per  fe  JìeJJì  i  pefi 
Si  sforma  fempre  di  refi  avvi  al  baffo » 

Nè  qui  è  d'avere  alcun  riguardo  a  ciò ,  che  egli  dice 
in  favore  delia  leggerezza  dell'aere  *  cioè  ,  che  quello 
non  pofla  attualmente  pefare,  sì  perchè  quello  è  {pirico, 
come  ancora  perchè  iafuperficie  convcfla  del  fuo  at¬ 
mosfera  è  appiccata  alla  concava  del  Cielo  per  una  con¬ 
tiguità  naturalmente  immediata:  e  che  perciò  venga  a 
ilare  penfoloni  per  modo ,  che  non  pofla  impedire  a'va- 
pori,  &  alle  efalazioni  il  fali  mento»  opprimere  le  nuove, 
e  tenere  produazioni  fuiia  terra  ,  e  finalmente  impedire 
jj  aere  fcorpo  agii  animali  il  refpiramento*  imperocché:  quanto  al  prl- 
grojj'oiano, ,  e per  mo  capo  ,  baftantemente  fi  è  provato  non  efler  l'aero 
dò  grave.  *  fpirito,  aia  corpo  grcflolano,e  d'infiniti  corpicelli  gravi 
ripieno*  e  pollo,  che  quello  fia  corpo  fpiritofob  fertile, 
non  è  da  credere  perciò,  che  non  fia  grave*  poiché  tut¬ 
todì  avviliamo,  che  menomiffimi  corpi,ficome  fono  gli 
fpirti  imedefimi,  &  i  componenti  del  fuoco  appiccati  al 
piombo ,  o  pure  ad  altro  metallo ,  aumentano ,  fe'l  ver 
dice  il  Boiie,  il lor  naturai  pefo  .  Cosi  parimente  non  fi 
dee  crederebbe  l'aere  non  fia  grave,  perchè  quello  frap¬ 
pa  fuori  dell'acqua'  in  guifa  di  bolliccine,e  va  di  fua  pro¬ 
pria  voglia  quinci  su  ritto;  imperocché  le  dette  bollica¬ 
ne  vengono  ad  efler  pinte  dall'acqua  ambiente  in  fpecie 
più  grave,  &  in  montando  >  niente  fi  menoma  in  quelle 
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il  naturai  conato  d’andar  giu;  ficcme  non  fi  menoma-» 
in  un  corpo  grave  condotto  su  da  un  facchino,  e  nel  le¬ 
gno,  quantunque  venga  a  faiire  nell'acqua* 

Quanto-ai  fecondo  capo, cioè,  che  l'aere  ftea  appicca¬ 
to  al  Cielo  per  opera  delPimaginaria  contiguità,  ben  vi 
fo  dire ,  che  fia  cotal  divifo  una  favola  per  tenere  in  pa- 
durala  gente  minuta  5  imperocché  volendofl  concede-» 
te,  che  la  cofa  vada  pur  cosi  è  imponìbile  lo  fpiegaro, 
onde  adivenga ,  che  dando  quinci  appiccata  ,  al  dir  dei 
uiedefimo  Autore,  l'acqua,  e  per  ccnfeguente  la  terrai 
2  lei  fottopoda,  al  mentovato  aere ,  poffano  per  lo  con¬ 
trario  ameodne  aggravarla  fu  i  corpi  foggetti;  perchè  è 
uopo  confefiare,  che  l'aere  dea  slegato ,  e  fcioltoye  poff& 
perciò  liberamente  puntare  filila  terra,fenza  punto  con¬ 
tendere  a  i  vapori  il  (alimento,  &  agli  animali  il  refpira- 
mento  J1  che  per  tacer  de' vapori ,  del  cui  falimento  al¬ 
trove  badantemente  fi  sragionato  ,  avviene,  perchè  i 
mentovati  animali  vengono  ad  effe?  premuti  jgualmen* 
te, e  per  si  fatto  modo  dal  detto  aere,che  nò  è  loro  nien¬ 
te  contefe  il  movimento  dilatativo  del  torace ,  fichè  di- 
Jatandofi  altresi  con  effo  l’aere  nelie  vefcichettede’poh 
moni  racchiufo, venga  l'altro  di  fuori  per  lo  fuo  naturai 
pefo  a  difendere  fin  tanto  dentro  la  loro  concavità,  che 
celiando  il  moto  dilatante  delle  code ,  l'elatere  dell‘aere 
incarcerato  nelle  polmonali  vcfcichette,  e  dell'aitro  pe¬ 
do  infra  le  code,  &  i  polmoni ,  .fi  agguagli  con  quello 
ddraere  ambiente. 

Nè  muove  punto  il  dire  in  riprova  di  ciò,  che  andan¬ 
do  nella  divifata  maniera  la  bifogna  del  refpiramento, 
dovrebbe  il  pelo  dell'aere  violentare  gli  organi  tutti  del¬ 
ia  rcfpirazionej  imperocché  ,  agguagliandoli  (  ficomo 
abbiam  detto)  l'elatere  dell'aere ,  che  è  infra  le  code ,  & 
il  polmone  coll’elatere  dell'altro  rimafto  nelle  lue  vefei- 
chette,  il  quale  comunicando  coll’aere  di  fuori,  acquida 
la  tempera  di  quello 5  fi  rendei!  detto  aere,  podo  infra-* 
le  code,  Se  i  polmoni,  poffcnce  a  refitìere,  &.  a  contrada¬ 
re  alla  colonna  deH’aere,  che  punta  Culla  fodanza  de  I 
polmoni  ;  onde  quelli  in  ninna  maniera  ne  vengono  a~> 
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fentire  lo  sforzo  .  E  ciò  fi  fa  chiaro  ,  e  manifeflo  dallo 
fcorgere,  che  quantunque  la  vefcica  A;  che  tien  le  veci 
de’polmoni  nella  concavità  del  vaio  BC ,  in  cui  è  rin- 
chiufa  per  modo,  che  il  fuo  collo  appiccato  alla  parete^ 
interna  del  foro  G  del  detto  vafo,  comunichi  coll’aere  di 
fuori,  fi  venga  ad  enfiare  da  quello,  il  quale  entra  per  io 
foro  G,  ove  traendofi  in  fuori  la  vefcica  D  morbida  ,  è 
vegnente, e  ftrettaméteiigata  intorno  al  fuo  ampio  fòdo 
EF ,  l’aere  pollo  infra  la  vefcica  A,  e  l’interna  parete  del 
vafo  fi  viene  a  rarificarestuttavia  cotrafta  al  pefo  di  tutta 
l’aerea  colòna,che  punta  full’aere  in  ella  rinchiufo.il  che 
avviene,  perchè  slargandoli  per  l’addotta  cagione  la  ve- 
idea  A,  l’aere  pollo  infra  effa,  e  finterna  parete  del  vafo 
riha  la  fua  naturai  temperatura,  e  quinci  fi  oppone  ai 
momento  dell’aere  della  vefcica  A,  aggravato  dalla  co¬ 
lonna  di  fuori  5  il  quale  certamente  farebbe  feoppiare  la 
detta  vefcica,dove  in  luogo  di  slargare,col  trarre  in  fuo¬ 
ri  la  vefcica  D, l’aere  rinchiufo  nella  cavità  del  vafo  BC, 
quello  in  parte  fi  votafie  per  fuggimento  5  imperocché 
infiebolendofi  l’elatere  dei  poco  aere  ,  il  quale  sformata- 
mente  rarificato  rimane  infra  la  vefcica  A  ,  e  l’interna^ 
parete  del  vafo  BC ,  fiche  debilmente  poffa  contraltare 
al  pignimento  dell’aerea  colonna,  quella  fi  aggravareb- 
becon  tutto  il  fuo  pefo  fulla  detta  vefcica. 

Interzo  luogo, in  riprova  della  fotti!  fofìanza,&  in  con- 
firmazione  della  gravita  dell’aere ,  per  alcuni  fi  allegano 
gli  fperimcnti  del  batometro ,  e  della  vefcica  alquanto 
difenfiata,  e  ligata  Erettamente  nel  fuo  colle  per  modo, 
che  non  vi  poffa  trapelar  nato;  a  ile  rendo,  che  conducen- 
dofi  amendue  nelle  alte  vette  de’monti,  la  vefcica  lenfi- 
bilmente  ricrefca,  e  l’argento  vivo  nel  barometro  difeé- 
da;  e  che  riportandoli  nel  pedale  ,  quella  per  Io  contra¬ 
rio  difenili ,  &  il  mercurio  in  quello  fi  levi  di  grado  in_> 
grado  più  alto,  finché  ritorni  alla  fua  prima  politura  :  e 
elici  medefimoadivenga  ,  ove  racchiudendoli  la  vefci¬ 
ca,  e*l  barometro  nella  machina  del  Boile  ,  fi  fugge  l’ae¬ 
re  quivi  rimafio.  A  quali  il  Padre,  non  tralignando  mu 
ibi  punto  dal  fuqpaturalc ,  rifpcnde  con  animo  ripofa* 

to. 
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to,  e  libero,  dicendo,  non  nafccre  l’enfiamento  della  ve¬ 
llica  ,  come  anche  l’abbaffa  mento  del  mercurio  nei  ba¬ 
rometro  condotto  nelle  vette  de’monti,  dall’aere  ivi  per 
la  bua  fottigllezza  men  grave,  e  quinci  men  valevole  to 
premere  falla  vefeie a  ,  e  fui  mercurio  del  vafo  ,  in  cui  è 
t aliato  il  barometro  *  ma  più  tolto  dairaffottigliamento 
del  detto  aere  di  fuori,  valevole  a  fottigiiare  eziandio 
l’aere  racchiufo  nella  vefcica,  Sci  mercuriali  fpiriti ,  che 
riempiono  la  fommità  del  barometro  5  e  perlocontra- 
rio  non  dlfenfìarfl  la*  vefcica  ,  nè  follevarfi  il  mercurio 
nel  barometro  nel  pedale  del  monte  per  l’aere  quivi  più 
grave;  ma  più  tofto  dal  niedefimo  foverchiamente  con- 
denzato,  valevole  perciò  a  ffrignere,  &  a  fortemente  Iti* 
vare  i  baleftri  dell’aere  imprigionato  nella  ve/cica  ,  &  i 
mercuriali  fpiriti  nella  fommità  dc’cannoncelli  incarce- 
rati:  Che  è  quanto  dire  in  fuo  linguaggio,  produrli  nel¬ 
le  vette  de'monti,come  anche  ne’Recipicnti  voti  raflot- 
tigliamento  dell’aere  rinchinfo  nella  vefcica  ,  e  quinci 
il  fuo  enfiamento*  e  fabba (lamento  del  mercurio  nel  ba¬ 
rometro  dell’aere  ambiente  molto  rarificato,  perchè 
quello  viene  a  trarre  con  violenza  i  baleffri  del  detto  ae¬ 
re  rimafia  nella  vefcica, Se  a  follevare  nel  niedefimo  tem¬ 
po  il  mercurio  dei  vafo,  in  cui  è  tuffato  il  barometro;  fi¬ 
che  offendo  fuperata  la  forza  degli  fpiriti  mercuriali  nel 
voto  dei  barometri  a  (cefi  dal  detto  aere  di  fuori ,  il  fuo 
niercurial  cilindro  cali  piti  abballò,  e  difenfiarfi  per  io 
contrario  la  vefcica  ,  c  follevarfi  di  bel  nuovo  nel  baro¬ 
metro  il  mercurio,  ove  quelli  fi  riportano  nel  pedalo 
de*monti,e  fi  fa  rientrare  aere  nuovo  nella  machina,  per 
opera  dell’aere  ambiente  valevole  per  la  fua  naturai  tem 
peratura  a  condensare  si  fittamente  l’altro  imprigiona¬ 
to  nella  vefcica,  e  gli  fpiriti  mercuriali  >  che  di  venendo 
perciò  più  vaJorofi,  venga  quello  nell’atto  dell’addenfa- 
mento  a  trarre  in  dentro  la  vefcica  ,  facendola  difenfia- 
re ,  e  facciati  quelli  follevare  il  niercurial  cilindro. 

Nè  egli  fi  ferma  qui ,  ma  per  fare  pienamente  vedere,, 
e  toccare  con  maniche  la  cofa  non  vada  altrarnenibptc- 

duce 
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duce  in  mezzo  i'efemplo  della  vefcica  ligata  nel  fuo  col¬ 
lo,  e  racchiufa  nella  fommità  de’barometri,  e  nelle  cop¬ 
pette  :  dicendo ,  che  la  vefcica  venga  immantinente  ad 
enfiarli ,  dove  in  quelli  fi  fa  il  voto  ,  ed  in  quelle  fi  ap¬ 
picca  fuoco  al  capecchio;  eche  ciò  nafta  dagli  fpiriti 
mercuriali,  e  daiTaere,  i  quali  venendoli  a  rarificare  d'a- 
vantaggio,  divengono  più  vigorofi ,  e  perciò  sformata- 
mente  violentano, e  rarificano  i  baleftri  deiraerc  rimafto 
nella  cavità  della  vefcica;  e  che  perlo  contrario  fi  difen* 
fii, ove  fi  fa  entrar  nuovo  aere  nella  fommità  del  baro¬ 
metro,  e  nella  coppetta  ,  perchè  tanto  gli  fpiriri  mercu¬ 
riali,  quanto  faere  intorno  a  quella  gii  rarificati  torna¬ 
no  di  botto  alla  lor  prima  temperatura  ,  e  rannicchian¬ 
doli  nel  medefimo  tempo  i  baleftri  dell*  aere  rimafto 
nella  cavità  della  vefcica,  fi  traggon  dietro  la  fua  pelle. 
Ma  egli  in  prima  vive  ingannato  intorno  a  ciò,  che  ci 
vuole  imbeccare  dell'ingroffaniento  dell'aere  delle  vet¬ 
te  de*monti  rinchiufo  nella  vefcica ,  e  degli  (pinti  mer¬ 
curiali  afeefi  nella  fommità  del  barometro  ,  fatto  per  o- 
pera  dell'aere  di  fuori ,  ove  quelli  fi  conducono  nel  lor 
pedale  ;  imperocché  ,  ove  fi  voglia  por  mente,  che  l'ae¬ 
re  baffo  fia  groftb  per  i  molti  (frani  eri  corpicelli  infra  i 
fuoi  componenti  mefcolati ,  avvifafi  apertamente  ,  che 
quelli  nòdi  lor  voglia,  neper  forza,  che  vi  s'impieghi, 
pedono  paffare  per  gli  ftretti  forchini  della  vefcica,  e  del 
vetro,  e  trameftrarfi  con  i  baleftri  dell'aere  rarificato 
nella  vefcica ,  e  con  i  mercuriali  fpiriti .  E  ciò  affai  più 
leggiermente  avvifafi,  perchè  egli  non  può  aver  ricorfo 
ad  altra  cagione,  nè  afferìre,  che  quelli  fi  vengano  ad  in¬ 
golfare,  &:  a  comprimere  per  l'atmosfera ,  premento 
con  maggior  valore  nel  pedale  del  monte  ,  che  altrove  5 
perciocché  affatto  niega  effer  l'aere  per  fua  natura  gra¬ 
ve;  e  volendoli  concedere, che  quello  fi  aggravi  su  i  cor¬ 
pi  foggetti ,  e  perciò  venga  a  ftrignere  r aere  della  vetta 
del  monte  condotto  nel  fuo  pedale, dovrebbe!!  eziandio 
concedere, che'l  medefimo  avvengaa  all’aere  rarificato 
per  fuggimento  delle  antlie,  lafciandofi  quelle  (laro 
nell'aere  groffo?  e  compreffo,  il  che  non  fi  fperjmentto. 
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Per  fecondo  dobbiamdire,  che  egli  viva  eziandloin- 
gannato  intorno  all’affottigliamcnro,  che  e  (li  ma  dover- 
lifare  nell’aere  groffo  del  pedale  del  monte  rinchiufo 
nella  vefcica  ,  e  negli  /piriti  mercuriali  rimalli  nel  vano 
del  barometro ,  rinchiudendoli  quelli  nella  machina  del 
Boile  vota  d’aere ,  o  pure  trasportandoli  nella  cima  de’ 
monti;  imperocché  tanto  l’aere ,  quanto  gli  Spiriti  mer- 
curiali  non  hanno  alcuna  comunicazione  coll'altro  di 
fuori  affai  diradatoci!  quale  Se  non  contende  all’aere  del¬ 
ia  veScica  il  rarificarli ,  il  fa  foi  perchè  debilmeote  pre¬ 
mendo  Sulla  detta  vefcica,  non  infiebolifce  la  forza  deir 
eterea  foftanza,  per  cui  i  baleftri  del  detto  aere  fi  vengo¬ 
no  ad  islargare,  non  altramente,  che  ie  vele  per  vento,  XIX, 

E  da  quelle  coSe  polliamo  leggiermente  conghiettu-  Shoms  Jì  j^ 
tare,  che  egli  vanamente  attenni  dimoftrare ,  che  io  slar-  ™°fìra  Perque- 
ga mento  della  veScica  ftrettamence  Jigata  nel  fuo  collo,  * e  ,a&loni  » 
c  condotta  dal  piede  del  monte  alla  Sua  cima  ,  o  puro  ' 

rinchiusa  nella  machina  vota,  naSca  perchè  l’aere  rari¬ 
ficato,  che  ie  Ila  intorno,  trae  con  foga  dal  centro  nella 
circonferenza  i  pochi  aerei  baleftri  nel  Suo  vano  ìrin- 
chiufi,  e  concili  la  veScica  ;  e  che  per  lo  contrario  av¬ 
venga  lo  ftrignimento  di  quella  riportata  dalla  cima  ai 
pedale  del  monte ,  perchè  infiebolendofi  la  forza ,  cho  ^ 
aveva  di  trarre  l’aere  di  fuori ,  l'altro  racchiuso  reftri- 
gnendofi,  trae  dalla  circonferenza  nel  centro  i  baleftri 
di  quello,  &  infieme  la  veScica;  imperocché  li  fan  tefla^ 
alcuni  dubbii,infra  i  quali  il  primo  fi  è, che  non  avendo, 
licerne abbiam  già  detto,  l'aere,  che  Ila  intorno  la  ve¬ 
fcica,  alcuna  comunicazione  coll’aìtro  nella  cavità  di 
quella  racchiuso,  perchè  i  Suoi  forchini  Sono  affai  au¬ 
gnili,  &  è  parimente  il  Suo  colio  ftrettamente  figaro* 
non  poffono  i  componenti  dell’aere  di  fuori  in  guiSa  al¬ 
cuna  appiccarli  con  gli  altri  di  quello  imprigionato  nel*», 
la  detta  vefcica  .  Oltreché  volendoli  concedere ,  che-* 
l’aere  di  fuori  diradato  nella  machina ,  e  nella  cima  del 
monte  comunichi  colfaltro,  che  è  dentro  la  vefcica^, 
dovrebbe!!  altresi  confeffare,  che  gli  arconceili  di  quel¬ 
lo  poffano  trarre  fuori  i  baleftri  di  quello,  e  quinci  di3 
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/enfiare  la  vefcica}  e  che  perio  contrario  poflano  i  com¬ 
ponenti  dell’aere  imprigionato  nel  vano  della  vefcica-* 
trarre  dentro  l’aere  di  fuori,  in  rannicchiandoli  nel  pe¬ 
dale  del  monte,  e  cosi  maggiormente  enfino  la  vefci¬ 
ca;  il  che  negali  dal  noliro  Autore. 

XX :  Nè  per  isfuggire  il  dubio  giova  dire ,  che  l’enfia  meri* 

E  per  le  feguen  to,  e*J  difenfiamento  della  vefcica  nafca ,  perchè  i  baie* 
ilei  dell'aere  elterno,  e  dell’altro  rimalto  nella  vefcica-* 
immediatamente  fi  appiccano  alle  fue  pareti  $  imperoc¬ 
ché  quello  non  toglie,  che  non  ne  nafeano  dubbii  mag¬ 
giori;  poiché  volendoli  concedercelo,  è  uopo  altresì 
confeffare,  che  slargandoli,  £  rannicchiandoli  infiemo 
colla  vefcica  i  componenti  dell’aere  ,  che  le  (la  intorno, 
e  dell’altro  nella  fua  cavità  racchiufo,  polla  eziandio 
quellaslargarfi,  e  rannicchiarli,  quando  feiogliendofi  il 
cappio  della  ligatura  fatta  al  fuo  collo ,  l’aer  ambiento 
comunica  coH'altro  di  dentro,  potendo  tanto  ibaleftri 
dell'uno,  quanto  i  componenti  deiraltro  appiccarli  u- 
gualmente  airinterna ,  all’ederna  parete  della  vefci¬ 
ca  .  La  qual  co/a  non  fi  avvila,  ove  fi  fa  Io  /perimento; 
onde  fi  dee  confetfare  ,  che  da  altra  cagione  nafeano  i 
menzionati  fenomeni  :  e  mafiimamente  perchè  non-* 
monta  un  frullo  il  paragone  della  vefcica  contenente 
poco  aere,  iigata  ftrettamente  nel  fuo  collo,  &  impri¬ 
gionata  nella  fonimità  de’barometri ,  e  nelle  coppette, 
come  ancora  deli’acqua  incarcerata  ne*  Recipienti ,  le 
quali  fi  avvifano  dopò  fatto  lo  /perimento  del  voto  ,  Se 
appiccato  al  copecchio  il  fuoco,  fenfibilmenteenfiare,  e 
di  botto  difenfiare ,  ove  fi  fa  ne’menzionati  in  frumenti 
entrare  l’aere  di  fuori; potendoli  generare  l’enfiamento 
della  vefcica,  e  dell'acqua  ,  dalfolo  aere  rimalto  infra-, 
gli  fpazj  di  quella,  e  le  pieghe  di  quella,  valevole  a  rari¬ 
ficarli,  rimovendofi  folamente  la  cagione, che  il  teneva 
in  prima  ftivato  ,  cioè  P aere  ambiente,  il  quale  per  io 
fuoco  nelle  coppette,  per  lo  fuggimento  della  machina, 
e  per  l’abbafiamentodel  mercurio  ne’barometri ,  votali 
in  parte,  e  per  confeguente  debilmente  fi  aggrava  full’- 
<aere  /oggetto",  il  cui  elatere  vien  pofeia  aftrignerfi  di 
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botto,  ove  facendoli  entrare,  ficome  tede  fi  è  detto* 
nuovo  aere  nelle  dette  machine,  il  poco  rimatovi  dopo 
Fincendimentodel  capecchio ,  e'I  fuggimento,  nacqui* 
fta  il  primo  vigore,  e  con  tutta  la  fua  forza  fi  aggravai 
fuila  vefcica,efuli'acqua,facendole  immantinente  di-* 
fenfiare* 

Ma  comunque  ciò  fia,  polliamo  altresi  dalle  mento-  XXL 
vate  cole  argomentare^che  non  men  vanamente  attenti  L'MaJJnmento 

il  nodro  Autore  dimodrare,  che  rabbuffamento  del  fbetrometrtem 
mercurial  cilindro  ne'barometri  circondati  da  aere  pu-  ^otti  nelle  vette 
ro,  e  fottile,  ficome  è  quello  delle  vette  de'monti ,  e  de*  dermontì>o pure 
Recipienti  voti,  avvenga  perché  il  detto  aere  effendo  rete  chi  ufi  ne' Re.^ 
rarificato,  viene  a  levar  su  il  mercurio  del  vafo,  in  cui  è  c^eentln^UA^ 
tuffato  il  cannoncello,  e  che'I  follevamento  del  medefi-  viene  per  tra%~ 
mo,  ove  trafportafi  la  machina  nel  pedale  del  monte,  o  sione  deWaere 
pure  fi  fa  entrare  nuovo  aere  nel  Recipiente  ,  nafea  da-  quivi  rarifica* 
gli  fpiriti  mercuriali  rinchiufi  nella  fommità del  baro- t0 ' 
metro,  valevoli  a  trarre  su  il  mercurial  cilindro  ,  facen¬ 
do  nel  medefimo  tempo  abbaffareil  mercurio  del  vafo, 
perciocché  avendo  l'aere  rarificato  nelle  cime  dormen¬ 
ti,  e  nella  cavità  dei  Recipiente  EF  vóto  in  parte  del  xavAfi&'&l* 
fuo  aere  valor  limitato  ,  per  efemplo  ,  fino  a  due  gradi, 
non  polla  trarre  su  il  mercurio  del  vafo  CD,fenon  tan« 
to,  Quanto  fia  /ufficiente  a  fare  abballare  il  mercurial 
cilindro  del  cannoncello  HI  da  H  fino  a  G,  e  non  più  5  è 
in  prima  malagevole  lo  fpiegare ,  come  tuffandoli  nel 
medefimo  argento  vivo  del  vafo  CD  nello  fìeffo 
tempo  altri  barometri,  fi  venga  adabbaffare  il  loro 
mercurial  cilindro  al  medefimo  legno  ,  e  fi  venga  per 
confeguente  adisforzare  maggior  quantità  de’ /piriti 
mercuriali  nella  fommità  de’ior  cannoncelli  racchiufi; 
non  potenào  la  colonna  aerea  AB,  la  quale  a  piombo 
punta  fui  mercurio  del  vafo  CD,  &  è  rarificata  fino  ad 
un  certo  fegno,  sforzare  fe  non  che  i  foli  mercuriali  fpi¬ 
riti  afeefi  nel  vano  H  del  cannoncello  HI  ,  iafeiando 
quelli  raccchiufi  nella  fommità  degli  altri  cannoncelli 
nella  prima  lor  temperatura  *  E  per  fecondo  è  affai  più 
difficile  Fin  veffigare  onde  adivenga  ,  che  riportandoli 
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il  barometro  nel  piede  dei  monte,  o  pure  facendoli 
rientrare  aere  nuovo  nel  Recipiente  EF,  uguaimente  in 
tutti  i  barometri,  i quali  li  tuffano  nelmedefimo  vafo, 
CD,  monti  il  mercurio  al  primo  fegno,  e  non  più,qua- 
do  quello  dovrebbe  in  ciafcuno  levarli  più  alto,  venen¬ 
doli  il  mercurio  dei  vafo  CD,c  quinci  l'aere  AB,(i  qua¬ 
li  prima  eran  tratti  ,  mediante  il  merendai  cilindro 
HI  da  i  pochi  fpiriti  mercuriali  rinchuifi  nella  fommirà 
di  un  fol  barometro)  a  trarre  da  più  potenze ,  ficomo 
fon  tutti  gli  altri  mercuriali  fpiriti  rimarti  nella  fonami- 
ti  de  i  detti  barometri,  i  quali  riacquiffando  la  prima*» 
temperatura,  fi  vengono ,  fecondo  il  divifo  del  nortro 
Autore,  nelmedefimo  tempo,  e  nella  fteffa  guifa  a  re- 
flrignere, 

Ah^-^fb11  In  quarto  luogo  da  alcuni  per  abbattere  Tipo  teli  del- 
n plr  abbattere  ^ottfi  fortanza,  fi  produce  in  mezzo  sì  io  fperimento 
r  ipotejì  dw/d  del  cannoncello  in  amend  nei  capi  forato,  in  cui  non_> 
fottiijytanza.  altramente,  che  dentro  le  coppette,  monta  la  carne,ncn 

per  opera  della  fottìi  foflanza,  ma  per  la  forza  dell'ac¬ 
qua  premente,  dove  appoggiandofi  uno  de' fuoi  capi 
Culla  polpa  della  cofcia,  fi  tuffa  l'uomo  nell'acqua ,  per 
modo  che  l'altro  capo  del  cannoncello  fporga  fuori  di 
quella;  come  ancora  l'altro  del  barometro ,  nel  qualo 
avvifafi  difccndere  il  mercurio,  mentre  il  cielo  è  pernu- 
XX  III.  voli  ofeuro,  o  pure  in  atto  piove.  Nè  il  Padre  fi  fgo- 
a* quali Jì ri-  menta, anzi  crefcendoli  baldanza  rifponde  adamendu- 
jpcnde*  ni* ,  £  quanto  al  primo;  egli  in  luogo  di  farTeli  incontro 

con  ragioni  falde,  e  vigorofe,  falca  da  palo  in  frafea,  di¬ 
cendo,  che'l  follevamento  della  carne  nelle  coppette  , 
nafea  dallo  slargamene©,  e  dali'affottigliamcnto  deli'ae- 
reinquclle  imprigionato  ;  perciocché  quello  raffred¬ 
dandoli  per  l'attutamento  delia  fiamma,  fi  rannicchia, e 
quindi  traendocon  feco  gli  aerei  baleftri  rinchiufinegli 
ipazj  della  carne ,  folleva  nel  me  de  fimo  tempo  la  detta 
carne.  Ed  in  confirma  di  ciò,  ed  in  riprova  del  pigni- 
mento  dell’aere,  cui  ricorrono  i  più  fenfati  Filofofanti, 
adduce  l'efperimento  del  pezzo  della  carne,  il  quale, 
raffreddandoli  l'aere  affoctigliato  prima  per  fiamma, 
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ènfufi  dentro  delle  coppette,  quantunque  queile.non^ 
appoggino  fopra  la  carne,  ma  fcpra  empiaflro  ,  o  altra 
cofa  tegnente;  eftimando,  chcciò  non  polla  avvenire 
per  pignimento  dell'aere  ambiente ,  perchè  quello  non 
comunica  colia  carne  racchiuda  nelle  dette  coppette.  Y 

Ma  a  ypler  dire  il  vero,  egli  per  non  renderli  vinto.  Ma  u  rripojf* 
va  su  per  le  cime  degli  alberi ,  e  fi  appiglia  a  Vani  argo-  nwf odi  sfa, per, 
nienti,  i  quali  quanto  vagliano  a  difintrlgarlo  daMac- chèia.carmmn 
ciudi  telili,  ciafcuoo  il  può  leggiermente  avvifare  5  per-  pll^Ver^raT 
ciocché  in  prima  egli  frigge  il  bue  che  tozza ,  cioè  a  di-  mento  deii’TZ 
re,  sfugge  lo  fperimento  della  carne,  che  monta  ne'can-  re ,  che  jiran- 
nonceiii  aperti  in  amendue  i  capi  per  pignimento  cfter-  ni^chia,  nèi'te., 
no;  e  per  fecondo  reputa,  che  l’aere  slargato  nelle  cop-  Yr^df^ei/e^} 
pette  per  calore  fi  rannicchi  per  fole  freddo, c  cosi  trag-  comprìmerei  il 
gd  Paere  ri  mallo  negli  fpazj  della  carne ,  e  con  dìo  la s  freddo.  r 
medefima  carne,  quando  ciò  in  ninna  guifa  può  acca¬ 
dere,  non  eflendo  comunicazione  alcuna  infra  fiero 
slargato  nelle  coppette ,  e  l’altro  di  fuori  compreffo,daI 
cui  pignimento,  e  non  dal  freddo  i  baleftri  dell'aere  ra¬ 
rificato  fi  vengono  a  comprimere ,  ove  contendendoli 
per  lo  detto  freddo  iìpafiaggio  alPetere  grolle  fi  viene 
a  menomare  in  quelli  il  movimento  ,  per  cur  pedono 
refiftere  alquanto  alla  forza  dell'aere  premente, che  loro 
fovrafta;  onde  è  uopo  confdTare ,  che  non  potendo  l'ae¬ 
re  di  fuòri  comprdTo  pignerc  per  l’impedimento  del 
vetro  full'altro  nelle  dette  coppette  rarificato  ,  rimanga 
quello  per  molto  tempo  slargato ,  quantunque  per  Pat¬ 
tinamento  delia  fiamma  fi  venga  a  raffreddare ,  e  che-* 
per  confegucnte  non  polla  trarre  su  la  carne .  Et  è  di  ciò 
certo  indizio  Pavvsfare,  che  gli  aerei  baleftri ,  non  altra¬ 
mente  che  le  molle  degli  orinoli ,  fono  continuamente 
forzati  ad  isiargarfi ,  e  che  realmente  fi  rarificano ,  e  ri¬ 
mangono  per  Tempre  rarificati,  dove  non  vengono, fico- 
me  abòiam  detto ,  ad  efter  da  altro  aere  aggravati .  Che 
poi  Paerc  rarificato  per  fiamma  nelle  coppette  non  fi  Ila 
rannicchiato,  come  immagina  il  no  Oro  Autore, per  i'at- 
tutamento  di  quella,  leggiermente  fi  feorge  da  ciò,  per¬ 
chè  immergendoli  nelPacqua  il  collo  d'un  vafo  di  vetro 
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ermeticamente  fuggellato,  cui  fìa  molti  giorni  primo 
sformatamente  rarificato  per  fuoco  il  fuo  aere  ,  il  fluido 
monta  per  quello  con  tanta  foga  >  che  riempie  buona»* 
parte  della  cavità.del  vafo  ,  dove  il  detto  collo  ftando 
Sott'acqua  fi  rompe  con  forbice.  Uchenondovcrebbe 
av  venire, Se  come  egli  dice,fi  fufle  il  fuo  aere  rannicchia¬ 
to,  non  potendoli, fecondo  ilfuodivifo,  farfi  alcun  trai- 
mento  dall'  aere  già  riftrctto  ,  ma  fi  bene  dallo  slargato 
nel  Tatto  di  volerli  reftrignere. 

Or  da  quelle  cofe  polliamo  per  prima  facilmente  in¬ 
ferire,  che  rimanendo  rarificato  l’aere  nelle  coppette^, 
la  carne  foggetta  non  venga  a  follevarfi  per  traimento  5 
ma  che  quella  fi  enfia  alquanto  tra  perchè  debilitandoli 
l’elatere  del  detto  aere,  quello  di  fuori  con  maggior  for¬ 
za  pigne  falla  carne,  e  perchè  Taere  riroaflo  infra  gli  fpa- 
zj  della  detta  carne,  e  de’ffuidi,  che  per  i  fuoi  vafi  difeor- 
ronc,viene  per  la  medefima  cagione  a  diradarli  sforma¬ 
tamente^  &  a  slargare  per  conseguente  i  dettiSuoi  vafi, 
e  con  effi  tutti  gli  altri  tuboletti  ,  che  compongono  la.* 
carne.  Il  che  avviene  nella  fteflà  guifa ,  che  nel  pezzo 
della  carne  rinchiufa  nella  coppetta  appiccata  aH’empia- 
firo;  imperocchè.quantunque  Taere  di  fuori  in  quello 
Sperimento  non  giuochi  *  tuttavia  fupplifcc  a  ciò  Taere 
rimafto  infra  i  fuoi  fpazj;  poiché  quello,  eflendofi  per  lo 
caldo  indebolito  Telatele  delTaere,  che  li  fovraftafil  vie¬ 
ne  a  rarificare,  e  quinci  slarganti  nel  medefimo  tempo 
le  fila  della  detta  carne .  E  per  Secondo  polliamo  altresi 
inferire,  che  il  Padre  vada  errato  intorno  alTelatere  del¬ 
l’aere,  immaginando  contro  il  divifo  del  Pafquale  ,  che 
quello  rarefatto  tragga  per  fu  a  naturai  virtù  dalla  circò-* 
fetenza  al  centro;  perciocché  apertamente  avvifafì,  che 
i  fuoi  baleflri  fi  rannicchiano  per  forza  efierna,  che  da_, 
fuori  dentro  Sopra  di  quelli  fi  aggravi  ;  ficorne  accado 
offervare  nella  lana,  e  nella  bambagia ,  le  quali  diradate 
allora  il  reflringòno,  quando  effendo  aggravate  da  altra 
lana,  e  bambagia  i  loro  baleflri  fono  premuti  per  mo¬ 
do,  che  venendoli  a  Superare  dal  momento  di  quelle  la 
forza  dell’etere,  per  cui  i  detti  baleflri  fi  slargano  quali 
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àddnzzando  fi,  fi  ripiegano,  acquiftando  di  bel  nuovo 
la  prima  lor  figura. 

Quanto  a!  fecondo  ferimento ,  egli  dà  favole  per  ri-  0  d;lR 
fpofta*  imperocché pnma di  ventre aik>Cnodamento  di  inumo  aiiah-* 
quello,  Cappone,  ch$  la  pioggia  difeenda  dalla  circonfe-  bacamento  del 
renzaverfofi  centro ,  cioè  Copra  la  terra  luogo  affai  più  mercurio  ne'ba* 
angufto,chenon  è  il  luogo, onde  l'acqua  piovendo  pre-  rp££*rhmeni™ 
cipita,che  preffola  terra  vi  fteano  abbondanti efaiazioni»  f 
e  vapori ,  e  che  finalmente  non  potendo  l’aere  vicino  al* 
la  terra  ricevere i  detti  vapori ,  e  nel  medefimo  tempo 
l’acqua,  che  cade  giù,  i  vapori  come  più  leggieri  fi  levi¬ 
no  su.  Suppofte  quelle cofe,  afferiCce,che  l’argento  vivo 
diCcenda  più  Cotto  ne'barometri  mentre  piove  ,  perchè 
Calendo  allora  i  vapori,  per  virtù  della  contiguità  fi  tiran 
dietro  il  mercurio  del  vafo,in  cui  è  tuffato  il  cannoncef- 
lo,  e  cosi  Collevandolo  alquanto,  fan  si ,  che  nel  medefi¬ 
mo  tempo  il  mercurio  del  cannonceilo  perla  medefi- 
ma  contiguità  difeenda  .  E  vuole  per  io  contrario ,  che  XX  v  il 
celiandola  pioggia  ,  venga  a  Callre  di  bel  nuovo  il  mer-  E  del  folle  va-*' 
curio  del  cannonceilo, perchè  effendo  finito  il  falimento  mento  cejjataU 
de' vapori,  vien  meno  nello  fteffo  tempo  la  cagione,  che  ?l^***: 
traeva  su  il  mercurio  del  vafo  ,  onde  andando  quello  di 
Cua  voglia  giù,  quello  effendo  fofpinto  Cale .  Ma  colui  in 
luogo  di  fpiegare  il  fenomeno  i’  inviluppa  maggior¬ 
mente?  imperocché  volendoli  fupporre,che  l’acqua  ca¬ 
dendo  dalla  circonferenza  verfo  il  centro  vada  da  u a.# 
luogo  più  ampio  ad  un  altro  affai  più  anguffo ,  ficome  è 
la  terra,  fi  dee  eziandio  credere  ,  che  quella  nel  medefi¬ 
mo  tempo  difeenda  da  tuttofi  Cielo,  che  Covra fta  a  tut¬ 
to  l’Emisfero  del  terraqueo  globo  ,  o  almeno  ad  una^ 
gran  porzione  di  quello  .  Il  che  quanto  abbia  del  verifi- 
miie  è  facile  fa  vvifare,  ove  fi  voglia  riflettere,  che  nell' 
orrido  verno  le  abbondevoli  piogge  appena  imbagnano 
poche  miglia  della  terra ,  e  che  mentre  in  un  luogo  da  i 
nuvoli  dileguati  da  i  raggi  dei  Sole  al  dir  di  Lucrezia 

gronda  là  pioggia  a  Jhlle 
Quafi  di  molle  cera  una  gran  truffa 
\Al  foco  tfpofta  fi  confumi,  e  manchi . 

nell’ 


XXXVIII. 

Quale  aperta - 
mente  sì  dime, 
dira  ejjer /alfa 
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nell’altro  vicino  o  il  Ciclo  è  fereno ,  o  pure  è  /blamente 
per  nubi  ofeurojonde  è  uopo  confdTare,che  imbagnan- 
do  l'acqua  pochiflìma  terra ,  non  difeenda ,  come  colui 
cfìima,  da  un  gran  cerchio  dell’etereo  atmosfera  ,  ma^ 
da  un  picciolo  arco  ,  e  che  per  conseguente  le  fue  goc¬ 
ciole  discendano  parallele,  non  potendo  formare  unirei 
inlieme  il  cono  inverfo  per  la  ftrettezza  del  luogo,onde 
discendono,  uguale  a  quello  della  terra,  in  cui  vanno 
fermare.  Senzachè  egli  avviluppa  altresì  il  mentovato 
fenomeno,  perchè  nè  i  vapori ,  nè  le  esalazioni  fono  ab- 
bondevoli  rafentela  terra,  come  moftra  egli  di  credere* 
poiché  quelli  appena  fcappati  fuori 

t  — — —  fpirti  in  alto  efprejfi 

Volano,  e  di  caligine  fpargendo 
*  l'etere,  a  poco  a  poco  in  varie  guife 

Sy uniscono ,  a  predar  baflan  le  nubi . 

Da quelle  cofe  io  raccolgo,  che  piovendo  non  fi  ab¬ 
baili  il  mercurio  ne* barometri,  perchè  nel  medefimo 
tempo  montano  impetuofamente  i  vapori*  imperocché 
in  prima  quelli,  fìcome  abbiam  detto,  non  fono  cosi  ab¬ 
bondevole,  come  colui  cftima  ,  nè  effendo  pinti  su  dalla 
piova,  pofibn  trarfi  dietro  il  mercurio  del  vafo,  e  con  ef¬ 
fe  quello  del  can noncello ,  non  tramezzandoli  infra  il 
detto  mercurio,  &  i  vapori  alcuno  appiccatolo,  che  li  ti- 
nifea infieme.  E  per  fecondo  levali  alto  eziandio  il  mer¬ 
curio  del  vafo,  abbacandoli  nel  medefimo  tempo  quello 
del  cannonceiio neiratto,  che  vuol  piovere ,  &  è  il  Ciel  o 
per  nere  nubi  ofeuro.  Il  che  non  dovrebbe  avvenitelo 
il  mercurio  del  vafo  montafieper  i  vapori,  che  lo  fi  tiran 
dietro,  mentre  piovendo  vengono  ad  cflfer  pinti  su,  non* 
.Sollevandoli  allora  fe  non  che  pochi  vapori  per  difetto 
della  mentova  ta  cagione  .  Senzachè  av  vifafi  per  lo  con¬ 
trario,  che  celiando  la  pioggia  nel  Ciel  fereno,  il  mercu¬ 
rio  in  luogo  di  abballarli  di  avàtaggio  ne*barometri,ve* 
deli  montare  più  alto ,  quando  allora  più,  che  ne'tempi 
guazzofi,  tra  per  la  forza  del  calore  del  Sole ,  e  per 
certo  moto  fermentativo ,  che  fi  rifveglia  fulla  fuperfi- 
de  della  terra  intra  l’acqua, &  i  fali,  che  rinvengonfi  in- 
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fra  I  fori  della  fua  prima  corteccia ,  abbondevolmento 
furgono  le  esalazioni,  e 

fl,  m^rmmrnmd* ogni  fiume,  e  da  la  fteffit 
Terra  porger  vediate  nebbia ,  e  vapori , 
i  quali  fi  potrebbero  trarre  dietro,  in  montando ,  il  mer¬ 
curio  del  vafo,e  far  discendere  l'altro  del  cannoncello. 
Il  medefimo  Sollevamento  del  mercuriai  cilindro  ne'ba- 
ro  metri  accade  offervare  eziandio  in  quella  parte  del  ter 
raqueo  globo 

dove  l'aer  freddo  [nona 
^e’ brevi  gì  orni  quando  Borea  il  fiede, 
quantunque  i  fluidi  abbondevolmente  Svaporino,  lìce¬ 
rne  leggiermente  comprende!!  dai  divenire  allora  arida 
la  prima  bucciadella  tefra.Per  la  qual  cofa  è  uopo  con¬ 
fettare,  che  il  mercurio  ne'barometri  per  altra  cagiono 
difeenda  ne'tempipiovignofi  .  E  fé  lece  qui  il  conghiet»- 
turare  ,  io  mi  fo  a  credere ,  che  nafea  dal  debile  pigai* 
mento  dell'aere,  il  quale  cadendo  giu  la  pioggia,  divie* 
ne  men  grave;  onde  avviene, che  effendo  fuperato  il  fuo 
momento  dal  pelo  del  mercurio  nel  cannoncello  afeefo, 
quello  H  fuiicvi,  e  queflo  fi  abbafll  5  e  che  per  lo  contra¬ 
rio  il  detto  mercurio  finita  la  pioggia  rimonti  ,  perche 
cflendofi  il  menzionato  aere  refo  più  grave,  viene  a  pre¬ 
mere  con  più  forza  fili  mercurio  del  vafo ,  che  non  fa  il 
mercurio  del  cannoncello  fui  medefimo. 

Ma  onde  egli  adivenga,  che  d’alto  cadendo  la  piog¬ 
gia^  pure  effendo  per  nuvoli  ofeuro  il  Cielo  ,  l'aere  di¬ 
venga  leggiero  ,  e  per  lo  contrario ,  finita  la  pioggia  nei 
Ciel  fereno,qùel!o  di  leggiero  divenga  di  bel  nuovo  gra¬ 
ve,  malagevole  molto  è  rinveftigare;  onde  in  var;  pare* 
ri  fi  fon  di  vili  i  filosofanti* 

Bernardino  Ramanzine)  reputa,  che  l'aere  diventi 
men  grave,  allorché 

Igran  campi  dell* aria  tAufiro  conturba , 
et  effendo  per  nere  nubi  ofeuro  il  cielo,  cade  giù  l'acqua 
precipitando,  perchè  divenendo  allora  umido, &  acqui- 
dofo  dal  Sommo  all'imo  delì'atmosfera,precipitano  giù 
le  imiumerabili  efalazioni?che  per  effo  van  discorrendo* 

Y  y  in 


•  wfci/ 
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Zi*  abbaj 'i  amen¬ 
to  del  mercurio 
nerbar omelri  ne 
ì  tempi  piovi - 
gnofì  nafte  dal 
debile  pignime, 
to  deli' aere  am. 
Inerite, 


XXX. 

Opinione  di  Ber 
riardano  Rama- 
zino  intorno  la 
cagione  della 
leggi  ere  zza  del, 
l'aere  ne' tempi 
piovojì* 
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in  quella  guifa  >  che  per  Polio  del  tartaro  cadongiù  nel 
fondo de’vafi  i  metalli  nelPacque  corrofivefgretoiati:  E 
che  per  lo  contrario  dileguandoli  i  nuvoli ,  e  prendendo 
forza  il  Rovaio,  fi  menomi  delle  efalazicni,  e  de’vapori 
il  precipitamento  5  e  comunicandoli  quinci  al  detto  aere 
nuovi corpicelli  minerali  ,  enitrofi,  quello  dileggierò 
divenga  di  bel  nuovo  pelante .  Et  avvifando chc’l  più 
delle  volte  fi  producano  ne’tempi  placidi ,  e  fereni  varj 
alteramenti  ne’barometri  ?  fiche  il  mercurio  fi  venga 
follevare  più  del  foli  co ,  quantunque  nell’aere  baffo  non 
vi  fi  a  alcuna  fenfibile  mutazione,  eftima  altresi,  che  da-» 
corpi  celcfti  fi  comunichino  all’atmosfera  della  terrai 
nuovi  corpicelli,  e  che  quelli  oltre  al  render  più  grave»* 
l’aere,  poilino  altcrare,e  fortemente  turbare  la  fommità 
del  detto  atmosfera,  in  quella  guifa,che  veggiamo  acca¬ 
dere  al  mare  ,  la  cui  /uperficie  è  per  venti  contrari  aggi¬ 
rata,  /landò  in  tanto  perturbamento  placido, e  tranquil¬ 
lo  nel  fuo  fondo. 

xxxl  Gio;  Battifta  Boccabadato  è  di  parere  ,  chene’tempi 
f  piovignofi  fi  faccia  fentir  leggiero  Paere ,  perchè  all’ora 

’f0  intarmali*  9„ueiio  è  Pregno  de’vapori  ,  i  quali,  e  (Tendo  in  fpccic  più 
medefina.  '  *  leggieri  dc'IPaere  medefimo5  perchè  i  loro  menomi  co- 
ponenti  movendofi  intorno  ail’affc,  fono  dalla  materia^ 
Torcile  circondati,  il  rarificano  sformatamente  •  Ma  lo 
mentovate  opinioni,  a  dir  vero,  fono  in  qualche  manie¬ 
ra  manchevolijimperocchè  quanto  alla  prima,non  Tem¬ 
pre  avviene  ,  che  abbondevolmente  precipitino  dall’ae¬ 
re  i  vaporile  le  esalazioni,  non  effendq  facile  rinvenirli 
quivi  la  cagione  di  cotale  precipitamento;maffimamen- 
te,  perchè  i  vapori  convertiti  in  nubi ,  tui  l’Autore  at- 
tribuìfee  la  cagione  del  detto  effetto,  come  quelli ,  cho 
per  lo  più  fono  aggelati ,  non  poffono  niente  operare  in 
dò,  egli  altri,  che  per  Paere  decorrono, perchè  sforma¬ 
tamente  fi  movono  in  qua,  &  in  là,  aggirando/!  intorno 
al  loro  affé  ,  non  così  facilmente  fi  vengono  ad  appicca- 
re  alle  efaiazioni,  le  quali  nella  medefima  guifa,  e  perav- 
ventura  affai  più,  che  i  vapori  tempeflofamente  fi  rime¬ 
scolano^  avendo  quelle  in  agguaglio  della  loro  piccio¬ 
ne  zza 
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lezza  molta  materia,  per  cui  pedono  fcrbare  più  tempo 
il  movimento  una  volta  loro  comunicato .  Cosi  pari¬ 
mente  è  affai  lontano  dal  vero,  che  le  efahzlcni  già  pre¬ 
cipitate  di  botto  rimontino, &  empiendo  immantinente 
l’aere  allora  ripurgato,  il  facciano  lubito  divenir  graveje 
che  i  venti  boreali  abbino  a  condurre  nel  medefimo 
tempo  tanto  nitro,quanto  bafti  a  riparare  alla  mancanza 
de’corpicelli  poco  prima  precipitati.  Onde  alcuni  per  is-  XXX  fi 
fuggire  cotali  difficultà,  hanno  avuto  ricorfo  a’venti ,  ^ZTorntaiu 
immaginando, che  ne’tempi  piovofi  fpiri  per  lo  più  Au-  medefima  cqfa. 
Uro,  e  che  per  effo  l’aere  fi  faccia  fentir  men  grave  ,  per¬ 
chè  traendo  da  giù  in  su,  il  folleva  ;  c  che  per  lo  contra¬ 
rio  traendo  il  più  delie  volte  dopo  la  piova  i  venti  aqui¬ 
lonari,  l’aere  divenga  più  grave,  perciocché  quelli  dalia 
fommità  giufo  precipitandojficome  avverti  il  Cartello, 
e  prima  di  lui  Plinio,  onde  poi  il  Pontanoebbeadire; 
sA  fumino  Boreasy  J<potus  imo  fpirat  OlympOy 

pingon  giù  tutto  l’aere  loro  (oggetto,  facendolo  Eretta¬ 
mente  ftivare* 

Quanto  alla  feconda  opinione ,  quantunque  fia  vero,  XXX ii  l 
che  l’aere  fi  rarifichi  peri  vapori  modi  dalla  materia  e-  L’aere  raùji~ 
terea  intorno  all’affe  ,  e  quinci  divenuti  più  leggieri  del  cat0  PervaP0U 
detto  aere;  tuttavia  non  li  dee  credere ,  che  quelli  ritro-  ffjerg. 
vandofi  mefcolati  infra ifuoi  componenti,  il  facciano  43 
divenir  leggiero  ;  imperocché  Tempre ,  che  nel  cono  ae¬ 
reo  DI  per  i  vapori  diradato  vi  fono,  no  altramentùche 
nell’altro  AB  compreffo ,  e  ftivato,  i  medefimi  baleflrifi  Lav.^fg.s^. 
quali,  ficome  altrove  abbiam  detto,  fono  gravi  per  loro 
natura,  non  fi  menoma  punto  il  fuo  momento ,  ficome 
non  fi  feema  allafpagna,  &  alla  bambagia,  ove  quelle  fi 
vengono  nella  medefima  guifa  a  diradare  ;  anzi  fi  au¬ 
menta  il  pelo  aggiungendofi  a  faci  baleftri  i  detti  vapo¬ 
ri,  e  le  cfalazioni  *  Per  la  qual  cofa  dovendo  io  ora  pro¬ 
durre  in  mezzo  intorno  al  detto  fenomeno  il  mio  pare-  - 
re,  mi  fento  inclinato  a  credere  ,  che  l’aere  del  cono  LD 
rarificato  per  vapori  nc’tempi  piovignofi,non  di  venga_» 
men  grave ,  perchè  è  pregno  di  corpicelli  leggieri  5  ma 
fol  perchè  in  diradando^  ricrefce  per  modo  fino  ad  I 

Y  y  2  nella 


556  RAGIONAMENTO  III. 
nella  fommità  EF  del  Ilio  vortice ,  che  buona  parte  ntj 
rovefcia  foprai  vicini  coni  AB,  FH  ;  nella  quale  opera* 
zione  non  fole  fi  vengono  a  feemare  i  balefìri  dell’aerea 
LI  fpofto  in  fuori,  e  con  effi  eziandio  i  vapori ,  onde  po- 
feia  deriva  la  leggierezza  del  cono  LD  3  ma  quelli  slar-' 
gandofi  dì  mano  in  mano,  vengono  a  produrre  il  vento, 
il  quale  trae  da  giù  in  su,  perchè  l’aere  fiipcriore  LI ,  of¬ 
fendo  pinto  verte  Faltro,  che  è  ne’lati ,  cià  luogo  ali’in- 
feriore  di  slargarli,  e  di  afeendere  con  qualche  foga. Co* 
sì  parimente  mi  fo  a  crederebbe8!  detto  aereo  cono  LD 
riabbia  la  tua  prima  gravità,  ove  dopo  la  pioggia  divien 
puro ,  e  fereno  ,  perchè  allora  venendoti  patio  patio  a 
flrignere  per  la  mancanza  de’vapori  precipitati  in  fog¬ 
gia  di  gocciole,  fichè  il  cono  LD  fi  adimi  fino  a  Cfi’aere 
de  i  vicini  coni  A  B  FH  precipiterà  mente  fopra  di  quel¬ 
lo  diteende,  e  producendo  un’altra  fpecie  di  vento  ,  che 
fuperiore  appellati,  fui  medefimo  fi  aggrava. 

XXXI  v .  Finalmente  altri  efeono  in  campo  a  far  fronte  all'ipo- 

'Altriargomen^  te^  rjejìa  contjguità  con  i  feguenti  argomenti,!  quali  fo- 

%L°dl7ui  conti-  no,  che  le  palle  di  rame,  e  d'altro  metallo,e  gli  archibufi 
{uità.  fpirltali  caricar]  d’aere  a  viva  forza  premuto  per  operai 

degli  fchizzatoi ,  fi  avvitano  più  del  folito  pefare  3  e  che 
cavandoti  di  frefeo  la  terra  ,  fi  vegga  di  mano  in  mano, 
fecondochè  palio  paltò  fi  va  profondando  il  lofio,  andar 
giù  l’aere,  finché  dall’imo  al  fornaio  fi  empia.  A’quali  il 
P.rifponde  dicendo,  chele  palle,  e  gli  archibufi  a  vento 
pelino  d’avahtaggio  tra  perchè  l’aria  in  quelli  ftivata  è 
gravida  d’efalazioni ,  e  di  vapori ,  e  perchè  non  avendo 
quella  coll’acre  di  fuori  alcuna  comunicazione,  percioc¬ 
ché  fono  con  ifiucco ,  o  in  altra  guifa  ferrati ,  non  può 
cella  fua  contiguità  tener  fofpefo  il  detto  aere  incarce¬ 
rato  ,  e  con  elio  i  vapori  :  e  che  l’aere  vada  giù  ne  i  fotti 
non  per  tuo  naturai  pelo  ,  ma  perchè  cilendo  contiguo 
con  altro  aere,  viene  ad  effer  tratto  per  rarefazzione ,  o 
XXXV.  pure  pinto  per  condensamento  .  Ma  quanto  alla  prima 
Le  rifpqfte fatte  rifpofia,  egli  non  piglia  il  panno  per  io  Aio  verfo ,  ck  ab- 
di  «fcVnv dim  &andonando  a  miglior  uopo  la  fua  contiguità  ,  ricorro 
*  me ‘  ad  altri  arzigogoli,  confdTaudo,  che  le  palli ,  egli  feop- 

'  '  pi 


DEI  SIG.  FELICE  STOCGHETTI.  4  57 
pi  divengano  più  del  fo'iro  gravi,  e  che  il  Icr  momento 
non  nafca  da  1  baleftn  ddifiiere  dentro  di  quelli  divari, 
ma  dai  vapori,  e  dalle  efalazioni  gravi  per  lor  natura.  lì 
che  quanto  abbia  del  vcrifimlle,  chi  ha  fior  d'ingegno 
il  può  di  leggieri  avvifare  $  imperocché  concedendoli 
cfTer  i  vapori,  e  le  efalazioni  corpi  gravi  ,  non  ne  fiegue 
perciò,  che  tutto  il  pefo ,  che  faffi  fcntire  negli  fcoppi  a 
vento,  e  nelle  palle,  nafca  da  quelli,  e  (Tendo  a  proporzio¬ 
ne  del  pelo  in  pochiilimo  novero.  Oltreché  avvifafi  an¬ 
cora,  perchè  facendoli  lo  (perimento  nelle  cime  de'mò- 
ti ,  ove  l'aere  è  alquanto  diradato,  e  per  ccnlèguento 
naca  grave,  effendo  gravido  di  poche  terrene  efalazioni, 
si  le  palle,  come  gli  archibufi  fpiritaii  Delia  niedefima^ 
guìfa  gravi  di  vengono, e  maggiormente  fe  per  forza  en¬ 
tro  di  quelli  fi  comprime  il  detto  aere. 

Cosi  ancora  fc  poniam  mente  a  dò,  che  egli  dice  del 
non  avere  l'aere  di  fuori  coll'altro  rinchiufo  nelle  palli, 
e  negli  archibufi  comunicazione  alcuna, onde  diima  di¬ 
venir  quelli  gravi  più  deH'ufato,  si  vederem  noi  chiara* 
mente,  che  egli  intrigandofinelpccoreccio,  dia  nello 
flr anesae,  malli inamente, perchè  ilio  (Ir a  di  credere, che 
ciò  nafca,  perchè  dìendo  tolta  infra  l'aere  rinchiufo  , 
quello  di  fuori  la  /olita  contiguità  ,  fi  contende  a  quello 
di  follevarlo,non  potendo  appiccarli  a'fuoi  balefli  i  5  o 
così  cotradice  agli  /perimenti,  che  allega  io  favore  della 
forza  della  contiguità,  in  cui  fi  aggira  tutta  la  gran  ma¬ 
china  del  fuo  fi  ile  ma  ,  &  jfpczialmeofe  allo  fperimcrito 
della  vefelea  Jigata  Eretta  niente  nel  fuo  collo, e  condot¬ 
ta  nella  cima  definenti,  o  pur  rinchiuda  in  un  vaiò  voto 
di  aere,  incili  egli  attenta  dìmoftrare,  poterli  l'aere  am¬ 
biente  diradato  congegnare  .coll’altro  rinchiufo  nella 
detta  vefcica,  fiche  quello  effendo  tratto,/!  venga  ezian¬ 
dio  a  rarificare,  facendo  nei  mede  fimo  tempo  enfiare  la 
vefcica,quantunqueinfra  quelli  tramezzi  un  corpo  lai¬ 
do.  Per  la  quaì  cofa,  egli,  dove  vuol  fofì:enere,che  potia¬ 
mo  i  baleftri  dell’aere  efterno  trarre  per  opera  della  con- 
tiguitàqudliddi’aitrorinchiufononoftantc  la  vefcica, 
che  tramezza^  dee  eziandio  affermare;  chc'l  médefimo 
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pofifa  accadere  nelle  palle ,  e  negli  archibufi  r  e  èhe  per 
confeguente  l'aere  in  erti  rinchiufo  non  debba  farli  fen- 
tir  grave,  appiccandoli  all'altro  di  fuori:o  pure  volendo 
aderire,  che  la  contiguità  non  abbia  forza  alcuna  di  u- 
nire  coll'aere  di  fuori  l’altro  imprigionato  nelle  palle,  o 
negli  archibugi  per  lo  corpo  faìdo3  che  tramezza,  dee  ne- 
ceflàriamenteconfedare ,  che  nella  medefima  guifa  non 
operi,  edendo  racchiufo  nella  vefcica,e  quinci  il  dio  en¬ 
fiamento  non  nafcadal traimento  dell'aere  efterno,  ma 
dallo  slargamento  dell’altro  interno  «  Il  che  ripugna  alla 
fiiaipotefi. 

Ma  che  che  fia  di  ciò,  egli  non  menos’impaftoja  nel¬ 
la  rifpofta,  che  fa  intorno  all’andar  giù  nelle  pozze  l'ae¬ 
re  ambiente  ;  imperocché  eftimando  folamente  ,  che.? 
quello  fia  tratto  da  altro  aere ,  cui  è  contiguo ,  non  di¬ 
chiara  quale  egli  fia  quello  aere,  e  dove  dea .  Et  in  veri¬ 
tà,  ove  fi  voglia  foftefiere ,  che  quello  rin  vengali  nel  va¬ 
no  delle  medefime  pozze ,  è  malagevole  il  fufpicare  inu 
qdal  guifa  fia  quivi  difeefo ,  o  quale  altro  aere  tratto  ve 
rabbia;perciocchè,ficome  ripugna  all'iporefi  della  con¬ 
tiguità  il  dire,  che  fia  pinto  dall’aere  fuperiore  (  ficome 
realmente  avviene  ) ,  edendo  quello  leggiero ,  fecondo 
il  fuo  fentimento  ,  e  per  confeguente  non  atto  a  preme¬ 
re;  cosi  eziandio  è  un  grodo  errore  l'aderire,  che  venga 
ad  eder  tratto  da  i  pochi  aerei  baleftri  rimarti  imprigio¬ 
nati  infra  gli  fpazj  della  terra  di  frefeo  cavata;  non  eden- 
dovi  maggior  ragione ,  perchè  quelli  debbano  trarrò 
giu  l’aere  ambiente ,  e  non  quefto  trarre  su  i  mentovati 
baleftri,  i  quali,  perchè  ftanno  quivi  comprerti ,  e  fìiva- 
ti,  e  fecondo  il  divifo  deH'Autorc,  traggono  dal  centro 
verfo  la  circonferenza ,  hanno  nel  trarre  mcn  valore  del 
dett'aere  ambiente. 

Senzachè  ripugna  altresi  all'ipotefi  della  contiguità, 
perchè  quantunque  fi  conceda, che  i  baleftri  aerei  rima¬ 
rti  nei  foreljini  della  terra  fiano nel  trarre  più  valorofi, 
•che  gli  altri  dell’aere  ambiente ,  tuttavia  è  malagevole 
lo  fpiegare  >  .come  ftando  l’acre  di  fuori  infra  i  fuoi  ter¬ 
mini 
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mini  riftretto ,  e  quello  deile  pozze  imprigionato  nei 
forellini  della  terra ,  fichè  l’uno  non  fi  tocchi  coll’altro, 
quello  fi  appicchi  con  quello  ,  e  non  ottante  il  vano  del* 
le  pozze,  che  tramezza,  il  tragga  giù. 
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faccia  I.  della  Cevra,  dell* Scevra .  f.  i#  contravenire, contravvenir  e) 
Fondata,  Frodata •  /.}•  communio hi,  comunichi .  /.6.  tragge, trae: 
della  terra,  dalla  terra .  [9.  per  l'intorno,  per  intorno:  aggevolare * 
agevolare .  f.l  i.  corp,  corpi.  f.iz.framettono,  frammettono  :  ap¬ 
piccati,  appiccate .  /li £  /we,a /e.  f.l  ì.quant&ìquànte -f.l6.com* 
munì cato,  comunicato:  I{ofcio,  foffo.  f.lj-uberas,uberes.  f.zo.pa* 
jìaala  baftrina,  pajla  alabajlrina.  f.zi .  [pecchi,  fpecbi:  alcuna,  al - 
/.2J.  altre,  oltre .  /-2S,  i  carpiceli!,  da  i  carpicela,  f. 40. ahi* 
ni  e,  allume:  ed  empiere,  ad  empiere .  /.  4  fugimento,  fuggimento. 
f.^6.  penitrìno,  penetrino»  f.61.  vengono, vengano.  [.6$.  [cappati, 
[cappa:  doVevebbevo ,  dovrebbero:  doverebbe  ,  dovrebbe.  f.6%.  ag - 
gevolata,  agevolata .  [69*  tele,  teli:  f:  7  2,fo[pegnimento  >  fofpi * 
gnimento,  f.$3.  traganfi,  tragganfì.  /* 8  5 »  aggevolarfi ,  agevolarli, 
f. 8  8 . 0  vogliam  dire  colonne,  0  vogliam  dire  delle  colonne .  f9 I  •  ^ 
sformare,  a  sformare,  f.97.  ou,on,  f.l  03.  perii,  per  lo.  f.ioj.efli* 
mate,  eflim  are,  f.  109.  piccioli,  picciuoli,  f.  Ilo*  pie  culi,  picciuoli* 
filò, aerea,  aereo:  quella,  quefio,  f,  122.0  vogliam  dire  slarga * 
mento,  0  vogliam  dire,  dello  slargamene.  f.  1 34.  gran  fatta,  gran 
fatto.  /Li44»e  1 6$. e  ZOZ.duhìo,  dubbio-  f.164.  ri  tardano  tritar* 
dino.  f.l6$.  agevolar  fi,  agevolarfi.  f.l  66.  toccandoci,  toccandoli, 
f.l  67.  Yig.36 .dehilmente, fortemente .  f .169.  patus ,  palus,  f.172 . 
conneffo,  conveffo.  f.ty^.ne,  non.f.i76.molefla>mcfchia  :  famegi * 
ne,  lanugine,  f.177.  e  204.  f agiati,  foggiati,  f.  ì  S  5.  colonna, colon* 
ne*  /.i8ó<  adimcndofì,  adimando  fi.  f.  1  SS.  de*  vafo,  del  vafo  :  ap¬ 
pi  c  cari  do  Jìl  ,  appiccandoli .  f.  19%.  fuga ,  fugga ,  f«  237.  plurieurs , 
plufìeurs.  f.  240»  orizzontale,  orizsontalmente,  f  248.  fivenghino, 
fi  vengano,  f.l 5  1.  ondegiamento,  ondeggiamento.  /I258.  appicare, 
appiccare,  f.  267  .del  vano,  del  vafo.  /'«  2  8  4*  configuìtà,  contiguità: 
della,  dalla.  f.zSg.  V aer  ecomune,  l'aere  comune .  f.297.  invagina , 
immagina,  f.  300.  li  piaga  più  ,  li  pinga  giù  .  /«  30 1.  van  più , 
van  giù.  f.3  34* [patrio  CE,  CE. 
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